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LA PASSIONE 

E AJLiTJRE SORJTTUREf IjOI£JBA.RI>M, 

che si contengono in un codice della Bibliot. comnn. di Como; 

KDITE DA 

a SALVIONI. 



Avvertenza dell'editore. 

Un codice membranaceo della Biblioteca comunale di Como contiene: 
n) nna roeditnzione salla Passione di N. S.; h) una esposizione del Decalogo \ 
e) ona Canzone d'argomento sacro, in nove quartine. Si compone il codice 
dì 54 fogli scritti, più alcuni in bianco; il formato s'accosta a quello di un 
moderno dodicesimo; il carattere è il romano tondo, e la lezione non delle 
più scorrette. Tutto mostra che non andassero errati il Mocchetti, il Monti 
e il competentissimo bibliotecario della Goroense, il dott. Francesco Fossati, 
facendo risalire il nostro codice al XV secolo. — La Passione va per 46 fo- 
?li, adorni di trcntuna vignette. La facciata anteriore del 46<* è tutta occu- 
pala dalla vignetta di chiusa; la posteriore è bianca. L'esposizione del Decalogo 
prende sette fogli intieri, più la facciata anteriore e parte della posteriore 
del foglio snecessÌTo. Non v'ha nessuna indicazione di tempo o di luogo, o 
d'autore o copista. Solo nella Passione [8i, 90] vediamo alludere a sé stessi 
e chi ha ordinato e chi ha composto l'operetta; ma il fanno per modo che 
Don se ne possa cavare alcun criterio circa l'esser loro. Qualche divergenza 
idiomatica, tra la Pass, e il Dee, permetterà bensì la supposizione che si 
tratti di due autori diversi. — Nei due terzi che rimanevano della facciata 
in cui finisce il Decalogo, e nelle due facciate susseguenti, è contenuta la 
rozza Cannone ; e il carattere e la lingua ne dicono con tutta evidenza che 
sia cosa aggiunta in età a noi più vicina. 

Nel 1836, Rosalinda Mocchetti, nata Gioffio, procurò, con intendimenti 
non altro che religiosi, un ristretto di versione italiana della Passione, con 
raggiunta di un' appendice, nella quale è detto del codice, e sono riprodotti 
dei saggi del Decalogo e della Canzone, portati però a forma italiana *, Della 



* Sì la traduzione, non sempre letterale e fedele, e sì l'appendice, son» 
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2 Salvioni, 

Passione parla più tardi anche Pietro Monti, nel suo Vocabolario a pag. xxxii- 
XXXIII, e ne offre nna mostra, ih, xli. 

Qui intanto si riprodacono, con esattezza diplomatica *, le anzidette tre 
scritture. Le annotazioni o illustrazioni, concernenti il loro dialetto, si com- 
prenderanno poi, con le debite distinzioni, tra quelle dell'Antica parafrasi 
lombarda del ^ Neminem laedi nisi a se ipso* (VII 1-120), che avrò io me- 
desimo l'onore di ammannire ai lettori dell'Archivio. Subentrerò cosi al pro- 
fessore FoEBSTER, che ne è stato distolto da altre sue cure e mi ha voluto 
proporre egli medesimo a codesto officio. 

C. S. 



veramente opera del marito della Gioffio, Francesco Mocchetti, dalla cui li- 
breria il ms. è poi passato nella Comunale di Como. Il llbricciuolo, dedicato 
alle monache salesiano di Como, presso le quali la Gioffio era stata educata, 
è divenuto oggi alquanto raro, tirato come fu a soli 100 esemplari e forse 
non mandato in commercio. S'intitola: Meditazioni sulla Passione di K S. 
Gesù Cristo, tolte da un ms. del Mcccc, in pergamena, e dal dialetto co- 
masco recate in volgare italiano. 

* Si sono però sciolte le ' legature \ sempre quando sicuramente si poteva ; 
e cosi: ede e de, elnaueua el n aueua, chella che-Ila (che la), «o e o (lo 
ho); ecc. 



Antichi testi lombardi. 



[Uà JPassione»] 

[1] Questa e una mediiation de la passione del nostro segnor Jesu Créste 
in uulgare segando le sete hore del di. In prìaia a matntin se de di. Anima 
ke [i] uore uegni a perfition se redaga al confanon zoe ala croxe in la 
qaale morite lo nostro segnor per nn miseri pecadori. In prima di andar 
(on lo spirito ala cena amara e dolorosa a cena cnm Jada traditore a date ^ 
amaystramento ke ta di perdona a zascana persona. Or passa lo torrente 
Cedron in 1 orto consego ala oratione. E nedere lo to segnore sta in zenu- 
gìon sospirando e tremando expectando responsione. L angelo donzello a 
corto lo consola digando che el e de aolenta de deo padre chel debia portare e 
soCrire pena e tormento per li miseri peccada. Allora considera anima sancta ^^ 
spoxa de yhesa cristo lo angososo sudore. [3] Possa chel mondo fo mondo no 
fo ni mai sera eossi amaro sndor ke tuto se conuerti in sangue ni fo may oyno 
dir ni trouao scripto ke la persona sudando lo sudor se conuertisse in sangue 
seno al nostro segnore. Ma zo no fo altro seno [4] ke uedando la pena e 
lo dolore e la derrexion chel deaeua portare su la soa bella persona ke l!> 
lo sudor se conuertisse in sangue. anima sancta spoxa de lo segnor uà 
apresso de lo to segnor e domanda sego pianzando e suspirando. creator 
meo padre me allegreza mia. Quente pagura quente stremimento e questo? 
qae[D]te sudore doloroso e questo. El te respondera filia mia pianze comego 
insema li toy peccai che per ti debio sofri la più obscrura fobscura] morte la to 
pia soza la più dolorosa morte che may auesse nessun mal fatorQ ni nesun 
fflalendrìn. E se tu planzare comego insema in questo orto tu te porre alegra 
comego iiuema in paradixo. Ueni sponsa chrisH lacrymis tuis lana faciem 
domini porrige [5] sudarium. Anima sancta lana de lagreme lo uixo del to 
sfej^nor . suga la fa^ia soa con un pano e di con gran fiduxia. padre 25 
meo no abi pagura che uu nenzerì ben questa dura batalia. No si uu ben 
che lo padre porta fadiga e pena per li soi filioli in questo mondo. E uu 
Eepor aui metudo nu peccaduri in questo mundo . et imperzo no ne spa- 
ueate tosto passara questa lesnada tosto passara questa tronada no si no 
ben negando a impij la scriptura de profetie. Tuta la scrìptura dixe ke ani 80 
Qoglao nasse de la uergene maria per portar pena e doUor per nu. se- 
gnor no ne faza male questo tormento pensando lo guadagno che uu fé per 
fio. Aregordeae segnor ke uu si digio che uu [6] si uegnuo a cercha quello 
i^e penna che un ne compare ala dona ke aneua perdu la dragma soa. La 
pecora perdoa nn la si negua [negnna] a trona . e mo ke nn 1 ani quaxe 35 
trooada aa ne stremi nn treme de pagura. [7] Ti spoxa pianzando no 
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ke ta lassi scampar la e tor mi a craxifìcar e a dexorare ke no [ne] son bene 
degno . e lassa scampare lo meo spoxo . e lo meo amor. No stan per le toc 
parole ma lo meneno con grande dexnor dena[n]ze a cayfax. [17] E tu 
pianze amaramente uedando lo menare per quella maynera . e che tu no 

5 e posuo aiar ne scampar lo to segnor. Gorre poso e uedere cayfax * confor- 
toso e aleo de la presa . e uà incontra la soa famelia. di[18]gando mo i no 
fagio bene . ben uegne fangi. £ pò dixe a cristo o criste tu sere pur lo male 
ariuado . che te darò pur la mala pascua. E nude son li toy apostoli . e 
onde son li toi miraculi. Unde son li toi amixi. Mo e tu unde e uolio . ne 

10 te partire quando tu uorre. Ueni testimoni falsi e cayfax dixe. £ te scoa- 
zuro da padre [parte] de deo omnipotente che tu me dige se tu e criste fi- 
liolo de deo uiuo e benedegio. Respose criste al uescho . se tei digo tu 
noi credere . ni me lassare scampare perzo che tu m e zurao per la nome 
de deo. £ te digo ke son filiolo de deo omnipotente . e se me uedere uè- 

15 nìre a zudigare li nini e li morti . de mi fa zo che tu no . e sonto deo 
ueraxe . uenudo a saluare li peccatori Oiando lo uesco el fende le ue[19]- 
stimente digando con criore. BlasfemauU . ì uo ouido segnori zo kel dixe . 
que uen pare . tugi clamano alta uoxe el e degno de morte dolorosa . se- 
gondo la leze de moyses. Illora se leu ano in centra lu gè dan per la boca 

80 quando [quanto] eli pon . i altro per li ogij . altri per la testa . altri per 
le spalle . zascaun s e satio de darge segondo ke 1 aueueno desidrao. a- 
nima sancta quente strepito e rumor e questo che tu sinti e ni che fi fagio 
su la persona del to amor. Qui pò tu pianze suspirare con lo to spoxo . fi 
metuo in la prexono in fondo. Uà tosto spoxa e fate sera dentro . e sede 

85 a prono de In consolando e digando. padre meo . o segnor meo . o spe- 
ranza mia que e tu portao [20] per mi. belleza senza mesura . come e 
tu deturbata. alegreza deli angeli come e tu abassada. faza più bella 
kal sole comò e tu spudazada. Li ogij più belli ka zafiri come in-li infiadi. 
spoxo meo tu m e tropo tosto cambiao. Tu e tanto i[n]6ado che poco de 

90 men che no ta cognosco. creator meo que te dibie far a ti che tu fé e 
tanto e fagio e portao per mi. In hora matutina . parla criste a l anima. 
Responde criste. spoxa mia dolze compagnessa mia fin che nasci e sena 
che era nao per mori per li peccatori . e sempre ei-o abiado questa pena 
e questo tormento denanze a li ogij mei . e tanto temere n o abludo e pa- 
ss gura che mai no fu ueduo ridere . pianze si . no mai rire. Ei-o [21] quasi 
trentatri anni e de grande dolore che ho abiudo de la mia passion el pare 
che abia ben zinquanta . e pairo uegio pur pensando questo dolor che porto» 
£ tanto e amo li peccatori che per loro do la mia ulta . e do la mia eda 
florida . do la mia sustantia do lo meo ingenio . do la mia uolunta a portar 

40 e sustenìre omincha pena . omincha dolore omincha angoxa per redemer li 
peccatori. Me uolio domentegare lo dolor de la mia madre dolze. Me uolio 
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domentegare lo honor del mondo e li mei apostoli . e tnto lo mondo sola- 
mente per saluare lo mondo. dolze mia spoxa qne t o e possuo far ke 
no t abia faglo. Oyndo lo to segnor responde e se di tu se dixe la ncrita 
fhe ta e fagio tropo e tanto [22] che n o confnsion . portata tanta uergonza 
per una stercora marza . per uno nasello de puza . adoncha amaramente 5 
sospira e pianze . e crida digando. Segnor dolze per que di tu porta cotanta 
angoxa . tu no pechesi may . donde tu no di fi punido. Mi si peccao 
offlieha die . omieha nocte . donde mi son degno de mori e de fi crucificao. 
£ me sonto ornado de uestimente belle . e tu fi despollado. Emo lauado 
ia faza e tu fi spuazado. £i-o dicto male de la mia boca . e la toa boca fi 10 
batuda. Eìo dormo in lo bon lecto .e tu in la presone si e ligao. £i-o cercao 
^onor e tu sie cossi despresiao. Eio cercao ben da mangar [mangiar] e 
ben da beuere . e tu de felle et aseo sie abeuerao. linde te prego che tu 
me lassi [23] mori ke ne son ben degna . esse tu no uu ke moria per ti 
lassarne mori eontego insema che senta le to angoxe più forte cha ti. Or 15 
domanda perdonanza de li toi peccai pianzando . lomentando te e suspirando. 
El dolze segnor omieha peccao te perdonara. Ode cristo digando. Golumba 
mia spoxa mia dolze. Ila tosto alla [allo] albergo de la mia madre esse narra 
la conditione mia come sto. Esse la consora quanto tu porre e male la porre 
consola. La spoxa corre e fo alla porta de lo eenaculo e busta angososa- so 
mente con grande remore. Como l anima narra ala uergene de lo so filio, 
[24] La uergene maria aurite la porta e quando ella ulte la spoxa tuta 
stremi. Lo core gè pica e dixe ben si tu uenuda filia mia . quente none 
me se tu dì . tu m e fata tuta stremi . a odi picar cossi anxiamento. [25] 
Respoxe. O madre del meo spoxo . madre de yhesu cristo . e u portao 85 
rea nonella e amara . comò dixe la uergene maria . und e lo meo caro filio 
e-lo san. Und elo anco predicare questa sancta pasca. TJnd al dormio questa 
noete . filia mia tu m e fata tuta strerai . no pianze di quello ke tu no 
anche dime tute cosse. Respoxe la spoxa. madre mia e sonto ben grama 
de questa imbaxada ke uè debio fa el me 1 a cometuo e pregao . e possa 30 
kel gè piaxe e che-Ilo uori e nel diro. Lo nostro fiolo benedeto beri da sira 
M fo traido da inda so spender per dane che l a abindo . e fo ligao e raenao 
a casa de anna . con maior uergonza e deresione e uilania che mai fosse 
menao nesun peecator. Inlo fo uituperao [26] desorrao spuzao [spuazao]. 
ha negro li soi ogij belli . la faza infiada de le pugnade . li dinti sanguanai 86 
delle percussione. Madona mia . madre mia el no pare quello . uu no 1 i 
a cognosce tanto elio disfigurao. Come criste fi menao a eapfax. [27]. Po 
fo menao a eaxa de cayfax e inlo si g e fagio pezo. Madre mia el pare 
leoroxo . tuto sanguanento . tnto mal conzo. E mo elio in la prexon in- 
bogao e ligao com uno ladro. Madona mia mi no 1 abandonao . ni lo 40 
nolio abandona eossi corno a[n] fagio li soi apostoli . ese mandao a uu a di 
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che doman da matin el de fi morto. Uè noraue uede inanze chel morisse, 
linde se na lo nori uede da matin sìe apparegiada con quella comp gnia 
che gè piaxe. Quando la nergene odi questa nona tu pò penna se 1 aue do- 
lore . caze quasi morta in terra tute le interiore se reuerson in lo corpo . 
5 perde la loquella . la memoria li [lo] inteileto zoe la faneila e steaa corno 
morta in terra. La magdalena comenza [28] a suspirare e cridare alta uoxe. 
maystro meo qne ole dir de ti speranza mia onde e tu . per certo tu e a 
re oste albregao. Te uedere inanze che tu mori. Te porto [potrò] eio parla 
in qual parte sere tu crucificao . me lassara li zudei che te parla uno poco 

10 inanze che tu mori. deo padre omnipoente . e tu dee e lasse tu mori 
lo to fiolo a cotal morte. Dame gratia chel ueza che gè parla inanze la 
morte. £ que ha fagio lo meo maystro . chel de porta tanto tormento iu 
questo doloroso mondo. La madre sta in terra strangossa in cosso [scosso] 
de la magdalena . e*lle altre marie son in ccrcho a fregar le man saspirando 

15 e digando. Ho deo que e questo che ne ti dito del nostro bou maystro. La 
madre no pò parla e le altre dono [29] tuta nocte no fen oltro che pianze 
e suspirare. spoxa retoma a la prexone e no abandona lo to caro amore 
yhesu criste che sta in tanta afllctione e narra zo che tu o fagio a cristo 
B corno la madre sta in tanta afflictio[D] e sta strangolata oiando tal 

SO imbasata. Or ha yhosu criste dobio dolore quello de la madre el so. 
Parla criste e dixe. spoxa mia fedelle dorme un poco e mi se to im paxe 
guarda . che per mi tu e molto afadigada in questa nocte. Hi no poreue 
dormi che tantor eyo e più naspeto che no poreue dormi. £ poy t o do- 
manda ^ando e firo menao a crucifìcare in lo monte de caluaria a grande 

25 torto e pecao senza raxon. Dixe criste, [80] spoxa dilecta leua suxo che 
li familij de cayfax s armano con grande furore e uenano ala prexun con 
grande remo digando. Und e tu yheso criste. Ueni ueni che nu te uore[3i]mo 
a prona se tu e- deo come tu e dito. Or pensa corno el poeua sta cossi nizao 
tuta nocte no ena dormìo negota. Comenza a trema corno una folla . lo 

30 meno[n] ancora denanze a cayfax ligao comò un ladro. Deo omnipoente 
da chi fi tu examinao . da chi fi tu accusao da du ribaldi zugau da day. 
Da chi fi tu zudigao. Renouaueno ininrie e uilanie . e pò cosi ligao lo man- 
dano a pillato cosi nizao. spoxa corre ala mia madre e dige a-Ue e tuti 
che ben me uoreno zo eh e determinao de fa de mi. In bora prima. [32] 

35 Or sta criste nizao li ogij mascarai . la boca e la faza tuto spuazao . e in- 
fiado denanze a pillato. La madre se leua con le altre marie e si dixe ala 
spoxa. filia mia dime melior [83] none ke no me fissi beri da sira . qu 
e fagio da lo meo caro amore to spoxo e-Uo scampao. Respoxe a . . a « 
. a . . madre mia dolze no e miga scampao . Ma g an fagio pezo che de- 

-M nanze . e mo 1 an menao a caxa de pillato a fa morire. £ si may un lo 
.nori uedere lo nostro filio uegni in contanente. Inlora quela dolorosa 
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madre cria un crio una aoxe eotanto amara . ke zascaon che 1 odi comen- 
zano a pianze fortemente. E perzo che la no se poeua de dolore sostenire 
per man de mese san zoanne e de la magdalena eia fìaa adinaada . e ue- 
oiando disseaa per la uia. fìlio meo. speranza mìa. anima mia. 
eonforto meo te uedero mai inanze che tu fizi morto. filio meo chi t a 5 
neaduo chi t a tradio . ehi t a in balia o anima [.14] mia. Unde e tn ale- 
greza mia . quando te porro ned e core del corpo meo. terra no m asconde 
la mia oita . lasseme uede lo meo desiderio . ke senza lui no poreue ulne. 
trista la uita mia que debie f a . . dolorosa 1 anima mia onde debie 
mo anda. E zascnn che la odiua un che la uedeuano piorare. più pianze- 10 
ueno lo dolore de la madre cha del filio yhesn criste. No era peeeaor che 
ogisse che eonsego no pianzesse . zascaun se pronocaua a pianze. E crezo 
che lengua no poraue di . ni la mane porraue scrìbere lo dolore che por- 
taaa questa orphana madre. El parina che 1 anima e 1 corpo se conuertisse 
in lagreme e cossi peruene. Unde era lo so dolze filio. Planetus, [S6] Quando 15 
elio nite eossi squarsao . cossi infiado . negro e spuazado eridando eia disse. 
filio meo doize più cha molle . que e questo che uezo eh e fagio de la 
toa persona [36] beila. £ chi t a ligao tu no ofTendlssi mai a persona. 
filio meo che e tu fagio a queste persone . e a questa zente maledeta . chi 
t a sanguata cossi la faza che la no pare quella . chi t a battuo' cossi dura so 
mente. No t an mia alagiado ni in lo so neutre portao . ni nudrigao coloro 
che't an cossi desfagio. O filio meo chi me de mo consolar a chi me lassi tu in 
gaarda. Tu me scnxeui filio . tu me Benzeni spoxo . tu me scuxeui padre . tn 
me seuxenì tnto. Tu eri lo meo conselio . tu eri lo meo solatio tu eri tute 
eosse. A ehi debie mo anda . a ehi me debie mo toma. O filio meo tu siri ben 35 
tate cosse . perqne t e tu lassao auilla cotanto . e desprexia per li pecca- 
tali. Lame[n] tomento de la uergene, [37] E chi me dira da mo indre lo to 
filio uà sa per lo mare . a coma[n]dao anco a lì nenti. Lo to filio a con- 
aerilo 1 aqua in nino . a resuscitao lì morti . sanao li leprosi . ilinmìnao 
[38] li cegi. lata no me fira più annnnziao questa alegreza. E queste degreze 90 
me son conoerti in grande grameza. Digando zo la madre e torzandose . criste 
alza la aoxe a deo padre e dixe sospirando. Oralian de yheeu criste. [S9] deo 
padre omnipoente el pare che m abìe abandonao . zaschaon pensa che no sia 
to fiolo nedando la penna che to me lassi porta e che debìo anchora porfau 5o 
aedi no Io aetoperio e lo desnor che me fi fato . che expecto la ueigooza de la %:, 
croxe . zascnn fa beffe de mi . e de le ininrie e Calai testimonij che ma aensano. 
Mi DO uolìo paria se no a ti che no m abandouL deo padre onde eri to 
quando e fu prexo ligao batoo e desorao pio ka homo che mai fosse • ni sera 
mai in questo mondo. Ampo deo padre e te prego che to gè perdoni che li no 
san quello ke se fazano . e pò questa pena e noiìo portare per agoadegna li 40 
peeeatorij [-ri] perdol. To apoxa dorme se to 00. ReqK»xe la spoxa. A segoor 



10 Salvioni, 

[40] come porreue dormi a odi lo sospiro de la mia madre . comò debie 
dormi a uege tuta la mia speranza cotanto amazao de angoxa e de ama- 
ritudene de core. Se uoresse dormi tu me denisse desuegia comò tu desae- 
gisse san pefcro chi dormina. [41] Qui pò tu nede comò criste fo apresentao 

5 a pillato . e corno sta im pe la columpna del mondo . e fi accusao chel scia 
[seia?] morto. La madre gè nosse intra in caxa poxo lo filio No fu lassaa 
dal portane. Or sta de fora la madre dolorosa expectando ke la possa parla. 
Un almen che la lo possa uede. Tu spoxa intra in caxa e guarda tuto quello 
ke se fa co[n]tra criste saluator de mondo. £1 acusao kel contradixe a ces- 
io sarò imperator. Ghel se fa re de li zudei . chel se fa filio de deo che tato 
lo mondo fin de gallica a connertio molte zente. Pillato nedando che per 
inuidla 1 acusanano lo uosse scampa . etiam per la nision de la dona de pillato 
che là eua abiudo la nocte perzo lo uoreua scampa. E per nna scoxa lo 
mando [42] ad herodex eh era uegnuo a la festa de pascha. Or fi menao 

15 yhesu criste con grande romor. La madre guarda che lo possa uege un 
. parla . no g e remission zascun crida moria lo ladro moria 1 inimigo no- 
stro . moria lo gìoton . Como eristo parla ali zudei. [4S] Ilora criste parla 
alo pouoro de li zudei. ponero meo que t o e fagìo per que tu cri che 
moria. £ te mene de la seruitudene de faraon . e tu m e ligao qui senza 

so caxon . e te illuminaua de nocte . e de di te refregaua [refregiaua] . e tu 
tuta nocte in obscurita e in dolore tu m e tenuo anxiao. £ te passi qua- 
ranta anni in lo deserto de omnina delitie . e tu m e aparegao [apare^ao] 
felle e aseo. £ flagelle faraon per ti . e tu m e flagella mi. £ t o sempre 
seruro e honorao e tu m e più desprexiao che mai fosse nesun tristo e cat- 

25 iuo. deo padre aida me de man da herodex und e fizo menao con tanto 
remor. £ de man de pillato tractor [traitor] perzo kell-a ben achomenzao 
ma all-a mal compio zascun se fa beffe de mi e derision. [44] madre mia 
perque m e tu inzenerao a porta tanta uergonza e despiase . tuto lo mondo 
e contra mi e nesun parla per mi. Come al fi menao a herodex. [45] El 

30 presentao a hererodex [re herodex] e ncda[n]dolo cosi infiado e sanguanento. 
nizao scarpao li capii li e la faza spuazada e chel fina duramente acasonao. 
Lo domanda de alcune cosse. UoJiando chel faza alcun miraculo. No re- 
spondeua a herodex negota . perque no respox elio . a herodex . che 1 au- 
raue «campao de la morte . e . alora no era tempo de scampare ma de 

35 morire perzo chel piaxeua a deo padre. £tiamde herodes no era degno de 
odirlo parla . e uedando chel no respondeoa penso questo e un mato . e 
segondo le usanze de li mati lo fen despresia e baie . azonze delo ferro 
ala caza . doloro soura dolore . e pò lo mando a pillato digando chel no 
se impaga chel ne fesse quello chel uoreua. Como criste fi menao per la cita 

40 dexprexiadamente [46] a pillato. spoxa amada guarda con quanta uer- 
gofn]za el fina menao per la cita. Un gè tra prede. £1 oltro gè tra baston . 
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oltrì spaa e pantan e dere[47]xion . e con la faza aa inginao e no dixc ne* 
goU. spoxa trate a pe de la madre e ascolta qaelo chela dixe . che co- 
I ro ke choloro che la odiaeno gè passaua lo core de compassion . e dixntia 
It madre. O filio me dolce per qae ft ta cossi desprexiao. Tu e sanao co- 
storo e li so filio e gnarido esse te dan cotal pagamento . perque ft spuxao & 
[spoazao] la toa amantissima e gratiosa faza . filio meo questa e soza las- 
siaa da lana la faxa toa bella. Per que fi tu tanto desprexiado etiarade da 
li fantin. O un madre refirene lì nostri filio abie compassion a questa pouera 
pelegrìna e forestera. Pur 1 oltro di che [ghe] zio! incontra con rame de 
oline laudando In e cantando. Benedeto sia costn che aene e ii mandao da IO 
deo padre [48] nostro segnar . e mo lo desprexiano cossi e cofn] tant^i romor 
el no a miga caxon de fa questo imperzo ke pianxena questa e grande cont' 
pision. E a nede pianze questa dona cossi amaramente e tonni angoKMMia' 
mente. O filio me belio per li peceaor ta fussi bandezao e me tuo in amiUm 
sete anni tu e soatenoo nudità . fregio fiame sede , perseeution , uelaoi's IS 
senza nomerò . e ancora no e aatio de porta pena per nu e oo per nu mon, 
E cossi sospirando e pianzando pemene ybeen erìste a eax^ de pìlìnUt, ÌJt 
madiv nofise intra in eaxa lo portane no la&so. Ad Uriiam, ' %*S\ Or sta Atmtun. 
a pe dein pianetorenta madre e ài%^ madona mia« O MÌ*:trt:zM mÌM U$n>*i 
a caxa axo che na no fize morta con io u'j&tro tulo e tì»H p<;r4«mo \m ìujlk Vp 
no solaBenie [50^ del sole ma etiaade de la Iona. Se vo %it ^ut m^ttK 
mi» el oe faraa desnor madre eia e ae^nia* l^judt t..-^ per t/^ mt»*'* '/.e 
un andc a caxa con qce»le cojjt tLt ko q-jj a <//ob^«ipM<«e, fie*;^/ie ia 
madre tn dixe de l^-a ai^or i^.% &la qztlo c'^ie tu Cut. Ma t«;/« i^A *:.^, 
Bo me poreiie pani da c^.l^ de aav f.s tìjt il* Jiu«>*ia . etua I e i kt^.u.* t^ 
che porlo la dei cu^> at> - e-^-« «a a^ m.uu Or S'j^th»',', ve/v tf.t X*»^ 
morta sc^o -aTgai . ci.<r*v e qx*-'^ ti* c*:tjC*-*v e <•-•: ortv 'ms/*//, O 
■ia =a ^ a y^Vmj ti.*L m^ itut il-^t, ai. .i.iijc <t:a .v r. »^ i.y.^ x>»; »».' 
la ÌBaaae e Jb;«r.r> ii^.iuai^ ^i il 'r^-^ O *»^ i/iw z>c^, vv v# |**r-' 
al f— - bmp. xi: j»Lr: .a«t t:-uii:^ x^ \r.i'Jt Jtt.fe -v,» jte -v* ^.^ ^ 'v?, »r 
aJta aao dbt ^^ «eii ^ n.^ l. vt a }*t^j^tj^ C*rv >«.'./> vu t y^\'^, >n^. 
^pt£iM. grai.à Kx . c.:j& xi*t Ct.a«t ^ ju»ìv i ..v mx e m.uv vt m^ w m.*; 

r.:a -li-; «r^itt:.» j»tr Lot.LX -i ♦.v* 1.» 'Uii* -» vc w» «^ 

.na a imar. ti<n<i c«ir pi.n*r:;.t « (<e bw.^. J> i.'-ia i.*Mt v ." .vi /. i**->'v 

ée i_>ir. t bt n:L*:ii « -t puLr» *■ Vm( .tu kv u . n <; y.*\y>, «^Vx- 

Tse jt soma?» u* 2«'^, ?*•*=> •* iJim» ir<.aii« y^.* i*» trv »'i*» y-* ujr^u^ ^ 
iema. E xmcan -eoa d'nnaifaiiiiit )<il a it «Jm t« 1^ t.^v ; ^*vn, «^.i)> /v 
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alcan che disse al seraue bon che qaesta donna fisse menada in qualche 
cha azo che la no moria a edando lo (ilio a penare Ma no se aosse parti 
da inio fin chal no fo mandado fora da caxa de pillato. Tu spoxa prega lo 
portane che te lassa intra in caxa e ned ere yhesn criste inanze da pillato 
& con grande uergonza. E qaamuix de que pillato sauesse che criste no era 
degnao de morte anpo per temor mondana el lasso baraban ladro e criste 
comando che fisse flagellao . cossi era usanza de li romani . che cola che 
deuiaa fi cracificao iraprumeramente inanze fina flagellao. pil[K3jlato de 
chi e tu pagura . la mosca te fa maior pagara ka lo throne . e tu pagara 

10 d uno homo terreno pia cha de deo creatore segnore de tate creature. 
Quando criste fo despoUao haue grande aergonza che quella carne uergene 
fo descoperta al mondo . che may fo uedua seno alora. Or uè . corno forte 
el fo ligao e pia fortente el fina flagellao. Le rene ghe pioueueno sangue 
incerco incerco . la terra se sanguanaua. Lo corpo roto si infiaua . dal 

15 cho fin in til pei fo roto e scauezao. Cinque milia cinque cento scuriade 
che [ghe] fo dao in quella domanada per disnarello in caxa delo biastemao 
pillato. El n aaeua ben abiudo dele oltre in caxa de ana e de cayfax la 
note pasada. [54] carne sanctìssima comò poeua esse nizada . negra e 
mascarada. Illora criste alza la soa uoxe tremando e dixe. Or deo padre 

to glorioso que [55] me lassi tu fa a quisti peccaor . da tuti e sonto aban- 
donao . e comò lion afamai illl criano contra mi . e ancora no son satij 
de fame apena. Lo spinao m an roto che no me posso driza a questa 
columpna . asse posso guarda . asse posso suspira che no trono chi m abia 
compasslon. Tu spoxa uà de fora poxo la compasion de lo to segnon [se- 

25 gnor] e uedere la madre de fora pianzando e mi ogiande la uoxe de criste 
dixe. In hora de tertia parla la uergene. [56] spoxa filia mia lo me 
core passa de dolore dime nero . e quella la uoxe che trema cossi forte 
augossosa del meo dolze filio. fìlia mia dime-Ilo se-ll-e quella. Responde 
la spo[57]xa. Madona mia madre mia si e ben quella la soa trista uoxe . perzo 

so chel fi tanto tormentao el tra quello doloroso crio. Dixe la madre. Ho spoxa 
de la mia alegreza cerca mo se tu me pò fa anda dentro da la porta a 
uedc lo meo filio inanze chel sìa consumao e morto. ladron zndei uu lo 
fari ben mori inanze -chel ueda ni cho gè parla. Com criste fi flagellao. 
[58] Tu spoxa prega lo portane dìgando. piazate de fa una gratia a questa 

35 dona pò nera pelegrina de lasaara anda dentro da questa porta . che questo 
segnor che fi batuo si e so filio esse Io uoraue ueder inanze kel [59] fiza 
sententiao. E si gè di e te premete se fu gè auri la porta eia t a auri la 
porta delo sancto paradixo . ke questa dona che te pare cossi ponera pele- 
grina si a le giaue de lo paradixo. [60] Illora intra dentro la madre. San 

40 zoane euangelista e la maldarena e uedando criste cossi tormentao cossi 
squarzao dele scuriate e la carne smenuzada ala columpna ella dixe. O 
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dolze me filio. dolze anima mia. dolze aita e spera[n]za mia . no me 
credena miga che tn fassi cossi desfagio corno e uezo. filio meo caro comò 
ta m e cambiao tosto inanze. £ chi t a cossi forte ligao e batuo . queste 
legame no son someliante a quilli che te fassaaa quando tu eri pizini[a]. 
Tu fossi ligao beri da sira in 1 orto. Possa fussi ligao in caxa de anna . & 
possa in caxa da eayfax . possa in la prexon. Ista e ligao pezo che sia an- 
cora fagio. E ancora tu no fi ligao su la croxe. Lamento de la uergene. [61] 
anima mia e te prego che tu no abij tanta compassion d oltru che tu 
uogli abandona mi trista madre . que debie fa speranza mia se tu [62] me 
abandoni a chi me debie pò toma. maldarena sero mia chi me de mo la 
più consola. La mia anima me fi tolegia . la mia ulta se more . la mia spe- 
ranza se profonda. segnnrl un uori fa mori lo dolze me filio fé mori sego 
la madre. Uu no uori perdona a la do no perdone ni ancha mi. filio meo 
caro no me dista qualche cossa . no parli tu ala toa madre . crìste no re- 
spondeua che lo core de la uergene maria aerane delenguao. Zaschun che 15 
la aedeua . che la odiua pianzeua consego insema digando loro . questa 
dona cazera morta de dolore in contanente. Cam el fi ineoronao de epine, 
[<ij] Qui no se pò fa oltro seno pianze . con la madre . e con lo filio . e to 
del so sangue e rubricare 1 anima lauarte in quella fontana uiua. Stando 
cossi tu odire [64] uenire la zen te a desligarlo . e uestirlo de una uestimenta so 
rosa con un bastone in man. £ una corona de spine in testa infica fin alo 
celebro con tuta eonuerta de sangue la faza . e la barba e li capilli sonar 
la rengo e eriste innocente fi condempnao ala morte sozissima de la croxe . 
con du ladrone comò s el fosse uno ladro da fi apicao per la gora che auesse 
robao e scakao e morto tuto lo mondo. Como e data la eententia, [6ff] s» 
deo padre unde e tu ascoxo que lassi tu far al to filio carissimo . que la- 
ure tu far a mi trista catiua piena de tanti peccai che! pare a zascun che 
tu 1 abij abandonao [66]. Qascnn criaua tolle toUe moria moria lo ladro sia 
tosto crucificao . oltri gè da masselae digando. criste tu e un grande 
profeta . profetiza ehi e quello che t a dao questa squanzaua [sguanzaua] ao 
e cossi fen un grande tempo . che no sen poreueno satiare de dage cossi 
netamente. terra maledeta comò pò tu sostenire quilli peccaor che tanto 
an franzelao . despresiao e uergonzao lo to creator . lo to segnor. angeli 
e donzeli quente amor porte uo al nostro segnor . si no contenti de questo 
dolore che porta lo nostro creator . perzo chel piaxe allo padre nostro deo 35 
e segnore . tute le creatore [creature] seraueno contro li peccaturi. madre 
senza fiado e senza spirito chi poraue dire ni [67] scribere lo to dolore ni 
la toa pena. La madre dixe ne pò dire ni pò parla ni pò taxe. dolze 
meo filio ti no oiTendisse mai a nessun e a li fi ofTenduo da tutù Mo de 
pugne . mo de spua. Mo de bumicha deresion se tu fussi de ferro tu de- 4sy 
aissi esse roto e speza tato. E me do marauelia corno tn pò tanto porta. 
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Tata nocte ta no e dormìo . ni heri ni ancho tu no e mangiao . e tu e 
tanto debile e catino che ta no e tato desfagio. E mo lì menao alo maior 
tormento de la croxe. Ad sestam, apostolo de ariste chi deaera consola 
la dolorosa madre. fiiio qaente trauo e cossi crosso [grosso] e ta in 
S spalla. Tato io feaa de rene perzo che le spale e le rene erano rote da le 
scuriade. [68] La zen te secoreaano . di nano [odiaano] la madre pian- 
zando . e consego pianzeaeno. fìlio . fìlio fiiix) lassami fi cracifìcada per 
ti . an fa che moria inanze che ti che no te neda mori ti. creator o se- 
gnor qae debie fa che la mia aita me fi toleta . la mia anima me fi inuo- 

10 rada . la mia Inxe me fi asmorsada. trista. trista . trista unde debie 
pia anda. Unde debie pia sta . que debie fa . la maio alegreza che poreue 
aue seraue che morisse. Planze la madre. filio . fiiio filio meo no me 
abandona. Respoxe cristc. maria madre e dolorosa pezo me fa de ti cha 
de mi . pia mo torze lo to dolore cha del meo. Mo certamente ere in deo 

15 padre e in mi che domenega ho rescnscita glorifi[69]cao esse n aari grande 
conforto e alegreza. Como oriate fa menao ala éuaiitia. Or fi menao fora da 
la porta alo logo de la iastitia. £ ogiando ariste lo pianzio de le done 
che [70] zeaeno posso la zente se aolze digando. done no pianzi soura 
mi lo meo dolor. Ha pianzi sonra aa e soari li nostri filio che me fan 

1?0 mori a qaesta morte a torto e a peccao . fon . a monte de calnaria. 
spoxa qui ta strenze e ne corno la uestimenta gè fo strepada de dosso 
la se teneua con la carne rota tato lo corpo incrostao comenza a pione sangue. 
Le osse poreneno fi anomerade. Ancora* gè den bene felle e asedo azo che 
pia tosto el morisse. Fo destexo sur la croxe e ingodao [iugiodao] e snxo 

tò leuado. Le man rote . ii pei squarzai. La testa inspinada tato lo corpo pio- 
ucua sangue . qual maraaelia che tate le uene del corpo erano rote donde 
lo sangue ensiua. Ad eestam . come eì e in croxe, [71] Or mo sta crucificao 
lo nostro segno yhesu ariste de mezo de du ladron. Per lo corpo che pe- 
xaua le mane se rompano più. La testa tor[72]zeua mo in una parte mo in 

^ una oltra . no trona logo kel se possa un poche repossa. deo padre e 
questo lo to fìlio che pende sur la croxe. £ questo quello filio tanto amao 
da lo padre con tanto dilecto. Ueraxmente no pare miga kel sia amado mare 
[pare] chel te sia in desgratia. T al fagio cessa che te despiaza che tanta 
angossa al porta . etiamde crio credando quello che pare a mi digando. 

115 Deo deo meo padre meo m e tu abandonao. Segnor no odi tu quante beffe 
e squergne [sgnergne] el fan al to caro filio. Or spoxa to una scara e uà 
suxo la croxe e odi quello che te dixe yhesu criste. spoxa fedelle pensa 
se ^u pò pensa e comprende quanti [quanto] e lo meo dolor che porto per ti e 
[78] per tati li oltri peccaor. Dixe oriate a l anima. filia mia te digo nero 

40 e fato tuto quanto e o sapindo e possudo fa per saluar ti e li oltri peccaor. 
Lo meo sangue ho dato im prexio de trenta dane . le spalle ali fanti che 



Antìclii testi lombardi. 15 

m an cossi gaastao corno tu pò uedere. Ali zugaor da day la uestlmenta 
che me de la mia madre. Lo sador delo sangue ali infirmi. Lo lado aperto 
a amar zascun e pregar per eollor che m an cossi couzio. L anima a lo 
limbo . la aita a li morti. La madre alo discipalo . a simon la croxe . tnto 
me son dao a sanare li peccaor. Allora la spoxa pianzando to de lo sangue 5 
a te lana digando. Una gota de questo sangue [74] si e suffitiente a pur- 
gare 1 anima da ominca pecca o . e qnesta confession t a lana tuta da li 
toi peccai e di. Com erisie a amado l anima apoxa soa, Reminiscens beati 
sangoinis quem profundit amator hominis fonde lacrimas. Hec est locus in- 
^titadìnis . nisi torrens tante dulcedinis. Attingit anima, yhesu dulcis cur io 
tanta pateris . cnm peccati nihil commiseris. Flos innocentie. £o latro tu 
croce moreris . ego reus tu pena plecteris. Nostre nequitie. Pro re nilli cur 
tantum pretium . quid lacrimas per hoc supplitium. Uiuis in gloria. Ante 
fecit amor sic obrium . nec penam crucis non putes. Obprobrium amoris gratia.^ 
[75] segnor raxon se uore che chi pecca sia punido. Mi o peccao e in perzo 15 
e debio porta pena . donde e te prego che tu me die le to piage che le 
porta per to amor . e perzo l anima spoxa de yhesu criste. Esse n o la purità 
de la toa madre che senza quello gladio in lo meo core comò ella sen- 
tina. £ che li peccai do lo ladro che te domando penitentia. E se no sento 
tempio che fenda de dolor e sento sepultura de humincha peccao e de desnor. ^o 
Ko son sole che me debia obscura . ma inferno che tu no spolia. £ se no son 
san thomaxe che te meta la man in lo costao . e sento peccatrix comò 
la malda[76]rena a chi fo per ti yhesu criste perdonao. segnor meo no 
te domando honore . ma te domando lo to dolore. No te domando le delitie 
del inondo ni le to richeze. Ma e te domando per misericordia le to angoxe 25 
e le to dolore. Inanze aolio esse sur la croxe ingioado di e nocte . cha com 
petro . iacomo zohanoe esse tego a uederte in la montagna tranfigurao. 
speranza da me questa toa grameza . qualche cessa lassa lo spoxo ala spoxa. 
lo padre alo fìlio . no te domando oltre se no che tu me dai le to piage e lo 
to dolore . azo che sempre sia crucificao ingionado tego insema. Odi che 30 
te responde lo to amor. Bixe criste a l anima. spoxa mia columba mia 
se tu [77] desidre de esse crucificada contìnuamente e t abraza corno e 
abrazao la croxe. Se tu desidri de in fregiate e t o scalda del meo amor. 
Se ta ao lana la mia faza cosi spuaza . e t baxa con la mia boca in 
segno de paxe. Se tu no porta le me piage che tu domandi e t dotare 35 
in meo filio. Se tu desidri de porta pena e grameza e t o impi de humicha 



^ Infine d'ognuno dei precedenti versetti, si viene a capo; e negli spazj 
che così restan liberi, si leggono le seguenti parole : pero che l a spanduo. 
Lo so sangue pretioso per li miseri peecaduri. 
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honor e alegreza. Se tu pianzi de omìcha peccao . e t o absolae. Se tu no 
esse mego desp[r]exiao . e te faro honorare da li angeli de nita etema. Se 
tu desidri bene felle e aseo e te faro inebria de Io nino de paradixo. Se tu 
no portar tego la mia croxe e o habltare in mezo dei to core. Se tu no esse 

S coronada de spine e t o incoronar de gloria et [78] honor perpetuo. Se tu 
uo ruminar e pensar de la mia passion e pena . e t o tran forma in mi. Com 
el dixe a l anima ha la togla la croxe e seguir lu. Adoncha to la croxe 
segnerai . corno fa questo ladro che no guarda . ni angonza ni a despiaxe 
che me sia dicto ni facto ma con speranza pianze li soi peccai . e expecta 

10 la morte donde el sera mego im paradixo ancho. E cossi faro fare a ti spoxa 
mia se tu no me abandoni sur la croxe. Dicto zo. de crìste crida ad deo padre. 
deo padre e segnor in le to man e me meto e que i uo padre glorioso pensao 
de fa de mi. Fé zo che uè pare tuto son ala nostra obedientia in tuto. E 
ho criao e de di e de nocte e sonto infregia[79]to no e che me daga un poco 

15 d aqua da bene e da lauarme la faza e la hoc a conuerta da scarculi. E o 
domandao da bene el m a dao felle e aseo questa e rea benanda e amara. 
Zascun cria zascun me blastoma. Uè prego padre meo gè [che] un gè per- 
dono chel no san quello chel se fazano . e che in le nostre benedete man 
un receue lo spirito meo. Lo sol se obscnra la terra trema . le prede se 

so rompano . lo terremoto e grande per tuto lo mondo . tute le creature an 
compassione al so creatore neno li zudei che seran ben pagai de le so oure 
tosto. In hora de uesporo. [80] Or quando tu uedere chel e morto desmonta 
zo e uà und e la madre strangosada facta quaxe morta • quando ella uite 
mori la [81] soa uita cara . e inlo pianze lo to spoxo lo to padre lo to se- 

25 gnor e di seguramente. apostoli . o Cristian . o anime sancte no fuzi. No 
a[n]demo a mori con lo nostro segnor. No uedeno la madre quassi abando- 
nada . e crezo certamente che zascun che la compagna ell-a odi quello che 
fo dicto a san zohanne enangelista. Questo e lo to fìlio . e questa e la toa 
madre. Tu uedere che longin pertusa lo costao e insi sangue e aqua . 

30 tu di corre a bene de questa benanda . e sentire tanta dolzeza quanto 
te uora dare lo to amor yhesu cristo. E allora tu anima sancta prega 
deo per quello peccaor che ha ordinao questo librcto in questo passo prega 
per lui. To la scalla e ascende suxo alo lado aperto chel gè pa[82]riua 
lo core e di. Questa oratione de dire l anima al segnor in croxe. Pie pel- 

35 licane domine jesu cristo. Me infirmum sana tuo sanguine. Guius una stilla 
saluum facere potest. Totum mnndum ab omni scelerc. Plagas tuas quasi 
Thomas intueor. Te uerum deum et hominem confìteor. Ambo uere cre- 
dens et confitens Peto quod petiit latro penitens Coìno l anima fi ornada 
del sangue de eriste. Et insi orna la toa anima in lo sangue de 1 angelo 

40 yhesu cristo . e qui sentire tanto do dolzeza e de consolation comò sa co- 
loro che 1 an proado souenzo. In hora completori;'. [83] La madre ste fin 
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compieta quasi com morta strangossada in le man de la maldarena e de 
le altre marie che pianzeneno amaramente e dolorosamente. Ali-ora de com- 
pieta [84] nene la compagnia de cristo. losepo sancto e nicodemo e meten 
ima scala ala croze. £ comenzano a desgioua lo corpo desfaglo e desformao. 
Ta spoza corre aiar qaìsti segnuri e uà per zascona piaga digando. Pater ^ 
Doster . et una aue maria et una nenia azonzando. Adoramus te christe et 
hymnam dicimos tibi qoia per cmcem tuam redemisti mandam jesu fili 
dinid miserere mei. Team crucem adoramns domine . taam gloriosam reco- 
limas passionem qui passns es prò nobis miserere nobis . amen. Aida porta 
lo corpo cmentao sazo lo lecto e nedere la madre lena sozo da terra andar ^o 
eon un lomento che passana lo core a quanti la uedona ni odina . a modo 
de la leone quando ell-a perdno lo filìo mgiua [8K] digando. filio meo. 
filio meo. filio meo qne he questo che uedo de ti. anima mia com 
tosto tu m e inuorao e no so comò. E quente piago Hon queste in mezo 
delle to man. Speranza mia 'guarda la madre andar per tute le piago ba- >^ 
xando e sanguan la soa faza bazando quella de cristo sanguanada. Alla faza 
dixena. boca mia infiada e deturbada tu no e possndo aue un poco de aqua 
da bene e da lauarte la toa faza e la toa sanctissima boca conuerta de tanto 
desnor. Or bene filio meo de le lagreme de la toa trista madre. E no te 
poi da miga d aqoa periata or to de questa da li mei ogij quanto ten piaze. so 
cor meo comò e tu cossi fortemente aperto senza colpa. man me [86] 
eom si uo squarzae. testa mia comò e tu pertnsada. pei mei comò si 
UQ rati e infiadi. terra pianze o celo lomentate . o aqua fa la toa qne- 
rìmouia centra li zudei de zo eh e facto al nostro creator. apostoli . o 
Cristian acompagne la madre in qaesta soa grameza che ne imprometo che SO 
color che 1 an acompagna in la soa grameza . ei r an accompagna in la 
alegreza. Adoncha most[r]e compassion a qaesta orfana abandonada. Lo 
tempo passana e ioseph noleua sepeli lo corpo e la madre no lassaua di- 
gando. yoseph amigo meo e te domando una gratia che tu me lassi sta 
un poco con lo meo^filio e no 1 o possno uede ni ane uiuo . almen lasse- ^^ 
melo uede [87] morto. Respondeua yoseph e-lle oltre dono. Hadona la note 
nene uu no ste ben qui uoriao romagni qui morta almen se nu amo perduo 
lo filio . nu no nera nomo perde la madre. Madona gaarde quello eh e de 
nostro bonor. yoseph perque me uo tu separa da colu che amo pia cha 
tato lo mondo. Almen se tu no sepelli lo meo filio . do lasseme lo abraza e ^ 
strenze un poco lassame to comiado da si ol tram ente seterra me sego in- 
sema senza la no posso uiue. Da 1 una parte yoseph lo couriua e lo legaua 
da 1 oltra parte la madre lo desngaua con tanto pianzo che no crezo che 
lengua al mondo no lo poraue pensa ni dire . el pariua che 1 anima con 
lo corpo se deuesse conuerti in lacreme. [88] Qascun che la uedeua si pian- 40 
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seno a dexidra segnoria sur li oltri. £ qailo si bexognia domandare un 
don . zoe lo temore de deo a la qaa e ligao ona airtue zoe la pouerta e la 
h umilila . la qaal merita una beati tudene zoe lo reguamo del celo . donde 
dixe criste in tei uaugelio. Beati pauperes spiritu quoniam ipsorum est 

5 regnum celorum. Lo segondo comandamento ke perten spiritalmenle alo filio 
si dixe no prende lo nome de deo in[97]uan. Non cissummee nomem dei in- 
uanum, Zo si e a dire ke nu no demo zura per la nome de deo senza oltrita . 
doncha quando e oltrita ke nu zuramo possemo ben zurare senza peccao . 
deo non a uedao comò no possa ben zurare quando e oltrita eom zura per 

10 lo so nome tanto . lo n a uedao comò debia zurare per lo nome de nesuna 
persona. £ quando tu zuri per alcuna creatura e ke tu zuri boxia illora e 
tu la nome de deo in uan. £ in quatro cosse zoe modi se prende lo nome 
de deo in uan. Lo prume si e a zurare per male usanza e per descorra- 
mento de parole. Lo segondo si e quando 1 omo si zura da far alcun ben 

15 lo qua ben e ben e discreto e tu desprexi lo zuramento ke tu no uo fare 
zo ke tu e zurao. Illora si no pecchel miga quando al zura aze peccha 
quando el [98] no nore fa zo kell-a zurao. Lo terzo si e quando tu zuri 
de fa alcun male illora no pecchi tu miga quando tu no fé zo ke tu e 
zurao . anzi pecchi pur quando tu zuri. Lo quarto si e a ere ke-Uo filio de 

^ deo segondo diuinita sia creatura. £ quillo si e da ueder ke quatro si e 
quelle cosse . ke fa omicha promissione e omieha zuramento fermo Lo 
prumer si e ke 1 abia suffitiente cognoscimento. Lo segondo kel sia Ubero. 
Lo terzo ke quello kell inpromete sia ben e discreto e bello. Lo quarto kel 
imprometa con 1 anima deliberamente. Lo terzo comandamento ke perten 

25 spctialmente allo spirito san e lo si dixe. Memento ut diem sabbati sanetifices . 
sex diebus operàberis et faties in eos omnia opera tua . septimo autem die 
sabbati est domini dei tui. Regordeue [99] de sancUficare lo di del sabbato. 
£ da la resurrectione de criste in za si e da fi sanctificao lo di de la do- 
menega. E questo comandamento si dixe tre cosse. La prima si dixe ke nui 

30 demo cessa da tugi li peccai. La segonda da tugi li lanor tempore . telando 
fora tri caxi. £ prume si e caxone de necessita. Lo segondo e la miseri- 
cordia. Lo terzo per fuzi alla accidia la qua no e altro seno auer in fastidio 
le parole de deo. E da un don zo si e la forteza . a la qua e ligao una 
uirtu zoe auer fame e sede de la iustisia . la qua merita una beatitudine 

35 zoe une sauor [fauor] eterno donde dixe criste in tei uangelo. Beati qui 
exuriunt et sitiunt iusHtiam quoniam ipsi saturabuntur. La terza cessa 
ke dixe lo comandamento si dixe ke nui se demo adourare in lauori spi- 
ritue li que [100] si intende in sex modi. Lo prime si e orare. Lo segondo 
parla de deo on odi parla. Lo terzo aministra li sacraminti de la sancta 

^ ecclesia e questo pentene [pertene] ali preuidi. Lo quarto e a uisitar e a 
confortare li infirmi • e quilli ke fessene tribulai. Lo cinquen e me pax 
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intre qnìlli ke fosseno tribolai e in descordia. E lo sexen olsitare li loxi 
saneti. £ in questo comandamento si e uedada la insidia. Lo prìmer coman- 
damento de li sete ke perten alo nomen del proximo si dixe. Honora pairem 
tnum et matrem tuam ut sia ìangeuus super terram quam dominus deus dabit 
Obi. Honora lo to padre e la toa madre. E qoillo si se intende 1 ono eli-amor ^ 
d amare lo padre e la madre. Per lo padre e per la madre se si intende omica 
omo. [101] E donea no e oltro a dire honora lo padre to e la madre toa seno 
amar lo proximo to si comò ti medexmo. E quatro si e quelle cosse per le qne 
na demo amar lo proximo. Bileetio dei amor proximi comtemptio sui et 
camtemptio sui. La primera cossa dexidra che [ghe] ulta etema si comò a ^^ 
si . e pregar deo per lu si com per sL Lo segondo si e perdonage tate le 
ininrie ke auessemo receunde da si . si comò nn noranemo ke deo perdo- 
nasse a nn. Lo terzo amaistrarlo in tella leze de deo azo kel sia salao. Lo 
qaarto soraenillo in tute le necessite sicomo na noraaemo ke fisse fagio a 
nai. E in questo comandamento si e aedada la inuidia la quale no e oltro ^^ 
seno auer dolore del ben del proximo. Et in do parte sta 1 amor del pro- 
ximo. [102] Lo primer si e in zouarge . Io segondo in no noxere. El zona- 
mento ke nu demo da al proximo si a mo dicto in questo prumer coman- 
damento. Et no nocimento si e deuedao in quisti sex ke seguono corno el 
dLxe in questo no fa omicidio. Non oecides. Non loqueris eontra proximum ^ 
tuum Jalsum testimonium. Non eoneupisces domum proximi tui . nee desi- 
derabis uxorem eius. Non seruum non aneillam. Non bouem non asinum 
nec omnia que in UUus sunt. Et omicidio se fa per dexe modi. Lo prime 
si e per odio. Lo segondo per da rea fama. Lo terzo de dage reo conselio 
alo proximo per lo quale al se parte da le oure de deo. Lo quarto a terge 25 
quelle cosse donde al de uiue e pmia aitorio per lo qua la soa ulta [ICS] 
se pò conserua. Lo cinquen si e a no gè da de quelle cosse per li que el 
possa ulne e omicha aitorio per lo qua lo soa uita se possa conserua. Lo 
sexeno si e a conselia kel sia morto. Lo seteno si e a dage aitorio kel sia 
morto. Lo nouen si dixe olzilo con la propria uolunta. Lo dexeno si e ol- ^ 
eirlo segondo k e ordenao per la leze de deo. E questo si ap[er]tene pur alli 
segnorì de terre . e se ilio fan segondo k e ordenao per la leze de deo illi no 
peccano miga anzi gè meritano. L undexena si e defendendo si segondo k e 
ordenao per la leze de deo. Lo dodexen per auegnimento. E in questo co- 
mandamento si e denedada 1 ira la qua no e ortro seno a desidrar desue- ^ 
aigea de 1 ingurie [ingiurie] ke gh in fagie. Lo terzo comandamento ke perten 
spetialmente al amor del proximo se [104] dixe no fa fomication. E in questo 
comandamento si e deueda tagi li delecti carne ke desce[n]deno da la hu- 
mana natura li que descendono per zinque modi. Lo primer si e per ueder. 
Lo segondo si e per odire. Lo terzo per odorare. Lo quarto per gustare. '^^ 
Lo zinquene per tocare. Et auegniake naturalmente 1 umana natura se de- 
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core mo che sei cossi doro 
Pia che non e la petra de lo mnro 
Vane a la croze e vederay cristo nudo 
Li si fa lo pianto de la tua fallition 

core mio che sei cossi indurato 
Che con la pexa me pare sigillato 
Vate a iesu e mirali el costato 
Chi gli fo fato solo per tuo amore. 
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SoxMARio: Esordio. — LI riflessi di ego. — IL Le vocali in iato; in ispecie 
qaelle di *eo, mene, tnus ecc. — IIL I riflessi enfatici di me e mih]\ 
te e tibi ecc. — IV; I riflessi atonici di me e mihi ecc. — V. egli=i 
Jlle. 



I rapporti tra le voci pronominali romanze e le latine, mentre 
sono, air ingrosso, di un' evidenza tale, da non parer che vi sia 
neppure il bisogno d'indicarli, presentano però, chi si metta 
a volerli determinar con minuzia e precisione, difficoltà che non 
son tra le più lievi in cui un romanista si possa abbattere. Ta* 
lora è il processo fonetico che non è chiaro. Come, p. es., da ego 
siasi venuto a io anzichò a *jego o ad *eggo] se il dittongo {ie»S) 
vi sia per avventura risonato un tempo anche in quelle lingue 
ove ora non appare (pg. eu ecc.) ; e se, dove appare (prv. ieu ecc.), 
esso sia davvero il normal continuatore dell' e o non piuttosto 
la semplice resultanza di una prostesi di /-, ecc. : sono questioni 
d'interesse, se si vuole, scarso, specie se cosi circoscritte, ma 
pur difficili alquanto a risolvere. £ la certezza stessa, si badi, che 
p. es. io d' un modo o d' un altro debba assolutamente risalire 
ad ego, è, in questo come in simili casi, la maggior croce per il 
fonologo; il quale con può nemmeno, come per le 'parole' vere 
e proprie s'è fatto oramai più volte giungendosi p. es. a seque* 
strare lupus da XOxo; e deus da Beò;, troncare la questione 
col negare, o col sospettarla meramente casuale o parziale, la 
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rispondenza fra i due termini che non si riesce a equiparare 
mercè le solite norme fonologiche. Tal altra Tolta la difficoltà con- 
siste nel rintracciare a quale precisamente de' casi obliqui latini 
risalga la Toce obliqua romanza. Se p. es. il pg. sp. lomb. yen; mi 
(de mi ecc.) sia pur esso, come l'it. me, la voce d'accusativo latino, 
con r è fatta t, cioò con una alterazione fonetica, se non inaudita, 
certo infrequente, in quegli ambienti; ovvero se s'abbia a ricon- 
nettere col mi ò col mi hi; e se il tose, atonico mi sia un as- 
sottigliamento fonetico, che non par difficile in vocale atona, del 
me latino (técddimi soccide me), o una stretta continuazione di 
mi (dammi la maiio = da mi illam manum) o mihi (*mii), 
od un po' di tutt' e due le cose ; se lo sp. pg. lomb. ven. romanesco 
me dativo atonico (dame la mano) sia un incrassimento vocalico 
del lat. mi, od una estensione analogica del lat. me; ecc. ecc.: 
e' son tutti dubbj che si posson fare, essendovi per ogni ipotesi 
il prò e il centra. £ può, tra l' altro, non esser nemmen certo che 
p. es. lo sp. me e il roman. me, pur essendo materialmente iden- 
tici, abbiano la stessa origine; e in tali casi può nascer dubbio 
se sia più prudente l'accondiscendere ad ammettere qualche al- 
terazion fonetica un po' insolita per qualcuno de' varj ambienti, 
pur di ottenere che le voci romanze d'identica funzione si ripor- 
tino dappertutto a un unico prototipo latino; ovvero, pur d'evi- 
tare per ogni lingua ogni anomalia fonetica, persuadersi che le 
favelle romanze abbian continuato questa un caso e quella un altro, 
del pronome latino. S'aggiunge la picciolezza, per lo più, di queste 
paroline pronominali, che non dan presa ad una analisi che le vo- 
lesse investir da più parti; onde la questione che le concerne 
si raccoglie le più volte in un punto solo, su cui lo sguardo s'af- 
fisa lungamente invano e finisce col vacillare. 

Pure, non vogliamo dire che le difficoltà sieno addirittura insor- 
montabili; ed un accurato studio comparativo delle forme varie 
de' varj idiomi romanzi, e uno scrutinio così insistente di ogni 
singola forma, che non lasci intentata alcuna delle ipotesi cui 
essa può dar luogo, possono qui condurre in parte alla chiara per- 
cezione del vero, in parte almeno a quella netta circoscrizione 
del dubbio, alla quale spesso è forza acquetarsi anche per sog- 
getti più importanti che non sìa questo assai modesto, di cui mo- 
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destamente qui tratteremo. E intorno al quale, intanto, voglio 
subito avvertire che a parer mio tre sono soprattutto non so se 
dire i risultati o i cri ter j dello studio che se ne faccia: - il bi- 
sogno di ricorrere anche qui con più confidenza alla azione delle 
spinte analogiche; - la convenienza di considerar bene gli effetti 
della funzione spesso atonica, si proclitica (io so e sim.) e si enclitica 
{dammi e sim.), dei pronomi, sopra le lor vicende fonetiche; - la 
ragionevolezza del convincersi sempre più che la declinazion pro- 
nominale romanza ò, quanto e più che la nominale, lo assetta- 
mento alla buona, e un po' diverso secondo i diversi ambienti, 
delle sparse reliquie del naufragio della declinazion latina. A me, 
ad esse, a cui, a loro^ mostrano, p. es., pareggiati nella funzione 
i continuatori di un accusativo, di un nominativo, dì un dativo, di 
un genitivo: ad me, ad ipsae, ad cui, ad illorum; a quel 
modo che cU carpo, aUa moglie, al fulmine, ci danno il pareggia- 
mento di un accusativo (corpus), di un nominativo (mulier), di un 
ablativo (fulmine) ^ 

Ed ora, chiedendo scusa dei troppi preamboli, vengo alle mie 
poche note. E incomincio dalla rassegna delle forme latine del 
singolare di prima e seconda persona e del riflessivo, che sono: 
ego, mei, miHi mi, me; tii, tui, ttbi, te; sui, sTbt, se*. 



^ A proposito della seconda delle massime or ora da me enunciate, cioè 
del doversi considerar la parola nella sua funzione effettiva nel discorso 
per bene spiegarsene le vicende fonetiche, voglio ricordare alcnne acconee 
parole di ono de' più ingegnosi sostenitori di detta massima, il prol Federico 
NsuMiNN. Il qualo, or son già alcuni anni, nel ' Literatorblatt fOr germ. 
Md roman. Philologie' (III, n.» 12), scriveva: **.... ans dem Princip der 
sogcnannten Satzphonetik; das meiner Meinnng nach in der romanischen 
Lantlehre noch nicht die gebùhrende BerQcksichtignng erfahren hat. Wir 
mfissen stets einen Satz im Auge behalten: ein Wort entwickelt sìch nie 
«n sich, sondem stets nur gemàss der Stellnng, die es in Satzzasammenliang 
einnibmt. So kann ein Wort ... in verschiedenem Satzznsammenhange oft 
ganz verschiedene Betonnng haben, es kann einmal den Hochton, ein ander 
llal Nebenton oder gar keinen Accent haben, wodurch natargemàss eine 
verschiedene Lauténtwicklung bedingt ist. „ Ma queste savie parole rispon- 
derano, del resto, a criterj già applicati in Italia dai nostri migliori. 

' L'-o di ego e V -i di mi hi ecc. erano originariamente lunghi, ma di- 
vennero poi nell'uso interamente brevi, salvo cho, per la solita tradizione 
arcuea che la poesia conserva e nsafrntta, si trovano non di rado misurati 
ancora come lunghi ne' poeti. 
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E mi, ti, si, erano accusativo e ablativo insieme ; onde il neo* 
latino non fece qui che ereditare quella identità estrinseca tra i 
due casi (ad me, de me; per me, sino me; in me conver- 
tite ferrum, in me situm est; etc), che nei nomi imparisillabi 
invece non ebbe se non per livellamento fonetico popolare (acc. 
amore[m] = abl. amore). Una differenza, del resto, meramente 
cronologica, in fin de' conti ; se è vero che il m i ecc. accus. e abl. 
classico era risultato dal livellamento deirabl. are. me d ted sed, 
quando perdo il -(2, con T accus. mi ti si, di cui la lunga ri« 
chiamerebbe quella delle forme asiatiche (sscr. mam tvàm, zend. 
mam thvam) o, forse meglio, delle corrispondenti enclitiche 
(sscr. z. ma; sscn tvà, z. thva)\ Comunque, di tutte le forme 
latine testò registrate, bisogna lasciar cadere solo quelle di ge- 
nitivo, mei tui sui, - che del resto scarsa vitalità aveano nello 
stesso latino, per via de' possessivi, che filius meus rendea inu- 
tile e stonato un filius mei ?cat; piou, e al più il genitivo era 
opportuno quand'era objettivo (magnum desiderium tui reliqui- 
sti, etc.) e coi verbi (oblitus mei, etc.) *, - e tutte le altre (ego, 
me, ecc.) considerarle come continuatesi tutte in favella romanza : 
anche, beninteso, mihi tibi sibi, se non altro (ci basti questo 
per ora) in grazia del rumeno. Or vediamo d'ogni forma pronomi- 
nale latina le vicende romanze. 

I. ego. — Molti testi italiani arcaici', e anche molte va- 
rietà dialettali odierne *, e il logudorese, e il còrso, ci danno il 
riflesso eo; che è pure nei 'Giuramenti di Strasburgo'. Sembra 

1 Quest'ultima ipotesi, mé=:mS ecc., che metto innanzi con la debita mo- 
destia, mi pare spiegherebbe l' assenza dell' -m flessionale in m e ecc. e forse 
la stessa abbreviazione della vocale greca (fii ai i). — Intanto, que' casi 
in cui il latino arcaico ci dà med ecc. in funzione d'accusativo s'avranno 
a spiegare, col Gorssbn (Au88pr. II 456, Zur itaU sprachk. K99-605), come 
sporadici straripamenti, per ragioni eufoniche, dello ablativo nello accusativo, 
avvenuti quando, vacillando il -d ablativale, le forme de' due casi eran già 
quasi livellate. 

> KAhiver, AusfuhrL gramm. d, lai, spr», II 434-6. 

" Yeggasi, oltre i lessicii il Gaix, Origini ecc., p. 50-88. Per l'ant. venez., 
Ascoli, Arch. I 469-70, III 26S. 

* Per dirne una, una varietà dell'avellinese. 



Pronomi personali e possessivi. 29 

la più prossima continuazione della forma latina, dalla quale non 
differisce se non pel -jr- dileguato \ Il qual dileguo è così fermo nei 
riflessi romanzi di ego ', da doversi ritenere già seguito nel latino 
popolare; dorè sarà stato agevolato, o addirittura provocato, dalla 
frequente proclisia del vocabolo '. 

Ad «o si riconnettono subito, da un lato, la forma apocopata 
£ * : dall'altro, la epentetica efo pur delPant. venez., efu del còrso 
e del sd. sett. *. E vi si riconnette pur subito la forma eu, che ò 
portoghese, rumena, provenzale, bassoengadìna (euffy eu)j leccese, 
calabrese, sicula*, e si trova anche nel * Poema dellj^ Passione'. 
Come pur vi si riconnettono le forme prostetiche dea, deu^ di al- 
cune varietà sarde. 

Da eo nacque, con T ^ in I come in Dio mio ecc., l'tio toscano, 
romano, marchigiano, umbro, avellinese^, ecc. Da io s'ebbe la 
forma apocopata f , che è toscana e piemontese * e ancor più na- 



^ L'analogia migliore qui alFÀscoll par qaella dei casi come fo = ^fàug s 
fa pò-, ccc- 

' Non dimentico Y tgo^ atiribnito a qualche varietà logndorese, né V sug 
basso-engadino. 

* Un po' diversamente considerava, più anni sono, la mancanza del *(^- 
ne* riflessi neolatini 1' Ascoli, St. Grit II 150 sg. 

* Si ha in dial. merid. (p. es. Tebolitano), in córso, nell'ant. venez. ecc. 
^ A codesto tipo s'avrebber por a ridarre le forme che il Dizionario del 

Littrì registra come piccarde: ege, ej\ et^"* In massima però, i ragguagli 
del Littré circa forme dialettali moderne pare a me, e ad altri più esperto 
di me, che sieno da accogliere con circospezione. 

* S' intende che nominando certe regioni accenniamo solo a parti di esse, a 
bro varietà dialettali; onde le riavremo poi, le stesse regioni, pur per altre 
forme. Sarà poi inutile avvertire, e lo facciamo a ogni modo una volta per 
sempre, come noi teniamo sempre presenti, oltre altri libri che qna e là ri- 
corderemo, per il siciliano il Pitrì (Fiabe ecc., I ccx), per il leccese il Mohosi, 
pei prov. e l'ani, fr. le due Crestomazie del Bartsch, per il ladino il primo 
volarne dell'Archivio. 

' Negli altri dialetti meridionali, la finale è annebbiata, al solito : if , (/f . 
Ed io, tu, si hanno anche in varietà siculo. Y'è V io anche nei 'Giura- 
menti' e nel * Giona', e Viou in una prosa provenzale; ma non mi risultano 
fieori quanto alla sede dell' accento, onde non oso ascriverli troppo risolu- 
tamente a questa categoria anziché aUa successiva. 

' In piemontese si fa poi f avanti a vocale (favia e sim., accanto a i 
Mia e 8im.). Ha è poi sottinteso che neUa posizione enfatica il piemon- 
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poletana, e anche, pare, di qualche dialetto francese (nivemese; 
T. Littré diz.), e di qualche luogo della Sicilia, la quale poi in 
altri suoi territorj ha svolta codesta forma con la epitesi di un 
-a (la). Da io, con una inversione d'accento assai facile a com- 
prendersi tra vocali atti|?ue, e tanto più in voce frequentemente 
quasi proclitica, s'ebbe *t6 ^ e quindi Jo, ed è la fase rappresen- 
tata da qualche yo siciliano, dal ladino-centrale e friulano, dal 
yo spagnuolo, dal valsoanino jo, ^o ', dal fo del *S. Alexis', e dal 
je comune francese *. Circa V e muta da -0 in quest' ultimo, po- 
trebbe veraipente nascere qualche perplessità. Certo, V e v'è sorto 
nella funzione atonica (e il francese moderno non ne conosce 
altra!), e s'è poi diffuso anche, in antico, alla enfatica. Ma se 1' e 
muta « é normale in francese all'uscita, onde parrebbe regolare 
nel caso nel pronome affisso (ai-je e sim ), in sillaba protonica 
invece TO si suol riflettere in francese per u (ou), come si vede p. 
es. in pouvair jotter ecc., onde non parrebbe poi naturale V e nel 
caso del pronome che anteceda il verbo (je fai» ecc.). Sennonché 
je appartiene a quel piccol drappello di voci 'sui generis', in cui 
entrano pure la negazione n« = no[n] (cfr. nmU) e cencio*, 
h = ilio-, fe« = illos ecc. ! 

La stessa fase /o, di cui stiamo raccogliendo i rappresentanti, 
é da riconoscere, salvo 1' o assottigliato in ti, nel yu^ou d'antichi 



tese dice mi come tutta T Alta Italia ; ed il toscano dice io senz' apocope. 
E per ciò io dico nel testo che •' è ancora più napoletano; perchè in na- 
poletano paò usarsi anche enfaticamente {jifmgW i\ oltre sangk' vf). ^Na- 
poletano ' qai poi ha il senso lato che gli danno i Toscani, e v* includo il 
pagliese, il sannitico, V abruzzese ecc. 

^ Potrebbe anche, però, la permutazione deiraccento essere seguita nella 
fase con Ve, cioè da éo essersi fatto eó e quindi ié; o potrebbe essersi 
verìficaio ciò solamente in certi ambienti (p. es. il francese), o in altri 
essorsi avuto éo io io, 

' NiORA, Arch. Ili 9. Ivi si registra anche una terza forma ge^ che non 
so se sia un alleggerimento di go^ ovvero un ie[o]f oppure un francesismo 
•(converrebbe saper qualche cosa di più circa i suoi limiti funzionali) ; e due 
altre forme enfatiche ghi^o ghjó, che son desunte da 'eccum-ille-ego' ib. 44. 

' £ y^ è anche la forma ladino-centrale : Arch. I 864. 

* V ant. fr. accanto a ce che ci dà ancora ezo eeo qou ehou ieeo ico. Come 
acc. a je ci dà Jo, Il parallelismo è perfetto, e toglie ogni dubbio circa la 
possibilità di ye=yo» « 
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testi francesi e iou di provengali, nel neopror. you del bassolimo- 
sino\ nel^ veglioto' e nel ju di alcune parlate leccesi e sicule'; 
e negli alteriori sviluppi che di questa forma troviamo, nel jAa di 
alcune altre parlate siciliane (cfr. più sopra ia) e nel jii di qualche 
avella del leccese (Brindisi), cui sta accanto tèi (che ha riscontra 
Del sardo meridionale!). 

E qui forse dovremmo asorirere lo forme enclitiche fossili del 
verbo interrogativo veneziano, cdnHo^ canterógio^ gógiOj sAngio eoc'^^ 
e del romagnolo-emiliano, h&ja^ cardénja {= crediam noi ?), e del 
milanese, Jussia, pàssio^ 9&ntia ecc. ', che pajouo essere un cànt-jòy 
fùss-jà ecc. Dove però si può dubitare se la voce pronominale, 
quando si addossò al verbo, fos^e g\ò,j6j o fosse ancora io\ poichò^ 
anche dato quest'ultimo, il risultato enclitico sarebbe sempre stato 
lo stesso. £ il dubbio, del resto, si può estendere anche ad altre 
delle vooi più sopra enumerate, quando sono di ambienti ove poco 
nulla la voce nomioativale è usata in funzione enfatica, e dove 
quindi anziché di un vero e proprio scambio d' accento pari a 
quello di filiólo-, e qual di certo v'ò nello spagnuolo, yo^ e* 
potrebbe invece trattarsi di una semplice sparizion d'accento da 
tutta la voce (io) per assoluta proclisia o enclisia. Ma cosi siamo* 
venuti in faccia a questioni sottilissime, di quasi impossibile so- 
luzione, e forse anche un po' ^di lana caprina'. Contentiamoci 
di concludere ora, che, se anche sotto a identiche voci romanze 
si nascondano forse talvolta processi fonetici lievemente diversi,, 
i tipi sostanziali però, a cui si riportano più o meno tutte le va- 
rietà viste finora, sono quattro : éo, io^ jó^ ;o (atono). 

Ora, rifacendoci al primo di codesti tipi, che si può dire il tipo 



' Gbabakeau, Gramm. lemùus., 174. 

* Ascoli, Àrch. I 4S8. 

' Per queste due ultime zone si può far questione cronologica circa it 
momento in cai sia sorto Tu; cioè se si tratti di jo in ju o di iu in ju. 

* Ascoli, St. Grit. II 151 n. S'estende Y -io anche alla i.^ pi., gavémjo ecc. 
(il bellun. più esattamente: cantóne noi? con n^anoi); per cui cfr. lo 
seambio inverso nel voi avevi de' Toscani e nel ;' avona, io ho, del francese 
plebeo, e lo identico scambio nel leudd-iu = lodaste, di varietà romene (Mi- 
elosi ch). 

* Cfr. Salvioni, Fonetica del dial, moderno di Milano, Torino, Ldscher,. 
1884, p. 142. 
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deir^ conservato e maatenuto tonico, vi aggiungiamo infine il tipo 
ampliato jeu^ che occorre per larghe zone nel leccese, nel calabrese, 
in più luoghi di Sicilia^, nel provenzale moderno (yeau) e nel* 
r antico {ieu iieu yeu hieu hyeu) e nel rumeno *. E allo stesso tipo 
metteran capo di certo i geo^ zeo^ zeo^ di diverse località di Sar- 
degna (Spano), col/- variamente modulato. Non v'abbiamo im- 
brancate anche le forme ladine ieu jou jau^ perchè non sono, pare, 
se non pronunziazioni crasse del semplice tipo »ò, tostochò nello 
stesso aYnbiente si ha marieu = marito e sim. ; come pure a io si ri- 
duce il sottosilvano ja^ tostochò gli sta accanto da un lato Dia, 
dall'altro ar({fo = ardito e sim.'. Del gié, poi, che nell'a. fr. si 
trova talora, in rima p. es. con juffié e con changié *, è naturale 
si debba crederlo un Jéo apocopato, da metter quindi in riga colle 
voci prov. cai. sic. etc. , anzichò supporre che deva considerarsi 
come il solito je con Ve muta affinata in é (cfr. puissi-je e sim.) 
per via della rima. Certo che, ad ogni modo, nel!' a. fr. v'ò anche 
J$o addirittura, che assuona per es. con bien (Diez). E potrebbe 
anche sorgere l' ipotesi che Io stesso comune je sia una riduzione 
di f'eOf anzichò essere un ;o con l' o annebbiato ; il che però per 
me resta sempre la cosa più plausibile. 

Comunque, d'un modo o d'un altro, ci troviamo ormai d'avere 
messo in isquadra tutti, quasi, i molteplici riflessi romanzi di ego. 
Tutti, beninteso, quelli presenti alla mia mente; de' quali pure 
ho negletti alcuni, perchò mere pronunzie locali di qualcun dei 
tipi studiati '. Sarò grato a chi mi volesse fornir notizie, cosi di 
riflessi locali sfuggitimi, come di più precisa delimitazion geogra- 
fica de' riflessi che ho registrati, e mi desse cosi modo di riuscir 
più completo altra volta. 



' Dove si ha anche apocopato: je\ 

' Il Diez, gr. II proQominalbildg., cita anche ieu da testi ant. pg. 

» Ascoli, Arch. I 16 21 126 180 171. 

* V. il Bartsch. 

' Il dialetto, p. es., di Agnone (Molise) dico JfJJf^ anzi quasi Jojjf; ma 
un orecchio esperto vi riconosce il semplice io, profferito in quel modo crasso 
che in quell'ambiente era da aspettare. Ma non saprei che dire, invece, di 
aiOf che da fonte altoengadinese dà il Gàrtnir, nella 'R&toroman. Gramm.'' 
(p. 9Ì), che ora mi soprarriva. Si ridurrà a an ejoì 
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II. Ma il tipo ultimo considerato, jeu, dà luogo a dubbj fo- 
nistorici non lievi, ed apre la mente ad altri dubbj circa gli altri 
tipi tutti. Già se n'è toccato nell'esordio di questo scritto. S'ha 
^li a vedere in j'eu un semplice eu con prostesi eufonica di /-, 
come fu asserito del jeu leccese^ e del rumeno'? o vi si ha a 
riconoscere il genuino dittongamento (te) dell' S latino di ego? 
Che se davvero fosse così, non sarebbe questo un bell'indizio che 
r iato non impedisce all' S di correre le sue vicende solite ? E 
non Terrebbe da pensare che le forme eo, eu^ nonostante pajano 
cosi immediatamente collegate al tipo latino, sian passate pur 
esse per la trafila del dittongo ? di cui l' i sia stato, col tempo, 
'riassorbito'? E dello stesso io non viene il sospetto che sia 
passato per la trafila d' un *ìeo ? Non so se quest' ultima ipotesi 
l'abbia sinora accampata pubblicamente alcuno, ma di certo me 
l'ha accennata più volte il collega Monaci, il quale, condottovi 
da forme di quell' Italia centrale di cui egli ò così solerte esplo- 
ratore, opinava appunto che anche mio Dio risalgano a meus 
Deus pel tramite di un mieo Dieo ecc. ecc. 

Ed appunto lo studio va esteso a tutte le voci romanze che 
riflettano in un modo qualunque un S latino in iato , anzi a 
tutti i riflessi di una qualsiasi vocale tonica in iato. Io non ho 
qui l'agio, però, di fare compiutamente un così largo studio, e 
mi devo contentare di un po' d'inventario e di ricerca, che mi 
conducano a formulare un' opinione probabile. Sarei ben lieto 
che uno studioso di buon volere trattasse in un apposito lavoro, 
io maniera, come gl'Inglesi direbbero, 'ezhausting', questo sog- 
getto dell'iato '. 

Formuliamo prima, intanto, i fenomeni, senza pensare per ora 
al procedimento storico onde risultino. L'effetto dell'iato pare 
si senta, dove si sente, in tre modi : o in ciò, che tira é d a chiu- 



' Morosi, Arch. lY 124. 

' MiKLOSfCH, Beitràge z. lantlehre d. ramon. DiaL, li 41-2. 

' Che esso non sia stato considerato abbastanza finqol, n* è prova anche 
U trovarsi tattora, negli spogli fonetici di testi o nelle descrizioni di dialetti, 
considerate le voci ove la vocale tonica è in iato promiscuamente a tatte 
le altre. L'Archivio però le ha sempre accuratamente sceverate. 

ArchÌTio glottol. Hai., IX. 3 
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dersi in t u; o in ciò, che impedisce il dittongamento d'é o; o 
in ciò, che impedisce a { ti di farsi e o\ 

Veniamo ora agli esempj yeri o apparenti di ciò. 

C'è -/a = -é[bjam ecc. in sp., pg., prov., piem. ', sardo, ca- 
labro-sicalo-leccese. Ma, a prescinder che per quest' ultima zona 
(cai. ecc.) l' i è il normal continuatore d' e anche fuori iato (aviri, 
munita, ecc.), per tutti gli altri territorj (sp. ecc.) è una giusta 
presunzione quella già accennata colla solita rapidità dal Diez, 
the V 'ia sia effetto di conformazione analogica della 2.^ e 3/ 
conjugazione alla 4.^ (vedia tenia ecc. fatti su udla venia ecc.). 
Dunque questo primo esemplare è meramente apparente '. 

V'è poi il condizionale in -ia \ Dove esso, come avviene in sp. pg. 
^rov. cai. sic. lece, trovasi accanto agi' imperfetti in -ia^ dove in- 
somma si dice avla anche quando questa voce non è agglutinata 
coir infinito, U esso non presenta nulla di notevole: non è che 



^ Parlando così all' italiana, si intendono inclusi anche i fatti simmetrici 
delle altre favelle. V ù che non si fa o, per la Francia vnol dire, nataral- 
mente, che snona ù anziché u (ou)^ e via discorrendo — Assieme all' iato 
originario, consideriamo anche Piato secondario, nato da dileguo di con- 
sonante. . 

^ Non nel genovese, che dice vedsivo ecc. ; né nel valsoanino, Arch. Ili 9. 

^ Al pretto toscano, che dice vedeva vedea ecc. le dette forme analo(ciche 
vedia ecc. sono estranee. Non pare però che fossero in tatto estranee al 
senese-aretino. Pare, se anche i poeti del toscano settentrionale le usarono, 
fa principalmente per imitazione del sicalo insieme e del provenzale. Dante, 
infatti, che le asò nelle Rime, le escluse affatto dalla Gomedia (salvo mo- 
viéno^ condiliémù forme sa cai e' è da far poco fondamento: cfr. Gaix, Ori- 
gini ecc. 226). Il Petrarca ha solia nella oanz. ' S' il dissi mai ', e nei son. 
* Amor, natura ', e ' Sennancio, io vo *. Non in tatto rettamente considerai 
io codeste forme (in quanto occorron nei toscani) ne* miei Saggi Critici, 
p. 525-6, 827-8 n, e neppur, forse, il Gaspary, Sicil. dichtersch. p. 184-5. 
Ma affatto faor di strada era il rimpianto Ganello, quando poneva così sicu- 
ramente V -ia pel toscano pretto, da farne persin prender le mosse a florére 
e sim. pel loro passaggio alla quarta (Ztschr. f. rom. phil. I 512-8): spie- 
gazione, ad ogni modo, troppo generale, d'un fatto circoscritto a pochi verbi. 

* Anch' esso estraneo al toscano pretto, e solo affacciantesi sul conOne 
meridionale di Toscana. L' uso che ne fecero i poeti toscani, rimasto ben 
saldo anche nella lingaa poetica posteriore, metteva capo alla solita imita- 
zione meridionale e provenzale, oltreché a contagio dell' Italia centrale. Gfr. 
€aix, op. cit. 234. 
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on'applicazione particolare di ana norma costante. Dove poi Tini* 
perfetto suona invece -éa o un suo normal succedaneo (bellun. mi 
imèe, (r.je faisais ecc.), ma insieme il condizionale gli è omofono 
(bellan. mi temarèe, frnc. jefairais\ ant. aretino /ar^a ecc., v. Caix, 
op. cit. 235, ove son ricordate anche altre favelle), colà per un 
altro verso neppnr v' è luogo a notar nulla. Ma vi sono alcune 
zone, come già osservai altrove (o. e, 526-7), in cui l'imperfetto 
SQona -èva -ea -^a, ed il condizionale, invece, -ia. Accenno par- 
ticolarmente al lombardo, e più ancora (giacché il lombardo usa, 
aoehe di più, certe altre forme di condizionale), al napoletano e 
ai dialetti che vanno con esso. In napoletano si dice poniamo : ie 
diceva ecc. e ie dicarria ecc. — Orbene costi e' sarebbe assurdo il 
sapporre che solo Vavea in quanto fu agglutinato con l' infinito se- 
guisse un' analogia, quella della 4.* conjugazione ! £ Tunica inter- 
pretaxione possibile del fatto mi par sempre quella che già nel 
citato libro diedi, che cioè V aveva in quanto divenne Voce ser- 
vile' potè soggiacere a un'alterazione fonetica da cui restò immune 
esso stesso in quanto era verbo a sé (aveva) con tutti gl'imperfetti 
suoi pari {faeeea vedeva ecc.), al qual proposito già confrontai 
\thìn con V-ei di farei e sim. Come, agglutinandosi aveva coll'in- 
finito, vi perde Tar- iniziale, e perde presto e difiniti vamente il 
secondo -9- (rimasto invece vivo, se non altro nella coscienza, 
negl'imperfetti liberi), cosi questo servile -ea potè per eufonia 
farsi -fa, nel mentre aveva vedeva ecc. conservavano 1' €, sia per la 
maggior 'tenacità del loro -0-, sia anche per la simmetria colle altre 
voci del verbo {avere ecc.). Neil' -ia condizionale, dunque, del na- 
poletano, e forse del milanese e d'altri idiomi ancora, potremmo 
proprio risolverci a riconoscere un' e chiusasi in i per causa del- 
l' iato. 

E lo stesso s'avrebbe di certo a vedere nel die (^dee^deve) 
di un antico testo forse fiorentino ^, e nel dia per de(v)a di testi 
sanesi-aretìni '. 

L'importanza di questi due esemplari {-ia e die dia) non può 
sfaggire ad alcuno. Si tratta di tali e che non risalgono a ^, e di 



' y. i niei ' Saggi ', 596 n. 

' Gaiz, o. c 9Ì9-Ì0; Ga»abt, Sioika. dìehteneh^ i8ft-«. 
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cui quindi non è lecito imaginare che si riducessero a i per la 
trafila di un té; i quali dunque pajon provare che 1* iato possa 
essere diretta causa di chiusura di un suono più crasso in uno 
più sottile. 

Pure, si tratta di due casi sporadici, e proprj sol di speciali 
zone idiomatiche ; e son poi casi di iato non latino \ ma romanzo. 
E y'ò di peggio ancora. Che è ben legittimo il sospetto che, poiché 
il verbo ^dovere' e le voci dei condizionali si usano molto più 
come ausiliari, e quasi in proclisia, che come voci indipendenti, 
il loro i per e si riduca in fondo suppergiù a quello usuaìissimo 
che ha luogo nella atonfa, come in commeatus commiato e 
sim. M Anzi se ben si guarda, codesto è meglio che un sospetto! 

Ma volgiamoci altrove, in cerca di altri i in iato da «, sia pur 
da e romanzo e seriore. 

Ci son due termini navali : gcUia per ffcUéa galera^ e saeitia da 
sugiUea sagittaria '. Il Ganello, come avea felicemente riconosciuto in 
prua un genovesismo * , cosi ne scorse giustamente due altri in 
gcAèa *8aettèa^ pel dileguo dell' -r-. Ma non vide né potea vedere 
impronta ligure nelle forme ulteriori aaetUa golia '. Se mai un 



^ Ed è ben difficile, stante la norma latioa * breve è sempre la vocale 
innanzi altra', trovar molti esempj di S latino ia iatol Ci sarebbe qualche 
grecismo ostinato, p. es. Àeneas Medea ecc., ma i riflessi italiani con f 
sono evidentemente letterarj: cfr. platèa. Sarei ben grato a chi m* inse- 
gnasse se occorra in qualche testo romanzo un *Enia e sim. 

' vorria fare da *vorreafdre ecc. Altra volta (' Altro contrasto sai Con- 
trasto di G. d'A.' nel Giorn. Napoletano, sett. 1879, p. 98 u) ho richia- 
mata l'attenzione sui condizionali di alcune varietà sicule, darra, farra^ 
•ourra ecc., e le ho spiegate appunto con la proclisia {^rra fari da vur- 
riafdri e sim.). Né allora avrei pensato di guardar più in là. Ora dico che, 
come la proclisia spiegava la soppressione dell' -i- in iato, cosi può spiegare 
anche il fatto antecedente dell' e in t. Quanto al die = deve, sarà utile eh' io 
ricordi la proclisia, e la conseguente sincope, del tose, vernacolo bigna e 
'gna per bisogna, di cui già il Gauello toccò (Arch. Ili S4i) ed io ho ra- 
gionato in correlazione con altri fatti simili (Zeitschr. f. rom. phil.. Vili 105). 

» Garello, Arch. Ili SDÌ. 

^ Arch. Ili 860. V u da, 6 in genov. è affatto normale, né V iato v' entra 
per nulla. 

* Cfr. p. es. genov. éuéa fioraja, Ascoli, II 115 116. — Giova per altro 
avvertire che le forme normali italiane sono galèa e saettia. 
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dialetto marinaresco dovesse Tenirci in soccorso per V i, sarebbe 
piuttosto il siciliano; sebbene in questo caso neanche il siciliano 
Terrebbe t. Ma il Canello vedeva nell' -ia per -ea un fatto che 
QOQ ascisse dall* àmbito della fonetica toscana. Il che però è por 
noi appunto quello di cui andiamo indagando ; onde non vi ci po- 
tremmo acquetare senza cadere in una petizion di principio. E 
do7remo invece far luogo all' ipotesi, che molto spontaneamente 
ci si presenta, che -ea sia stato semplicemente attratto dalla ana- 
logia dell'altro suffisso Aa (nel quale eran già confluiti -iva e 
•la). La quale ipotesi ci dovrà parere tanto più inevitabile per 
abetia, che proprio non ci sentiamo di ricondurre col Canello ad 
abetaja^ e per motda^ la quale non derivò da macèria se non in 
quanto Y -eria di questo fu percepito come un suffisso unico e 
primario e quindi asportato tutto e surrogato. E certamente dif- 
ferenza di suffisso v' è tra il toscano corsia^ che giustamente il 
Canello (III 362) radduceva a corsiva^ ed il napol. corséa, che è 
un ^corsera col secondo -r- soppresso per dissimilazione (cfr. 
sp. correo), o un francesismo de' soliti in -ea » -aia {limonèa ecc. : 
cfr. Canello, III 312 segg.). 

Le voci verbali dia stia, arcaicam. dea atea^ parrebbero darci 
un' e romanza, chiusa, tardivamente, in t, per l'iato. Le voci, 
intanto, con l' -e-, a me pajono, come ne balenò già il sospetto 
al Neumann (1. cit.), le forme latine de[m] de[8] de[t] ecc. 
con sovrappóstavi l'-a congiuntivale che risultava dai congiuntivi 
di 2.* 3.' e 4.^ coujugazione. Ora, che dea stea (le sole, si badi, 
usate nella Div. Com.) si facessero dia stia per un processo, come 
ora s' è detto, fonetico, è cosa che è, o pare, possibile. Ma è stato 
però già notato (e non da un neogrammatico, bensì dal Diez), che 
possa trattarsi di un processo puramente analogico : dia stia mo- 
dellati su sia. 

Nessun certo esempio, adunque, ci occorre di « da ^ lat., o 
di e romanza qualunque, che si chiuda in i per l'iato. 

Piuttosto pajono innegabili gli esempj d' t in iato che non si 
f& e, in più voci e lingue. Accenno p. es. a dies, che in tutta 
la romanità dà. tutti riflessi che serban Vi: sp. pg. prov. leccese 
^nt. ital. dia^ ital. e ant. frc. die, ital. lomb. friul. ladino centr. 
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altoengad. ant. frc. di e mod. frc. -di \ ant. frc. e pr. dis^ soprasilr. 
gif rum. zi zio. Dove credo che a ogQuno ripugnerebbe il sospet- 
tare che si tratti di un ritorno dell' i dopo una fase transitoria 
*dea*l E così del via ital. sp. pg. prov. soprasilv. altoeng. , vi 
▼alsoan., ecc. ', nessun oserebbe asseverare che sia passato dap- 
pertutto per la trafila di un ^vea^ nonostante che qui una tal 
fase sia realmente rappresentata dal frane, voie (ot^f). E del 
pari, sia ital. e prov., che è si (m) si (t) con aggiuntovi V -a con- 
giuntivale (e non senza forse influsso dij^ia fìam fiat), avrà 
conservato l'i latino e niente più ^, malgrado il frane. 8eie saU 
(ant.) soia ^ E cosi pure, - lasciando da parte pio it. sp. pg., pim 
proY.^ piiés piz pix ant. fr., e l'architettonico stria it., estria sp. 
pg., stries (plur.) fr., da stria, della popolarità dei quali due 
Tocaboli è lecito dubitare, - a me parrebbe troppo duro imagi- 
nare che pria prius sia passato per la *crisi' di un *prea *! Nò 
di tutta la serie degli astratti in -ia (poesia gelosia ecc. poesie 
jalousie ecc. ecc.) ci vorremo interamente dimenticare, sebbene 
sien certo di tradizione non affatto popolare ; come forse, del resto, 
sarà anche pria, 

E cosi, se guardiamo all' u, lo troveremo mantenuto, per l'iato, 



^ htndi ecc., midi\ e cfr. valsoan. di-ge dies Jovis (ih. 6 = ovtim), di- 
merclo ecc., Arch. Ili IS SS. 

' La quale non ò poi paalo attestata dal de aottosilrano (piar. deiSy ctr* 
altoengad. d\J8) il quale appartiene ad un ambiente dove si dice reiva amei 
fadeia ecc. da ripa amlcas fa ti g a- ecc. (Arch. 1 ISO), né dal bolognese 
de, coi sta accanto sé sic, amég ecc.! 

* Nò è diverso, per la ragione stessa or ora detta, il sottosilv. vej^ 

* Nella Divina Comedìa si ha sempre eia, e per contrario sempre, come 
ho già detto, dea e stea ; il che conferma e quanto s' è già detto sali' ori- 
gine seriore delle forme dia stia, e Tanzianità dell' t di sia. 

^ Il sea di testi sanesi (Gaix, o. c. 226) sarà puramente analogico su dea 
stea, e il sea di testi veronesi (Nannucgi 295) potrebbe anche essere da 
sedere, come son di certissimo il sea sp., seja pg. 

* Nell'altro stria lomb. per 'strega' striga, Vi, se però non è dovuto 
a estensione analogica dell' • atono di striar strioz% ecc., sarà dovuto an- 
eh' esso all' iato, determinatosi per la precoce caduta del -g-^ e ci darà un 
nuovo esemplare del tipo che andiam rintracciando. Occorre anche tra i 
Ladini, Arch. I 22 n. 
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col saoDO di Uj neli'ital. cui; nelt'ital. rum. a. fr. fui \ mod. fr. 
fus; neirital. rum. a. fr. fu fuTt ', mod. fr. fui; e cosi in tutte 
le persone franoaei ftnt. e mod. e rumene di codesto perfetto, e 
in tutte le persone francesi ant. e mod. di fuissem' habiiis- 
^era ecc.; nell' it. gru, pg. prov. a. sp. grua, fr. grue*; nell'it. 
due ^ , nel duos sardo e obliquo ant. fr. ', nel duas pg. ant. sp. 



^ Gfr. Ajreh. YII 450 sg. Anche lo sp. Jui è passato, naturalmente, per co«- 
desta fase. 

^ Fase anteriore italiana: fise; per coi passò anche lo sp. fué, 

*■ Il tose. /u8si accanto a fossi, lo credo analogico sn fui ecc. Ma di vera 
tradizione fonetica, salvochè più effetto di * umlaut' che di semplice iato, 
sarà invece il fussi dell'Alta e della Bassa Italia. Tra furono e forono poi, 
io non saprei ben dire qnal sia la forma analogica (forse la seconda), o se 
non si tratti di differenze, in origine, dialettali del toscano. 

^ Strana l'altra forma portoghese: grou; Vou non solendo mai aversi, in 
quell'ambiente, per dittongamento di J od ti latini Ghè il pg. dous (donde 
r attuale dois) non riflette punto un lat. d5s con Vu soppresso (il quale è 
invece riflesso dallo sp. e dall' antico obliquo fr. e prov. dos, dal soprasilv. 
duiy e dal £r. deux), come neppure contiene un d = 6 e un -uà = ó«, giusta 
l»arve al Forster e al Paris; bensì è un semplice invertimento di duos, na- 
tiuule in un ambiente dove eran tanti óu e nessuno uà, e dove del resto 
fV invertimenti abondano (cfr. Joélho = geóìho, doestar = are. deostar deho- 
nestare ecc.)* ^ dei sei esemplari poì che il Diez manda assieme a grou^ le 
roei verbali dou estou sou saranno state in fase anteriore ^doi ecc. (cfr. sp. 
iay esioy soy), cioè d o con -i paragogico, e l' oi poi vi si sarà fatto, al so- 
lito, ou (Y. Diez gr., voc. pg., e la mia 6r. pg., il-i2); e soli touea cnf&a 
(sp. ioca), poupa upupa, ehouw p p u 1 u s, mi resiano, assieme a grou, 
come altrettanti problemi fonologici. anche per ehoupo sospetteremo 
una 1 a. con -oi-, un ^pioipo t e per grou un *groi, con -ì = -e come in boi 
bove? 

^ n quale 9 in quanto feminile, risalirà a duae, ma, in quanto maschile,, 
che sarà? In parte credo una estensione indebita della voce feminile, in 
parte un aggnagliamento alla finale di cinque sette nove e per fin di tre. 
Esistono pare duo, e F analogico dui, e un dua, che è malagevole dire se 
sia mera varietà fonetica, con un -a di cui più giù toccheremo, o confor* 
fflazione analogica a mia ecc. per 'miei mie' ecc., o se continui il neutrale 
latino dna, che Quintiliano biasimava (salvo nella locuzione duapondo) 
come on barbarismo. [Gfr. ora Arch. VII 523.] 

^ In francese l'accento era già spostato, s'intende, sull' o (assuona, p. es^ 
con honors), com' è anche nel corrispondente riflesso ital. duoi (cfr. per V-i, 
oltre i tanti esempj ovvj, rilalo-rnmeno irei tres).. La sinizesi, del resto. 



40 D' Ovidio, 

prov.; nei riflessi di -strae re ^; nell'ital. tuo tua tue^ suo ecc. *, 
e nello sp. tuyo tuya tuyos tuyas, suyo ecc., tu tua, su sus^ nel pg. 
tua sua -as^ nel logud. tua sua, nel rum. teu seu '. 

D* altra parte però, è di una evidenza innegabile che codesti 
effetti deir iato non si fanno sentire egualmente in ogni lingua, 
né in tutte le voci di ciascuna lingua, e anche appariscono con- 
dizionati, variamente bensì secondo le varie lingue, dalla natura 
della vocale atona che è cagion delTiato. S'è visto già in fr. voie 
e sois, ove Vie trattato come fosse seguito da consonante. E 
fuit si riflette, in prov., ant. sp., ant. sicil. , ant. ven., ant. nap., 
ant. ital., per/o, in pg. per/oi *; mentre in prov. e pg. la prima 
persona suona /t^i, ove Vu fu salvato dalla metafonesi (fui). Nulla 
poi dico àelV li. fosti, pg. foste, prov. f osi, nò delVit. foste pg. 



in simili voci, era facilmente usata anche nel latino; r. Gorssbn, Ausspr. II 
760-1. 

* In struggere (cfr. nap. stru-d-ere) V u k dovuto ali* iato e il -g^- al- 
l' infiasso del perfetto e del partic. passivo (strussi -strutto : struggere : : 
lessi letto : leggere). 

* In tui sui, acc. a tuoi suoi ^ tu 6 8 soós, non so se s'abbiano a vedere 
degli assottigliamenti fonetici, o delle continuazioni popolari delle forme no- 
minativali latine, o meri latinismi, o mere formazioni fatte sul sing. tuo ecc. 
com' è mii. 

' Il MiKLOSiGH (Beitràge z. laatiehre d. rum. dial. : voc. Ili, 6, 8) scrive 
che tfu sfu devono essere plasmati sull'analogia di mieu e non possano de- 
rivare da tuns ecc. Ma sia lecito obiettare, che se davvero il possessivo di 
seconda e terza persona si fosse riconiato in rameno sopra quello di prima, 
esso sarebbesi fatto tieu sieu, cioè si sarebbe pienamente conformato al pos- 
sessivo di prima, com' è seguito dappertutto dove simili riconiazioni analo- 
giche sono avvenute (cfr. pg. meu teu seu, prov. meus teus ecc. o mieus 
tieus ecc. ; a. fr. fem. meie teie scie, moie toie soie, mine tiue sine, campob. 
m. mie tié sié, f. mgjja tejja; e Arch. VII 549). E poiché vedo che invece 
l'onorandissimo glottologo non tiene speciale conto dell'iato, io ho osato 
mettere innanzi l'ipotesi che l'insolito f = u sia qui un semplice effetto del- 
l' iato appunto. — Ognuno poi capisce perchè tra le voci francesi io non mi 
son curato di suis sum, di fuis fugio, di pluie, puits e sim. : vi si può 
trattare d'un o (=anter. u) che siasi poi fatto u, come l'o s'è fatto ti in 
huit nuit huile ecc. Del resto, questa doppia serie appunto va pur essa no> 
tata tra gli effetti dell' iato, bensì poro di quell' iato specialissimo, fatto dal- 
l' «, che è stretto parente dell' 'umlaut'. 

^ Di cui r -t = -6 = r t, è secondario, come in boi bove. 
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foiUs proT./ofe, né dell' ital./o^ ecc. pg. fosse ecc. prov. /o« ecc., 
né liei pg. e proT. fora ecc. (fueram ecc.) ; in tutte le quali voci 
trattasi di iato anticamente spento (fu isti quindi fù[i]8ti e 
sint) \ E piuttosto arrertiremo come duae si riflette per doje 
nel napoletano , per dò nel milanese, che fu doe in Bonvesin '. 
Che se il maschile *did si riflette invece per duje in napoletano, 
per da in lombardo, ciò è dovuto alla metafonesi, cui entrambe 
codeste favelle son sensibilissime *. E il rumeno ci dà doi al 
maschile e doao al feminile; la qual ultima forma mette capo 
a un dtwe = duae, cod come pkxio risponde al nostro piove ^ e 
11000 al nostro nave*. £ così il lombardo dice io so tuus suns*; 
e al fem. igva soga^ eh' è anche romagnolo. U bologn. ha io sing. 
ambigenere, e pL mach, tu (l'u per metaf.), fem. iou^ ecc., come 
doM duae *. H sardo sett. ha ioju toja; che ben risponde al nap. 
/tf/f tffa (dove nel masch. V -ii- è dovuto a pura metaf. dell'^tf : 
cfr. p3e pilus ecc.); il piem. e il córso han lo ao, e Tant. fir. il 



* Vedasi, se piace, dò che ne tocco nella 'Ztachr. t r. ph.', Vili 100. 
In fmmmo e fmremoj ore i* iato potè durare più Innfaiaente, è fenpre 1' u, 
5oa mancano però fmumo e foL e tanto meno foromo (foro^ fonmo)^ ne per 
ccDTerso .^ttft ecc.; dorè però sì tratterà di perfnriiazìoni analogìclie. Cfr, 
Blasc, ItaL gramm. 381. 

' Cfir. Salfioni, o. e 81. 

' Alla metafonesi o ^nmlanl' son por doroti ì nti/f n«>f dd napoletan/# 
<c£r. dmimrf pL di éwl^re^ pircimme pL di pirei^mf ecc^ ì mum p6 di Lorni' 
bardìa, i m rw di Bologna (tfr. hol. li di cloniro al lomb. /«;, the tmetUm 
capo alle basì italonunene m»i r»i. di iato romanzo. I nvi w» deJ «ienlo* 
-raJabro-leccese s'aTrebbero ^ o^ mod% ore oc^orrease, per netaiosefi: 
ma qnesf nltima non r ha aralo cacspo d* eaere^tar F axaMK Ma, per co 
fhe in qneii* abbiente ó a fa per n>n&.t «. — Oaanto a mmi rmi àtW are, 
poesìa, non pongqa cskt che Beni^:?.^««^lrsi. iie:r>»< iHnie fli oiii Mmthe^ 
sella Gomedta, ove fh p^' rcsFUo e£« e.^^> i,r»tÈke ^ uare f/#rm« aMrnO^ 
nall. come le n* è amlo p;^ sa a^a prwa. Cnn pr^7.><^e if)^:*^ di..a noba* 
che faeea usar perfin/vi per ^ iTrcKo^A*!./ le |iir ^ m» Mp;i^^M; /«^'s 
post. Cfr. Gifpiirj, IM. 

< 3fiKU»ca. opL dL, T^ n S#. <tfr. iì U. 

^ Sulla voce del sn^xare fa ^,tim,tv, 1 ^L M m. ?-^ ^uvi 5i^^« aa^fM: 4a 
I^. fecnlaile. Se con^uaw c>»?;^Ua.>al« .« Ui '*i> e?^;^ ^»,f*u'je t* *^A.., 
come Mss^dnL 

« Or. 
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fem. toe soe (proy. ioa soa)^ tane aoue (cfr. campob. tQuua ecc.) ^ 
E tou 80U abbiam dal logu^orese, e dall'are, sicil. % e da antichi 
testi forse del Mezzogiorno continentale '. E tai sai abbiamo , e 
da quest'identica fonte ^, e dal prov., e dall' ant. venez. ^; e dal- 
l' ant. Venezia , come da quasi ogni regione , s' ha pur toa toe^* 
Dice tou^ toa^ tai (che è *tuoi' e 'tue'), anche il leccese, che ha pur 
dai due, rai gru, fai (e perfino, terziariamente, fuei)^ ma, poiché 
dice anche zei^ziì e sim. (Arch. lY 128 134), può trattarvisi di 
una alterazione dissimilativa affatto seriore. 

Da questa che è un'esemplificazione piuttostochè un inven- 
tario che aspiri alla compiutezza, degli u in iato che si fanno o 
come se fosser seguiti da consonante, abbiamo dovuto, ognun 
l'intende, escludere le cosi dette forme 'congiuntive' o atoniche 
de' possessivi, ta^ sa (cui sta accanto fna)y semplicemente perchè 
non fanno al caso nostro ^ Poiché han radice nella soppressione 
della vocale originariamente tonica, la quale, in quella mezza 



^ Non ci han che vedere foie soie , analogici sa moie per mete (col solito 
oi da ei). Pel fem. possess. a. fr. ricordisi il buon lavoro di FòRsna, nella 
'Ztschr. f. r. ph.', II 91 segg. Egli poi considera le forme tet^e seue come 
pure varianti di toe ecc. con eu^o. E cosi il Paris, Rom. X 40, ehe con- 
sidera tethe tua come gueu'-le gii la. 

' Vedasi il diligente stadio del dott. HQllbn, Yokal. des alt- und nea- 
sicìL, Bonna 1884, p. 35. Il sicii. mod. ha to so. 

' lo venire tou si legge nel De Regimine Sanitatis, che da nn antico ms. 
di questa Nazionale di Napoli ha pubblicato testé il prof. Mussafia (Mit- 
theill. aus rom, bandschrr., Vienna 1884), al v. 627 ; accanto s. lo so corpo 
del v. 98. 

* De Rcg. San., v. 89, 186. 

' Arch. Ili 265; Toblbr, Gato 28, Ugn^on 24. 

• Ibid. 

"* S'accenna al fraiehno, signorso, dell'ani ital. (Blane, gramm. 278-9), 
e ai Jraifmf ecc. del meridionale ant. e rood.'(Arch. IV, 4196: in certi 
luoghi e casi la vocale si fa perfino -a : lece, fraima, basii, ta sira tno padre), 
e ai mo ecc. dello sp. ant.; e ai prov. e fr. mon ton «ons=m(e)ùm t(a)ùm ecc., 
coi relativi piar., prov. mos tos «o« = m(e)òs ecc. e fr. mes tee ses , con 
-e« = os come in 169 = ili os (e cfr. gli altri e = o addotti più sopra). I fem. 
ital. frane, sicil. ecc. di codesta categoria sono ma ta sa. Il pi. fem. fr. meg 
tes ses non lo credo derivato da m(e)às ecc. come il pron. e arti e. fem. 
pL les non lo deriverei da illas: sono i les mes ecc. del masch. estesi al 
feminile. Ghè me le ecc. per ma la ecc., sono specialità piccarda, di cui v. 
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atonia della proclisi e dell' enclisi, lasciò sdrucciolare il suo mezzo- 
accento sulla vocale seguente, e quindi, indebolita, andò tra- 
rolta. Già ri preludevano le forme are. lat. sam sos sis di 
Ennio ^ e il frequente uso della sinizesi in tuos e sim. presso- 
i poeti arcaici e talora anche nei classici '. 

Ora, ritornando ai tipi tou tova ecc. , si potrebbe fare un' os- 
servazione. Ricordandoci di vedova vidua e sim., potremmo pen« 
sare che anche sotto l'accento Vù in iato si risolvesse in -ùv- -oi;-,. 
e che cosi sian sorti *tuva tuvus, quindi tova e to(v)u ecc., 
cioè dire che l'iato in tanto non abbia operato sulla tonica il 
800 effetto, per dir così, astringente, in quanto è stato ben presta 
estinto mercè il -t?- '. Nò io nego ricisamente ciò. Solamente, voglio 
avvertire che io escludo che codesto *tìivo- ecc. s'abbia a confondere 
col tovo- ecc. del lat. are. *j nò con questo stesso tipo in quanto 
è italico (osco-umbro), e avrebbe quindi dovuto sopraffare il tuo- 
del vero latino. Quanto a me, non piglio le mosse che dalla forma 
prettamente latina classica^, e sol da questa ammetto si cavi, se mai, 
il tSvo- ecc. Ma, si dovrà poi stabilire questa base per ogni o da 
u in iato? Anche il fot pg. starà per *f u vT(t)? Anche il soi prov. 



5irjuHii, Zar laut* nnd flexionslehre des altfranzds., Hellbronn 1878, p. 118 ; 
e Feilitziit, Li ver dei Jaise, en fomfransk predikan, Upsala 188S, p. lxv; 
e sopratta tto Paris, Rem. VI 617 segg. — In rumeno, ia e èa enfatici non 
sono che una estensione della voce atonica all' oso enfatico. Al Miklosich, 
fl qaale (1. cit.) il erede plasmati sa mea, oso objettare, come dianzi, che 
allora tra U pronome di seconda e terza e qnei di prima persona vi sarebbe 
piena conformità: s'avrebbe tea, aen. Del resto, anche T italiano ci dà qnalche 
esempio, sporadico bensì, di mo ecc. enfaticamente osato (p. es. Lorenzo de' 
ledici: 'Faccia il cìel il cono so: Però pensa al stato to'; presso Blanc, 
gramm. 879). 

' GoBSSKH, Ansspr., I 777, II 847 ; Kftmnn, o. e. S8f . 

' GoBSSBH, II 760 seg. ; Kaniban, 94 sgg. 

' Non si paò mettere al pari codesta epentesi con l' altra del J nel nap. 
^jf. sp. ht^Oj sd. tcffu ecc., che evideatcaeiite è pia tardiva e meno orga- 
nica. 

' GoBSSKS, Aoaspr^ I 368 668 670. 

' Lo farei qvi, poi, ad ogni modo, anche per proposito deliberato, per dif- 
ferire ad altra occasione di tratUre distesamente delle tracce italiche nel 
neolatino. Per ciò anche neppnr cito più gìft il bue engnbino, né il «e he 
te fé umbro, slfeì osco. 
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starà per *8uvl? Anche il tou siculo e meridionale sarà passato 
per la trafila di un *-tuvu-? E il lombardo tQ non sarà che 
*to(v)of Certo, perchè no? Pure, non sarà male sospendere il 
giudizio \ e aspettar maggior lume da più minuta indagine. Io, 
intanto, mi contento di tirare una seconda somma parziale, e for- 
mulare i fatti che pajono risultarci. Vi sono degl* t in iato che 
serbano il suono i (dies ecc.), e ve n' è qualche altro che ha 
il normale sviluppo (fr. vote ecc.). Vi sono degli u in iato che 
serbano il suono u (ital. cui ecc., {ro.fusse ecc.), e ve n'è molti 
altri che lo svolgono regolarmente (dai doe^ eoi soe ecc.), forse 
per avere collo sviluppo d*un -v- spento l'iato*. Spesso, vera- 
mente, è la metafonesi che viene a intrecciarsi coU'iato, e spiega 
<3erte discrepanze (lomb. du m., di e. a dò f. ecc.), talora anche le 
perturbazioni analogiche producono altre deviazioni (it. fussi ecc.); 
s'intravvedono anche tendenze locali delle singole lingue (sp. tu^a, 
nap. toja ecc.). Ma, alla fin fine, un'oscillazione, di cui non in 
tutto Siam riusciti a darci ben conto, la c'è, bene spesso anche 
neir&mbito d' un' identica lingua (rum. cui e dai; frc. -di e voicj 
forse per la diversa finale?) '. E bisogna anche usare altre cau- 
tele nello studio di questo soggetto. Giacché in primo luogo, può 
sotto una materiale uniformità esservi una vera disparità. Il so- 
prasilvano dice cui come l'italiano, ma l'Ascoli (ibid.) ci ricorda 
che, u sopras. rispondendo al nostro 9, il cui di Sopraselva equi- 
varebbe solo a un *coi italiano, e al nostro cui sarebbe pari solo 
un sopras. cUi 'éU*. E, in secondo luogo, la più perfetta rispon- 



^ Altre cautele, pure, bisogna avere ; altre riserve fare. P. es. il toi soi^ 
in quanto si trovi in testi italiani, di qualunque regione, è proprio certo 
che metta capo a tui, o non piuttosto a tuoi tnos? È certo che si debban 
mettere alla pari il toi provenzale e il toi di Venezia ? I 

' Si badi bene però che, se anche è questa la causa, la discrepanza tra 
r it. e rum. cui e il rum. dai e sim. non è tolta, ma spinta solo nn passo 
indietro. Poiché resta sempre da chiedersi : perchè anche e n i non s'è fatto 
*ciivi *eovi *coi? 

' Vedo con molta soddisfazione, dall'Archivio, VII, pnnt. 3% che mi so- 
praggiunge, come l'Ascoli si pronunzii in un modo altrettanto riservato in- 
tomo ad un caso particolare di iato (p. 450-51). 

^ Anche il cui dell' ant. fr. non è pari all' italiano. Si trova difatto scritto 
pure eoi, quei, E cosi il fr. lui equivale a un nostro *loi. 




1 
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deoza fonologica dei dae suoni di due diverse lingue può pur 
oascondere diversità di causa. Uu lomb. avanti alla fonologia è 
il perfetto equivalente dell' u toscano, onde lu lomb. e lui tose. 
si posson dire fonologicamente identici; eppure, VU di lU è dovuta 
a metafonesi (gli si contrappone, infatti, to tuus ecc.)» e Yu di 
hd a semplice iato (gli va di pari, infatti, tuo ecc.), che la me- 
tafonesi è affatto ignota al toscano, salvo quella particolare forma 
di metafonesi che gli fa dir famiglia : con V t, per influsso di Uj\ 
non fatto e o rifatto i. 

Affinato cosi il nostro criterio, raccostiamoci ora alla questione 
del mtò* me US ecc. 

I riflessi àélVè (e s'intende, anche dell'oe) in iato, sono di tre 
maniere ; ossia, a parlar per esempj, suonano : mio, meo, mieo. Pro- 
TÌamoci a farne un po' di rassegna. 

Tipo mio. — Ital. fiìio mia mie, mt, Dio \ rio ria ', cria creai 
(are). — Sp. mio mia mios mias, mi mis, Diós, erto (per 'al- 
levo'). — Pg. mia (are), crio. — Prov. mia '. — Corso mio ecc. 
~ Friul. mio ecc., 'go = *Di6 \ — Lad. centr. mie , Die , rie' *. 

— Varietà siculo: mfw, dtw, riu *. — Ant. venez. Uo leone (leo) ^ 

— Judaeus dà lo sp. judlo^ romanesco giudio^ sicil. judiu^ so- 
prslv. gediUy venez. zudio, friul. iu*g6^ neopr. judiou^ frc. jui/*^ 

— Hebraeus in sicil. Arriu. — Aggiungiamo: Maihius *, e Ber- 
frmws*", del piccardo. Né dimenticheremmo genia, se non du- 



' Bt4i è letterario. 

* Ora non è d' uso che il letter. reo -a. 

' Di certe forme che ci son date da testi prov. e a. frc. (prov. 2Mo«, frc. 
I>iH) ma son varianti dialettali, o di certe forme di secondaria derivazione 
come l' a. fr. mine mia ecc., non e* impacciamo qui. L* a. frc. mw meus pare 
loehe al Fdrster (1. e.) analogicamente formato sol plorale, di cai più sotto. 

* Arch. I 490; cfr. 512. 
' Arch. I 364. 

* Pitrè, covili; HUllen, 44. Il primo di questi dice che in qualche parlata 
à trora la forma abbreviata mi per tutti i generi e numeri. 

' Arch. Ili 2B9. 

' Che sia da ultimo intervenuta anche l'analogia di -Ivo- a ribadire Tif 
' FiiLiT2«H, op. cit. p. XXX. Quanto al nostro Mattia^ ninno ignora eh* è 
n nome direrso da Matteo ; cfr. Atti degli Apostoli, i is, ss, le. 
^ I^xuMiKR, o. e. 42. 
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aitassimo troppo ch'esso, anziché risalire proprio a yevsà, sia una 
formazione analogica col suff. -la. D'altri esemplari si parlerà poi. 
Tipo meo. — Pg. meu meos meas^ Déos. — Varietà provenzali: 
tnetis ecc. ^ Deus^ Juzeus. — Varietà leccesi calabresi e sicule: 
tneu^ mei ( = miei e mie: in codesta zona -e si fa sempre -») ^ — 
Varietà rumene: meu ecc. '^ Abruzzese: me\ — E anche il tose, 
pleb. ha me' ambigenere, e meo è frequentissimo nella poesia 
del primo secolo, specie in Guittone; e in generale nei testi an- 
tichi', ed è del bellunese anc'oggi. — E notevolissimo è il lom- 
bardo, che dice me al singolare maschile (il fem. è mia) e mee 
al pi. (masch. e per estensione anche fem.), i quali mf e mee* 
fanno proprio il pajo con pe piede e pee piedi '. — Allo stesso 
tipo spetterà il meie (donde poi moie col solito oi - ei d'ogni pro- 



^ Il fem. sg. perà, che è par tnea nel lece, rustico, è mia in cai. sicil. — 
n Pitrè ricorda anche un me' ambigenere di certe varietà sicule. Bisogne- 
rebbe sceverare bene però la qualità funzionale di tali forme. 

' E fem. mea; ma Miklosich (li 88) dice doversi partire, per questo, non 
dal semplice mea, sì da *me-v-a. 

' Gaix 0. e. KO 6S. Ivi son citate molte fonti che sarebbe inutile richia- 
mare qui. Giova però osservare, che nel complesso degli esempj che i testi 
•ci danno vi può essere nn certo numero di casi, i quali, più che vero fon- 
damento dialettale, non abbiano altra ragione che il latinismo. Poteva, p. 
es.. Dante, quando scrisse Deo in rima (Purg. xvi los), pensare che una tal 
forma era usuale, normale, in più parlate d' Italia (cfr. Yulg. Eloq. i u) e 
che s'era scritta tante volte da poeti d' ogni parte della penisola, ed avere 
anche presente il Deu di molti provenzali; ma insieme, quel che più lo di- 
sponeva a scrivere la forma voluta dalla rima, era certo il pensiero che 
questa era la forma latina. Pensiero che sarebbe anzi bastato da solo a fargli 
«cri vere, occorrendo. Beo, anche quando nessun idioma o testo romanzo gliel 
«nggerisse. Aggiungasi, che in più testi meo ecc. può essere la semplice grafia 
tradizionale iatineggiante, che mascherasse, non già rappresentasse, la ef- 
fettiva pronunzia degli scrittori e de* lettori. Senza questo non sarebbe spic> 
gabile come bene spesso lo stesso testo metta assieme forme diverse: p. es. 
nell'Ugucon già cil.: Deu e Die* (p. 11), e cosi in infiniti altri testi. 

^ II primo ha Ve aperta e breve, quasi direi tronca; il secondo ha un' e 
chiusa e strascicata, che le grafie comuni rappresentano con ee, e il Salvioni 
con è, 

^ Il suono più chiuso del plurale è dovuto alla metafonesi prodotta dalla 
finale (mei, '^pedi per pedes), quando c'era ancora. In iomb^ Dio è lei- 
ierario, come mostra anche T-o. 
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renienza) del fem. a. frc, ore V -i- sarà epentetico. Del resto, 
Tarietà a. frc. ci danno Devts Dex ecc. ^ ; né ricordiamo mes » 
smens e sim. perchè forme proclitiche. 

Tipo mieo. — Frc. prov. Dieu;' rum. Dieu Zìeu Zeu Zau^; 
prov. Juzieu ' ; frc. Maihieu *\ prov. mieu ^^ rum. mieu Heu *, e mieu 
pare in varietà siculo ', mié^ a Campobasso ' e in varietà mar- 
chigiane (GiANANDBBA, Canti March, p. 109). £ ora il frc. miem si 
raddace a *mié'€n ^ me-um * (il -n sarà la causa che non vi s'ab- 
bia r 'U' che resta in Dieu ; nò mi garbano le sottigliezze, che mi 
soprarrivano, del Neumann, Ztschr. Vili 248); abbandonato 
Tetimo dieziano *meanas^°, contro cui il Mussafia ha aggiunto 
un'altra poderosa ragione ^\ — Bello esempio italiano, poi, del tipo 
che stiamo esemplando, è miei; tal quale la forma provenzale e la 



rumena *' 



* Cfir. Chges von Christian von Troyes, z. e, m, herausg. v, W. FOrstbr, 
Halle 1884, p. lyi lxviii. Ivi anche Tobi. De ; e insieme Greus Graecns, obi. 
Gre, Fere Pebrom. Mentre altre varietà a. frc. ci danno, come s' è avvertito, 
DiH8, e insieme Grii$8. 

^ Miklosich, ni 5, 8. È ovvio nel romeno, che V i del dittongamento mo- 
diSchi anche la dentale o la sibilante che gli precede, e ne resti, anche, 
assorbito: efr. tzare terra, zece zatse dieci, iapte sette, ecc. 

' n s = d in provenz. non è dovuto qui all' t che seguiva il d: ognun sa 
che è normale (azorar e sim.). 

* S' adduce come forma secondaria di questo il pop. Mdcé; ma mi nasce 
il dubbio non sia questo Taltro nome Matthias con l'accento spostato sull'a, 
fatta quindi é. Gfr. sp. Macine. 

^ Che s' è poi trascinato appresso tieu ecc. e i fem. mieua ecc. L' ant frc. 
fem. mieue tietée ecc. (donde nUue due ecc.) suppone pure un msch. mieu8 
sa cui si sia plasmato, come già fu notato da altri; di mieus però non v'è 
esempio. 

* Miklosich, II 6. 8, 38. 
^ Hullen, p. 13. 

* Ivi il fem., come si è visto, è m^ja. Il napol. dice mif msch. sg. e pi., 
mia fem., pi. m§jf. 

* Quindi anal. tien ecc., primamente ^en = ♦fw-f » = t u-u m ; cfr. Gornu, 
Romania VII 593. 

^ Cfr. nostrano, e in un certo senso ricorderei anche il molisano zianf 
per «zio', Arch. IV 158. 

» Ztschr. f. r. ph.. Ili 267. 

" Questo fii-»e-i = m-e-i niente ha che fare col lat. are. m-i-eis d'un* i- 
scrìzione (che il Diez dice del 600 circa U. C, e la traduz. frane, rende, per 
«vista, 600 aprèa /. C), dove -ei- non è che i pingue; cfr. Schuchàrdt, vok. 
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Ed ora, fra i tre tipi da noi esemplificati, che son mio meo 
mieo, che rapporto foaistorico dovremo riconoscere? Io credo che 
la sola enumerazione d'esempj paralleli, che abbiamo fatta, sia 
bastata a far subito brillare, in tutta la sua verosimiglianza, V i- 
potesi: che la base comune romanza sia stato il tipo mteu, con 
r ie da S svoltosi nell'iato né più né meno di quel che si svolge 
fuori dell' iato ; che a codesta fase primigenia si siano poi fermate 
certe varietà di certe favelle (prov. frane, rum. cai. sic. ecc.); 
che in altre varietà delle stesse favelle, ed in altre favelle (pg. 
lomb. ecc.), il dittongo si sia ridotto novellamente a e (meo), come 
però fa anche fuori iato (pg. dez^ lomb. deg ecc.); che in altre 
favelle infine V ie per effetto dell' iato si sia invece chiuso in i 
(mio), salvochè in certe specialissime congiunture in cui da spe- 
ciali condizioni era favorita la preservazione dell' ie (it. miei, dove 
r 'i per azione dissimilativa ha impedita la chiusura d' ie in «)- 

Ma non sarebbe invece supponibile che, mentre alcune favelle 
fecero mieo senza badare all' iato, altre dall' iato fossero ab ori- 
gine impedite dal fare il dittongo (meo), e altre perfino ne fos- 
sero indotte a affilar Ve in i {mio)'? e che questa discrepanza 
originaria avvenisse anche tra voci e voci di una singola lingua 
{miOy miei)? Certo, si può supporre. Ma quanto questa suppo- 
sizione disgregatrice non istà al di sotto dell'altra ipotesi, che ci 
lascerebbe bellamente concordi tra loro, nei primi passi, si tutte 
le favelle romanze, e si tutte le S in iato e fuori iato ! Né una 
tal concordia è solamente bella: é addirittura necessaria. Se la 
schiusa del dittongo avvenne, come par certo, nell'é di decem 
ecc. ecc., prima che le singole lingue si determinassero, se essa 
é un fatto preromanzo insomma o del periodo unitario, e l' iato 
l'avesse allora impedita in Deus ecc.; come poi sarebbe avvenuta 



II S31-2. Ed è singolare che il Diez erodesse stabilire una cotal continuità 
tra esso e la voce romanza (voi, II), dopo la sua cauta nota (del voi. I) circa 
Dias mius arcaici. Circa il qual mius sarà anche bene avvertire, che ben 
s'induce esso dal detto ablativo arcaico e dal plautino mis e dal class. 
vocat. mi, ma non occorre effettivamente in altre forme; e il mio che ab- 
biamo è da nn' epigrafe del s. II d. G. — Quanto agi' ital. Bei rei^ e' non 
son che latinismi; come Dii m mii non son che formazioni fatte sopra il 
singolare. 
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posteriormeDte in quelle lingue che dicono Dieu ecc.? Sarebbe 
stata una seconda schiusa?! 

Certamente, l' iato è sempre insomma la causa dell' i di mio : 
la questione è solo del modo come una tal causa agisse. Ora, è 
molto più semplice che agisse nel senso di chiudere posterior- 
mente, in certi idiomi, e date certe condizioni, l' ie = e, sviluppa* 
tosi normalmente dappertutto (chiusura evidentemente motivata 
dal troppo iato triftongico del tipo mieo)\ anziché agisse nel senso 
di impedire ad alcuni idiomi quel che pure in altri non potè im- 
pedire, di produrre un affilamento dell' e in «, di cui nìun vero 
esempio, come abbiam mostrato, non s' è trovato nemmeno per 
l'è, che v'avrebbe dovuto essere tanto più vicino! Né poi il pa- 
rallelo di tuo Q ài die con mio e con Dio^ e sim., basta a sedurci 
ad ammettere che, come tuo die non passò per *too *dee (il che, del 
resto, non si può dir veramente provato, sebbene io lo tenga per 
probabile), così mio Dio venissero immediatamente da meo- ecc. 
Le dae serie di fatti nou si possono metter perfettamente alla 
p&ri, altro essendo il mantenimento continuo del suono sottile 
originario, altro l'assottigliamento immediato dell' originario suono 
crasso. Eppoi, un tanto di conformità, soltanto però ridotta ai limiti 
del vero, ci resta sempre anche nell'ipotesi del mio da mieo; e 
consiste in ciò, che l'iato affilò qui il dittongo ie in t, come in 
^ die ecc. operò preservando il suono sottile u, i. 

Ma per meglio coonestare l'equazione mio =^ mieo = mens^ dob- 
biamo fare qualche speciale avvertenza. 

h primo luogo, abondano gli esempj romanzi di ie chiuso 
ÌD f anche fuori iato, ed han riscontro nell'u da uo pur fuor 
d'iato. Senza punto pretendere di accennarli tutti, ricorderò la 
serie friulana candeltr ecc. \ inttr^ pld piede, dig ecc. ', cui sta 
iiccanto l'altra nuo nove, f/Bl vuole, fatui ecc. ' ; la serie a. frc. 



' Ascoli, I 485. 

' Id. ibid. 489. J\ diQ fri, non va confoso col di% francese, dove V i ha 
inia peculiare ragione nella conson. saecessiva [cfr. Arch. Ili 72 n]. Questa 
^erìe frane, diz eerige ecc. non ajnta se non debolmente la nostra esemplifi- 
cazione, onde la sorvoliamo. — Nel venea. twio tiepido, v' è metafonesi. 

' Id. ibid. 405. 

Archivio gTottoI. iUl., IX. 4 
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tratvchie = tranchiée * ecc. ; la serie meridion. fasule fasulu ecc. ' ; 
le serie abruzzesi fide piedi, pinze tu pensi ecc., mure muori, 
furte porti, ucchie occhio'; la serie spagnuola siila hebUla ave- 
cilla ecc., euchiUo hombredUo ecc., le voci nispola vispera siglo prisa 
Oalicia ecc. *. Ma anche più che la CasUUa (^ castella), il paese 
classico deH'i = fé è la regione emiliano-romagnuola. Ivi è affatto 
normale dis, dn, *n/fr, Uvar Uvra lepre, Pir, plgura (cfr. ven, 
piégora), prit, zivtU cèfalo (ven. ziévolo), griv greve, afir, zigh 
cieco, riv siepe, zU cielo, candlir, zugHir giocoliere, manira^ vlun- 
tira volontieri, zrisa ciliegia, gnint niente ecc.*; come v'è normale 
ztig giuoco, fug ecc. Or io domando, se il romg. emil. Todi Moti 
Thaddaeus Matthaeus ecc. si potran mai sequestrare da zigh 
caecus, Pir Petrus ecc., e se quindi potrà mai dubitarsi che non 
sien passati per la trafila di un *Tadieo Mattieo! E quello che 
per una regione è provato, come mai non s' avrebbe a supporre 
anche pegli altri paesi? È bensì vero che di tanti begli esempj 
che abbiam potuto addurre di t»t^, nessuno c'è venuto, p. es., 
dalla Toscana, onde pare p. es. che il toscano mio » mieo non abbia 
alcuno indigeno conforto. Ma questo fatto negativo non potrebbe 
mai aver valore dimostrativo in contrario, per ciò che in mieo si 
trattava della condizione specialissima dell't^ seguito da altra vocale. 
Spesso avviene che un fatto fonetico, che in una lingua ò generale, 
in un'altra si verifichi solo in modo speciale per una data serie, o 
anche per una data voce, per via di certe date condizioni della 
serie o della voce. Vuol dire che l' ie^ che a Bologna s'è chiuso 
sempre in $, a Firenze s'è chiuso solo nel caso dell'iato. forse 



1 Id. Ili 71. 

* Arch. IV 405. 

" Il dittongo, che in abruzzese si è per norma richiuso (pffdf piede, ecc., 
npvf nuovo ecc.), era sopravvissuto solo dove la metafonesi di nn -i finale 
o d' un ->- postonico in iato Io sorreggeva (cfr. napol. campob. piedf piedi 
di e. a pgdf p^df sg., tu pienzf di e. a i* p§nzf ecc.), e poi si è chiuso 
in f, ti. 

^ £ bello è che s' han documentate dallo sp. are le fasi anter. siella nie- 
spola aieglo priesa ecc. Nella serie 'ili- la chiusura dell' -te- può aver una 
ragione, metafonetica, nella natura della liquida jotizzata, com' io direi, che 
«accede. Le altre voci sono da studiare. 

* MussATiA, Romagn. 8-9. 
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questo iato, dal far lui tutto (come sarebbe per chi lo credesse 
atto a render immediatamente i Ve di m e a s), si vuol che passi 
al non essere più buono a far niente ? Esso dunque non fu che 
QD incentiro a far succedere in poche voci anche a Firenze quello 
assottigliamento fonetico a cui Firenze non avea quella propen- 
sione che v'ha Bologna. 

In secondo luogo , v' ha qualche caso di i da te, alla cui na- 
scita, si può dire, noi assistiamo, la cui evoluzione possiamo pram- 
maticamente dimostrare. Il venez. indrio suonava ancora alcuni se- 
coli fa indriedo \ onde la fase intermedia *indneo noi la tocchiamo 
quasi con mano. Nel medesimo testo che è uno dei testimonj 
Sl indriedo, ad un rigo da piera pietra, com' anche oggi dicono i 
Veneziani, troviamo una variante j>na', che non potè certo risultare 
se non da una forma metatetica aprica '. Anche 1' arria dietro , 
di una varietà siciliana, risalirà certo ad artieri *, attraverso un 
*arriea, con la finale (-ì) volta ad -a, di che il siciliano è vago ^, 
e il -r- per dissimilazione soppresso (cfr. dietro^ proprio, merid. 
arrete -tu, sp. correo corriere). E bisogna partire da artieri an- 
ziché dal più comune arreri, perchè V arria l'abbiamo da una di 
quelle varietà di siciliano che hanno il dittongamento *. 

Ed ora riconfermiamo il nostro mio = mieo con un bel parallelo. 
Alla coppia mio miei risponde, pure in toscano, mirabilmente, 
r altra coppia bue buoi. Ora, si oserebbe mai pensare che bue 
sia bo(v)e, con l'o chiuso in u per -l'iato? Ma così facendo si 
sequestrerebbe la voce italiana da tutte le corrispondenti neola- 
tine: sp. buey, pg. boi, prov. bvxm, valsoan. bè (cfr. gè Jovis, jjé 



» Abcoli, I 471-2 n, HI 270-71. 

* Areh. in 248. 

' Agolia inveee, accanto a AequUea (Arcb. Ili 276) e ad Agulea Auìea 
Okfa (lY SS4), ci dà da pensare (lat. Aquile] a); ehè parrebbe darci nn'e 
direttamente chiosa in i, fa influsso del jì 

* H&llen, 14; 13. 

* Cfr. ia,jua, già cit.; jma poi, mta vaoi (ne' quali v' è. stato anche chiu- 
eura, per l' iato, di uo in ti) ; M judia. 

* In arreri (o CHrrieri) già riconobbe I'Ayolio (Introduzione al di al. sicil., 
53) un antico gallicismo. La forma indigena è solo arretu; che non faceva 
però al caso nostro, non potendo in aieil« dileguarsi il -#-. 



8S D' Ovidio, 

puote), a frc. biief^. Bisogna dunque proprio dire che origina- 
riamente il toscano avesse un sing. *buoe in piena simmetria col 
pi. buoh e solo dopo, per colpa dall'iato, uo si chiudesse in u nel 
sing., restando però intatto nel plurale, sorrèttovi dall'-t. E ciò ri- 
badisce che in origine s'ebbe mieo miei, e solo dopo mio miei*. 
£ ritornando ora finalmente a jeu ecc., noi possiamo stabilire 
oramai sicuramente questo: - anche io deriva da un anteriore 
ieOj anzi questa derivazione ce la possiamo spiegare anche più 
agevolmente che non quella di mio^ Dio ecc., in quanto la fre- 
quente proclisia del pronome personale ne dovea certo promuo- 
vere vie più Taccorciamento ; — la forma Jeo jeuj dove si trova 
accanto a Dieu^ a mieu ecc. ', è certamente una bella conserva- 
zione del più anziano riflesso di e(g)o : V tè- (Je) vi ò il vero 
dittongo romanzo dell' é, e sarebbe uno strano arbitrio voler ve- 
dere nel /- una mera prostesi ^ ; — la forma eu non è che iei/t 
con r i riassorbito, sia poi che nella stessa lingua il riassorbimento 
sia avvenuto solo nella serie Deu ecc., o anche in altre o anche in 
tutte le parole aventi é (pg. ecc.); — quando y^u trovasi accanto a 
Beo ecc., allora, ma allora solo, si può parlar di prostesi ^. Si può; 
ma non direi che si debba. Poiché, se, come più su dicevamo, par 
certo che la fase del dittongam. di ogni e lat. sia stata attraversata 
un tempo anche da quegl' idiomi che più non ci mostrano il dit- 



^ Non cito il mod. hmuf^ perchè da sé non direbbe nulla, né il nun. bou 
che Miklosich (II 89) dice dover risalire a nn *bovujn : altrimenti sonerebbe 
boao, V -i dello forme iberiche è dovuto air iato e alla dissimilazione : cfr. 
améia = are. amades ecc. 

* [Vedi gi& Flechia, Arch. VII 124 n; e l'esempio fu già ripetutamente 
confrontato col ven. rue *ruo[d]e, Arch. I 454 n. Pur qualche u da uo per 
la rima^ come pui nel Cavalcanti, fitri in Dante, non è in tutto da dimen- 
ticare. Cfr. p. 55, n.*.J 

' Cosi è p. es. nei prov. ^Girardo di Rossiglione', ecc. ecc. 

* Difatto il Miklosich, che per certe varietà rumene afferma, come vedemmo, 
la prostesi, per altre (Vok. II 9) non può disconoscere il dittongo. 

^ Morosi, Arch. IV 124; Miklosich, Vok. II 41*8. Addurre esempj di pro- 
stesi di j non è necessario; ma pur sia lecito richiamarne i seguenti: pagi. 
jaequa, basii. Jedda ella, brianz. ytm uno ; e dal dlal. veglioto (Ascoli I 438 
531), dove s'ha a serie intere : ya^ua, /amna anima, /avrà 0T9L,jualb albns, 
jonda ecc. Ivi l'Ascoli richiama anche lo slavo e Talbanese. 
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toDgo in deus (leccese esc.) né in se rum pedes ecc. (pg. piem. 
gen. milan. abruzz., il più delle Sparlate sicil., ecc.), il jeu dunque 
potrebb'essere ivi una pura e semplice reliquia di quella transi- 
toria fase dei dittonghi ; una reliquia salvatasi sol perchè la po- 
sizione iniziale favorisce il j. Lo favorisce tanto da poterlo far 
sorgere anche dove non era nò dovea essere (jacqua ecc.) ; tanto 
più dovea poterlo sorreggere dove c'era (Jeu). Allo stesso modo 
TE inteso forse anche il j- del milan. jer (accanto a VaUtrer^ me 
mio, ft piede, ds^ ecc.), dove altri ha invece risolutamente vista 
la prostesi \ Può del resto esservi anche stata differenza di pro- 
cedimento da lingua a lingua, cioè in taluna il jeu originario esser 
rimasto intatto mentre gli altri dittonghi, interni, perdevan l't, 
e in altra essersi fatto eu seguendo la perdita generale e poi esser 
tornato jeu per prostesi '. 

Prima di lasciar questo argomento dell'iato dobbiamo toccare 
ancora delle forme ladine IHeus ecc. L'Ascoli le fa risalire a 
T)m ecc. per le ragioni già accennate più su (^marieu marito ecc.). 
Ma è quasi inutile avvertire che ciò, ad ogni modo, non turba 
punto le nostre conclusioni, poiché Bim ecc. alla sua volta ri- 
^lirà a un anteriore Dieiu» ecc.; onde il Diem attuale non sarà 
che un ricorso*. 



* Salyioni, 1. e. 68 169. E he ri è nna delle poche voci che possan far 
compagnia a ego: altri esempj di ^- 06- non abondano. 

' Fra gli esempj di forme fonetiche che, tramontate in massima da nna 
l'npa, vi si si an serbate solo in qualche singola 'saldatura', ricorderò il piem. 
«ffcrfc reqnaerere, dove, il te piem. genor. supponendo *éhie^ troviamo so- 
prarrìTente ne' suoi effetti M dittongo io da a e, che del resto il piem. non 
ht più (Ascoli, Il 116). 

' Qualcosa di simile ho da notare per certe curiose forme che trovo in 
certi madrigali riferiti dal CARDuca negli «Studj Letteraij' : un mie' sparvier 
(P 415 427), 'l mie' gentil amore (487), '/ mie' diffiitto (4J8), la mie' donna 
(W7), '« mie' compagna (406). Potrebbero esse parere nna preziosa con- 
ferma del mio^mieo; eppure, lo attribuir loro una vera anzianità, mentre 
lià Dante non aveva usato altro che mio ecc., sarebbe nna solenne impru- 
dciua. Vi s'avranno a vedere semplici forme analogiche fatte sopra miei (pel 
feminlle ajatava pur la tendenza fonetica che determinò fieno, aie = sia ecc.). 
DalU stessa fonte ho: suo' tana (428), di tuo' biltate (485), ogni suo' pena 
<^6), suo' penne (425), le suo' ali (442) ; che del resto s' hanno anche per 



u o 
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poteva aversi ti^e ecc. al pari di mi-e = mi-i *. Però il dileguo tanto 
antico del -i- in tibi ecc., da esser anteriore ali* epoca dell' t 
in e, potrà forse parere ipotesi abbastanza stentata, e rimaner 
quindi preferita la dichiarazione del Diez '. Ad ogni modo, al 
singolare fa bel riscontro in rumeno il plurale; che accanto alPac- 
ousativo noi voi ^nos vos, ci dà il dat. noao, voao^ in cui il 
Miklosich ha ben riconosciuto nobis vobis*. 

Anche il logudorese poi ci dà un genitivo -ablativo me te ecc. 
(de me, dai me ecc.) che è la voce accusativale latina, ed un dati- 
vo-accusativo a mie, a tie ecc. che continua ad mi hi, ad tibi ecc. *. 
Farei torto a qualsivoglia lettore se m'indugiassi a mostrargli come 
codesta combinazione di ad con mihi ecc. non abbia nulla d'in- 
verosimile, e non sia punto più strana di quella che giace sotto ad 
a cui e sia poi meno strana di quella eh' è sotto ad a loro. E piut- 
tosto avvertirò come anche in questo ambiente la caduta del -b- 
o 'V' sia affatto normale (nu^, neula^ fa fava ecc., e, notevole a 



^ II Miklosich vede nell' -e un' epitesi, a quanto pare, seriore, e pone che 
la fase anteriore fosse ti ecc. So anche è così, per noi non guasta. L* -e al- 
lora sarebbe come un ricorso: ^ = ^i=3tr(b)ìf ecc. 

' La quale potrebbe anche ricevere una lie^e modificazione, facendosi 
punto di partenza il mi delle Epistole di Cicerone, dei Sermoni di Orazio, 
delle commedie di Plauto e di Terenzio ecc. (cfr. nil), da cni regolarmente 
*mt, e, per analogia, *ti si, e qaindi, con Tepitesi voluta dal Miklosich, 
mie tie aie. 

' Vok. ir, 39 44 49. Da no bis tioo6, e quindi noao\ come da Spiove, plo€to^ 
da nove[m] noao, da duae dove doao. Vuole T illustre glottologo che si 
parta da un ^nobis anziché liobls, perchè quest'ultimo, dice, avrebbe dato 
un *noi. r(è alcuno, credo, vorrà negargli che s'abbreviassero i due soli -6«« 
che la flessione latina avesse, e che ad ogni modo soggiacevano all'influsso 
del -61 del singolare. 

* Il sardo sett. ha la sola voce accus., me; il sardo merid. pure, ma 
la pronunzia mei, come dice tui tu. Al sardo centr. mie^ poi, cfr. il por 
eentr. tue tu. — Di una variante mimmi^ che lo Spano (Ortogr.) ci dà per 
qualche luogo di Sardegna, non saprei ben che mi dire in questo momento. 
€he vi si abbia una forma geminata? di cui il latino stesso avrebbe dato 
la fase anteriore o almen il modello, in méme tete sese (Kflhn. o. e. 
381)? dovrem pensare a mémet mihimet (ih. 388)? Comunque, co* 
desta voce sarda mi fa ripensare al pg. mm, che da alcuni (v. la mia Gr., 
pp. S8 66) fu spiegato come un vezzo fonetico (la nasale iniziale potendo 
aver promosso la nasalizzazion dell' -i' : cfr. pg. nem nec, lomb. niki acc. a 
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noi anche per nn altro rispetto, nie ntve*) \ ed osi attaccare 
r imperfetto di prima {catUaia cantabam). £ anche qui s'avrÀ il 
bel riscontro del plurale col singolare, poichò il log« nois^ bois^ 
altro non è, a parer mio, se non il continuatore di nobis vobis, 
esteso perfin al nominativo; non già come potrebbe alla prima 
sembrare, un *no^s=: noe ecc. Si han pur nos bos (=no8 ecc.), 
DIA sol nella funzione atonica. 

Ma non dappertutto le cose precedono con tanta evidenza. Ab* 
biamo, p. es., mie He sk nel leccese, mia tia sia nel calabrese e 
ne! siculo e in certe varietà córse. Costituiscono essi la unica voce 
M'obliquo in codeste favelle, come Vh me ecc. pel toscano e 
pel napoletano, come V è mot ecc. pel francese, e via dicendo ; e 
DOD già si contrappongono ad un'altra voce obliqua, come fanno 
il me ecc. del rumeno e del logudorese. Inoltre, nella zona si- 
culo-calabro-leccese e nel córso V è tonica latina si continua nor- 
malmente per i. Per tutto ciò, la spiegazione che subito s'è pre- 
sentata per codeste forme, è che continuino il lat. me ecc. E 
davvero che non si può imaginar niente di più semplice: anche 
quegli -e ed -a epitetici sono assolutamente ovvj, e solo per un 
di più si potran ricordare i tose, noe, sie, tree (Dante, Paradiso 
xi?iii 119), mee (Inferno xxvi 15), uscie (Inferno xxvii ts), del 
quale ultimo però, e pei simili, si dovrà ammettere pure una 
concansa analogica (per via di fue^ e fece e sim.); e il logud. 
fde e l'engad. quia*j entrambi per *chi' (e questa coppia fa un 
bel parallelo al lece, mie^ cai. sic. fitta); e ^chia ji?^ si dice nel 
Molise e nell'Abruzzo, e altri -a a più riprese si son avuti già 
io questo scritto. Pure, senza voler propriamente infirmare l' e- 
quazione mie mia = me, la quale ha anche appoggio dalle forme 
U)n ancora epitetiche mi ti si d'antichi testi siciliani ', a noi corre 
Teramente l'obbligo di considerare se altra voce latina non si 
possa anche annidare nelle dette forme vernacole. È difatto, mi hi 



v«; ma però in pg. anche aim aie), ma ad altri, se non ricordo male, parve 
pire una figura geminata (certo fa detto ciò del lomb. f»^, e come d'una 
eredità ideologica dei Celti : Arch. Yin 107). 

^ Ascoli, Arch. II 142. 

' Ak., Arch. YU 543 a. 

' Gfr. HOllen, 1. e i9. 
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tibi ecc. che altro sarebbero divenuti nell'ambiente leccese e ca- 
labro-siculo se non giusto mie tie ecc. come in sardo, o mia 
Ha ecc *?. jTutt'al più, siccome son paesi ove -{ suol farsi i {can- 
tati =cB,ntBiÌÌ%^ e sim.), così si dovrebbe supporre una fase inter- 
media mivi tìvi divi o mii tii sii, o mi ti $i. — Bisognerà dunque 
ammettere che in codeste forme, per cosi dire, meridionalissime, 
che son mie mia ecc., abbian potuto confluire insieme e il con- 
tinuatore di me ecc. e quello di mihi ecc. E del resto, che en- 
trambe le voci oblique latine persistessero, come potevano, anche 
in codesta che tornerò a chiamare meridionalissima parte d' Italia, 
è cosa, a ben pensarci, assai conveniente al carattere idiomatico 
di essa. Oramai nessuno ignora come e per la tendenza all' i e 
all' u ' e pel (2(2 da ll, e per altro, una strettissima affinità corra 
fra le tre grandi isole italiane (Corsica, Sardegna, Sicilia), le tre 
Calabrie, e la penisola sallentina. Formano esse, come forse di- 
rebbe l'Ascoli, una zona isotermica ; e ogni nuova congruenza che 
si discuopra tra il sardo e il calabro-siculo-leccese, come sarebbe 
questa della non perdita del dativo pronominale latino, trova, 
per cosi dire, il suo posto già preparato nel pensier nostro. 

E se inoltre noi riuscissimo a additare negli antichi testi me- 
ridionali le tracce delle forme dativali? 

Son note le forme meve teve seve che occorrono in cotali testi. 
Ve ne sono, delle due prime, esempj nel contrasto di Cielo Dal- 
camo (vv. 6 44 47 65 98 109 111), pur trovandosi ivi, senz'al- 
cuna differenza funzionale, il me te {4 26 37 40 60 76); e nei 
siculi Trattati di Mascalcia (ediz. Romagnoli) c'è asseve (p. 15); 
e seve è nel De Regimine Sanitatis (v. 45), pur essendovi insieme 
mene tene sene (vv. 119 157 483 498); e mebe tebe sebe^ e perfino 
l'analogico vebe^ a voi, son nel Ritmo Cassinese (lin. 4 6 40 42) ', 
dove pur v'è un tia (lin. 23); e nel canzoniere del primo se- 



^ E v'è qualche varietà ramena che dice i^ia m luogo del comune mie: 
Mikl. I 32. Quanto poi al dileguo di -&• -v-, se non è tanto normale quanto 
pei rumeno e pel sardo, è pur frequente, specie nel leccese: Arch. II 148, 
lY 418 b. Sono questi i paesi del partia partiva, del faidda favilla, eaddu 
cavallo. 

* Dove però non dico che il sardo stia proprio alla pari del siculo ecc. 

' GCr. Navons, nella 'Rivista di filol. romanza', II, specialm. p. 109. 
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colo v'è da spigolare altri esempj (D'Ancona e Camparbtti, R. 
A., II 128 141; e Gaix, Origini ecc., 210). I copisti toscani, come 
quest'ultimo avverte, le cambiano volentieri in mene 'ecc. 

Ora, sulla precisa provenienza di tutti codesti testi, e sul ca* 
rattere di quella lingua che nella stessa Sicilia scrivevasi, non 
mancano dubbj e dispute, che non sarebbe ora il momento di 
ricordare. Certo però, e' son testi schiettamente meridionali, che,. 
se anche vengon in parte più su della zona sicula ecc. , non la 
escludono però menomamente. 

Comunque, in quanto all' etimologia, per dir cosi, di codeste 
foci pronominali, io non ho alcun dubbio. Tutti quelli che hanno 
avuto sin ora occasione di ricordarle, compreso l'ultimo di essi, 
il rimpianto Caix, non vi han fatta alcuna speciale considerazione ; 
e, attirati, senza pur bene accorgersene, dalle forme come mene 
mee ecc., hanno creduto di poterle mettere in un fascio con queste, 
e ritenere quel -ve come uno strascico, una sillaba epitetica, del 
genere di -ne. Senza però pensare che di -ne ed -« gli esempj abon- 
dano da ogni banda, e anche di -je (molis. móje mo, faje^ fa' = 
fare ecc.), ma di -ve epitetico non si troverebbe invece alcun 
altro esempio, né per la stessa regione, nò, eh' io sappia, per altre. 
Io vedo ora molto semplicemente in ieve seve il regolare continua- 
tore di t^bt 81 bf^, e in meve una formazione su di essi! 

Volgiamoci ora ad altre regioni cioè ad altri problemi. Il por- 
toghese, lo spagnuolo, il galloitalico, ci danno mi ti si. Donde 
queste forme derivano? Ad altri e a me stesso' parve molto na* 
turale veder riflessa in codest' i V è della voce accusativale la- 
tina. Sennonché, é egli davvero cosi naturale un tal riflesso in 
quegli ambienti idiomatici? 

Gli esempj sporadici d' i da e che Io spagnuolo e portogliese 
ed anche l' italiano e il francese e il provenzale ci offrono, sono 
stati in gran parte dilucidati *. Mi sia lecito qui insisterci un po'" 



^ La Sicilia avrebbe in vero richiesto tivi ecc., corno avevamo già accen- 
nato; ma i testi antichi ci danno spesso una Iin(pia che, qaali che ne siano 
le ragioni, prescinde più o meno frequentemente dalle ragioni dello stretta 
vocalismo siculo. Onde ie^e ecc. si collegano a intere serie. 

* Manualetto spagnolo, p. 26-7. 

' Vedi soprattutto Ascoli, Arch. I 169-70, U 116 n, IH 72; e Gànvllo, 
Zeitschr. f. r. ph., 1 510-11. 
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di proposito. Prima di tutto, parecchi son comuni a più lingue 
insieme. Il Saracino ital. ha riscontro nell' ant. sp. sarradn (ri- 
masto nel sost. sarradna zuffa), fr. sarrasin^ prov. sarazi. Pulcino 
ritrova il poussin frc, il poud prov. E il venino are. sp. s'im- 
batte nel venin di Francia e di Genova e di 'Bonvesin' e del 
contado milanese, vinin dell'Alta Engadina, veri di Provenza. E 
al nostro pergamina sta accanto lo sp. pergamino^ il pt^:. perga- 
minho^ il frc. parchemin, il prov. porgami parjamina. E al no- 
stro racimolo risponde il frc. raisin^ prov. raaimj lo sp. pg. racimo. 
E il frc. pays va col pois di Provenza e delle due lingue iberiche 
e di tanta parte della zona ladina orientale ). Ora codeste coin* 
cidenze, accennando a una base comune preromanza ci p'-rtatio 
fuori del campo delle lingue singole, e non provan più nulla per 
quest' ultime '. E s'aggiunge, che per le più di codeste voci To- 
Bcillazione ha una ragione molto evidente nella efficacia attrattiva 
del suffisso -Ino; oltre, s'intende, altre ragioni peculiari che per 
alcune di esse possan valere '. E consimili attrazioni possono spie- 
gare anche deviazioni di singole lingue, come il frc. brebis, prov. 
berbitz (Forster, 'Umlaut' 495), e il napol. alice\ i cui etimi ver- 
véce- haléce-, i soli che in latino avessero un tal finimento, 
erano molto naturalmente attratti nell'orbita di radice- per- 
dice- cervice- e poi felice- ecc.* Né alcuno vede più oggi un 
fatto fonetico in fiorire pentire ^oc.<i fi ore re ecc. Per Messina^ il 
soccorso che il Diez giustamente credea potersi chiedere alla forma 
greca itacistica ò anche superfluo, per ciò che, data la base *M e s- 



^ Ascoli, Arch. I B47 a. Non credo che tenga il sospetto del Diez (le'^s. 
I 6. paese), che la voce iberica sia un francesismo. 
' pergamina occorre già nelle Note Tìroniane. 

* Lo sp. che oggi dice veneno^ usa però venino come aggettivo, ed è questa 
come una conferma della facilità con cui fa visto in cotal voce il suff. -i n o. 

* £ colla solita inflaenza di -ino avranno spiegazione il frc. chaine ca- 
tena, la coi f. a. è cha-ine, e T a. frc. aeine grossa rete = sagena (purché 
non v' influisse anche la pronnnzia itacistica di aoyiQvn), e T a frc. aeri^ e 
il nap. sfrinf. Ma le coppie sp. harrena^ it verrina (trivella), e prov. ver- 
mena^ fr. vermine^ che il Diez ricorda (saff. -enus), possono darci uno scambio 
affatto contrario. — E non voglio dimenticare l' it. dozzina (emil. duzeina^, 
di fronte allo sp. docena (e lomb. donzenna^ ven. dozena, neoprov. daugenà) ; 
dove è tanto più evidente lo scambio meramente suffissale, in quanto v' è 
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sena ', la fonetica localo non ne poteva cavar che Messina^- come 
già accennò il Canello. Quanto a mantìle, il latino stesso lo ha, ac- 
canto a man te le*. Del frc. tapis, ant. frc. sp. pg. tapiz, è stato 
già riconosciuto che risale a *tapètium, e ha Vi per metafonesi 
(FoKSTER, 1. e. 496); e larghi filoni di i di identica ragione s'hanno 
così, presso più lingue, nelle forme verbali (Je fis, pria ecc., yo 
kize ecc., ant. frc. eriu crévi ecc., napol. tu pise cride ecc.) e in 
forine nominali (mm^ mesi ecc.) e in voci singole (frc. ivre^ eglise^ 
sp. vendimiay it. biscia, CamigUa^ ecc.) '. Di un altro filone fran- 
cese, merci ciré e plaisir e verbi are. luisir gesir ecc., ci ha data 
ragione l'Ascoli con l'influsso della attigua consonante palatile. 
Pel popol. tose, nimo nomo, oltreché v'ò, pare, nimo in Donato *, 
si può pensare anche agli e£Petti della proclisia in cui esso talora 
si trova ^. Ad ogni modo, restano bensì talune voci inesplicate» 



anche Jl tipo dozzana (napol. ; frc. douzaine). Vedasi anche Ascoli, III 819 n» 
Qaanto ad amoseino damasceno-, vi può avere influì lo anche il greco (-v-)y 
eoine poi solo col greco mi pare spiegabile la forma collaterale proparossi- 
tona amóscino (di cui v. Storv, Ardi. IV 887), che sarà stato prima *amO' 
seinó *amaseinó («^«fiftTxviióv), con pronunzia itacitistica (cfir. accidia, effimero^ 
e rossitonismo serbato come nel nap. vaainieóla (basilico-) e in qualche altra 
Toee (Arch. IV 188; Giom. di Hi. rm., I 72 78), e quindi ritratto l'accento 
(cfr. basilico, Agapito 'Ayan-^róc). — Quanto al merid. a/ice, potrebbe esso 
parere normale nella fonetica di dialetti che dicon sivf sébnm (napol. cam- 
pob. ecc.); ma, se ben si guarda, V i da e nel Mezzodì (eccetto la zona ca* 
labro- leccese -sicnla) non si base non con antico -u od -• finale (Arch. IV 
148, e Indici 416 a) ; e anche il nap. eummiehf ecc. cum mécum ecc., entra 
in questa categoria degl' -t- promossi da -u. Eccezioni apparenti son ehilfca 
clèrica, ove Yi è dovuto al j che ha sorrogato /, e cita acetum ove la finale 
sarà stata solo posteriormente alterata. E col campob. chilfca manderemo il 
romagn. eisa ecclesia, sulla scorta del Hossafia (p. 9). 

^ Che è ionizzante; mentre la classica Messana era dorìzzante. 

' Degli intrecci medioevali di questa fortunosa voce latina con altra con- 
simile greca bizantina, ho già toccato altrove : 'Di alcuni documenti greci ecc.', 
p. 3 (esir. dall' Arch. Stor. Napol., a. VII, fase. S.^), Il lomb. mantin ne de- 
rì?erà pare, con suffisso mutato. 

' FòRSTBR 1. e. 494 segg. — La sola forma di metafonesi coi il toscana 
non sia estraneo, è codesta di t per influsso di nn susseguente -ftf^- -/{f- : 
cfr. famiglia ecc. 

* SCRDCHARDT, VOk. I 808. 

* Si hanno dizioni come in nkno loco (Goittone) e simili Quanto al nime 



62 D' Gridio, 

come il pg. siso (sp. sesó) sensus, pg. sp. sisa taglia, imposta, ri- 
taglio = con sa, dove pure però sarebbe ben da vedere se l't non 
sorgesse prima nella posizione proto nica (pg. sisudo sisudamente 
sisudeza sisorio, sp. sesudo sestuiamente; sp. pg. sisar sp. sisculor 
sisero pg. siseiro); e come i frc. pris preso (attratto dal per- 
fetto?), marquis'y il romagn. si sèbum (Muss. 8) di fronte al boi 
sei^ lomb. sev: ma son pochi esempj sperduti, insomma, e son 
dei problemi da risolvere, non dei suffragi da invocare! Come 
dunque sì potrà dire altro che inaspettato e anomalo l' i del mi 
a si nello spagnuolo, nel portoghese, nel veneziano, se veramente 
codeste forme risalgono a me ecc.? E si badi anche questo, che 
di tutti gli esempj sporadici A' è in i che or ora si son passati 
a rassegna e chiariti più o meno con ragioni speciali, il maggior 
numero, dato che valesser qualcosa, tocca alla Francia, che poi 
dice moif e mi non dice se non in una zona speciale! 

Lo sp. e pg. hanno veramente un esemplare che parrebbe di 
grande efficacia dimostrativa, e la cui omissione sarà parsa strana 
ai lettori che ci avessero pensato: voglio dire lo sp. conmigo contigo 
consigOy pg. comtigo ecc. e-mecum ecc., che trova V i pur nelle 
corrispondenti voci degli ant. docum. dialettali dell'Alta Italia. Ma 
appunto la strettissima loro parentela coi tre monosillabi che sono 
in questione, ci rende ben esitanti ad appellarci a loro; potendo 
la identità della vocale essere effetto di semplice accomodamento 
delle tre voci composte alle tre semplici. Come semplice imitazione 
deir I di ^migo ecc. sarà 1' u di conusco^ nóbiscum, dell'ant. sp., 
cui risponde il pg. con comnósco, e Tital. con un nosco (che forse 
il Canello avrebbe giudicato come un are. ngsco^ dimenticato nel- 
l'uso e poi letterariam. pronunziato male). 

Nel lombardo, veramente, parrebbe che il int = me avesse mag- 
gior conforto da paralleli locali. Ognun sa che vi si dice candita 
candela, tìla tela, zUa cera, sira sera. Niuno però, ch'io sappia, 
ha osservato, nemmeno il Salvioni (o. e. 56), nò io prima d'oggi \ 



rumeno, esso non ci riguarda, per ciò che V -em- in rumeno si sarebbe ad 
ogni modo fatto -tm-, come s' è visto poco fa. 

^ Gfr. Manuale Spagn., p. 26. [Ma il bergam. dice sempre: sida, aJtit, sif 
sevo, eccl — 6^ I. A.] 



Pronomi personali e possessivi. 63 

che codesti esempj si riducon tutti (in milanese) alla formula ^4 cons. 
liquida ; o addirittura solo a 6 •!- r, ove si consideri che le forme più 
prettamente vernacole metton volentieri un r anche dove era l 
(candirà^ tira; oltre sira cera) e le più colte estendono il l più in 
là del giusto (zita), che è segno di artificiale ripristinamento di 
esso L A conferma di ciò va addotto, che anche altri i da e non 
risalente a é, o di t protonici per e (cantir, mestir, bandir^ e la 
serie barchirò barcajuolo ecc.) 9 hanno un -r- ^ In pidria (ven. 
piria ecc.) è stata già vista la ragione speciale dell' i (pi- ^pfe- = 
-pie-, cfr. mil. pitanza, tose. ChimerUi Clemente), dal primo vero 
dichiaratore di codesto vocabolo (Ascoli, Stud. Crìt. II 96-7). Di 
tri tris, il Salvioni stesso, 1. e. 88, ha avvertita la ragione, che 
è la metafonesi, la fase anteriore dovendo essere stata *tret*; 
ed è inutile aggiungere che la stessa causa operò anche più lar- 
gamente in antico (-im «-ebili per -ébiles). E finalmente in 
ianasla tanaceto, fr. tanaisie, l'etimo è incerto, e ad ogni modo 
v'è l'iato. £ in botia, che sì riscontra col butóa sopras., btUHa al- 
toengad. (Arch. I 170 n), pur d'iato si potrebbe pensar che si 
trattasse, se non s'avesse l' i pure nel frc. boutique^ prov. botiga^ 
8p. pg. botica^ romagn. e perugino butìga^ ant. senese buUiga*^ 
e quindi assai probabilmente la pronunzia itacistica dell' etimo 
greco ^. 



* Gfr. Salrioniy 60-61. Il pia che egli cita potrebbe risalire a un *pe(u)s-ì-o. 
Al Salvioni la serie barcMro ecc. par contrariare la tendenza milanese al- 
l' a atona av. r (di coi tratta a pp. 104-6 12S-4 134 144 148). Pare, biso- 
gnava avvertire che le più volte si tratta di a av. r + eons., come in par- 
nénsia BparpóHt eardenza marca mercato ecc., av. -rr- scempiato secondo 
i' inclinazione dell' organo norditaliano (taramótt, faravost ferragosto, fare 
ferreo, sarà serrare, dare *darretro, e anche Montarobbi, che sarà come 
on 'Montarrobbio'. £ a fronte di codeste due serie, lunghissime, non si hanno 
ebe ben pochi esempj di a seguita da r anche originariamente scempio : fua- 
retta querela, masarà macerare, aaron sierone, sarizz ^silicio-, aréUg (che 
è a iniziale). La serie wdaró vedrò ecc. sarà anche analogica su portare 
eec. nonostante qualche indizio contrario. 

^ Cosi in tasi (ibid.) tacete, e sim., vi sarà pur metafonesi, da una f. a. 
*taséi per *ta$é(d)e. Gfr. cant^ cantate in f. a. eantai (p. 87), e de etè ecc. 
dai stai ecc. (p. 182). 

' y. il dizion. dì Tommaseo e Bellini. 

* H' accorgo che, ad ogni modo, di questa voce avrei dovuto parlare prima; 



64 D' Ovidio, 

Concludo, che in lombardo non meno che in veneto, in ispa- 
gnuolo ecc., l'equazione mi = me è fonologicamente poco plausibile. 
L'ipotesi, ora, che più facilmente ci si presenta per evitar l' i = ^, 
è, dbe in codesto mi ti si si continui mihi tibi sibi. Codesta 
ipotesi però non è senza difficoltà. Come mai, delle fasi che a- 
vrebber dovuto essere intermedie tra la voce latina e la romanza, 
cioè mie tie sie^ non sarebbe rimasta niuna traccia negli antichi testi 
lombardi, spagnuoli ecc. ^ ? Come poi da Lisbona a Venezia s' a- 
vrebbe, latitudinalmente, il solo continuatore di mihi, interrom- 
pendosi cosi la linea longitudinale dei continuatori di me, che 
senza ciò correrebbe diritta dalla Normandia insino a Bari e a 
Napoli? E che n'ò poi stato del me, in quella zona del mi? Giac- 
ché, quando le due voci latine non si continuano, come in rumeno 
in sardo e forse in siculo ecc., tutt'e due, pare allora naì;urale 
che l'unica superstite sia, come in toscano, in francese, ecc., la 
voce accusati vale (de me, ad me, per me ecc.), e non l'altra! 

Pure, in simili cose non v'ò nulla di assoluto. E alla fine, come 
in siciliano il pronome interrogativo non è che il già dai. cui 
{cu esti? chi è?), mentre in ispagnuolo non è che il già accus. 
quem (guien es?), e' si può ben concepire che il pronome per- 
sonale sia solo mihi in Lombardia mentre è solo me in Toscana. 
E fra l'altro, ò ben possibile anche questo, che per un certo tempo 
lo spagnuolo, il lombardo ecc. seguissero a dire e mi e me in fun- 
zione enfatica', ma infine, fissatosi, nel modo che più giù diremo, 
per la funzione atonica una forma me^ delle due voci enfatiche 
prevalesse allora quella suonante mi, sol per antinomia alla non 
enfatica, e per imitar l'unicità di questa '. 



e aggiungo che anche il romagn. e il piem. hanno un eira (Mass. 8) «tra, 
che non mi so spiegare. Che sia cerea? 

^ Nel testo antico venez. della S. Caterina, puhbl. dal Mnssafia, si trova 
mie iief ma sempre, com'egli nota, in rima con voci desinenti in e ife'); 
e si tratta di un testo ove la rima, in quanto alla vocale tonica, è sempre 
perfetta. 

* Neir ani testo venez. or ora citato si trova difatti continnamente me 
mee te, in rima; oltre il mie ecc. che pur sembra mascherare un me ecc. 

* Ho escluso fin qui, a bella posta, dal mio ragionamento, il mi ecc. 
di certe varietà provenzali e di certe varietà francesi (piccardo), sol quale 
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Se per ragioni subiettive ho escluso dal mio discorso il pie- 
cardo ecc., come dico nella nota, ho poi per ragioni objettive dif- 
ferito fio qui ogni cenno del ladino; del quale m'ò parso bene 
parlare a parte da ultimo, per il vantaggio che se ne può trarre 
a ribadire l'ipotesi che abbiam messa in campo per {spiegarci le 
voci pronominali del lombardo e del veneto, coi quali idiomi esso 
è in istretta affinità. Il ladino adunque, in questa come in altre 
cose conservatore di forme originarie, ha comune col rumeno e 
col sardo la netta continuazione di entrambi gli obliqui latini : 
dice mei tei sei (Boprasilvano), mai tai sai (bassoengadino), me te se 
(sottos., altoeng.), per l'accusativo ^ ; dice a mi, a ti (sopraslv. a 
Ci: cfr. eparéir spartire ecc.), a si^ pel dativo '. Piglio da un sil- 



Qon osavo pronunziarmi. Gli altri esempj piccardi di • da 9j come yéir seir 
vedere sedere, e sìm., mi parevano ìnconcl udenti, perchè evidentemente 
aDalogicì, onde sospettavo che anche pel piecardo si dovesse ricorrere alla 
forma Jatina dativale; ma d'altra parte temevo che a me potessero sfuggire 
altri fatti che forse coonestassero un picc. mi per fnoi. Avendone chiesto a 
persona hen più esperta di me quanto ad antico francese, al Neumann, egli m'ha 
incorato con qneste parole: « Pik. mi halte ich schon seit langer Zeit nicht 
t mehr ffir einfach laatgesetziich entwickelt. Dann mflsste anch sonst franz. 

• 0% ein pik. • entsprechen. Dies ist zwar der Fall in Infin. wie veir u. s. 
» ir., und dieso Infin. werden in der That anch von den meisten Roraanistcn 

• mit mi zusammen als Beispiele eines pik. Uebergangs von lat. é: t angefOgi 

> Allein, wie ich meine, sehr mit Unrecht. Daon mdsste anch jeder sonstige 
« é i vor einf. Gons. ergeben haben; es heisst aber pik. espoir, spero, nicht 

• e«ptr, eroi credo, nicht eri etc. Veir etc., erklare ich als ebenso zar 
»i&t 4. Gonjag. ilbergetreten , wie tenir etc, nnr dass sich bei den zuerat 

> genannten Infin. dieser Uebertritt locai aaf der Pikardie beschrànkt. Was 
>mi anbetriffty so (jreat es mich, von Ihnen zn hOren, dass anch Sie dieso 

> Form mit mi mi hi identifieieren wollen, wie ich im GoUeg nnd Seminar 

> seit einiger Zeit thne. * Gredo , del resto , che anche un terzo , a Upsala , 
ti abbia pensato: il Feilitzen (op. cit. p. xzvi n); se son riuscito a capir 
noi .'a del suo svedese. Quanto poi al mi del provenzale, credo che la fone- 
tica di questo idioma contrasti ancor più risolutamente nn • da i, 

' Tutte codeste voci rifletton bene l' iy secondo la norma del proprio am- 
biente. Gfr. sopraslv. reU rete ecc., basseng. taSàir ^t a ce re ecc., altoeng. 
fé fides. 

* Ascoli, I 14 54 126 169 191 (dove son ricordati altri dativi pronom.: 
a^/i = ad illl, od Mtsad un! ecc.), 280; VII 454. Gfr. Garthbb, R&tor. 
Gramm. , p. 92-3. Non so poi se l' Ascoli mi lascerà applicare all' • lad. le 
ragioni che ho più su esposte por Y i rumeno. 

Archivio glottol. iua., IX. 3 



66 D' Ondio, 

labario ' questa frase che esemplifica entrambe le yoci : 11 bien 
Dieu dot a mi la sanadat, lascha mei viver e goder biars plaschérs. 
Ora, io domando, è credibile che, quando il Veneziano dice a 
mi, dica altra cosa da quel che suona sulla bocca del montanaro 
di Disentis? Non sarà anche in questo il ladino come il mirag- 
gio del vetustissimo veneziano? 



IV. La voce dell'obliquo atona. — Nel latino parlato 
si dovè di necessità avere in funzione atonica, si proclitica e si 
enclitica, tanto il dativo quanto Taccusativo del pronome. Quattro 
tipi serie di formule doveano potersi avere, che, per via di 
esempj, enumereremo cosi: a) pórta-me adcasam; b) 

pórta-mT v. pórta-mibt unum librum; e) me-pórtet 
ad casam; d) mi-pórtet v. mtht-pórtet unum librum. 
Ora, questo schema di forme è potuto rimanere tal quale, salvo le 
alterazioni fonetiche locali, in qualche fortunata favella neolatina ; 
ed è appunto il caso del rumeno, che dice me te se per Taccu- 
sativo, mi tsi si pel dativo; e cosi può distinguere ancora netta- 
mente porte me da porte mi, me porte da mi porte, che noi con- 
fondiamo nell'unico jpor^am», mi porti*. 

Anche nel ladino le forme atoniche si distinguono in due serie, 
di cui l'una, ma ta sa, mette capo all'accus. latino ', l'altra, mi ti 
(sprslv. ci; cfr. l'identico fri. ci, Arch. I 512) e si, al dativo. E 
cosi si dirà ci dot ti dà, accanto a ta veia ti vede *. Che se nel- 



^ Einprim cudisch de leger per scolas raralas dil Gantan Grischon ; Frau- 
enfeld 1860. 

* Quanto alla genesi fonetica di mi ti 8i, si rìprodace qui la questione 
che s' è fatta per le forme enfatiche, cioè se ^t si sieno analogici su mi, o 
diretti continuatori di ti hi ecc. Ad ogni modo, data par la base ti hi ecc.. 
la fase intermedia sarebbe sempre nn *iì'ì ecc. Voglio dire, che un tsi da 
tr[bij abbreviato o apocopato, uno ii da 8i[bi], sono inconcepibili, perchè 
ti si avrebbcr dato te se, e lo ts- /- non si sarebbero pnnto sviluppali. 

* L* a da 6 I protonico è molto usuale in queir ambiente: cfr. soprasìlv. 
sa^irs se e uri, dasiert, toner, banadeus benedetto, /ane^^a, mastra misura, 
oset (Ascoli, I 42); saniester sinistro, plaga plicavit ecc. (44); mademm 
medesimo. 

« Ascoli, VII 454. 
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Taso le forme proDominali atoniche si son rese in quest'ambiente 
alquanto rare, come gli esperti e' insegnano, e se finalmente anche 
qui i limiti tra Taccus. e il dat. si sono alquanto perturbati, specie 
per la prima persona, che preferisce volentieri mi in ogni funzione, 
non è, cosa questa che qui c'importi molto; o, se mai, ci serve 
anzi a farci osservare nel suo 'divenire' quella unificazione della 
voce pronominale, che altrove troviamo già consumata. Consu- 
mata è, p. es., nel sardo, che in funzione atonica non ha se non 
mi ti »i. Ivi, del resto, si capisce perfettamente come Tunica forma 
atona sia rimasta quella dativale. Poiché il sardo, come lo spa- 
gnuolo e il portoghese, come il napoletano e il siciliano, come il 
marchigiano e l'umbro, dice 'a me' anche per l'accusativo ('hai 
visto a me?' e sim.): è naturale quindi che mi, che è l' atono 
di a mie^ valga anche, come questo, per accusativo. Che già il 
pronome atono, è superfluo ricordarlo, dappertutto non è che o 
dativo o accusativo. 

Ma mi ti 8i è la forma unica del pronome atonico anche in to- 
scano, dove però la ragione additata pel sardo non può menoma- 
mente sussistere. Sennonché, anche senza quella ragione cosi spe- 
ciale e così impellente, la generalizzazione di una forma dativale 
è sempre cosa possibilissima, e basti ricordare che cui lui ecc. 
hanno in toscano stesso anche la funzione dell'accusativo ' ; e nulla 
insomma vieta di supporre che in toscano si limitasse alla formula 
atona quella usurpazione del dativo sull'accusativo che in ispa- 
gnuolo e in napoletano é stata generale nel pronome, ed é andata 
anche al di là del pronome '. Sicché é possibile, ripeto, ammettere 
quel che sembra alla prima, che cioè mi ecc. sia anche in toscano 
il dativo generalizzato'; che, a parlar per esempj, dmmmij mi 
pare, sian forme originarie, ed ammazzami^ mi chiamano, siano 
estensioni, per dir così, analogiche» abusi inveterati. 

Si noti però questo, che l'Italia umbro-romanesca dice damme 
e ammazzarne, me pare e me chiamano ; ed in questa contrappo- 
sizione del suo unico me all'unico mi toscano ha il romanesco una 



^ ^ caddi come Tuom cui sonno piglia', Inf. in 186; ecc. 

* Sp. yo he veido à Francisco \ nap. •' aggf vistf a FfrangiSchf] ecc. 

* Così dovè intenderla, p. es., il Blahc, gr. 244. 



D'Oridìo, 

delle sne più spiccate caratteristiche. Or, die s* ha a dire? che 
TÌceversa nel romanesco fosse la forma accasatÌTale a asarpare il 
posto anche dtA dativo? Certo, anche quest'altra osarpazione è da 
ricon'iscer come cosa in sé possibile, e basti ricordare il donne- 
-mei del francese e il t^U vous plaUj e ria discorrendo. Ma è egli 
poi plausibile che le dne belle favelle dell'Italia centrale, cod 
strettamente affini tra loro, si mettessero in una così aperta an- 
tinomia morfologica, da serbare 1' una esclusivamente i dativi, 
l'altra i soli accusativi? Non sarebbe più naturale che tutto si ri- 
ducesse invece a diverso vezzo di pronunzia * ? Non basta il solo 
confronto del segnacaso tose, di col romanesco de a fare indovi- 
nare la diversa tendenza fonetica dei due linguaggi, e a far rico- 
scere in me, mi, dne varianti dialettali d'un' identica base latina? 
Ho spogliato il lessico latino, prendendo nota di tutte le parole 
che cominciano con una consonante seguita da é, {, y, o«, od é, 
ae^ alla quale non segua vero gruppo di consonanti, le voci in- 
somma come temone-, bitumen, medulla, caepnlla; e il 
toscano ci dà V e^ e, quel eh' è più^ Te, sistematicamente fatti i: 
bisaccia, biroccio, bigoncia, bilancia, bitume, bisonte, cipolla, cicala, 
cimentare, ciliegia, citrullo, cicatrice, cicerchia, cipiglio (superci- 
lium, CaiX), cicindello, cicigna (Diez II a), cicogna, cicoria, ci- 
cuta, cilizio, cilindro, cimelio, cinancia {^'^^^"{/j). cimitero, cipresso, 
chitarra, chimera, diciassette . . . diciannove ', finestra, finocchio, fi-- 
gura, Filippo, ginocchio, ginestra, libidine, mignano maeuianum, 
mignatta inT aiata, migliore, fnidolla, misura, minaccia, minore, 
minestra, Minerva, minugia, minuto, pigione, prigione, pidocchio, 
pipistrello, pitaffio, picciuolo petiolus, ribelle, ritroso, Sicilia, si- 
lenzion signore, sinistro, timone, timore, vicenda^ ecc. '. E vi sono 



* Su questa via si misero già lo Storm (Voyelles Atones, p. 28) e il Catx 
(Vocalismo italiano, p. 18); e di loro mi gioverò; però, non esaarirono essi 
r indagine sul pronome, anzi accennarono a questo solamente di volo. 

' Ivi però Vi poteva anche risultar dalla semplice chiusura del dittongo, 
eh' è in dieciassette ecc. 

* Mi son limitato quasi interamente alle voci di fonte diretta latina, omet- 
tendo le Ialine indirette {scimunito ecc.), le germaniche (bidello ecc.). Che 
se no r elenco si potea far hen più lungo. Solo per eccezione ho citato 
qualche pri- e sim. 
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forme oscillanti, come dicembre^ dimonio, bidoUo betulla, nicistàj 
nimico^ nipote, eiUstrey cirimonia, cis&je, disio, limosina, ligume, mi" 
UcolosOj sicurOf Origorio, Girolamo, Vinegia eoe \ dove non ista- 
remo a scernere le Viici in cui è più saldo 1' i {nipote ecc.) e quelle 
dove più Ve (demonio ecc.i. Come non istaremo a sceverare i com- 
posti di de- e re- che si rifl«*tton per di- ri- {divorare, difendere^ 
ricetto, ricovero, rinascere, rimedio, ripudio ecc.), da quelli che 
teugoD Ve {derivare, religione ecc.), e le oscillazioni continue tra 
i due tipi, anche, spesso, neiili stessi verbi; né ci fermeremo a no- 
tare come in massima V i sia nelle lor forme più popolari (cfr, 
disegnare a fronte di designare ecc.) '. Piuttosto ci affretteremo a 
coufessare che non son rarissime le parole, in genere, ove l'-^- 
tien solo il campo; né soltanto tra quelle voci ove Tatona, si può 
dire, si conforma alla tonica, quali fedele, pesare, sedile, bevone, 
benigno, bevanda, segttaee, peloso, venerdì ecc., che seguon fede, 
peso ecc. ecc.; ovvero tra le voci più o men letterarie, come pe- 
nuria, fecondo, mecenate, melanconico, metallo, medaglia, memoria *, 
penultimo, fenomeno, senato, secondo \ severo, decano, denaro ecc., 
o cancelleresche, come sequestro, relegare ecc., o ecclesiastiche, 
come Gesi^, o non toscane in origine come Perugia, Venosa, Ve- 
suvio ^ ; bensì anche tra parole di cui proprio io non intendo 



*■ Perfia binigno nella 'Tancia'; cfr. Storm, 82. 

* Cfr. Ga2«ello, Arch. Ili 832. 

* Lo mostra non popolare anche il grappo -rj- conservato. Popolarmente 
sarebbesi avato *mmQja. L'uso di 'mente' nello stesso senso ('non l'ho in 
mente', e Siro.) spiega in parte come potesse esser men popolare 'memoria'. 

^ Può parere strana la non popolarità originaria di secondo^ ma è messa 
faor di dubbio da fiqno nOnns, da venignimo e sim. ss-ésimas. Di qu sto 
^^getto toccammo già il Ga.iiillo ed io: Ztschr. f. rom. ph., I K13; Giom. 
di fi], rom., ! 74. Anche i saperlativi hanno l'aria d'essere serailetterarj, 
sebbene ciò pure apparisca alla prima strano. L'Osthopp, in uno scritto, 
forse non ancora pubblicato, sai '-««- e -s- in latino', di cui io devo la co- 
noscenza al prof. Gocchia, sostiene che debba supporsi -issimus, non, se- 
condo si crede generalmente, -issi mas, e si libera della difficoltà che par 
venire dall' it. -issimo (che vorrebbe -i-), appunto col dichiararlo non po- 
polare. Io mi permetto suggerirgli, a prò della sua tesi, il confronto dei 
saddetti numerali ordinativi. 

^ Ho fatta però ogni analoga soppressione nell'elenco degl'-t-. 
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perchè mai si Bottrniifflrano alla solita leerge dell* e protonica in «, 
cioè dire befana^ felice^ Felice^ eesellOy ferire^ feroce^ ktarnsy mede- 
sitnOj negozio, pericolo periglio, sereno, segreto, tesoro, veleno, veloce^ 
veruno, geloso \ Ma queste poche vere eccezioni, che restano da 
studiare, non ci to<^lieranno di ripetere con piena fiducia che pel 
toscano è norma mettere nella prima sillaba protonica V i dove a 
priori s' aspetterebbe l' e {è, I, è, ecc.) ; e norma^ si badi, tanto 
generale, da dileguare interamente il sospetto che alla determina- 
zione dell' I contribuisse la qualità della consonante antecedente 
successiva'. Onde si può concludere che dalle formule me- 
-pùngit, te-pùngo ecc., toscanamente doveva aversi mi punge, 
ti pungo ecc. È inutile poi dire che nelle formule come il virgi- 
liano si me-&mas, come te-àino, e sim., se non s'andava a finir 
coIPelisione (m' ami ecc.), dovea finirsi pure, secondo un'altra 
norma generale (commeatus commiato ecc.), a mi-dmi ti-dmo ecc. 
Posta dunque per un momento l' ipotesi, che dalla sola voce ac- 
cusativale latina dovessimo cavare la voce atona toscana, essa ci 
basterebbe, fonologicamente, a spif'garci il mi ti si; in quanto è 
proclitico, però. In quanto enclitico, siccome in tose. Ve finale 
normalmente resta immutato (su che tra poco torneremo), così 
da & MI a-m e, e r é d i t-s e e sim. non si sarebbe dovuto avere amami, 
crédesi ecc. Nulla però ci vieta di supporre che, sorti nella posi- 
zione proclitica, mi ecc. passassero quindi anche alla enclitica *. 



^ Tanto più singolare è Te di cerusico^ leticare^ ove risale a t. 

* Le consonnnti attigae si fan piuttosto sentire in quanto frastornano l' t, 
promovendosi dalle labiali l'o, ti, come in dovizie, domani, domattina^ do- 
mandare, doventare, giumelle, mofeta, Mugnone, popone, rubello, rovistare. 
La tendenza air -t- fu tanta, da attirare perfino qualche o, u, come p. es. 
in bifolco babalcu^, ginepro, niceiuola, prieissione, siroeehia ecc. 

' Gli allarme, parme ecc. poet. (nnico es. nella D. G. è il d'altro non calme 
del Purg. vili 12), non so se possan tenersi strascichi d* una fase anteriore, 
non piuttosto si ridacano a semplici applicazioni della forma tonica (c&. 
dissi lui, lor dissi), agevolate dall'esempio d l me ecc. di altri dialetti (roman., 
pugliese ecc.) ed anche dalle frequenti alternative d' -t ed -e ne' nomi e 
verbi {tu gride =: gridi ecc.). — E sarà il caso di ricordare qui le forme 
composte : melo mela, telo tela, ecc. Era una goffa spiegazione quella dei vecchi 
grammatici che dicevano essersi ^milo mila ecc. cambiati per eufonia (?) ìa 
melo ecc. (se qualche rarissimo mila ecc. si trova in ani testi tose, sarà pura 
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Ha, se la sola voce accasativale potrebbe a rigore bastare, a 
fortiori sarà ammissibile la confluenza di quella e della Yoce del 
dativo; sicchò insomma, mentre mi punge, amami, risalgono a me 
pungit, ama me, invece mi dai la manoy dammi la mano eco. 
risalgano a mi das ecc., das mi ecc. Il dammi y qui perfetta- 



rìformazione sopra mi ecc.I). Neanche però io posso ammettere, che s'abbia 
a diridere me lo ecc. e vedervi U me originario (lat m e), come voleva p. es. 
3 Caix, Voeal. 18*9. Codesta dissezione si trova bensì nell' oso letterario, 
specialmente poetico, ma non dà indizio d'altro se non del concetto che gli 
scriventi si fecero di codesti pronomi composti, e non ha più valore storico 
di qael che n'abbia il nol-o ecc. dei portoghese, nel quale gl'indigeni rico- 
Bobbero no8-o con 8 in. l (cfr. la mia Gramm. pg. , p. 28-9)1 To tengo fer- 
mameate, e ho sempre tenuto, che in codeste crasi pronominali Ve appartenga 
al secondo pronome, e la vera dissezione sia m'elo m'ela m*eU m'ele^ felo ecc., 
i'elo ecc., m'ene t'ene 8'ene, e* eh ecc., v'eh ecc., gif eh ecc. glj*ene. Queste 
nitiiDe Yoci, che risalgono a illi-illum ecc. e il! i-in de, e che non avreb* 
bero come cavar Ve dal primo membro (HIT), mi son la più chiara conferma 
della verità di ciò che io dico. Lo scempiamento di -//- -nn- è dovuto alla 
proclisi e all' enclisi : e non ha avuto luogo, p. es. , nei merid. portam-illf 
portanhélhy vatt-ftifif. Se poi il m di m*eh ecc. sia raihi o me, non si vede 
di qoa, naturalmente. — Anche nelle preposiz. articolate dello nello ecc., 
io, checché ne paresse al Gaix (Giom. di fil. rom., II 1 segg., Origini 197 
segg), vedo molto semplicemente d'elio d'elh d'egli d'elhy n'eUo ecc. Se gli 
scrittori scrissero facilmente de /o, ne lo ecc. (rimasti ora alla poesia), vuol 
dire che -//- potè sonare anche scempio, per via della proclisi, e deh poi 
parve da suddividere in de •¥ h , e ne lo fg\i andò appresso. Ma la suddivi- 
sioDe era falsa (la fonetica toscana, se no, avrebbe dato di h\ in ispagnuolo 
àìt paò ammettersi che il neutrale de h contenga de tutto interol); come 
è falso che deUo sia da deh per reduplicazione deUa consonante ex-iniziale, 
come in dappoi ecc., che il da e V a V hanno il valore re luplicante, ma il 
^ (di) no: cfr. difath acc. ad affitto ecc. E la vecchia questione se del 
sia tronco di delh, o un composto d'el, è una questione che non ha luogo, 
Intltandosi di due evoluzioni fonetiche, parallele, della identica voce latina, 
dovQte alle due diverse situazioni di essa nel discorso. Vale a dire che d(e)- 
-illo-stùdio e d(e)-tIlo-pàtre, p. e., si trovarono ridotti, ognun per conto 
SDo, a delh^8iùdh e del-pddre, essendo nel secondo caso favorita, dalla 
itruttora sillabica del complesso artic. + nome, la sincope della seconda vo- 
^e protonica, non favorita invece punto nel primo caso. Ha d(e)-i]l a-màtre 
6d(e) illa-stdtua ecc. davano estrambi della- perchè, come ha già no- 
tato il Caix, né il peso fonico dell'-o-, né la sua importanza morfologica qui, 
ne potean permettere la sincope. Quanto poi all' aversi e in delh del ecc. 
ibeatre l'articolo sciolto è il, il Gaix stesso ha già benissimo osservato che 
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mente regolare anche sotto il rispetto fonetico, avrebbe agevolato 
l'anormale amami da ama me ^ Aoche l'antitesi al me enfatico 
potò ribadire, ajutare, se ce ne fu bisogno, la fissazione del solo 
mi per voce atonica. 6i& la stessa azione antitetica, benché in 
senso inverso, c'è venuto fatto più su di supporla esercitata sulla 
fissazione dell'enfatico mi iberico, galloitalico, piccardo, dall'ato- 
nico me delle stesse favelle. 

Ora, tornando agl'idiomi dell'Italia centrale umbro-romanesca, 
marchigiana, e anche toscana meridionale (Arezzo), è cosa ora- 
mai notissima a tutti come essi tendano, si a conservare Ve pro- 
tonico, e si a mutare in e perfino, si badi, l'i risalente ad f, tanto 
in prò tonica quanto in fin di parola. Non mi estenderò in esempj 
come ho fatto per il toscano. Fo bensì voti che un qualche stu- 
dioso ben disposto si metta allo spoglio grammaticale dei testi e 
alla ricerca delle parlate di quella importantissima regione, e ci 
dia un compiuto inventano, cronologicamente e geograficamente 
ordinato, dei suoni e delle forme di essa. Qui rimando ai begli ac- 
cenni dell'Ascoli ', del Caiz ', e solo ne traggo megìiorey segnare^ 
pregioni, nepocchi nipoti, ecc., e capeglie capelli, vUegne villani, dei 



in UVi^ detorminato, nel fiorentino, dalla sua protonia e inizialità insieme, 
e ha ribadito il perfetto confronto di il con la prepos. in. Se poi de-illo 
ha dato d'elio, e *da-illo ha dato 4a7/o, la diffcrensa nasce dalla diversa 
natara della vocale del segnacaso, cedevole in de, prepotente in *da. Quel 
mnsz'accento che par nella proclisi restava all' • di ilio si spostò sulla vo* 
calo antecedente quando questa era nientemeno che a. Allo stesso modo ho 
ipio((ato altrove (Ztschr. f. rm. phil. Vili, p. iOS) il dififereute trattamento 
della penultima vocale delle voci numerali delle decine: v(ig)rnti venti^ 
quadra(gi)uta quaranta, 9 et allo al, p.n, ci s'aggiungeva, oltre la ragione 
detta per dallo, anche quest'atra, che Metello avrebbe fatto troppo iato, e 
volendosi sacrificare l'a, anziché Ve, il segnacaso sarebbe stato tatto travolto. 
Bi dove però avvertire, che il punto di partenza di dallo allo potrebbe anche 
OHSOre dad-lo ad-lo (cfr. attesta, te). Ad ogni modo, la differenza tra da-* Ilo 
d'Ollo resta sempre spiegata. Di degli ecc., e dei ecc., si toccherà piCi giù. 
^ Invece di mi potrebbe aversi a porre *mii. Quanto a tibi slbi, non 
io so li avrebbe a supporli apocopati, *ti si, o rifatti analogicamente sa 
niT su ^'mii. 

• Arch. II 449-80. 

• Vocalismo, 19; Orig ni, 56-68. Cfr. anche Storm, Voy. At., SS, che ri- 
corda nn fenito flnitus, da fonte senese. 
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pagne vecchie^ dei pesce^ puùie poi ; d v'ap^giiingo, da numerosi miei 
Tecchi spogli d' una preziosa raccolta di antichi testi perugini S 
questi pochi esempj: «C0^urto(2fe, meroUa, genocchio, revdlo ribelle, 
ddeUarej desonestOj recevere, eepotte^ cetà ceUtde celerino (ci vi* 
tate-), e perfin Pedestà (e = o), li principi adunate. Ricordo anche 
il notissimo cerósa di Roma ecQ.^ fenestra, menestra^ e cecdla, sce^ 
munita; e ce, ve, je^gW (il lì): i quali tre ultimi esempj, a dir 
vero, parrebbero da soli bastare a coonestare il nìe ecc., se contro 
di loro non valesse il sospetto che potessero essersi appunto eoa* 
formati su me ecc. ' ! Ad ogni modo, il lettore, ne son certo, non 
esigerà da me altre prove pel: lasciarmi conchiudere che la tendenza 
dell'Italia centrale all' e protonico e all' -e finale è cosi evidente, 
che, anche se la voce pronominale atona superstite fosse stata 
unicamente la dativale, mi ecc., si capirebbe benissimo come si 
fosse ridotta a suonare unicamente me ecc. Tanto più, dunque, sarà 
facile ammettere che il me e<:c. vi risultasse dal livellamento del 
dat. mi ecc. e dell'acc. me ecc.; e, all'occorrenza, questo me ben 
conservato potè pur contribuire a consolidare il me da mi. 



^ 'Quattordici Scritture Italiane ecc.', edite da Adamo Rossi, Perugia i869; 
an voL di 458 pp. in 8.» Colgo questa occasione per render pubbliche grazie 
all'operoso erudito umbro degli ajati onde mi fu largo negli stadj che potei 
fare, il luglio del 1880, nella Comunale di Perugia; specialmente sul bel 
co lice intitolato Specchio delVordene menore (altri esempj di e\). 

' Qui non posso omettere un'avvertenza. Chi, guardando al dialetto odierno 
di Roma, e spogliando p. es. i Sonetti del Belli, s'argomentasse di far gran 
mes^«e d'tf, si troverebbe stranamente^ deluso. Salvocbè in pochi casi, quasi 
tutti or ora da me citati (recala ecc.), vi tmverebbe V i come in toscano, 
a.izi di più (dUittOj ftricisaione , filice, FiUce, Origorio, binidizzione; e cosi 
iV'i {amichi, Giudii ecc.). Quasi quasi i soli monosillabi de, tncy te, ecc., 
ce ecc. restano, come sporgenze non potute livellare, ad attestare il vecchio 
l'ondo del vocalismo dell' Italia centrale I Ma gli è che appunto le 'città' di 
lai regione, p. es., la stessa Perugia, e tanto più Roma, hnnno, per la loro 
stessa affinità idiomatica col toscano, così potentemente risentito l'influsso 
letterario di questo, da non aver più se non una 'lingua provinciale', carat- 
terizzata da certe pronunzie, da un certo 'accento' o cantilena, da certe 
pcLTole o frasi o costrutti; ma non più veri dialetti. Questi si trovano solo 
uel contado. Per Roma poi, mi fa osservare il Mimaci, come il gran con- 
corso di Toscani venuti appresso ai papi toscani (Leone X ecc.), e l'esiguità 
u america a cui si trovava d'esser discesa la popolazione indigena, produces- 
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E quel che s' ò detto del me te se dell'Italia centrale si applica 
egaalmente, e perfino a fortiori, alle stesse forme in quanto son 
▼enete. Che il veneto in un modo ancor più tenace (sebbene an- 
cb*esso qua e là abbia par ceduto all'influsso toscano), ama Ve 
in protonica anc'ocri^. To^go allo Storm, 1. e. 38-9, questi esempj 
Teneziani: deveniar^ remediOy recardo, rezever^ desegnar ^ zenochio^ 
presofij segùrOj fievódo^ de. Y*afff2^iin^o : berechin^ deeanemarj desdsio 
(cfr. desmentegar ecc.), dezunyfene8tra,fen6ciOj ledme^ mèda siala \ 
peócio piilocchio, rebamba^ reeiamo^ refredo ecc. ; e cfr. regasso re- 
mengo radazzo ramingo. E in antico ancora dicevasi: mesura^ beso- 
gnar^ vesin vicinuB, fegurarse, fenir^ fTnire '. In una tal favella 
era naturale che le formule me-portas ecc. e anche me-amss ecc. 
serbassero 1'^; che mi das ecc. se lo procacciassero. Solo, sic- 
come r -i v' è normale come in toscano (cfr. òmeni ecc.), così da 
da-mi ecc. non s* aspetterebbe dame ecc. Ma in questa unica serie 
Ve potò esservi insinuato dall* influsso delle serie proclitiche, e 
dell'altra serie enclitica a ma-m e ecc. 

Ancor più spicce corrono le cose per il lombardo, che encliti- 
camente non usa se non forme apocopate (c2amm, feguret, fegu- 
rass ecc.), e le forme proclitiche me ecc. le giustifica ainpininente 
col mostrarci e protoni(;o ria qualunque e •• i. anche da f. Tul^o 
allo Storm, 1. e. 49-50: besQgna, denanz, deventi di vento, /enes^ra, 
gendéCj mesura^ presoti, regordass, resegà, rezév, segura, segU scure, 
fenl, vesin. Al Salvioni^ tol^jo: Tesin, trebuld, trebunal, pedrio, 
mezidi omicidio, melitar, vegilia, beliett ecc., je > li (acc. pl.)| se = ci. 
^E Ve è tanto usuale in prima protonica, o, che è lo stesso, in 
prodi t ca, che s'introduce anche al posto di o, u, a: el le sa^ei 
lo 8^, setil = sUtilj serór tare.) sor ore-, meneman di mano in mano, 
negotta una-^utta, meresaU, secrista sacrestano, reson; e perfin 
le talora per la^ e quasi sempre de per da^, Cfr. anche case fa? ^ 



aero alcuni secoli fa una vera mistura di linguaggi. Gfr. anche Ascoli, nel 
Proemio air Archivio, I xvi. 

^ Naturalmente la f. ant. fu ^meóla ecc. 

* Storm, 39-40. E nelle pp. successive dà esempj anche d' altri dialetti 
veneti: p es. padov. delubio diluvio. 

' 0. e. 126. Gfr. 144 137 95 96. 

^ A proposito del lomb. el le eiama egli lo chiama, voglio avvertire, che 
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= co8a fa? — In tale ambiente, era naturale che a me dovessero 
riuscire *mi o mi, e restarci me ecc. \ 

E abbiamo me ecc. anche nel leccese, mentre anche 11 ò co- 
mune Ve protonico: telaruj semigghiu simiglio, cepudday deda di- 
ceva, eeinu vicino, ceto città ecc.; ed è normale che l'antico -e 
itono resti intatto (pigghiare ecc., cride crede ecc.). Anche ivi 
dunque è natarale che in proclisia mi e me ecc. si confondessero 
neirunico me *, e per l'enclisia il dat. mi che avrebbe dovuto ser- 
bare il suono f ha dovuto parificarsi alla forma prevalente in ogni 
altra situazione, me ecc. Lo stesso pareggiamento supponevamo 
più 8ù del "me tose, accns.; in senso inverso bensì, quanto alla 
locale *. 

Eppure v' è un paese, ove il me ecc. da m e e da mi o *ntTÌ ecc. 
quadra ancora più squisitamente che in ogni altro: la penisola ibe- 
rica. Ivi pure la norma della vocale protonica è rappresentata dallo 
sp. betuHj cebotta, eeniza, ceresa, cetrino, de^ deeir di e e r e, drfender 
(cfr. desmentir ecc. ^ desardenar ecc.), derecho, Ae&i22a-*fi bella, 



nello sp. él le llatna, che par così perfettamente rispondergli, U le è mate- 
rialmente ma non storicamente identico. Poiché in lombardo è para aite- 
nzion fonetica per lo, ma in spagnnolo egli è il dativo atonico (/^ sii li, 
eoi solito •! finale in -e) che fango pure da accusativo, conformemente alla 
Tore tonica, à él, che è insieme dativo e accusativo. Dalla stessa causa pro- 
cede il fatfo inverso che ha laogo nel feminile, che la si trovi abusivamente 
inche per dativo. Poiché k pò la Uomo è equivalente pò llamo d ella, è 
IH)tato parer natarale che a pò dop mi mano à eUa eqniralga pò la dop mi 
mano invece di pò le dop ecc. (fem. lettera, il IT). Così, se in francese les 
è foneticamente derivato da illos, in sp. invece 1* abusivo Ifs accus. (pò les 
llùmé=po los llamé) è semplicemente il dat. les (=illis) fungente com*ac- 
CQsati^o al pari del tonico à ellos, 

H^na percezione simile, in fondo, alla mia, pare essere balenata anche 
al Salvioni, p. 127. Quanto ai casi come ti ha per 'te li ha', cioè in f. a. 
if.j{e)ha (p. 108 t27), è evidente che si tratta d* un'evoluzione affatto par- 
ziale: ti= tej e sim. 

' Notevole che il Morosi, lY 138- 9, già accennasse a questa confluenza. 

' Sai dialetti affini al leccese, i calabrì cioè e i siculi, non ho agio di fer- 
mirmi. Basti questo, che i più di loro hanno mi ti si, d'accordo con la 
tendenza generale, che loro è propria, ai suoni sottili. Ma non vi mancano 
Caletti che han me ecc. : p. es., il cosentino ; senza però che sieno, come 
io leccese, snffragate codeste voci da molte altre voci con e. In un certo 
naso, il cosentino fa l' impressione del romanesco. 
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mefor, rnenor, meoUo, mesura, nepote, sefior, temoTj vecino ecc. ^ ; 
dal pg. betume, cebóla, ceréja, de^ senhor ecc.; e insieme v*è in- 
fallibile la Dorma ' che ogui -f finale (e -ìs) preceduto da conso- 
nante vi 81 fa e '. Ond* è che tutte le formule da noi più sa esem- 
plificate conducevano all'-^; da mi non meno di ama me; mi 
dicis non meno di me portat. La formula me amat non la 
computo, perchè, se non altro per conformità agli altri casi, Vt 
y\ dovea pur restare incolume: cfr. ad ogni modo de amor ecc. 
Del genovese, perfettamente conforme al lombardo-veneto nelle 
forme pronominali atone e nelle loro ragioni, non era necessario 
si parlasse. Dell' emiliano e del romagnuolo, dove tutto è ridotto 
alla consonante, m, t^ 9, puntellata poi, se altro manca, dalle vo- 
cali epentetiche o dal famoso a risalente a 'ille', come si vede 
Iti la m da la mi dÀ, a n am p&r brisa e' non mi par mica, ecc., 
nulla è da indagare, mancandovi la ^materia prima' dell'indagine, 
la vocale*. Come il me te se del gruppo napoletann-camfiano-a- 
bruzzese-sanniticc-pugliese, ove in e s'annebbia del pari e Te e Ti 
atono, neppur si presta a ninna analisi. In francese pur s' ha me 
ecc. con e^ nella sola proclisia (in enclisia funge l'enfatico : donne- 
"fhoi ecc.), e pur questo non è disforme dalle tendenze di quel- 
r idioma, che così tratta, p. es., la vocale della preposizione de. 
Né è inutile ricordare anche i tipi come menu niTuutus, mdon 
melone-, mesure; e come moèlle midolla, evidente invertimento 
d'un *mèoUe (quale il pg. joelho^jeolho ginocchio), e come voism, 
in fase autor, veisin^ anch'esso dunque con e da f. Del proven- 
zale non saprei parlare con precisione, e me ne passo; ma non 
n)i pare che ne venga turbamento al mio discorso. 



' Intanto m'accorgo di non essere stato troppo bene ispirato, in nn mio 
recente scritto (Zeitschr. f. rom. ph., Vili 87), riaccampando l'ipotesi dieziani, 
che dove la tonica è -i- come in vecino ecc., V e protonico sia promosso da 
spinta dissimi lati va. La tendenza all' e è tanto generale e risolata da non 
nver bisogno di un simile ajnto, che« al più, pnò aver portata una certa con- 
ferma. 

' Ne ho discorso nello scritto cit. nella n. anteced. 

' Esempj se ne son già citati in queste pagine. Soprattotto richiamerò, per 
la sua particolare convenienza, lo sp. le les pg. Ihe Ihe»^ da il li illTs. Cfr. 
sp. pg. a/mi«^e = -asti, sp. veinte, pg. vtn/e, = vigintT ecc. 

^ Il piemontese tramèzza in certo modo tra le condizioni emiliane e le 
genovesi. 
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Toccando poi anche delle forme atoniche del plurale, noi per- 
àsteremo risolutamente a credere, che Tit. ne per 'noi, a noi\ 
ovi per Voi, a voi', sieno semplicemente gli avyerbj (inde, ibi); 
malgrado che il rumeno, il qual dice ni vi pel dativo, ne ve per 
l'accusativo, che sono riformazioni analogiche di nos ecc. sopra 
iRi ecc. me ecc. \ inviterebbe ad aggradire la supposizione del 
Gaix che faceva discendere ne vi da no' vo' atonicamente usati, e 
ricordava il noi piace, vo' piace e piace vo ecc. di Guittone e d'altri 
antichi '. Sennonché, è già troppo tardiva V età di codesti vo^ ecc., 
perchè si possa vedervi attestata la fase anteriore di vi ecc. Negli 
stessi testi che hanno v(/ ecc., c'è insieme vi ecc.; cosicché vo' non 
rappresenta che l'uso momentaneo della forma pesante al posto 
della leggiera; come Dante dice io dissi lui oltreché io gli dissi 
e 8im., senza che per questo se ne possa trarre che gK sia dori* 
Tato da luil Le forme guittoniane, dunque, possono al più dar 
una ouova prova, che il riflesso dell' accus. plur. latino può essere 
adihito qual forma atonica di dativo-accusativo, come gi& si sa- 
peva dallo sp. (nos^ os), dal pg. (noSj vos)y dal sardo (noSj bos)j dal 
frane. (noiiSj vous), dal prov. (n«, i^), e come anche a priori s' a* 
Trebbe a tener per possibile; ma altro non posson provare. 

Ma ciò che assolutamente mostra falsa la spiegazione non av- 
verbiale é la differenza di vocale tra ne e vi. Non avrebbero po- 
tato codeste voci suonare altro che ni vi^ quando davvero fossero 
plasmate analogicamente su mi ti si gli. Questa difficoltà non potè 
non balenare alla mente del Caiz, ma egli credette disfarsene con 
supporre che il primo grado di forni aziona fosse stato ne ve, e 
che dal fare il secondo passo , quel dell' «, il ne fosse impedito 
dalla somiglianza sua col ne avverbio. Supposizione quanto mai 
arbitraria e inverosimile; poiché questo é un di quei casi in cui 
è più facile ammettere il più che il meno: è più facile che esso 



^ Il Miklosicli (li Qi) dice che non sa risolversi a dedurre fif vf diret- 
Unente da nos vos: io credo sia anzi il caso di negare risolutamente una 
'^ dedazione. Nos vos non han fornito, all'azione plastica della lingua, se 
30& la cons. iniziale. 

* Giom. di fiL rom., 1 49. Già il Diez gli avea aperta malamente la via 
coirc{)itare a vedere Tavverbio in na e col rammentare il nis = nohis del 
iat are. cit. da Feste. 
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l'avverbio diventasse pronome, anziché venisse tardivamente a di- 
sturbare il concorde procedimento di tutta una schiera di pro- 
nomi \ D*aItro lato, negando l' origine pronominale a ne e vi, 8Ì 
renderebber discordi questi da ci\ con cui fan sistema, e del quale 
ninno dubita che sia un avverbio (e ce' hi e), e dallo stesso ne 
in quanto ha valor di genitivo pronominale ('ne dirò il nome\ 
*non ne so nulla' e sim.), nel qual caso non vi sarebbe pronome 
a cui collegarlo. Nò bisogna poi fermarsi troppo alla difficoltà che 
il Diez metteva innanzi: non essere in inde espressa l'idea di 
'verso qui*, così da potervi vedere il 'verso noi'. Non v'è espressa 
esplicitamente, ma vi é ammessa, implicitamente, e quasi sottin- 
tesa: 'movendo da codesta parte (e venendo verso questa)'. Non 
ò la prima volta che nelle lingue il meglio d'un concetto é ap- 
punto quello che resta semplicemente sottinteso. E di spostamenti 
ideologici de' pronomi, poi, la grammatica neolatina ci dà quanti 
esempj vogliamo. Il riflesso di ipso nel Mezzogiorno d'Italia e 
neiriberia ha assunto perfettamente il senso di iste; e l'iste 
ha dappertutto preso il senso di h i e, che ò disparito. E l'avverbio 
ci or ora citato, che in tutta Italia vale 'noi, a noi' (roman. ce, 
nap. ce, nordital. se; sardo settentr. zi, cfr. zelu cielo; eniil. rmg. 
z), insieme nel Mezzogiorno stesso, e nella 'lingua provinciale' 
dell' Alta Italia (non nel dialetto), vale altresì come terza per- 
sona, in cambio di gli le loro (p. es. 'ce Tho detto' per 'gliel ho 
detto' ecc.). Tanto elastica ò dunque stata l'idea di 'qui' che è 
in ci, da prestarsi a far germogliare dalla stessa frase, nello stesso 
linguaggio, due così diversi significati come p. es. 'dillo a noi' e 
'dillo a lui', che entrambi sono normalmente espressi, in napole- 
tano, con dingeUe*. 



^ Del resto anche ne avvb. dovrebbe, in quanto proclitico, farsi ni, in 
fonetica toscana I Ma è pur certo che resta ne. perchè forse più usato 
encliticamente, e, come enclitico non avendo ragione di farsi nt, restasse 
cosi anche nella proclisi : V inverso insomma di ciò che abbiam sapposto per 
l'enclitico me. perchè per gran tempo seguitasse a suonar ende^ e così non 
cadesse sotto la solita norma di cons. iniz. + e in eons. + «. Ad ogni modo, 
è bene avvertire che questo piccolo problema fonologico non ha nulla che 
fare col problema se ne pronome sia Tawerbio o no. 

' Del resto, in Toscana stessa non solo e' è forse chi, parlando trasandato, 



r 
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AggiangOy in fine, che se ne fosse un derivato di noii avrebbe 
avata ben altra vitalità, e sarebbe rimasto sempre in pieno vigore; 
non avrebbe tanto ceduto al ci, che oramai è il solo atouo popolare 
di prima persona, in gran parte d'Italia. E concludo, che come 
far?, ci assunse certamente il senso pronominale di prima plu- 
rale e insiem di terza sing. e plur., cosi l'avv. ne assunse quello 
di prima plur. e insiem di genitivo d*ogni persona, e vi quello 
di seconda plur. ed anche, in qualche dialetto, di terza sing. e 
plur. \ La casuale identità della iniziale tra ne e not, e tra vi e 
901, agevolò la fissazione del ne per la prima e del vi per la se- 
conda: solo di tanto c'entrarono i pronomi noi e voi. Al più, 
r estremo della concessione che si potrebbe fare ai fautori del- 
l' orìgine pronominale, ma che neppur voglio fare, è d'ammetterla 
solo per vi ; che questo cioè si formasse su voi per anal. di mi ecc., 
mentre per la prima persona si usavano invece gli avverbj ne e ci. 



osa et per la terza, ma normale v'è il ci in certi usi quasi pronominali {^lo 
ki risto? - ci ho parlato I' ecc.). Riscontri ideologici molto estesi si possono 
vedere presso Ascoli, Stndj ariosem., §§ li e 12. 

^ n ghe del lombardo-veneto, che vale insieme l' arv. vt o ci tose. (mil. 
mi ghe voo io ci vo), e gli, le, lor (mi g' oo dit, daghel daglielo ecc.), è 
notoriamente il V6 = ibi (e go habeo, p. e., ò veramente 'vi ho', 'ci ho'); 
il coi V tanto più facilmente passava in g^ (efr. gómet vomito, golzà osare, 
Asc St. Gr. I 29 n), in qnanto si trovava, per la giastaposizione con altre 
parole, ad avere spesso il v tra vocali (cfr. lomb. ùga, pagura, regglza 
rialza, ecc.) Una splendida conferma a codesta dichiarazione del Picchia e 
deir Ascoli, a me par che ce la dia il sardo, il quale dice dahilu per 
'daglielo', biV hap a narrar gliel ho a dire, gliel dirò (Sparo). È uno di 
ilQei casi di cui direbbe TAscoli che la Sardegna anticipa il tipo dell* Alta 
Italia (li 154 segg.). Né è poi a dire, che la ipotesi del ghe ^ ve sia mo- 
strata vana dal fatto che gli stessi idiomi dicono ve per *voi, a voi' col v- 
in tatto. Che a mantenere incolame questo ve di seconda plur. contribuì ap- 
punto r influsso di *f70i'. Mentre nion freno ebbe il ve in quanto avverbio 
terza persona. Sono due veri allotropi insomma, e danno una nuova prova 
iella elasticità del concetto avverbiale a lasciarsi tirare ai più vaij usi pro- 
nominalL 
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y. Egli^. — Che il sing. nominativo egli debba, d'un modo 
d'un altro, metter per forza capo ad i 1 1 e, per me è cosa che non 
ammette dubbio. Contro l'illic, che fu messo innanzi, sta, oltre 
ragioni peculiari che più giù toccheremo, una ragione sommaria, 
la quale in lingua molto alla buona si può formular cosi: e di 
il le che cosa n' è stato? dove s'è andato a cacciare? come una 
voce così vegeta, cosi salda nell'uso, cedette il campo a una po- 
vera voce di cui appena qualche timido esempio fa capolino nei 
poeti comici? 

Eppure egli^ìWQ fonologicamente è strano! Sarebbe come se 
il pi. fem. bellae {-ae^) si volesse farlo divenir *begU\ Certo, 
il pi. fem. il la e, che si può considerar come omofono a il le, 
non ha dato altro che elle. Che dal nom. plur. il IT sia venuto 
egli^ si capisce: fa il pajo con cop^^// scapili!. Ma ille! Al 
massimo, dovea fare '^eglie, come togliere^ toW^vQ. 

Ma neppure, a guardar bene! Il Diez, è vero, dà togliere ed 
alcuni altri casi toscani di 7; = LL avanti a, o, e\ sicché parrebbe 
potersi proprio formulare questo teorema: ^ quel rammollimento 
(io soglio dir 'jotizzamento') di LL, che in ispagnuolo è normale 
e costante, a segno che il nesso U è potuto lì diventar l'espe- 



^ Questo capìtolo era già scritto, quando ho scoperto che le conclusioni a 
cui giungo in esso sono conformi a quelle d*un articolo del Gr^ber, Gli 
egli ogni, inserito nella 'Zeitschrift' da lui. diretta, II 494 segg. ; articolo 
che m'era, lo confesso, sfuggito. È facile oggi, nella grande conformità dei 
metodi, incontrarsi senza saperlo; come è facile, nel gran numero delie pub- 
blicazioni quotidiane, che ci sfugga giusto quella che meno si vorrebbe. 
£d è curioso che al Grober stesso sia capitato per l'appunto in questi giorni 
il caso inverso, di scrivere cioè intorno al |^ Donato Provenzale', ih. Vili 
112 segg., senza venir a sapere, se non troppo tardi, d* un mio studio sul 
medesimo argomento (Gior. Slor. d. Lett. Ital., II 1 segg.), in parte conforme 
al suo. Egli è dunque più che mai il caso di dire 'hanc veniam damus vi- 
cissim'. intanto, io non lascio di stampare questo mio capitolo, per ciò che 
la disformità di condotta tra i nostri due ragionamenti è tanta, che, non 
dico fa fede com' io alle stesse conclusioni sia giunto davvero per conto 
mio, che questa è cosa di nessun interesse, ma è una non dispregevole ri- 
prova della verità di esse. Senza poi dire, che alcune digressioni eh' io fo 
dal soggetto principale, mancano affatto nel beir articolo del mio egregio 
collega, dove s'insiste invece molto su un punto sul quale io sorvolo. 
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diente grafico per rappresentare lo UJ d* ogni altra provenienza 
{batalla ecc.), si verifica talvolta anche in toscano; solo spora- 
dicamente e molto di rado, ma si verifica : V ital. vaglio = v a 1 1 u s 
per nulla differisce dallo sp. oa&a//o = cab al lus, ossia ne diffe- 
risce solo in quanto il primo è un individuo isolato, mentre il 
secondo rappresenta una specie. , 

Pure, non ò cosi. Basta confrontare capegli, begli, degli, agli ecc. 
co' rispettivi singolari, capello, betto^ ecc., e co' rispettivi feminili, 
hdla, belle ecc., per intendere come la condizione che rende possibile 
in tose, lo Uj debba essere che a LL succeda un -i. Gli altri casi, 
dove non vi sia t, devono essere illusorj. Difatto, togliere toglieva ecc. 
non sarà spontanea continuazione di tollero tollebam ecc., 
bensì sarà modellato su togli togliamo, vale a dire sopra quelle 
voci del verbo che contengono un -f {togli atolli) o, che è anche 
meglio, un -i- in iato {^toUiaino). E cosi dicasi di svegliere = svel- 
lerei £ vaglio testò ricordato non continua regolarmente val- 
lus *, bensì ha risentito l'influsso del verbo, vagliare (*vall-i-are: 
cfr. pigliare, rovesciare, ammorzare, afforzare, ecc.). E argiglia per 
argilla, il solo che ormai ci resti degli esempj del Diez, e che non 
occorre, secondo pare dai lessici, altroché in Palladio (con argi- 
gUoso in Crescenzio), si eliminerà pur esso facilmente conside- 
randolo come una delle tante formazioni aggettivali (*argillea, 
se. terra), e sarà tanto buon attestato di Uja da LLA, quanto 
pigna (pinea) lo è di fta da NA (pinus, pina), o il nap. funge 
il toso, /aggio lo sono di -go da GO, o il dantesco lumaccia per 
lumaca lo è di éa da ka in toscano! Il Caix, st. et. 17, adduceva, 
però senza citar la fonte, una forma aferetica 'giglia. Ed a<?giunse 
airelenco un suo cinc^?io = ci ngillum: etimologia molto felice, 
al parer mio, ma che vuol essere spicciolata appunto con la sup- 
posizione d'un intermediario aggettivale (MI leu m) senza di che 
anche Vi da t resterebbe inesplicato. In sostanza, lo llj, quando 



^ Le forme proprio spontanee sembran esser le sincopate e assimilate: 
tórre, svérre. 

' Cke si coutinna invece bene neir cmil. vally come già notava il Diez, 
less. Il a. E il verbo li è vallar. Anche il lomb. vali, oltre vann, vannus: 
Salrioni 204 206. 

w 

Archivio glottol. ita!., IX. 6 
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non nasce da -Uj- addirittara, non lo vediam nascere se non da 
-IH {begli ecc.). 

Dunque, per avere il sing. egli^ bisogna prima di tutto crearsi 
l'-t; bisogna porre che ille cominciasse dal diventar il li elU. 
Nò quest' eìli^ del resto, è un mero supposto ^ ; ed ha poi, si badi, 
accanto a so, non che queUi quegli^ anche e^ quesU codesti •ì^ie^ 
em sterna \^%é^ e aUriifitv. Flechia, II 5-6 n). Di quest'ultimo, ve- 
ramente, s'ha forse a dire che fu foggiato analogicamente sopra gli 
altri (cfr. ih.). Ed il simile poi si potrebbe sospettare pur di questi^ 
stessi ecc., cioà imaginare che dal solo egli movesse la corrente 
dell' 'i e quindi si propagasse agli altri pronomi ; ma il sospetto 
può esser fallace, specie per questi. Ad ogni modo, il certo è che 
quest' -4 da 'è si trova poi anche fuori d' Italia. L'ant. sp. ci dà 
éUi esti essi (oltre o^i), e l'ant. pg. di (oltre outri)^ come già no- 
tava il Diez. Anzi, a ben considerare il frc. U egli (prov. eQ, e 
gli ant. £rc. cU icil^ cist icist^ nomin. singolari, omofoni ai rispettivi 
nomin. plur., si vede che anch'essi suppongon de' nomin. singol. 
*illi isti, fattisi identici ai plurali; perchè solo 1'-» finale può 
spiegare, così nel singolare come nel plurale, l' i tonico in luogo 
dell' 6, per metafonesi \ S'aggiunge, che e in frane, e in prov. il 
nom. sing. dell'articolo ò li come al nom. plurale. In conclusione, 
la serie ita!. eUi questi ecc., la ant. sp. etti esti ecc., ci mostrano 
un generale tralignamento dell' ^é del nom. sing. pronom. in -/, e 
la serie frane, il cil ecc. ci mostra codest' -i già tramontato ^, ma 
pur sopravvivente, come al plurale, nei suoi e£fetti. 

Ma donde codest' -i? 

Y'ò la spiegazione del Forster (1. cit.). Il sing. si sarebbe pa- 
reggiato al plurale; cioò l'-i, segno della nominati vita nel plurale, 
avrebbe finito coll'essere concepito come il contrapposto dell'o- 
bliquo, in genere, e cosi applicato anche al nominativo singolare. 
Ognun vede, senz'altro, lo stento di questa ipotesi. 

Nò sarebbe migliore quella che ponesse l' -è fattosi -» per dif- 
forenziare il sing. masch. dal plur. fem., terminante pur esso in 



^ Blàng gr. 246, Gàix orig. 211. 

* Gir. FORSTER, 'Umlaat' 49S. E si pensi airobl. frc. ant. sg. eel, pi. ees 
(mod. eeux\ ecc. Il mod. ik è analog. plasmato sali* i7 del sing.: altrimenti 
non avrebbe Y i-. 
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•oe, che è come dire in -^. Sarebbe davrero curioBo, che per at- 
tenaare la saa conformità estrinseca con nna voce di senso diverso 
per numero e per genere, il sing. masch. si facesse identico con 
un'altra yoce diversa solamente di numero, con la quale quindi 
la possibilità della confusione era vìe più grande ! Nò è a dire che 
T-e potesse riuscire una stonatura nel sing. masch.; ognun ricorda 
U fortCj il patUe^ U cavaliere ecc. ecc. Ad ogni modo, l'ipotesi della 
differenziazione di ili e iste da illae istae non potrebbe poi 
riferirsi che al solo italiano, lo spagn. e il frane, avendo al nom. 
pi. fem. la voce in -9, d'origine accusati vale : éllas^ elles ecc. 

V è poi la spiegazione, gi& accennata, del Diez, rinfrescata dal 
Comu, che cioè riprevalessero illic isti e arcaici. Ma oltre la 
ragion di massima già da noi allegatale contro, ed oltre le buone 
obiezioni del Forster (I. cit.), e' v' è a ridire che codeste voci 
arcaiche, dovendo essere il li e ecc., non ci darebbero punto 1'*! 
che andiamo cercando, ossia lo fornirebbero solo all'occhio ! Poiché 
{ finale, come or ora ridiremo, quasi finale, viene ad essere, 
romanzamente parlando, nò più nò meno che -e* 

Y'è infine la spiegazione del Flechia^; il quale, ricordando il 
fiorentino domani^ stamani, lungi ecc., Aleni, Fiesoli, colendi ecc., 
argomentò che in élU qvssti ecc. potesse essersi esercitata la tenr 
denza fiorentinesca a mutare 1' •e in -1. Ma questa spiegazione, 
prima di tutto darebbe ragione delle forme élli ecc., solo in quanto 
Bon fiorentine, negligendo affatto le forme congeneri di tant'altra 
parte della romanità; ed in secondo luogo, si fonda sopra un 
fatto, a parer mio, vero soltanto in apparenza. Nego, cioè, che 
vi sia nel fiorentino una tendenza 'fonetica' a cambiar -e in -i, 
ed oso affermare che egli stesso, l'onorando Nestore della glotto- 
logia italiana, il quale ha l'animo sempre aperto a ogni progresso 
ragionevole, non parlerebbe oggi cosi facilmente, come dieci anni 
fi^ di quella cotal tendenza; dopo che la grammatica storica s'ò 
venuta pf^rsuadendo sempre più della rigorosità delle norme ve- 
ramente fonetiche, e sempre più alienando dall' ammetter mere 
tendenze nel modo di alterarsi de' suoni. 

Enuncio qui tre affermazioni, che potrebber anche esser rite- 
nute come a priori, ma pur si fondano sulla esperienza diretta. 



» Arch. II 5-6 n.; e cfr. Riv. di fil. class,, I 265 n. 
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Prima: le vocali atone ì, d, quand' eran finali, o quando lo son 
divenute per l'apocope della consonante final (-if/sj ecc.), hanno, 
di regola, quella stessa continuazione, in toscano, che v'hanno le 
in^edesime «, é, in quanto sono toniche: finiscono cioè a -e stretta. 
E così -u, -5 intoni finiscono a -o. Cose, queste, da nessuno mai 
propriamente negate; pure, non riconosciute esplicitamente se non 
da pochi \ e non sempre sottintese da tutti all' occorrenza: non 
inutile quindi l'insistervi \ 

Seconda: le atone -« -cwj, ed -«, si continuano pur esse per 
e Q, vale a dire che discendono d'un grado, mostran un grado 
di assottigliamento, rispetto a quel che sono le stesse vocali in 
quanto toniche (che sono e, o). Ma restano, ad ogni modo, nel- 

r&mbito del suono e o. 

Terza: l' atono -f finale resta -t, come Vt tonico. Cosicché in- 
somma i riflessi di /, -r, sono equidistanti da quelli à% -l 

Veniamo agli esempj, pel solo suono e, i. L'-b della 2.* plur. 

dei verbi dà sempre -e: amate vedeU leggete udite ecc. da ama- 

tts videtts ecc.; amavate vedevate ecc. da a m abati s ecc.; ve- 

date udiate facciate ecc. da videatTs ecc.; ed amasie vedesU ecc. 

/ «♦Ya vi disti s ecc., che sta in bel contrapposto ad amasti 

da amastis viuiotA^ .' - 

..rf«tf ecc. da amasti vidiBt.ecc 

T ' « della 3.* BÌflg. (dove non va travolta come m amau amo ecc.) 

8Ì continua sempre per -e: legge da legTt; vide fece scrisse ecc. 

•dTt ecc. e Tare. /«e da fuTt; bei contrapposti tutti a vidi feci 

scrissi fui uscii amai GCC. da vidi feci . . exT(v)T ama(v)l ecc.; 

de dorme ecc. da audTt ecc., pur questo un bel contrapposto 

a tu odi dormi ecc. da audls dormls ecc. 

E aiccoino i^rtHtf o sim. risultano dal livellamento fonetico dell'acc. 
panom, ahi. pano, nom. panis, così i nominativi de' parisil- 
1 bi di 3.* dflclin. costituiscono un altro cospicuo filone di -c=-fe. 
Vi i'intondw, naturalmente, inclusa anche la categoria aggettivale 
/l)^/^rt forti» fortcm ecc. neut. forte, e sim. Ma se ancor v'è 
ohi ifigultft a cavar pane ecc. dal solo panem (tutti i gusti son 

» {\U\ \n min 'Unica forma flessionale' 25 segg.; e Ascoli, Arch. Il 418. 
I TmiiIo |iUi rbft fra quelli che più confusamente ne han toccalo v*è nicn- 
liMiiMiMi 1^1»» H '>J«^»' 'Voc. alone fuori iato', ultimo alinea. 
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gusti !), ci abbiamo in riserva altri -e = -ìfa nominali, che sono in- 
negabili anche dai più coraggiosi negatori. Son le voci d'origine 
nominativale polve « p u 1 vt s, sangue sangui s^; o i genitivi fos- 
fàìicome MomeUceMoTìS silicis, Monte Vergine Monte- Virgi- 
nia, Parto Venere Portus Veneris, acqvamte*^ e sim. Cfr. mar- 
te-di giove-di Martts dies, ^mr^sConauZto jurisconsaltus ecc. 
£ fan tutte codeste forme un bel contrapposto all'immensa serie 
dei plurali nominali, aggett., pronom. lupi, peli, muri ecc: buoni ecc. 
essi ecc. dsL lupi ecc. boni ecc., ipsT ecc., e al pron. cu» acuì. Cfr. 
anche Forlimpopoli=¥, Popiliì (m^rco/^cli => Mercuri! d., è anal.). 

Di -e=-é, 'ès abbiam pure^^nrè^ e la corta serie fede, die 
(are.) ecc. dal nom. fides, abl. fide; confluitovi però Taccus., 
fidem ecc.; e la serie lunga, non molto popolare però, dei gre- 
cismi. Achille Ulisse Anchise Oreste Pellde Demostene ecc. 

Numerosi gli esemplari e le serie di -e da -e, -2m, -er, -?n, 
talora confluenti {-è ed -Sm ne' nomi) : male bene repente, chiunque 
palunque ecc. ', amare vedere ecc., certamente ecc., mille cinque, 
w«r^, fulmine genere ecc., sette nove, morte notte amore felice 
amante ecc., p^e cece frate, lume nome ecc. 

Ci troviamo dunque, nò abbiamo ancora riferito tutto, alla pre* 
senza di numerose voci o coppie di voci, e di sterminati filoni 
di forme grammaticali, ove esattamente si verificano tutte e tre 
le norme che abbiamo più sopra formulate ; e senza mai, si badi, 
alcun segno di ribellione neppur momentanea: che mai non si 
troYa, poniamo, un beni per bene, un amari, un chiunqui, o che 
altro so io. È giusto dunque a priori presumere, che quelle altre 
voci poi o forme, che abbiano -» dove noi aspetteremmo 1'-^, sieno 
state divelto alla regola generale da perturbazioni speciali, so- 
prattutto analogiche. Esaminiamo una per una tutte le eccezioni. 



' Escludo affatto ormai la forma are. neat. sanguen ('Unica forma fless'. 
54; Ascoli, II 429), perchè per massima lascio da parte gli arcaismi, e parto 
sempre dal ^solito latino*. Sarebbe da aggiungere per -t affatto finale il bel- 
l'es. senape sin api, se non valesse il dabbio che discenda dalle forme si- 
Qapis sinapim. 

'Se è aqua vitis, e non a. vitae, com'è egualmente plausibile. 

'Il Diez vedeva neìV -unque Tunqnam. Io ci vedo un'estrazione, alla 
baona, di -unque da quicunqne ecc. Al più potrei consentire la conta- 
minazione delle due voci, che parrebbe favorita dall' e di unqttemai. 
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Abbiamo, in prima, vedi da yides, leggi da legts ecc. Ma 
V-i in codeste due conjog. v'è stato portato dall'analogia della 
4/: dormi =ior mi s; a quel modo che analogico è ineluttabil- 
mente ami da a mas. Senza questa riconiazione di tutte e tre le 
altre conjug. sul tipo della 4/, le seconde persone continuanti 
direttamente le voci latine sarebbero riuscite *ama vede legge, cioè 
si sarebbero confuse con le terze. Le lingue occidentali, che non 
perdono il -s, avendo dunque in esso un così sicuro distintivo della 
seconda persona, han potuto continuare senza pericolo le forme 
latine (sp. pg. prov. sardo cantas, fr. chantes; sp. pg. prov. vendes, 
fr. vendè y sd. times ecc.). D'altro canto, la invasione della 4.* 
sulle altre conjug. è cosa tutfaltro che strana. La si vede altrove 
in limiti ben altrimenti indiscreti! In abruzzese, p. es., il perfetto 
tutto, anche di 1.', si è modellato su quel di 4.% come se in ital. 
si dicesse *io partii tu partisti ecc.', e verbi di 1.^ son caduti af- 
fatto nella 4.^: teram. suspirl, cucini ecc.! Gfr. merid. vedile ecc. 
su audltis (non per Umlaut deiri di videtts!!). 

In secondo luogo, si hanno gl'imper. vedi, leggi ecc. da vide, 
le gè ecc. Anche qui è la 4.' che ha straripato {dormi » do r mi ecc.) 
e invaso la 2.* e la 3.*; tanto più che con l'-t si veniva a con- 
formare l'imperativo con l'indicativo. Al qual proposito ricorderò 
gl'imperativi dell'odierno toscano: fai dai stai^ in cambio dei più 
antichi, letterariamente stabiliti, fa da sta « f ac ecc. 

Inoltre, si ha tu amassi vedessi leggessi dormisi ecc. da amas- 
se 8 ecc., mentre poi egli amasse vedesse ecc. continua regolar- 
mente amasse t ecc. Ma ognun ricorda che anche l'impf. indie, 
dice tu amavi vedevi ecc. che nessuno mai penserebbe a dedurre 
foneticamente da amabas ecc., e ognun riconosce analogico. E 
analogico è pur amassi ecc. Ma donde venne a entrambi la spinta 
analogica? Dal perfetto, certamente {amasti ecc.). Di vedi leggi 
dormi non direi che c'entrassero, o al più come un piccolo ajuto. 
Ognuno poi sa che la tendenza di tu amassi ecc. verso tu ama- 
sti ecc. è tanta, che v'è chi dice addirittura nel congiuntivo: che 
tu amasti ^ ! È bensì vero che a questa confusione fu certo d' in- 
centivo anche la identità delle seconda plurali: amaste ecc. da 



* E di questo sproposito v* è escinpj anche anHchi : Blanc Sfi9. 
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a masti 8 ecc. e amttste ecc. da am&ss (6)11*8 ecc. Ma anche 
questa conformità stessa è forse segno dell'influsso del perf. ind. 
suirimpf. cong. ; chò, abbandonato a so, am&sseti s sarebbe forse 
divenuto *amàs9Ue. Ad ogni modo, l'identità delle seconde plu- 
rali era, comunque determinatasi, un incentivo ad agguagliare, 
se non altro per la vocal finale, le seconde singolari. 

E dal perf. indie, certamente partì pur la spinta che cambiò il 
regolare io amasse vedesse ecc., continuatore di amassem ecc., in 
io amassi ecc. Il cambiamento è qui avvenuto, per dir così, sotto 
gli occhi della storia; che i nostri toscani antichi dicevano tut- 
tora io amasse ecc., e anche, si badi, in prosa (Caix, orig. 62). 
Gli esempj danteschi son celebri \ 

Ma r -i ha invaso poi anche un po' la terza persona. Ce n' è 
qualche raro esempio antico ', e e' è V uso vernacolare odierno 
toscano (Caiz or. 217). Certo, l'esservi più voci oscillanti tra ^ 
ed -e, e la uniformità della finale anche in altri tempi affini (ch'io 
ami, che tu ami, ch'egli ami; ch'io faccia, che tu faccia, ch'egli 
faccia ecc.) poterono promuovere codest' -4 esteso anche alla terza 
persona. Ma il modello più diretto dell'impf. cong. è sempre il 
perf. indie, cosicché l'uso fermo, normale, di tutta l'Italia colta, 
è: io vedessi, tu vedessi, egli vedesse, ecc., proprio come: io vidi, 
tu vedesti, egli vide, ecc. 

Un' altra sola forma verbale ci resta da considerare, il cong. 
pres. di 1.* conj. Da amem ames amet non poteva venir se 
non ame per tutt' e tre le persone ; e si trova così difatto in an- 
tico (Blanc 366-7; Caix 217). Ma infine s'è venuto all'unico ami, 
evidentemente ■ per influssi analogici. Sennonché, quale delle tre 
persone avrà risentita per prima la infezione analogica? Ce lo di- 
ranno le altre conjugazioni. Queste hanno, di regola, veggia = v i- 
dea[m] videa[8] videa[t], fe^^a = lega[m] lega[8] lega[t], 
(terma"dorm[i]a[m] dorm[i]a[8] ecc. Però, la sec. pers. 
mostra anche una forma secondaria in -t (anal. sul pres. ind.) ; se- 



^ ' • . . così com' io wiorisse ' Inf. v 141. Gfr. Parg. it 85, viii 46. Già 
presso Blanc 868. 

• Dante, Infl iv 64: . . .perch' ei dicessi; ix 60: Che con le sue ancor non 
mi chiudessi (egli). Cfr. BJanc gr. 868. 
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condo i verbi or più usuale {che tu abbi) or meno (che tu facci). 
Anche la terza veramente si trova con l'-t, in testi anche clas- 
sici *; ma T infezione qui non ha attaccato bene: la lingua colta 
non l'ha ammessa, e dice insomma: io faccia j tu faccia o facci, 
egli faccia y e sim. È dunque naturale, che la seconda persona 
fosse, per dir cosi, la breccia, per la quale 1'-» penetrò nel cong. 
pres. di 1.* conj. Si sarà preso a dire io ame, tu am>, egli ame, e 
sim.; si sarà finito con dire io, tu, egU ami, modellato sopra io, 
tu, egli ficaca. 

E l'avremmo finita coi verbi, se non ci rimanesse un'altra av- 
vertenza. Dante, Inf. i 94, adopera tu gride per tu gridi indie, 
pres. ; e anche diche pinghe aUinghe vegne nel senso di tu dica ecc. 
(Blanc 367). E V uso di Dante vuol dire, a fortiori, l'uso di altri 
(Gaix 217). Orbene, e' bisogna ben rappresentarsi alla mente 
l'impasto eterogeneo e screziato di quella lingua poetica arcaica, 
dove il confluire di diversi usi dialettali, il dissidio tra le grafie 
latineggianti e la pronunzia effettiva volgare, la consuetudine 
di avvalersi di tutto ciò per appagar comecchessia le esigenze 
della rima, le incertezze nella grammatica non ancora discipli- 
nata rigidamente e non ancora registrata in trattati, davano allo 
scrittore una libertà grandissima; bisogna, dico, considerar tutto 
questo, per comprendere quanto dovea riuscir facile, al poeta so- 
prattutto, di scambiare un -t con un' -«. Senza dire che in questo 
caso l'oscillazione tra ame e ami nel pres. congiunt., di amasse 
e amassi nell'imperf. ecc. poteva indurre una certa perplessità 
anche nella determinazione delle voci d'altri tempi: che tu diche 
e sim. poteano parer analoghi a che tu ame ecc. Insomma, io 
credo che quando Dante scrivea perchè gride?, facesse semplice- 
mente una variazione tollerabile del gridi, che era ed ò la forma 
normale; non già che venisse così ad usare una forma che fosse 
stata veramente intermedia tra l'-as latino e 1' -t moderno ita- 
liano. Se è vero che alle volte certe rade forme, che appariscon 
solo qua e là nei testi, rappresentano come le reliquie di una fase 
anteriore tramontata, e son perciò preziose per ispiegarci le forme 
usuali posteriori, non è però a credere che ogni rarità che. si trovi 



Oggi rasano costantemente gli Emiliani, parlando italiano: ch*eì vadi ecc. 
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nei testi abbia sempre un valore, per cosi dire, preistorico, po- 
tendosi trattar bene spesso di momentanei tentativi analogici, 
di provvisorj espedienti, e che so io. Le forme che sono divenute 
normali e definitive possono si essere niente più che abusi inve- 
terati e sanzionati dal tempo, ma in massima hanno per sé la pre- 
sunzione che fossero esse le forme più vitali, e le più corrette, sia 
foneticam^ìte, sia ideologicamente. Le esplorazioni grammaticali, 
quindi, nei testi antichi, saranno sempre una bella e buona cosa, 
ma a patto che una curiosa illusione ottica non c'induca a per- 
cepire come Vere' forme quelle che si scovano in essi, e sprezzare 
invece come una artificiosa futilità nientemeno che la secolare 
grammatica italiana! 

Passando alle forme nominali oramai, s' hanno i plurali in ^l 
dei nomi e aggettivi di 3.', cioò la serie cani azioni ecc. forti fe- 
lici ecc. Raddurre codeste forme direttamente alle latine canes 
forte 8 ecc. non avrei mai osato; riannodarle alle latine arcaiche 
in -Is (hi fon ti s ecc.), come altra volta feci ^, mi pare oramai 
un assurdo: ed è fuor di dubbio che cani ecc. sono formati ana- 
logicamente su muli, boni ecc.'. La appartenenza di molti ag- 
gettivi, di tutti i partic. pass, e dell'articolo, ai temi in -o, con- 
tribuiva a render più potente l'attrazione. 1111 boni canes o 
ilIT fortes muli oilli canes sunt boni erano dei ^trinomj^ 
che dovean naturalmente tendere a livellarsi, estendendo l'-e dap- 
pertutto. Ài feminili di 3.*, per verità, come pars ecc., non può 
dirsi fosse altrettanto naturale l'accessione deli' -f, cui era dive- 
nuta quasi inerente la mascolinità '; né mancano anzi tentativi del- 
l' -e, cui pareva, dalla 1.* declin., inerente la feminilità, per in- 
sinuarsi nei plurali femm. di 3.*, onde p. es. si trova nel Cellini 
e in altri : le parte, grande opere ecc. come il Flechia c'insegna ^. 



^ Unica forma fless., 46-6. Ero stato precorso dal NA^Htcci , Teorica dei 
Xomi 258, e forse da altri; ma non ricordai alcuno, perchè non sapevo. 

* Ascoli, Lingue e Naz., p. 9$. 

' Difatto, p. es., F-» s'insinuò nei soli masch. di i.« declinaz. (poeti ecc.); 
nonostante qualche rimasuglio dell' 6 tradizionale: eresiarche (Inferno ix 
iì'i) ecc.; se par qnesti non son meri latinismi artificiali. 

* Rir. di fìL class., I 9i. Io altrove (Unica ecc. 47) avvertii anche un pi. 
preee in Pmg. zx 100 (in rima), ma in Dante, più che una concessione al- 
Fanalo^^a, come in Cellini, sarà un latinismo (preces), almeno in parte. 
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Pure, alili fin fine, la piena conformità del singolare tra ì masch. 
e i fem., tra padre e madre ecc., dorea di necessiti portare l'a- 
guagliaoza anche al plur. (padri, madri ecc.)> Nei nomi di 5.* più 
tenace fu la tradizioDe dell' -e s latino, e s'ebbe le specie ecc. Pare, 
U speei ecc. si troTa, e i Toscani ora non dicono che le suptr^ ecc. 

Nd fa poi specie che l'-t, nna volta fattosi proprio di tanti 
plurali femiaili di 3.*, ìnTadease sporadicamente anche qualche 
plurale di 1.*, le partì, le spaUi, le veni, le ondi, le colendi Pui^. 
XTi 26, le vaUffi ecc. '. Di tutta codesta corrente analogica son 
rimasti poi consolidati le armi, le ali, le redini, oscillanti però 
anche nel aingoiare; e v'è chi dice Tolentieri le pagini (forse per 
anal. dei tanti nomi in -agine). Ma, lo ripeto, il dare a codeste 
aberrazioncelle analogiche, in gran parte non rioscite nemmeno 
ad attecchire, il valore di schiette manifestazioni della fonetica 
toscana (che avrebbe, si dice, voluto veni da *rene = venae, e 
Bim.), e tener per foneticamente anormale l' infinita serie rose - 
rosae, &uone*boDae ecc., e' sarebbe un invertire le propor- 
zioni reali delle cose. 

Quanto poi al nomi di città notati dal Diez, A&iv.i Aqnae, 
Alifi Alllfae', Capri Capreae, VeUetri Velitrae, Vercelli 
Vercellae, VeroU (locat.) Veralae, Chieti Teate, Bietì 
Beate, non sono che assimilazioni ai tanti nomi locali dei tipi 
di Chimi, Bari, Assisi, Eimini, AscoUeoc. Quanto poco l'-t di Acqui 
e d'altri nomi, non toscani del resto, sia prova di tendenza fio- 
rentinesca all' -t da -e, lo prova Firenze, che il Diez stesso radduce 
al locativo Florentiae*. 

Le forme vemacolari Ateni, Fiesoli, Figgktni * Figline Figu- 
linae, ricordati dal Picchia, e il dantesco Oeft = Creta e 



' Vedi, oltre i già cit. Inogbi del Flechia, il K*nHDCCt, Teor. dei Nomi, 
«59-16. 

> Veramente, io non ho mai sentito altro che Alife. 

*E H locativi, AriminT, AnaculT ecc.,raddoce il Flechia ì nomi 
!oli ecc., Rir. di fil. ci,, IV S48. Assai felicemente, a parer mio; giacché 
ragioni pecnliari die spiegherebbero singoli nomi (Bari, Astiti ecc. pò- 
ibero arere l'asso tligtìamento d' -io in i che è in Dionigi ecc.; ilìmmi ecc. 
imilasione della finale alle altre vocali della parola), non rarrebbero mai 
ar ragione di Intta le sprie. i 
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Àjuisfffani Cipri ecc., pr. Nannucci, Teor. 87-8, altro sono certo 
che tentativi non ben riusciti della stessa assimilazione analogica 
dei nomi in -e (da -tie locat. o da -ae nom. plur.) o in a, o^ ai nomi 
in -t (da -f locat.). Greti, il Sahiati lo spiegava con V -ti. . 

Di Napoli, Costantinopoli ecc. nessuno ha parlato; ma saranno 
grecismi studiosamente rispettati (cfr. sintassi, diocesi ecc.), e il 
solito esempio del filone Ascoli ecc. può essere stato, forse, d'ajuto. 
In Cagliari 'bCslÌsltÌs questo ajuto è ancor più incerto, che T-t 
era strettamente voluto dalla fonetica sarda, Asc. II 134 137. 

Quanto ai due begli esempj di nomi proprj ChitnenH Clemente, 
Cresa Cr escens, insegnatici dal Flechia (cfr. invece serpe)^ devon 
aver ceduto anch'essi, soprattutto per aver smarrito ogni sentore 
del loro pristino valore radicale e morfologico, all'analogia di altri 
Domi in -f come sono Luigi Gigi, Dionigi, Giovanni Nanni Vanni, 
Zanobi Bobi, Benci Benghi, Buggeri Geri, Guamieri Nieri, Bameri 
Neri, Diotisalvi Salvi, Santi ecc. \ La ragione di codesti -i (o per 
assottigliamento di -io come in Luigi ecc. ; o per troncamenti 
gergali, Benci = Bencivenghi ecc.) non ci riguarda qui; fuor che 
qnella dell' -4 di Giovanni Ioannes, che o ripercuote la pro- 
nunzia itacistica dell' -r.^ greco, o, piuttosto che tra gli esemplari 
attrattori, sarà da collocar tra gli attratti, con Chimenti ecc., e 
con Céseri Marti che pur si trovano. Nò più vale il Siri = Sire; 
do?e concorsero l'origine straniera, la proclisia frequente, l'assi- 
milazione tra le due sillabe, l'influsso de' nomi come Neri ecc. 

Tirando una prima somma: tra le voci verbali e nominali non 
t' è alcuno -i da *e che non trovi la sua ragion sufficiente, e spesso 
anche abondante, nella attrazione analogica esercitata da altre 
Toci ove 1' -j ò normale. Resterebbero soli ogni, di cui mi si per- 
metta che ragioni dopo che sarò tornato a ili e, e pari. Quanto 
& quest'ultimo, che ebbe però accanto l'altra forma meno usuale 
pare, si può credere che la voce ablativale pari avesse una co^ 
^orte consistenza da dar luogo a un suo proprio succedaneo, pari, 
altemantesi col succedaneo dell' accus. ^Avèm, pare. Anche la 
situazione in cui spesso trovasi nel discorso {pari-a-me, e sim.) 
poteva ajutare la preservazione del succedaneo ablativale e pro- 
curargli la prevalenza definitiva ; e potrebbe anche essere bastata, 



^ Cfr. Pliscrta, Riv. di fil. VII 4-20, passim. 
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del resto, a trasformare il pare^ dato pare che fosse stata questa 
l'anica prima forma romanza, in pari^ nelle formale come qaella 
testé esemplificata, dalle qaali poi facilmente potea passarsi alle 
altre. 

E or veniamo agl'invariabili; parte addotti da altri più volte, 
parte omessi. Sono: parimenti aUrimenti^ oggi domani stamani^ 
tardi lungi, volontieri, dieci undici dodici ecc., quinci costinci lincia 
quid costici liei, indi quindi ivi quivi, avanti innanzi anzi, quasi 
rsfoi. 

Ora in parimenUy per parimente ^^d^ri mente, v'è assimila- 
zione della finale del secondo elemento a quella del primo. E su 
di esso si plasmò il suo antitetico altrimenti per altramente ^ — 
Oggi-ìioàìi si plasmò sul suo correlativo ym beri; e su en- 
trambi si modellò, in epoca più recente, domani per domane de 
mane, e, ancor più di recente, su tutte e tre, domani per sta- 
mane ista mane '. E tardi tarde e lungi (oltre lunge) longe, 
possono bene essersi conformati a codesta serie di avverbj tem- 
porali, di cui jeri è il tipo e oggi il primo ectìpo. Ma forse insieme, a 
promuovere, o a ribadire almeno, T-t, poteron contribuire 'certe date 
formule ove il concetto avverbiale trovavasi latinamente espresso 
con l'aggettivo al plurale; formule sul gusto del virgiliano 'tardi 
venere bubulci'. Che pare fosse in parte il concetto del Diez (gr. 
advrb.-bld ), il quale vi ricollegava anohe il -s avverbiale francese. 
E cosi, volontieri metterà capo a voluntaril, come il fr. volon- 
tiers a voluutarios. Il che del resto non vuol dire che volun- 
tarie non potesse foneticamente prodar volontieri (cfr. leggieri^ 
leggiero ecc.), o che non abbia confluito efiettivameute a produrlo» 
— L' are. it. avea diece regolarmente da decem (sono notorj gli 
esempj danteschi), in perfetto accordo con cinque sette nove; ma, 
mentre questi sono rimasti incrollabili, esso solo s'è fatto dieci; 
non, certo, quindi, per una generica tendenza all'-i, bensì per ragioni 
sue speciali. Le quali potrebbero consistere nella natura della 
consonante attigua (e), e allora dieci anderebbe con oggi e lungiy 



» [V. ora Arch. VII 585-6.] 

' Con un lai. are. mani faccio quel che coi morti si deve fare: Io lascio 
in pace. 



Pronomi personali e possessivi. 98 

come fu sospettato anche per Vi di éilestre ginocchio ecc. Ma, come 
redemmo inyece normale l'i protonico dopo qualsivoglia consonante, 
cosi ora Tediamo T-t, sebbene sporadico, tanto frequentemente pro- 
mosso da ragioni d'analogia, che più supponibile ci pare una ra- 
gione di tal fatta. E consisterà qui nella attrazione dei numeri 
successivi, undici dodici tredici ecc. e fors'anche venti, sopra diece. 
Del resto, undici stesso ecc., da u n d e et m ecc., è pure un problema 
fooetico. Poiché 1' -ìm dovea esso pure dar -«, e lo dà difatto in 
mentre^ are. domentre, da dum intertm^; e nel tose, merid. e 
Deir ombro ecc. si ha appunto undece dodece ecc., nel venez. 
ùndeie ecc. Ma V "èc- non potea non volgere toscanamente ad 
'ìé' (cfr. Adige^ e v. Caix, voc. 16-7; dove però non ogni esem- 
pio è a posto ; cfr. anche giomne ecc.), onde si dovè aver prima 
subito *undice ecc., dal quale poi, per uniformazione della finale 
alla prima postonica, undici ecc. '. Se ciò non piacesse, potrebbe 
anche supporsi il fatto inverso a quel che più su abbiamo ima- 
ginato, che cioè undici ecc. si conformassero a dieci, al loro sem- 
plice, e dieci si fosse già conformato a solo venti vi gin ti. GontrcT 
di che però sta il fatto che si trova detto undici ecc., e non al- 
trinienti, in un'epoca in cui ancora si diceva diece\ Comunque, 
il iied e le sue annesse unità costituiscono un gruppo ' sui ge- 
neris', che ha certo ragioni sue particolari, come pur le si vo- 
gliano intendere. 
Anche negli avverbj quinci* costinci ecc., da ^eccum-hincce 



^ Anche parte nel senso pronom. e avverb., non so se non rivenga più o 
meno a partim. Del rimanente, non è facile sperimentare largamente le 
vicende delP-tm, perchè questo o resta evitato per la soppressione di certe 
voci (\relim ecc.)} o è messo in questione dalla possibilità delle uniformazioni 
vi&Iogiche, potendo nave p. es. venir piuttosto da na vSm che da navim. 
Pare, di gete da sitis sitim, p. es., non dubiterei. 

' Nessuno, eredo, ci objetterà giudice podice codice ecc. ove T-e è intatta. 
Bisogna considerar la natura morfologica di quest' -a, che V ha guarentita. 
Tatt'altro è il caso di una voce amorfa come *undice ecc. Curiosa intanto che 
indie le basi stesse latine undecim ecc. sono un problema per la fono- 
logia latina. Al Gorssen, Ital. sprachk. 489, che li confrontava con enim 
(nempe) e con specimen epe, era il caso di domandare perchè allora 
non si ha anche *decim, e eom' einon facesse distinzione tra la prima po- 
stonica in regimen e la seconda quasi finale di undecim, e cosi via, 

' Pare occorra in qualche testo anche qnince. 
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-istincce ecc. \ credo che la finale si sia conformata alla tonica; 
la quale alla sua volta doveva essere -i- in tutti i modi, sia cioè 
che in lat. fosse hi ne, sia che fosse hi ne (cfr. vinco lingua ecc.), 
e anche aveva un forte appoggio nel normale t = f di qui ecc um 
hi e ecc. Clii poi credesse all'efficacia anche in toscano del e ecc. 
nella determinazione dell* atona seguente, potrebbe riconoscerla 
anche in quinci ecc. — I danteschi quid e liei ' danno un po' di 
briga, poichò ripugna riconnetterli a forme arcaiche ^hf-ce ecc. 
non ancora apocopate, e da un *h i c-c e non si capirebbe il -c- 
scempio. Credo che il meglio sia, per la eccessiva rarità di co- 
deste due voci, ritenerle fatte da qui llj col -ci estratto dal co- 
munissimo qidnci, — E la estrema vitalità che appunto quitici 
ebbe in antico, quale non s'argomenterebbe certo dal languido 
uso che se ne fa oggi, potrà render forse persuasiva un'altra mia 
ipotesi, che appena enunciata parrà un po' strana: che cioè quindi 
si sia più meno fatto su quinci. L' -i- che in quinci ò pienamente 
normale anche se risale a -if-, come s'è testò detto, è invece af- 
fatto strano in quindi seccuminde, giacché in toscano il suono 
i è guarentito all' % dal gruppo n + guttur., non già da n -t- dent. 
Proprio, non si sarebbe dovuto aver se non *quendel Peggio è il 
caso di tn«{is=inde, perchè il regolare ende si può dire che ad- 
dirittura esista, sebbene ormai nella sola forma accorciata ene 
(vattrene ecc.)- Il nostro rimpianto Ganello, di cui nessuno è stato 
mai più fino nella indagine del vocalismo toscano, già s'era accorto 
della anomalia dell' -i-, e nel registrare quindi indi non potea 
trattenersi dall'aggiungervi la riserva : *se pur sono voci fatte dal 
popolo' '. E chi badi all' uso stilistico, sempre molto letterario, 



^ La presenza del -ce è spiegata da ciò, che se no hi ne ecc. neolatina- 
mente avrebbero perduta, non potendo reggersi lo -ne finale, ogn* indivi- 
dualità. L'enclitica pantellò il grappo consonantico e gì* impedì di 'franare*- 
[Cfr. Arch. Vn 527-8.] 

' Il secondo occorre anche, una sol volta, in rima, presso il dantofilo 
Boccaccio; ma il primo si trova una volta anche in un testo popolare, la 
Vita di S. M. Madd. — Il eoatici, poi, si trova registrato nel lessico, ma ca- 
vato solo da an luogo di grammatici (Deputati al Decam.), dove mi par 
proprio foggiato per simmetria agli altri due. 

' V *, p. 14 = Riv. di fil, rom., I 220, 
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di Mif non tarderà a riconoscere che veramente dey' esser di 
provenieoasa non popolare. Ma la popolarità di quindi mi pare, 
guardando all'uso che se ne fa anche nella più familiare con- 
Tenazione, men soggetta a dubbio ; onde le difficoltà fonetiche che 
esso presenta le eluderei piuttosto, come dicevo, col supporlo 
coniato riconiato su quinci^ c'influito anche da qui] o, se ad- 
dirittura si volesse postulare una base latina, penserei a sostituire 
a qaella solitamente accettata V altra eccum hi e inde [cfr. 
Arch. VII 553 600]. Certo poi, che, dato in qualunque modo un 
juàdi, Yindi ne fu agevolato. E di ^m = eccum ibt e m^tbi, 
neanche si può dir che corran lisci, che se ne vorrebbe *queve *eve. 
L'ipotesi del Forster (Uml. 496), che si parta da ibi, e si spieghi 
r {- mercè la metafonesi dell' -f , sconviene affatto all' ambiente 
toscano, e si fonda sopra una base in sé stessa inverosimile, un 
ibi che stonasse con -uh? ecc. Mi pare invece più che mai che 
desse nel segno il Canello, 1. e. 9, postulando per quivi un ec- 
Cam hi e ibi, e dichiarando Yivi non popolare, come del resto 
anche il suo uso molto scelto lo mostra. Nò dimenticheremo an- 
cora Tajuto che ivi potè aver da quivi. In conclusione, in quindi 
jmi indi ivi l'-i- tonico d'un modo o d'un altro si spiega, ed è poi 
da esso che si spiega, per la solita assimilazione, 1' -» finale per 
-e. E quanto inverosimile sia l'ipotesi di un -e fattosi spontanea- 
mente -t, lo mostra il confronto con ove dove^ onde donde, ove il 
ridare -ea-K od «é, vive d'una vita cosi rigogliosa e cosi im- 
pertorbata. 

Arriviamo a ante e suoi composti abante (già in epigr. lat.), 
^inante, *d eante; di cui son noti gli oscillanti riflessi anti 
(xiuij avante avanti, innante innantì innanzi, dianzi. Io lascio anche 
di cercare quanto d'ajuto codeste voci, che hanno senso non men 
temporale che locale, possano aver pure avuto dal filone degli 
anerbj temporali jeri oggi ecc. studiato più sopra. Mi fermo piut- 
tosto a considerare che spesso oltre 1' -/ per -e noi troviamo anche 
l'assihilazione del t: anzi ecc. Ora, il toscano non è di quei lin- 
guaggi, in cui, data l'asciutta formula cons. 4- i,* facilmente dall'-i si 
scoppi un ^- parassitico che infetti la consonante. Niente di più 
^urdo che attribuire al toscano una tale elaborazione p. es. del 
lat. toti, da uscirne in fine un *tuzzi alla rumena, o un *tucci 
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alla ladina o alla lombarda! attribnirgli un office ^dke^ alla 
ladina, o un iice alla rumena ^ o un *fnegi per mesi alla campo- 
bassana*. Quando T infezione della consonante e' è, vuol dire che 
si ò passati per la formula consonante 4- i atono * vocale {-Ij-j -(;-, 
-5/- ecc.) ; e cosi p. es. alzare = ^alt-i-are, di contro al pi. cUii. 
Se dunque troviamo innanzi, bisogna supporre si sia passati per la 
trafila di formule come innanU-^irme e simili (cfr. avanzare *abant. 
-i-are). Insomma, è qui uno dei tanti fenomeni di 'fonologia sintat- 
tica' (avvertito tra noi, come ora sento, da un pezzo), e cioè -tk-a^ 
che dà normalmente -tj-ai, onde "Zj-ai, Per estensione, s'usò poi 
il 'Uy 'Zij anche avanti consonante; come d'altro lato il -^ man- 
tenutosi intatto nei luoghi ove era avanti consonante, restò per 
gran tempo vivo, e non lasciò se non lentamente generalizzarsi 
il 'ti -zt> E anche il -zi non si sostituì interamente alla f. ant- 
'tó^ perchè alla fin fine non era un z, per cosi dire, interamente 
tranquillo, nato cioè nell'ambito di un'unica parola (come in 
puzziamo puteamus p. es.), bensì i parlanti dovevano avere 
un certo ritegno verso un vezzo che in fondo nasceva dal mano- 
mettere l'autonomia della parola: la tendenza fisiologica dei snoni 
trovava qualche ostacolo nella coscienza psicologica della funzione 
ideale. 

Più duro scoglio ò quasi^ che dovrebbe invece esser *quase 
(quasi; padov. squase, Stobm), e di cui non so ben che mi dire. 
Ripescare l'are, quasei, non è prudente, e in me sarebbe in- 
coerenza; credere non popolare la voce, mi ripugna alquanto. Ad 
ogni modo però, se c'è voce la qual non provi nulla per il yo- 
luto -» tose, da -e, è giusto questa che più siamo imbarazzati a 
spiegare ! Poiché, si badi, il problema fonologico che la concerne 
è un problema romanzo-comune ; che dappertutto questo avverbio 
devia dalle norme fonetiche dell'ambiente; e altrove anzi stride 



^ In testuggine non è ^testudjine^ ma 1' assimilazione sporadica di -udine 
al suff. 'Uggine (cfr. il pg. 'agem da -aticum, rifatto sopra -agine); e così 
verzurùy per verdura, è fatto su verza verziere (vir'dia vir'diarium); 
arzente, per ardente, è ^ardiente (cfr. pesse/i^c = ♦pet-i-ente). Né penzolo 
è sol pendulus, bensì pure pensiiis (donde pfsolo). I casi poi come zio 
(sp. tio), profezia ecc. sono un po' diversi, perchè ali'-t- segue altra vocale. 

8 camp, micf = ♦mesji : Arch. IV 160, Il sing. iw^wf = me8e, 
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molto più che non in Toscana. Lo sp. e pg. casi è qualcosa di 
pressoché incredibile in un clima idiomatico ove V -i finale dopo 
consonante non esiste in nessuna voce popolare M E se il gallego 
dice ccnxe^ rientrando, per V -^, nella norma iberica, non è men 
certo che quell'-ir- suppone un'infezione dell' -d* latina, che solo 
dal contagio d' un -4 può essere* stata prodotta ^ Lo stesso dicasi 
dell'anL catal. quaix^ del prov. caia qwmh. Forse 1' -» fu salvato 
dalla quasi costante proclisia del vocabolo. L'Ascoli ha l'ipotesi, 
che nel popolo fosse un q uà-si e (cfr. eccu-sic ecc.), a far le 
Teci di quasi. 

Quanto a/or^^ che il Bembo (Prose,. 2, 220) biasimava come 
un cattivo neologismo, e ohe non ò mai riuscito a spodestare il 
regolare forse = f o r s 1 1, l'esempio appunto di quasi può averlo ge- 
nerato. — £, finalmente, assai ad satìs (ven. assaé)^ mai magi s, 
sono esempj 'sui generis', e citarli a mostrar 1' -i = -e sarebbe come 
giudicare da assai che il toscano possa far cadere il -T-, o argomen- 
tare il simile del leccese dal suo fraima - fr&temo. Sono forse assai 
mai forme, apocopate dapprima (*assd' ecc.), poi ampliate con 
an 'i epitetico? o forme sincopate (*(Msds^ mas)^ per via della 
loro frequente proclisia, e finite poi col solito -}"*9, che è in 
crai, poiy nUj sei (*sess s e x), ei » est ' ecc.? Credo proprio in questo 
secondo modo ^. — Comunque, ripeto quel che altrove già dissi, 
e che del resto ognuno sa : povere, sparse voci, bisognose esse di 
chiarimento, non son quelle che possano essere consultate sulle 
questioni generali! Nò mancano poi casi interamente contrarj. 
Accanto sl fuora foràs, e Juori foris, c'ò un /ì^ore, a cui dav- 
vero non si sa che ragione trovare; se non fosse una cotal ten- 
denza del r all'-é, come in oUre ultra. 

Concludo, che elU es^' da il le iste non possono essere spiegati 



* Intanto m^accorgo d'avverlo omesso dove ho trattato di codesto soggetto: 
Zcilschr. f. r. ph., Vm 87. 

* un • prettamente romanzo, cioè ; o, ed è la massima, un antico -I-. 
Errerebbe p. es. chi credesse che V-t di credis fecit potesse in nessuna 
Lngna prodor metafonesi come T-i di feci. 

* V ei occorre pure nel De Regim. Sanit., vv. 355 827 383 388; oltre 
€4ii, 330. 

* V. ora Arch. VII 598. 

Arcbivto glottol. ita!., IX. 7 
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con una generale tendenza del toscano all' ->, che non esiste^ bensì 
con ragioni affatto specialif del genere di quelle che ci hanno 
spiegati i parecchi casi d' -i per -«. E, per dirla finalmente, come 
s'ò visto per innanzi ecc., 1'» risalterà anche nei due pronomi 
dalla frequente loro postura avanti a parole incipienti per vocale. 
Date queste formule: ille-àmat, iste-hàbet, e cosi via, T-e- non 
doveva egli far visi -i- come invaleamus valiamo ecc. ? Cosi s'ebbe 
eUi-éma^ esU-ha ecc., anche in ant. sp. e pg. e in frc; e in ita- 
liano s'arrivò fino a egU-dma^ cioè eUj-àfna, Da tali formule Vegli 
poi si estese alle altre ; e così 1' -i di questi ama e sim. passò a 
questi fa ecc/ Che ancha iste non arrivasse alla estrema evolu- 
zione, qual sarebbe stata esci-ama e sim. a mo' di poscfa=postea, 
non fa meraviglia, poiché la coscienza che alla fin fine iste era 
una parola a sé potò ben essere di freno in un caso, se anche 
non lo era stato in un altro '. S'aggiunge poi la minor frequenza 
di i = 80\ nella lingua ; e si osservi che questi ecc. ò rimasto sempre 
men saldo di egb\ poiché presto ò stato sopraffatto dal riflesso 
dell'obliquo, questo. — E altri segui gli altri pronomi; salvochè 
non facesse anch'esso alter habet *a/^e ha (cfr. sempre) altri ha. 
Ed ora ò il tempo di risalire un poco anche alle voci ove -gli 
risulta da -LLI originario, come begli, e egU plur. ecc. Noi ci af- 
faticammo a mostrare come di llj da LL avanti altra vocale che 
i non ve ne siano effettivamente, e cosi vaglio non continui di- 
rettamente vallus ecc., e stabilimmo essere veramente sincera 
solo la serie rappresentata da begli. Ma ora possiamo chiederci, 
perché -LLI può finire a gli? forse perché da -t (-f) si sviluppi 
un 'J- parassitico, come nello glimma = \imsL dei Ladini? e così 
l'are, e merid. saglire sarebbe ^saljire? No di certo. In toscano, 
intanto, ly suppone un -i- che si consonantizzava per l' iato : egli 
amanOf begli uomini, degli amici ecc., sono illj-àmant ecc. Una 
volta nato Vegli in simili congiunture s'è poi esteso naturalmente 
alle formule come egU sanno e sim. Indagare minutamente le grafie 



^ Mi sopraggionge, mentre rivedo le bozze, un lavoro del Nenmann (Ztschr. 
f. r. ph., Vili 243 sgg.), che s'incontra con me in più cose. 

* Perciò stesso non fa maraviglia che rimanesse incontaminato elle = il la e, 
ove snir -e puntava tutta la distinzione del nomerò e del genere. Senza dire 
che codest'6//e naturalmente ora d'aso men frequente. 
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dei codici antichi ^ e le pronancie odierne dei Toscani, sarebbe 
una bella cosa, ma non ne abbiamo il tempo ; e solo vogliamo av- 
rertire, che nonostante gl'inevitabili abasi e straripamenti di una 
forma fonetica anche nella funzione in cai non è nata, la tera 
nonna però che Toso toscano c'insegnerebbe pei riflessi di belli 
è quella die risalta da questi esempj : begli uomini^ bei figlia uomini 
Mi\ Che conferma perfettamente la derivazione da me tracciata; 
ma insieme non toglie che si trovi scritto anche belli uomini eec# 
Qaanto a ^' e corì ei dei ecc., che si osano ar. consonante, non 
ne 80 parlare senza qualche perplessità. Certo, son forma emù 
nentemente proclitiche (niun direbbe ^/i uomini san bei e sim.), come 
!e (xmqpondenti tronche del singolare {bdfiglioj del cane ecc.) ; e 
s-)n nate, dunque, da una profferenza affioltata, precipitata, della 
proclìtiGa; ma di qual forma di questa? di beUif eOi, delti ecc.? 
di hegUj egli ecc. ? In tutti i modi non si tratta eerto d* un 
fatto fonetico normale, che si poen rerificare al di foorì di 
questo caso ^edalisBimo; e tanto è stnuio er da dU^ quanto H 
da éyC, nonostante però querto abbia un addentellato eetratoecano 
almeno, poidiè tuta parte d'Italia dice Jio JiAlo per fylio ttA. 
Onde io indiiierca pìA all' a da e/ZV Ha non blv.^^a d^tùenii- 
care che Q quesito s compUcx per via di animai « animali, fi^/'^^^f 
'lorfvoi, iaLf fiÈoi, ecc. An^ a ^:xestz pluali tis^xA^,UM i %;nif<rlarì 
troiìdii «rimai, jS^ìhmì, iai ecc.; i q^aH, m IfvìL TÌ*f¥y/zo y^rfei^ 
Uoente idiealki ai tio^acti da -^>. ecae car^ Ai/>rmel <</t. Cr^ 
dere danqae che m tatti £ -«a wamfodo 9emz£w, ia -m^ ^ dì 
Sfamagli ecc. ridotti al mrAj valWì o d: pirst v^t&^M««ECu»e 



* ^cff» «Bt cke 2 Orjwr Itt^sl 'ìkox.xxa. 4 ji jicT**^ «i»»:yi»iA. fa va yna^. 
' S* *i ^màau GJ sim -t Turwi.t» » aim «i • i#c jot^ i'.iiu»n:i^ >»n#»; •-.•Jwt Mm<*, 
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analògica del plurale di animai al plur. (cavai) di cavali Differisco 
qui ogni risoluzione \ 

Certo, intanto, cbe il toscano moderno come l'antico dice e 
per articolo plurale (e libri, e hani ecc.). Qnest' e sarà certo ^ eij il 
nominatiTO insomma di dei de (d^ei) ; il gemello di eifanno^ ^ fanno ; 
il semplice sincopato insomma, av. cons., del solito egli, o elli che 
debba dirsi, nato a?, vocale. L' i, che ha trionfato nell'uso letterario, 
è il plurale fatto su il, come abbiam ?isto l' tìa pron. frc. (non els) 
fatto sul sing. il. Il quale il ò nato (e vi resta difatti circoscritto 
nell'uso, nonostante straripamenti parziali, sporadici) nella com- 
binazione col sostantivo incipiente per consonante (illecànis 
Hcdne ecc.). Il plur. dell'art, gli, è nato pnr esso nelle congiun- 
ture come ili i-ami ci ecc. donde s'ò poi esteso ai casi come gU 
spiriti ecc., per eufonia ', e per parallelismo al singolare, lo spirito 
ecc. E anche lo gli per 'a lui, a lei' è della stessa origine, a cosi 
dire, paratattica: gli ornano il crine -^Uf ornano ecc. «il li or- 
nant ecc. E anche gli accusativo plur. {io gli amo ^ io U amo 
ecc.) è della stessa origine. Ed è notevole, che, mentre la sele- 
zione grammaticale ha in certo modo fissato che ^tf sìa il dat. 
sing. e U l'accusativo plur., dimodoché a scrivere io gli amo c'è 
del vezzo, e a scrivere p. es. U dico il vero e' è del bizzarro, la 
pronunzia toscana nel fatto resta molto più fedele alla ragion 
fisiologica, e pel dativo dice gli ho detto e li dissi, e per l'accus. 
io li nomino e io gli amo. 

E ora ritornando a ogni, che in un momento di fretta abbiam 
dovuto tenere a bada ; che altro sar^ egli pure, se non onni enne 
addossato a vocale iniziale: onneamico, onniamico ogniamico^'^ 
Poi è passato di li ad altre formule, come ogni cosa ecc. Che del 
resto uno A da NN, MN, non ha luogo mai in toscano, ma solo, 



^ Anche questo tratta in modo notevole il Grdber, ma non facendomi in 
tutto persuaso. — Ricordo qui, per qael che può servire, che il mil. dice 
fai, pópoi popoli ecc. come cavai ecc.: Salvioni, 180«8i. 

* Il Ordber suppone illj-ispiriti, colla prostesi originaria, comune romanza 
secondo lui, e quindi rìadduce anche questa alla formula fondamentale. È un 
bel tentativo, degno di molta considerazione. 

' N' avea un certo sentore vago il Diez, lesa. II a, quando pensava che 
ogni fosse primamente sorto in ognuno s omniuno. 
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appanto, da -NNI-, -MNI- ayanti Tocale, cioè con un j non pa- 
rassiticamente sviluppato, ma nato da risoluzione di % Tocale. Co^ 
si ha soypno somninm, acc. a notino somnus\ Ben altrimenti 
dallo spagnuolo, che come fa Uj d'ogni LL, cosi fa 9i d'ogni -wnr 
e dice m^ìo sonno, afU^ anno ecc. Il lombardo non ò a codesto 
punto, di cayare lo j dal nn stesso, ma almeno lo cara facilmente 
dall' -f successivo, e dice pa/l := panni, di contro al sing. fann ' ; 
come, per citare un parallelo, gajinna da gallina. Ma il toscano 
neanche questo; e dice pannij anniy vanni^ sonnij autunni^ mnij 
xanni ecc. Solo dunque il contatto con vocale iniziale della 
Toce seguente potea dare all' -t di onni il valor di /, e cosi allo 
-wi- valor di A; e, risalendo più dietro, all' ^e di anne il suono 
dì -i, Poichò è vero che si può pensare che anni continuasse la 
Toce ablativale omni {con anni cura acum omni cura), e s' al- 
ternasse co^ ab orìgine con anne da omnis omnem, neut. 
omne, sicché in ultimo confluissero entrambi nell'odi che si 
determinava avanti vocale; ma ò vero pure che basta Vanne a 
dare, av. vocale, l' anni medesimo, come primo passo all' agni. E 
forse infine, come la proclisia ci spiega lo A di questo pronome, 
co^ ce ne spiegerà l' a stretto nel toscano (in pisano perfino unni ; 
m ital. merid. ogni) anziché l'o aperto che forse sarebbe richiesto 
dalla voce latina, che però non è di certa orìgine. 



^ itagno^ acqua, non è continuazione di stannam, ma o di stagnum 
che occorre come forma collaterale, o di stannens, che è già classico. 

' Xon ignoro d(ign danno, seagn scanno, eoìogna; ma pur non li metterei, 
corno par faccia il Salvioni (p. 165), alla pari delle voci spagnuole. In icagn 
vedo facilmente nno ^scamniam, tanto più che scagno si ha por in testi 
toseani; e anche negli altri dae vedrei nna formazione ulteriore con -i-. In 
sonno, poi, e' era proprio la via (atta, grazie a eogn sogno. 



EETIA ItETIARE RETIACULUM. 



Alcune voci francesi, in cai si contiene rete o retiSi o sono tuttora 
non BceTre di difficoltà, o non si rallegrano peranco di una dichiarazione ben 
ferma. Il Diez, II* 7, vedeva senz'altro in reis on antico nominativo, e Ta- 
veva per esempio di 9 intatta, P 180. Dell'antica forma roù, non so che il 
Diez mai toccasse; e il Littré volea trovarci reti a, cosa affatto impossibile, 
come ognuno vede, poiché il riflesso francese di re ti a non potrebbe non 
uscire per -^e, Non meno strano resulterebbe V errore pel quale lo stesso 
Littré portava il frc. réseau a retiolum; dove però egli s'è forse confuso 
tra l'etimo di réseau e quello di réseuil, voce quest'ultima ch'egli cita come 
adoperata da Cartesio e che il Diez appunto riportava, com'è giusto, a re- 
tiolum, n' 822. Il Diez, dal suo canto, poneva re«6(m = *reticello, come 
uno degli esempj in cui -cello succedesse all'antico -ciò (reticulum); II* 
368, less. Il' s. v. Di restile (espèce de filet qui enveloppe les cheveax), 
diceva il Littré che fosse 'autre forme de réseau\ Il Diez non sa di questa 
voce; ma il Brachet, che nel suo dizionario riproduce l'equazione réseau^ 
reticelle, viene poi a dirci anch' egli che réseuil réseau e restile altro 
non sono tutt'insieme se non allotropi di reti o lo (Mém. d. 1. Soc. d. Liu- 
guist., I 859). 

L'ani frc. roi-s altro non dev'essere se non l'obliquo (rei rot = rete-), no- 
minativato al solito (cfir. II 420); e circa rete si può sempre chiedere, se non 
vi si continui direttamente, come pensava il Diez, l'antico nominativo, per 
guisa che nell'ordine fonetico s'abbia un caso da mandare con quello (non 
abbastanza conclusivo, per vero) di avei5 = habètis e nel morf. logico uno 
analogo in qualche modo a quello del prov. serpe allato a serpente, II 438. 
Taluno potrebbe pensare a retio- (retiu-m), cui stesse r0^« come puiis a 
puteo-; ma si oppone la ragion della vocale, poiché da retio vorremmo 
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reif anzi ri^ \ Guglielmo Heyer (Schicksale dea lai nentmins, 98) vuole 
senz'altro die il frc. rets sia voce accattata, e intenderà dal provenzale. 
Dorrebbe però essere un accatto bene antico, e io non sentenzierei intomo 
a rets senza prima esser ben cbiaro intomo a réseau (e résUlé). Il ricon> 
durre senz'altro la qnal voce, col Diez, a *reticello, equivale ad am- 
mettere tal cosa che nessuno dovrebbe ammetter di leggieri: che cioè il t 
YÌ tacesse piando ancora vi risonava 1' •; poiché, altrimenti, t-é o d^ dovea 
dare f e non i; cfir. raeine radicina, allato a voisine vicina*. Chi invocasse 
un'influenza del sinonimo re«0f«i7=retiolo, proporrebbe uno spediente an- 
ziché una dichiarazione effettiva. E chi poi ricorresse a un supposto *re- 
tiello, da contrapporsi a retiolo così a un dispresso come vitello a 
vi tu Io, si darebbe a un'ipotesi molto infida, poiché l'accentuazione re- 
tiolo é antica, e antica perciò la riduzione del tj; e nessuno cosi, io credo, 
vorrebbe porre un *lintello per succedaneo di linteolo lintiólo. Vero 
è che il Meyer, nel luogo citato, riconduce il rumeno retzea a *reti-ella; 
ma questa é una ricostruzione affatto arbitraria, alla quale pare trascorsoi 



^ Gfr. FosRSTZB in Groeber's Zeitschr., m 496. Il # di puits é un'aggiunta 
dei grammatici che etimologizzavano ; la resultanza effettiva era puic spazzo 
(cEr. puiser). Analoga intmsione in foets, cfr. Diez less. Il' s. v.; e sono 
esempi da aggiungersi a gr.* P 444. Nessuno invidierà, io credo, l'ardimento 
del Brachet, che manda puits tra le forme nominativali, gr.* 1S8, contrap- 
ponendogli un obUqno puit Gfr., p. es., Bttbout nel gloss. s. v. e i suoi 
esempj. 

' Anche lo Joret, nell'utile suo studio Du C dona ìes langues romanes, 
pone senz'altro réaeaUy ant. roÌ9s/, a reti cello, p. 128 (cfr. Neumàiin, Zur 
laut- n. flexionsl., 88 89). Sarebbe tra gli esempj in cui 6 si continua per 
sibilante sonora. Ma quali sono le analogie che rcndan lecito affermare i = 
eons. + ^ ponendo cioè re8el = *retéelf quando *radéina àkracme^ come ^nan- 
cella dà nocelle, e cosi via? Il caso del e nell'ultima dei proparossitoni che 
si rappresenta per onze = *ùndce, non vale per il nostro tipo. Superfluo dire 
che affatto non vale il caso di demoiseìle = *dommicella dominicella, dove 
r ingombro delle consonanti (mn-c) salvava il secondo degli • protonici (v. 
Dahmeststxb, Roman. Y 149), o quello di oiseau^^auéello, it. augello. Può 
all'incontro sedurre eousMf zanzara, ricondotto che sia, col Diez, aculicino. 
Ma calcino, che è del resto una forma ipotetica e senz' altri riflessi neo- 
I&tlni, avrebbe dato alla Francia: kul^in ecc., come p ni ceno le davapti/- 
fin ecc. In eausin non avremo già il diretto continuatore di un lat. culì- 
zìnoy ma bensi una derivazione francese da *cou8 (coni) = euls =s cui ex^ 
cioè da una figura nominativale fossilizzata (v. il testo più in là), la qunlo 
avrebbe i suoi paralleli nello sp. e port. cai calx, rum. iùde judex. — L' Hor- 



104 Ascoli, 

nella fretta, il molto ?aloro8o alemanno, poiché basta rotella per darci il 
mm. retzea; efr. Mm. rum. lauti.: t. Resterebbe di ricorrere ulla ipotesi, 
che il francese si formasse egli medesimo nn nuovo diminatiroy sul tipo 
di bandeau da bande, dal nominatiro antico e come fosslliszato (re^), dovo 
sarebbe specialmente di^ confrontare, nel)' ordine morfologico, poueeière II 
42S n, e nel fonetico: puiaer allato a jMitfo (*ìhm^).. Questa soluzione tanto 
più quadrerebbe, in quanto ne andrebbe insieme risolto il problema di réeille 
(rcS'iUey cfr. ehemlìe^, per la qual Toce non so vedere qnal altra dichia- 
razione organica si potrebbe escogitare. 

Ma lasciando, per ora, la vena francese, si può chiedere inol re se l' it. 
rB%%uoìa rifletta direttamente Tant retiolam -la^ o non sia piuttosto una 
derivazione italiana da rsssdsretia, che ricorre pur negli antichi scrittori 
toscani. Lo js (non ji) protonico in re%%uoìa non sarebbe valido argomento 
contro la diretta Corrispondenza reAS«o2(»c=retiola, poiché coesisteva il 
termine in cui lo 1j era postonico (cfr. iizione^ allato al sin. U%%q e alle 
voci verbali attizzo ece.)^ In favor della molta antichità del vocabolo par- 



imio (2kir geseh. dee ìat C ver E und I, Halle 188S) non era condotto dal 
suo ragionamento alla considerazione del quesito e degli esempi oh® P^^ 
particolarmente son qui toccati. 

^ Si veggano intanto: Nbumàiir 1. e. 81*98, Schugbardt nella 'Zeitschr.' 
di Grdber, lY 143 n, W. Mann ib. YUI 809. E si toUeri, in questa occa- 
sione, che io segni qui brevemente alcune cose, che non m'ò dato per ora 
di sviluppar per le stampe con queirampiezza che ci vorrebbe. Siccome, 
dunque, per ^stj protonico non si tratta mai di formola iniziale, così in 
effetto siamo semipre a quella disposizione tonica delle antiche basi che s'è 
detta 4o sdrucciolo rovescio', cioè con due protoniche (ratióne-)y disposizione 
che produce sulla seconda protonica effetti analoghi a quelli che sulla prima 
postonica produce la disposizione dello schietto sdrucciolo o proparossitono. 
Nel tipo ratio ne 8*ebbe anticamente il t della seconda protonica volgente 
a d, e da radjóne si ripetono ragione raieon ecc. Un avvenimento analogo 
per la prima postonica è quello per cui da placito si arriva a plaid 
piato ecc., circa il quale avvenimento non mi può piacere quanto viene 
imaginando o ripetendo lo stesso Meyer, ib. 217. La mia teoria è, in poche 
parole, questa^ che segue. Nel proparossitono^ il ^^^ (schietta esplosiva pa- 
latina!), passa con particolare facilità in / (fricativa palatina), onde •; p. e. 
fragile Sm^Ue fréile (cfr. piangere planjere ecc.); e il H''- (schietta 
esplosiva palatina I) passa alla sua volta in -^-, e coincide poi con le 
fasi del j primario; p. e. placito pìagito pUijito ecc. Questo fenomeno di 
sé^ in *^^ doveva più facilmente avvenire se la esplosiva era preceduta e 
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lerebbe anehe la sua diifasione : p. e. nap. rBz%óla allato a rezza ^ ; e più 
genainameate, nel sardo logadorese : rezzólu allato a rezza ; senza più dire 
del fr. réaéuU, Lo stesso retiolam ya, del resto, pressoché sì caramente 
derivato da retia (o retio-), anziché da reti* o rete, tanto più che 
esiste, e ben Tira, la forma diminativa che normalmente spettava a rete 
reti-, come a tema in i^ e eioè reti culo. H sardo cagliaritano ha pure 
il rerbo rezzdi in^rezzai^ di oni si pnò similmente chiedere se sia deriva- 
zione sarda da rezza^ che è comune a tntta Y isola, o non pinttosto la diretta 
eontiniiazjone dell'antico re ti a re. 

Onesto antieo verbo era giustamente resuscitato dallo Schmits, come base 
delretiacnlam della Tolgala', rete e flg. ingannoj e gli era poi confor- 
iato dalla fé nostra retiata che il Rdnsch ancora pescava nel latino bi- 
blico*. Ha è da aggiungere, che retiaculo vive sempre. Occorre così nei 
dialetti ligori: genov. re^àgguj giacchio, rete tonda, onde l'astratto: re- 
Wà^f qoAsi retiaculata, 'tutta la quantità di preda che si piglia cac- 
ciando, uccellando, o pescando (Olivixbi)'; sanrem. : rec4ju*. Ed è pari- 
menti nel sinonimo siciliano rizzàgghiu. Con V'O^gu di Genova, -t^ju di 
Sanremo, si risale normalmente ad -a e lo, II 123 n. Il riflesso siciliano (riz- 



segoita da i, cioè andava circondala da due elementi acutamente palatini e 
Eonorì; e s'è compiuto, in tali condizioni, sin da molto antiche età; così 
in digito-, allato a in-dex in-dicis, e in viginti thtjat allato a vi- 
cesimo-; poi man mano s'è venuto estendendo anche ai tipi gràcile 
fr àcido- cócere ecc. L'italiano, dal suo canto, mal tollera gii ài ói che 
per tal via egli aveva conseguito, essendo questi, e pochi altri congeneri, i 
soli casi per coi gli venissero, nell' interno o al principio della parola, sif- 
fatte combinazioni di vocali, e perciò egli riuscendone alieno. Se ne libera 
egli dunque col venirne espellendo il secondo elemento : e perciò piaito piato, 
fraile frale^ ecc. È lo stesso fenomeno, quanto alla riduzione d' ài ecc., pel 
qaate l' italiano ebbe qfutare aitare atare, e venne da meietd (medietas) 
a meUó metà] o anche a ma da nuù = magis, quando si trattava di 'magis' 
proclitico e perciò di un ai come intemo. 

> V i fermo nel sic. rizza (che, del resto, nel Mortillaro non ritrovo) e 
riapparente nel pi. nap. rizze, è altro bell'esempio per il nitido riflesso dell'i 
pare in antica posizione romanza; cfr. II 145-6. 

* ScHMiTz, Beitr. z. lai spracbk., 145 sgg. ; dove si relega nel mondo delle 
favole il rete-jaculum dei dizionaij latini 

' Pongo Ct ^on i, cosi nel termine genovese, come nel sanremano (seb- 
bene il voeab. gen. pig'a col suo resaggi» accennare a i), confortato come 
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xégghiu, non 'ócehiu) accenna però a qaella risolocione di -a e lo, per la 
quale italianamente si sarebbe ayato re%%agUo anziché rB%%acchio ; cfr. t e- 
n acni a, ii ianagUaj sic. Unógghia^ il pendagìio, sic. pinnàgghiuK Qaasi 
soperflao STTertire, che nnVetiatico, il qnale mal converrebbe anche nel 
rispetto della significazione, è affatto escluso dalla fonologia, poiché ci con- 
durrebbe a un sicO. rizzaggiu (cfr. viaggiu ecc.), o a un sanrem. recagfiu. 

Così, dunque, corno il lai jaculo-, in quanto dicera 'rete', rive sempre 
nel giacchio jaoéhio dell' Italia mezzana e dell' australe, rive pur sempre il 
lai re t iaculo nel vocabolario dei pescatori liguri e dei siciliani; e son 
testimonianze sempre notevoli anche in ordine all'assoluto impero del les- 
sico latino tra tutti i volghi romanizzati. 

G. I. A. 



sono dalla seguente letterina del bravo Lìooxaooiorx : « I riflessi di r e- 
« tjàculo-, da me uditi, hanno ^: sanrem. rfc^'u, chiavar, ri^àg^u. E tengo 
e che l'abbia anche il genovese ; poiché l' editore della ' Qittara zeneize ' 
< (1746) scrive reaaggi (rime marlnare^johe, canz. ui, str. 8), resaggio (Ballin 
« ambasciou, str. 10), e, secondo le sue regole d' ortografia, 8 si pronuncia 
«'sempre aspro alla toscana', laddove s si pronunzia dolce, 'ovvero come 
« la 9 dolce dei Francesi'. Parimenti nella edizione del 1665: ruoeze rose, 
« ojffeizay amorosa ecc., ma felise^ desperase, ecc. » 

^ Nei dim. di nn. d'animali, l'italiano é fermo al tipo -acchio; il siciliajio 
oscilla tra questo e -agghiu (=-a{;o): lupacchiùni^ gurpagghiùni. 



ANNOTAZIONI 

di O. XJI4RICH 

alla 

SUSANNA\ TESTO LADINO, VARIETÀ DI BRAVUON 

(Vra, 268-808), 



L Aoflzer der Smanna, die ich Arcli« Vili 26S ff. heransgegeben habe, 
Siidet sleli in der bandaerladinischen Litteratar noch eine andere, die aber 
mil der nnserìgen gar nicbts zu than hat Ueber dieselbe vergici che man 
Flcgi, Zeitschr. f. rom. PhO., II 517. 

n. Unsere Susanna biidet mit dem Opfer Abrahams nnter den engadi- 
nischea Dramen eine besondere Grappe, indem aie n&mlich Singdramen sind. 
Man rergleicbe darQber Flugi, Zeitschr. f&r rom. Phil., lY 5. 

HL Das Singdrama Susanna ist nns, so yìel ich weisz, in zwei Mss. 
fiberlìefert: 

a) Das Ms. Egerton SiOi dea Britisehen Mosenms (L) ist von Varhhaosr 
in Bòhmers Rom. Stndien IV 478 beschrieben worden (ygl. dazn StQhzihokr 
RomaiL X 246). Am Titel nnseres Dramas ist Arch. YIII 868 die S, AugusH 
ÌQ d»e 5 Augusti za bessem. Bè ist vor Juvenfùnna za stellen and gewiss in 
iedkhioeda aafzuldsen.' Aof dem Verso des Titelblattes steht ein fragmenta- 
Fischer Prolog in Prosa: 

lig S. Àpoasfel Paulus ale Rom: eap: i5. v, 4 tsekauntseha davard Ug 
friih ti attél chi 8* tira dalla Scrittura S. usehea: Tuotias ehioasaè ehi 
tw maunt serittas, aun eerittas in fwesa dottrina, per ehia nus trcBs la 
pntitnizchia, et ilg eonfueri della scritzùra hadzen la sprauntza, our dal- 
('ìmtoargia da Susanna eontgnida in ilg iS, cap: mise vi tiers alg Prophet 
J^aniel (st^'a eh' usehea seja dvantó, ù eh* e vegnia miss ingucel per Un exeim- 
Pfl ée,) paun bunameintz tutte stmdis dilg muand prender bgUers hials avi- 
mmts. 

Oeneraslmeintz s'pò londar aura veir et amprender 
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i.« ohia tmair Dieu Beknper riuBehescha, et butta oura an hein. 

i.* E bein ehia iìs fidels haun co trma 9wr Urrà bgUara eru$eh, e 

fadia, 

3.* Atnparò ehia Dieu nun laseha mm angi&n gnir tentò sur ilg seis 
pudeir, tnà ansemmal eu' Ig tentameint detta el eir la riusehida chi a'poesa 
auategner. 1. Cor. eap. iO, v. i3, 

é* E pertaunt eh'amiiknóhia fàSl e* dese an tutta cruèeh . • . 

Es fehlen am Ànfang die Stropfaen i-89 and im Yerlaafe S87-S98. 

b) Das Ms. K. 10. 8 der Kantonsschulbibliothek ron Ghur (G) enthait nn- 
ser Stack aaf pp. 62-148. Anf pag. 52 steht der Titel : Histoargia da Smanna. 
pigUmda our diìg eap. i3 mise vi tiere alg prophet Daniel e fatta a chùm- 
tcer in la notta dilg Pealm iOO dilg Lobraseer. Item eau bunas nouvas 
voelg chiantcer^ E descritta trae me Ana de Kaspari in Ug ann dilg segner 
i764 die 8 Martius. Von Strophe 881 an beginnt eine spatere Hand, die 
aach gewisse sprachliche Eigentamlichkeiten hat: suffrigr 428*, digr 442*, 
viga 454«, vuga 483* (rgl. Arch. 1 158 ff., 225 f.). Ich theile nach dieser Hs. 
die in L fehlenden Strophen mit, die za gleicher Zeit ein Bild der Ortho- 
graphie von G geben werden: 



ActUB 1. IIb daoB vilgs anflammos de amar yers Sasanna 
B*8coyran Ig'fln Ig oter. 

i. vUg. 

l Suaanna an aenn eu aaitnper he, -« L'amur ch'eu Ig port nu a' perda 

me; — Quaiat ato bain eaaaer a» grand fat% -* Ch'eu d' Jantaaehia mets 
m* amatz. 

i Seha dit% Suaann' an aen m' vain, — D'amur m' aaint eu piglio aint, 
-— Ife aun pir bun me da pudair -* Tranquillitat e póa giudair, 

3 Dalungia ch'eu a ehieaaa tuorn, — Schi aun eu miatz famtaaehk e 
atuarn; — Daletz nun he d'anguot au 'Ig muond -* D'que ch'eia an ehiasaa 
mia zuond. 

4 Utro eia Ug mia aenn e cor, — Bg chierp dadeintz, Ig imeint dadour. 

— Sun huoaaa bi gni dilg marchiò — E ató turnmr allò darehió. 

& Sùaanna a tacherchimr eu veng — Scha gnir pudeaa alg mais deaeng, 

— Sch'aa praachantaaa foarza aur hura — Saachun d'havair la aia €unure, 

6 ti meia achiazzi e theaór, — A liuntaeh aur tuot ardzient et ór, — 
Exodame e ven daatruach, — iP azUkda larg da quaiata cruaeh. 

7 Ma perche vezz eu quiat vigluord — Tumond darchio uacfte aneuort, 

— Ch' zieva m' vein da pè an pè, -^ Ch' aia huoaaa jeu datend dame? 



Annotazioni alla ^Susanna'. 109 

^ El Mènsa fiM ìa vouì eir barn, — El à iteherehier Susanna vain; «— 

hrtké MM» em q$U bod ù tare, — 8ek' ei$ ér presehaini eo guUt vigluord. 
Ett vi bem gnir aur da quiai buonder, — Elg dumandér eh'el fatseh, 

ù nmnder — Ei vegnia, ehie eV quia viglia, — Ch'el dzeia fadsehand u 

• iMim piglia» 
> fi MA ÀMÙeh e ehiér eumpuoing, — Parduna, seh* eu f dumand in 

puoineh. — Sand anguél slo qui eun me -^ Perche est tu darehio aquif 
'' Sun haunt mise eU ^ ir à d%anterf — Di gratzchia dzi : eo pò 'Ig 

koMler, — CMia ti darehio tnomast echi bat ^^ E vai/net eurrond qui tuoti 

a $9Ì9? 

%, eilg. 

'* Mu, ehier, ti dzi, che /est mei viere — Da que chia ti nun odza tiare. 

— Chie prendati H pieier d' mes fatz, — Siond eh' eu dite tèa anguet 
ai' aa^tz T 

^3 Ti eet ér qui echi bain eco eu — Ne he ampro buonder da que. — 
M chi f ho qui echi spert mano — U che est ti usche chiane f 

1* Séhi à mi pleecha da esser qui, — Sebi che vo que pò Hers à Hf — 
^ tau euìpaunt bi da zir our — A ti eh' eau he eint ilg eour f 

i. vHg, 

:ò Nun easser griit, o ehier Amichi — Homi isehert nwn f poaria que 
ehia f dzieh. -- Eie e a ti sto sehi daimd ^ Ch' eu sui f he dumandó 
inpladf 

^ Amiehs nus eran iraunter pwr, — AnguoHa mas suìaiven fer — Lg' 
ttn iaintz lg* oter, tutt eummm — Traunter nus era alla fin. 

2. vilg. 

n Chia eu ilg pked an buochia masehh — Dcainta parque chia eu nun 
mthk — A ti la mia nardét seuvrir — EVs mes pissiers, que eraja pur. 

ij ehier Amich, eu nun sun brieh — Irà sun te niauneh fin %ieh. — 
Sch' ti voul, sehi ns leins dùr saintza d%ia, — Perche nus tegnian an 
^t lie, 

i. 9iìg. 

'^ Cun buna viglia eu Sg pai% — POg «fi chia ti hest huossa fatz. — 
^pro cun que our da nmm dzir — E oum angin que da seuvrir. 

Seha la vardet nms ns eu^fessain, — Sehi eséhons qui biper in esser, 

— PertautU bain amandreti f ampeiniza — Et a qukUér dilg fatz seu' 

nf^iniia. 

S.vHg. 

'< Que faiseh eu hrieek, che vi udzàr — Da is Hgprim, the U sast dzir. 

— AShura vi ir sm dair our — Que ehi da fmr dai gli wtés ewt/r» 
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22 Ti la partzida hést bitte Ig prim — Da leir dur our, perque eu stim, 

*- Ti sqfaat er partel culpant — A radachunér dilg ^atz avaunt. 
^ Sehi sto pir esser, schi via su/ — Eu à Susarma fitz bain vi — Ch' 

eis dUg honest prus Joachim — Mugleir chiarisehma ieo eu stim. 
SI El ais dilg sés travseh e mastier — Quists ons passós sto ilg nos hih 

stier — Annua ntts sco ti sest tegnen -^ Bretz, è suventz ansemmel ve- 
- gnen, 
25 Sés Bob CkialcJUa hot sés nom, — On inavaunt fitz da bein hum — 

Chi tartza l'ho einten la flur — Da sia wtét an tuott* hunur. 
ed La sia bellezz* ais ehiasehun — Da que chia eu a ti radschun, — Ch' 

eau sun d' amur fitz anflamo — Et he lung temp Susann' amò. 
ti Mu nulg aschiond mner adimaint — Quaist fatz eh'eu metz cugninoseh 

e Saint — Trid esser, stun eu qui, els vilgs — D*sprauntza paseheint buna 

Is més Ugs, 
ss Perche Susanna silg metzdi — Adùnna vo a spas aqui; — Enten quist 

hiert s* leva suventz, — Cur nus d* sia chiesa vaun duvend: 
89 Partaci schi stun eu qui e guard — ^^6 gniss sur hura bot u tardf 

— Sch*awi[c] elg adatt, da pudeir — Desideri d*amur giudeir, 

L vilg, 

30 Per dzir a ti ilg fatz trés or — Medem piser ho ilg meis cor ; — Ilg 
més cor arda seo d'in fie, — Per que sehi spess veng an quist lie, 

ì. vilg. 

31 Schi dzi dimena chie lains fer, — Ch' nùs possen àlg nos deseng river, 

— Ti est pli vHg et ér pli seoart — Schi do in bun cusseilg bein speri, 

L vilg, 

32 Chia ti a mi et eu a ti — Dett* un cusseilg, schi tedia me, — Amin- 
chia dzi Susanna vo — Qui an quist hùert, lo [1. e] buong lo fa. 

33 ScM leins Un dze qui liadzér — E qui la scJumtza vuidzér, — La der 
buns pleds e la ruver — IJ alla mela er pruvér. 

3^ Qui hauns dilg muond ilg pli bel dzie; — 8ula resta qui in quest Ite; 

— Lg'hom eir davent, ilg lie d'in maun, — Angin nun vezza chie nus fattn, 

2. vilg. 

35 Ilg tés cussailg eis beli e bun; — Ampro an temm* e pisser stun — 
Chia cura nus pruvo haun tuot, — Nun hadzan ne eondzist 'n anguot, 

36 PereJie Susanna temma Dieu — E porta fé gli ses marieu; — Tuot 
la citét Sti^nna tein — Per in exeimpel da tuot bein. 

37 Seh' nus nu pudessen que gurbir — E eh' Ug fatz vess a gliseh da 
gnir, — - Gniseen musez ans svergugniar, — An tuotta tuorp à rumagnier. 



Annotazioni alla 'Susanna'. ili 

i. vUg^ 
^ Ti narr, seh' ti temasi, sehi drè aitn (tré alni?) -^ Bein speri à 

li*na gurgimainia; — Ilg vUg proverbi auneh* nun sessi: — Chi nun 

vtHBdza imi» fò (Bssas» 
^ Lascha fer me, eu vi bain veir •— Si 'ìg iemp e quel fer à saveir; — 

Scka f dun Un eìom, sehi ve bain speri, — CfUa nus saschun e iemp nun 

perdùn. 

Actas 2. Nun valiand Susanna sgundér ila 2. vilgs, sch*lg 
tiran els oura ina mela tschontscha. 



>i lìgs Soinéhs ehi su» sios qui davauni — Haun eir udzi per pur] ith 
faunis — Pissier, euniuerbel et dulur — Ed* ièna pari eir mand' hunur. 

>''' Adam haoeiva sul duas filgs ; — El ho stù vair sez eun seis mìgs — 
Hg piischen gnir mazzo dUg grand, — Ilg saung da Abel prus gnir spons. 

^^ Er Abraham quel ina^aunt — E *l gni eun Isaac seis in fauni, — Cun 
ehiè dulur pisso da sieir — Isactc sehianer ei ujferir, 

^ laeob da dudeseh filgs eh' el veiva — Et il pljf bein a Joseph leiva, 

— Et ampro sòl (=8* hdl) lasche der su — CW el d* fin meli bieschz scia 
I pffto vL 

3^1 Àmram nun ho'l Mosem sies fllg — Setz stuvi metter an Un bùìg — 

£^ avier per ouva oura? — Ditz euschidrè eir cun ehie eouref 
^' SumglittUfit er da otars lizains — Et our dal pled da Die anelizains, 

— Cuniuot nun esches vus, o bop, — Hg prim chi stqpch' (j=^ stopeK f) ir 
m que zap, 

3S3 (hmtuot an maun da Dieu s' rendè, — Patziaintamaing eir sa prende, 
-^E 'l Dieu nun vain a 's metter su — Più co ehi possas purier vi, 

^^ Con que a Dieu ste%, chiera mamma, — Tuehie maun a vessa Su- 
tanna, — Eu less dzùr più, ampro nun poass, — Ch' a mi da dzir vain 
U cor grosa. 

Mamma, 

Susanna duiseha, chiera^ ameda, — Susanna prusa, costùmeda, -^ 
*Ytfn pò *lg esser per etra via — Co der la vitta, fiìgia mia f 

Sehi ìaseha, ansemel lein nus igr -^ Da compagnia a murir; -*- Meilg 
fi8 e ehia eun te eu moura, — Che schloppa usehiglo il meis cor. 

Nun aveir otar eh' ùnna filgia — E stair veir huossa chia sun viglia 

— La gliedi zieva ella a curùr, — Cun erappa per la fer murir I 
Avaunt tu sciasi steda su, — Sehi he eu taunt e tanni mno vi — Pis- 

*ef, dolur, fadia, breja, — Chia ehi nu prova, ischeri nu crtja. 
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IV. Bei der Heransgabe der Sasanna bin ich den ron Fobbstu, Giìges 
XLix, aasgesprochenea Prlnciplen gefolgt, die noeh riel mebr anf bOndner- 
ladin. Teste ala anf altfranzdsìsche ansawenden sind : mdglichst genaae Wie- 
dergabe der fiitesten handscbriftlichen Nìederschrift. e Gestattet, sagt Forster, 
< ist eine Emendation der Binnverdorbenea Stellen, meht aber eine Regu- 
« larisierung der grammatischen Formen oder elnzelner Laute, am allerwe- 
« nigsten etwa eine Uniformìenmg blosz der im Reime beflndlichen Wdrter 
e oder Silben. > Ich habe also das Ms. Egerton (L) tale quale abgedruckt 
und gebe hier zaii&chst die Varianten von G, die entacbieden Besseres als 
L bieten: 



103.« C d' nu8 sìj nus d\ 

186* G chuihin = L chirlun, 

S47.'' G sasehunó = L guvernó. 

423.* G vegnia s L vegnis, 

45S.<i C el8:sL Ig. 

465.^ G sparzirs = L tpardutza. \ 

518.' G ampelan = L ansalan, 

Ortbographische Varianten yon G and solohe, die den Text ron L nicht 
bessem, fQhre ich nicht an ; es sei nar erwàhnt, dasz 457*^' in G fehlen. 

V. Eigentliohe Drackfehler dQrften sieh nicht riele vorflnden. Ala Bolchc 
erwfthne ich 72* metza IQr metz a, 93* hoel fOr ho el, 94' vilg (Xkr vilgs, 
110* d' chiamò fOr dehiappó, Hi* eW ffir et f, 127^ 'n zaehi fUr 'nzaehi, 
137^ traìMchó flir travechó, 157* el Vìi eie, 227* qui (?) un Ar qui an, 
241* vaisameìnt Ar amsameint, 299* eumgUó fOr ewngUó, 829* vers fur 
vese, 384^ ereieca fOr ereich^ 877* pertsehert fOr per techert, 428' clamar 
fOr elamwr, 471* de fUr dee, 508^ haueir fOr haveir^ 509* au fUr eau, 
818^ epraunitra fDr aprauntza*, 

Anstatt dea a der Hs. ist ce gesetzt worden^ weil sich jener Bachstabe 
nicht in der Dmckerei befand. 

Nicht ganz conseguent, doch conseqnenter ahi in der Ha., iat der Gè- 
brauch dea Apostrophs darchgefQhrt worden^. 

Die Interponction atanimt ron mir nnd Iftast noch vielerorts za wQn- 
scben flbrig. So setze man ab. 62* nach edrir, 117* naeh adaehimr, 215^ nach 



* 403* iat Schei wahracheinlieb in Seh'er in beaaem ; ebenso 438.* Auch 
485' dOrfte ei fflr er steben. 
** Gegen die Hs. ist oft che statt eh' e zu lesen, so 116', 139', 163^ 
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$C9d6nj 298* nach ampresehay SSO^'nach matm» 421* nach andùra, 487* néch 
fUgi ein Komma ; 141^ nach «tsii», 201^ nach maun, ein ' Fragezeichen ; 
441' nach aehiarpaun einen Pankt. 7 288^ ist daa elngeklammerte Frage- 
xeiehen za tilgen, da sbirìóè sicher ist. 



VI. Glossar. 



ampaiz - ob^rl. ampaig 198* yerle- 
ggnheit. 

(BUfandscharia 288' verstelleng. 

ùnguertz i%9^ Torworf. 

aTdUz = ardui 209*. 

artesza 79' kahnbeit. 

oicrieng 278' anreinlichkeit. 

azever 124^ einbolen, erreichen, 
TgL Arch. I 210. . 

baja 105' geschwfttz.. 

baséhler 211* bldcken. 

Wwn lOP BOI*» gttt, Ygl. Ai:chJvio 
VII 556. 

hreja 998' anstrengong. 

ekeeh 409* z&rtlich. 

eloiar 269^ faUe. 

euntezsa 184^ kenntnisz. 

eAis/w» 186* hafle. 

ehiavelg, à - 187»» 807»» sorgfaltig. 

dcMappér, s'- 110* sich ereignen. 

drasehiun 108' qnal, elend. 

dzevar S^l^sgievar Ulr. II 80, 
rir. Texte II 14. 

erta 177* lage, Ulr. II 88. 

fcM 108»» eigensinnig. 

fw'ìé', $'- 288* zornig werden. 

gratidzér 437^ geraten, gelingen, 
^gl. Arch. VII 568. 

AiehÌTÌ« glottol. iUl., tX. 



' guebal 166* weibel. 

giattinér 348' zanken. 

^ta/a 205»»? 

ierr 161* irrtiim, vgl. Arch. VII 
492 528. * . 

inaspir 231*? 

is8, der ' 150* heolen, weinen. 

letza = eng. letta, aoswahl 115* / 
vgL Arch. VII 588. 

liadzér=: lagegiér 41»» lauern, rgl. 
Arch,' VII 567. 

Ittceh 146' los*, lotterig. 

malviertz 110', viera s geheul. 

miout 466' p. p. ron moler malen. 

■ * - • . 

moek 122»» = schwzd. mQcke, stQck, 
klompen ? • 

muassa 478' bewcgnng. 

obUg 512% yerbaladj. von obìigiér. 

partseheivel 284* mdglich. 

pataehiér^Q^ beiOecken. 

pei$, metter our d*-, iW anf die 
seite schaffen, vgl. Arch. VII 542. 

puozza 874* stfitze. 

rappló 57* runzelìg. 

raeeina 493»» streichholz. 

ridzaleint 489* schreier. 

saagiér 224*? 

saichun^ eun • 95* sur rechten zeit, 

8 
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àhirUr 238^ schmeiszen. 

«erì32ì 141* nnreinlichkeìt 

seurnigliér 211^ mit den hdrnern 
stoszen. 

acurzér 122* scharzen. 

8-chia8ér 844*, trennen?, vgl. der 
form nacb, it. scasare. 

8'Chiertz 11K«, s-ehiears 152% sp&r- 
lich, wenig, schlecht. 

sdeschadzius 498'' jftmmerllcb, 
schmachYoll. 

sdieaeh 180* 874' verachtang, nn- 
gebOhr. 

sdrappér 111" zerreiszen. 

sfio 102«> 115* treolos? 

sguardin 48** nnordnung, ygl. Ar- 
chivio I 61. 

sgiout 98*? 

snaridziér 475** zom narren halten. 

srang 221* (irang) schranke. 

atarschinér 400^ qn&len. 

starèchmg 899^ qual. 

stip 42' schwQl. 

Btosch 222« stosz. 



strunehiér 71' FerstQmmeln. 

som, our a- 14S* ganz drauszen. 

suraaen, fér - 80* ìlberslcht halten. 

sehinadziér 479* schonen, vgl. Ar- 
chivio VII 497 n. 

sehurér 188' verdnflen, sich davon 
machen, vgi. Arch. I 828 684, Mass. 
beitr. 108. 

tratsehér 187* amgang haben. 

iueh 108* beruhrf, verbaladj. za tu- 
cMér. 

tursehér 261" trflben, vgl. Arch. 
VII 582 n. 

Ucharplus 57* triefend. 

tschune 206' abgeschlagen, verba- 
ladj. za tschunehiér. 

vearela 284* ausflucht, *cuverela = 
coopercula. 

veissaSf à - 211' mit muhe, cf. vess; 
Arch. VII 601. 

voi 102'. 

vsein 167* grnsz (j=:Deus vos si- 
gnetf). 

tungia 379* ekel. 



VII. Grammatische Berne rk un g. Za antretz intravi 249', altem 
Perfect (Arch. VII 473), vergi. Bifrun Marc. 8, 19 arumpick fregi; nntereng. 
nnd nidwald. Beispiele bei Asc. a. a. 0. 



L* ANTICO DIALETTO DI VEGLIA. 
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A.. IV 



SoixABio: — I. Cenno preliminare. — II. Raccolte del Cabich. — lU-V. 
Raccolte del Petris, dell' Adelmann e del Gelebrini. — VI. Raccolte 
mie proprie. — VII. Spoglio fonetico. — Vili. ' Varia \ 



!• In questo medesimo Archivio, I 435-446 n, il prof. Ascoli ha par- 
lato «d'un dialetto 'morente' dell'isola di Veglia», richiamando per il 
primo sopra di esso l'attenzione dei dotti. Il lavoro presente, che muove 
dalle indagini preziose, istituite dal Maestro, si propone di portare, col sus- 
sidio di materiali nuovamente raccolti, qualche ulteriore conferma alle re- 
soltanze ch'eran da lui presagite. 

Per 'veglioto^ o 'antico dialetto di Veglia', s'intende il dialetto che un 
giorno era proprio della città di Veglia e contado, e spiccatamente si di- 
stingue da quella varietà di rumeno la quale si parlava a Poìjica (Poglizza) 
e a Dobagniea (Dobasnizza), contrade della stessa isola di Veglia, e sempre 
ancora si parla in Val d'Arsa nell' Istria ^ Sono perù ben intime le atte- 
aenze che corrono tra il vegìioio e codesta parlata rumena. 

n primo a dar dei saggi del vegìioto fu il dottore Giambattista Gubich, 
che a Veglia ebbe a passare molti anni della sua vita. Li pubblicava egli 
nel giornale L' Istriano, num. 18, 14, 16, 17, dell' anno 1861, e nelle No- 
iiiie naturali ecc., già qui in nota citate. Altri saggi furon poi raccolti da 
oe, che in v^cirìe escursioni a Veglia venivo cercando nuove fonti, orali o 
scrìtte, di questo prezioso parlare. 



^ Di questa varietà rumena, in quanto si parlava nelle dette due contrade 
•iell'isola di Veglia, ho io dato qualche sagginolo nella Romania IX 326 sg. 
Sopravvive ancora 1' Orazion Dominicale, riferita dal Gubich, nel giomal 
^'IstrianOf num. 16 del 1861, e nelle Notizie naturali e storiche sull'isola 
^ Yeglia, Trieste 1874, p. 118. Gfr. Asc. Studj crit., I 60 = 828. — E vedine 
aacora al g VIII del presente lavoro. 
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Le mie indagini eran coronate da buon saccesso, secondo che ora io de- 
scriverò. Qaanto a fonti orali, oltre a qualche sagginolo modesto e talora 
non abbastanza sicuro, che potei raccogliere qua e colà, una di assai abon- 
dante me n'era schiusa in Antonio Udìha, detto Bùrbur, d'anni 69, l'ultimo, 
se cosi è lecito esprimersi, di una generazione ormai spenta, l'ultimo dei 
YegliotL L'Udina mi raccontara, come da fanciallo sentisse i propij geni- 
tori usar di quella parlata singolare, che egli chiamava veeUsùn, quasi di 
una lingua sussidiaria al veneto, che, più o meno puro, fu per lo addietro, 
come è oggidì, il parlare di tutto il paese. Serviva il veeli$ùn ai genitori 
dell' Udina come di linguaggio secreto, per non farai intendere (egli diceva) 
iiai figliuoli. A forza di attenzione e di pazienza, egli era riuscito a ren- 
derselo famigliare e stava ora pronto a mettermi a parte del tesoro dei suoi 
ricordi. Devo a lui, e qui gliene rendo amplissimo grazie, oltre Alla curiosa 
sua biografia, anche gli altri principali saggi che più innanzi qui offro tra 
le raccolte mie proprie. Allato al nome suo, mi sia però lecito ricordare 
pur quello di altri due più modesti niiei ausiliari : Antonio Yàssìlich fa Fran- 
cesco, d' anni 79, e Antonio Rimbàldo fu Giovanni, d'anni 69, pescatori, più 
sicuro nelle sue riminiscenze il secondo, che non fosse il primo. 

Passando alle fonti scritte, qui tengono il primo luogo le raccolte del 
dott/Gabich. Un fortonato accidente mi fece capitare tra mani e il ms. di 
quella porzione che il Gubich aveva pubblicato, e insieme quello deUe raccolte 
da lui posteriormente istituite e ancora inedite. Del primo mi son valso per 
collazionare quanto c'era d^edito, è questa parte ora così ricompare, riveduta 
sull'originale. La porzione inedita la stampo pur tutta (II), con piena fedeltà, 
coordinandola, nel vocabòlarietto, con l'altra, ma sempre distingaendo le due 
diverse . parti con carattere diverso, che è il corsivo per le cose inedite e il 
tondo spazieggiato per le edite. 

Alle raccolte, del Gubich s' aggiunsero : alcuni brevi saggi fornitimi dal 
canonico Pietro PsTRis (IH); un elenco, di voci /schiettamente vegliote' 
che m'era favorito dal sign. Antonio Adklmanii (IY), e uno di nomi locali, 
che mons. Mattia Gelkbrint ' (V), ora decano di Yeglia, ha avuto la bontà 
di spigolare per me da un libro catastale, incominciato il 19 settembre 1677. 

Qaanto alla trascrizione, nnlla dovevo io naturalmente alterare nelle rac- 
colte altrai. Per quelle che direttamente a me provengono da fonti orali, ho 
adottato un modo di trascrivere, che, par riuscendo nella sostanza secondo 
le norme generali àelVArchimo, si conciliasse il più possibile con quello delle 
fonti scritte. 

Del metodo, finalmente, che ho seguito nello spoglio fonetico, tocco a suo 
luogo (Yll); e qui più non mi rimane se non di tributare particolari rin- 
graziamenti ai signori Marcantonio Impàstari e Adolfo Pacifico Dklli Zorga., 
che si compiacquero di ajntarmi, con viva cortesia, nella non facile impresa 
della raccolta di questi cimelj. 

A. L 
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II. Raccolte del Cubich. 



a. Vocabolario. 



a lics Ticino. 

a la lu&rga alla larga, lontano. 

acàid aceto. 

adviàntj el, TaTrento. 

agósi agosto. 

al&ite f. pi., budella. 

altramiànte altrimenti 

altòr altare. 

àlzudrse alzarsi. 

alz&r cóle palàure^ leggere. 

am&ur amore. 

amudr amare. 

ancùsene incudine. 

andùar andare. 

anduér sóis per elplóiv in sóis 
salire, lett. 'andare su per il 
piovere in su*. 

anidl anello, 
anfncs innanti. 
apidr aprér aprire. 
aprati aprile, 
ard&re ardere, 
ària aria. 
arziàni argento. 
ascàun chiodo. 
as-ciànis assenzio. 
ascóndro ascondere, 
ayar&us avaro. 



I àura ora. 

bacco cavalletta. 

balluàr ballare. 

bar bere. 

barbùssi, el^ mascella. 

bastontiàrmese bastonare. 

batàr bàter battere. 

bàud voce. 

beccaréja beccheria. 

bechlr beccajo.. 

bescudr beccare. 

biss, pi. im, bacio. 

bisuàgn bisogno. 

blàire, volere, bl&ja vo- 
leva, bl&ite volete; blare vo- 
lere, che buàj che voglio, se te 
bude se tu vuoi. 

blasmùr blasmudre bestem- 
miare. 

bùndttdnza abondanza. 

bósea bugia. 

boss, el, coscia. 

botdun bottone. 

brdina briglia. 

braz, pi. i braz^ braccio, 

buàrbaj elj zio. 

budrca barca. 

buàsc bosco. 
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budssa boccia. 
bùra bora. 
baso buco, caverna. 
caddr cadere. 
cadridl quadridl mattone, 
caipt&re guardare, càipta 
guarda; v. caup-. 
càira cera, 
cai f., calle. 
calcàin calcagno. 
caldira caldaja. 
calighlr calzolajo. 
calzéte calzoni. 
camàin camino. 
camdissa camicia. 
càmba cantina. 
camisót gonnella. 
campandid campanile, 
camàstre catene del focolajo. 
canàissa cinìgia, 
canapiàl fune. 
cand quando quando. 
caniàstro canestro. 
cantuàr cantare. 
cànuvo canape. 
caplzzola cappa di mare. 
capràina capra, 
carbàun carbone. 
carestéja caristia. 
carnassudl carnasciale, 
carnóid vipera, 
carvi&le f. pi., cervella, 
castiài, pLicastiàlj castello. 
catàina catena, 
catriéda sedia. 



catuàr catór trov:ire. 

catràm catrame. 

càuc qui, qua. 

càuda coda. 

cauptóte guardate; v. caip-. 

céja f. sng., ciglio. 

cemitiér cimitero. 

cert&in certuni 

certjóin certuno. 

chenér cenare. 

chiamuàr chiamare. 

chiaro chiaro. 

chiói culo. 

ciàirt certo. 

eie ne cinque. 

clnco cimice. 

ci oc 8, pi. f ciòcs^ cittadino. 

dònc cinque. 

ciónco quindici. 

cionqu&nta cinquanta. 

cistiéma cisterna. 

cqfuondra burla. 

col quello, col te ddiSj cosa 
ti dice. 

comanduàr comandare. 

cómio gomito. 

comparére comparire. 

compeìiiànde da mai^ proteg- 
gere. 

compuàr compare. 

con conno. 

contrudt contratto. 

conzuànne condire. 

còpia cappello. 

coprér coprire. 
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ccrésma quaresima. 
corsóio corsetto. 
cissa pialla. 
cossér cucire, 
cosi questo, 
cràsero crescere. 
craiòire creature, 
crédro credito, 
criss, pi. t eriss^ ciliegio, 
cróit crudo. 
cuàdro quadro. 
atòntra contro. 
cudtàna cucina. 
ciero cuocere. 
dma comare. 
atmpruàr comperare. 
€mimp campo. 
CBÓn cui ni, cane -i. 
móp capo. 

atimaaioUa^ carne cotta, les- 
ti, atiomo carne. 
cmifrta carta, 
flff* cuore, 
da cauc, di qua. 
db diri da dietro. 
im ìkk daranti. 
im ficf lontano. 

dapfi dopo. 

Dtf Dio. 
diBBo danno. 
de pléy troppo. 
dcléta £ sng., debito. 
Cfcedére ìacàma^ decidere. 



defendàr difendersi. 

depentàur dipintore. 

depiàndro dipingere. 

depidndrete dipingerti. 

desmùn m. e f., dimane. 

desórden disordine. 

detonar disporre. 

despreziàja disprezzare. 

détco, pi. dàcli^ dito. 

dezùn digiuno. 

di&nt, pi. didncs, dente. 

didul diavolo. 

die dieci. 

dichisàpto diciassette. 

dichidàpto diciotto. 

dichiné diciannove. 

distenguàja distinguere. 

dói due. 

dolc dolce 

dormér dormire. 

dótco dodici. 

dramudre macellare, dramuàt 
macellato, ammazzato. 

dr&nte dentro. 

dtd duole. 

duói daióii duórme^ dare, 
duót dato. 

duóteme datemi. 

dupUr doppiere. 

el il. 

entriarme entruAr entrare. 

espojàrmese spogliare. 

fadóighe fatiche. 

f&ica, la, fico. 

f&id fede. 
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fàila fila* 
fàin fine, 
fastdide fastidio. 
fdvro fabbro. 
fdsm fascia. 
fassdl fagiuolo. 
fauldr favellare. 
februdr febbrajo. 
fecuàt fegato, 
féil figlio. 
fiàr ferro. 

fi asta (coli.) festa, qualsiasi 
passatempo. 

fichiéra l'albero del fico. 

fién fieno* 

flóim fiume» 

fóisB fuso. 

fond fondo. 

fondàcce f. pi., feccia» 

fórno forno. 

fo8C nero. 

fàbricuàr fabbricare* 

fru&tru fratello. 

fuàja foglia. 

fuàrfa f. sng., forbici* 

fuórma forma. 

fuórme faremo. 

fùre fuori, 

fu^&ina fucina, 
ganére? 

gaud&re godere. 
gàula gola, 
gener&us generoso. 
genir genero gennajo. 
gloè ghiaccio. 



gola US goloso* 
gótta goccia, 
gràbia^ la^ rastrello* 
gr(i88 grasso, sego. 
gril grillo, 
grun grano. 
guadagnudre guadagnare. 
guadàign guadagno. 
impenàr implére, empire. 
imperafàur imperatore. 

imprdndro el fuc accendere 
fuoco. 

in còUara sdite^ odiare, lett. 

'essere in collera'. 

incidnts incenso. 

indodudr inchiodare. 

infidrno inferno, 

inganudr ingannare. 

inghidstro inchiostro. 

intràrghe co i che te blaj\ sce- 
gliere quello che vuoi. 

isudrse istruire. 

Ì8tdUa stalla. 

jdcqua àqua^ acqua. 

j&rba (coli.) erba, fieno* 

jdsca tavola* 

jdtica oca, 

jàurj elj oro. 

j&ura, la, ora. 

jédma settimana. 

jéin anni. 

jói uno. 

jóin jóina, uno -a. 

jóiva uva, 

j ó m n jómni^ uomo -ini* 
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jónco undicL 
jónda del mu&r, onda 
mare. 
jong&rme ungere. 
jungla -e, unghia -e. 
jórden ordine. - 
josi giusto. . 
juac f., ago. 
jn&rbul albero. 
ìnì.jaljju, egU, gli. 
jAUro, jUtrij jiltrej altre -i 
juncóra ancora^ 
jùnda càuc, Tieni qua. 
fuólb bianco, 
juvy r, uovo, 
jnópa ape. 
lac lago. 

lacidrch sgómberL 
là in lino. 
lambée lambicco* 
lameniudr lamentarsi. 
lapudr lampeggiare, 
laudare lodare. 
lavuar larare. 
lébra lira. 
libro libro. 
ImM lenzuolo. 
UH letto. 
Uguàr legaie. 
li prò lepre. 
16ÌD, la, li 
lime lane& 
lónr loro. 
In luL 
luàng famgD. 



del 



-e. 



/ttdn^a. lingua. 

luànza lancia. 

luóc là. 

légio luglio. 

lumièra luminaria. ì 

macnuar macinare. 

mail miglio. 

mdisa . mésso. 

maiisa tavola, mensa. 

mam nonno. 

manciér mangiare, man&iea 
mangia. 

mar&it marito. 

marangàun marangone. : 

maràun marrone. 

marcùs amaro. 

mariànda merenda. 

martiàl martello. 

massa muassa^ messa. 

massirco sorgo. 

mot metto, m^ìis misi. 

matrimàni, matrimonio. 

màur màuro «a, maturo, 
grande. 

me mi. 

médeo medico. 

Mtdcuàr iBedìcare^ 

tmedésem meàmmo. 

mefai/yira Brina; cfn miàr. 

mei fflj]le. 

wumira miseria^ 

musicwìr flMsscolare. 

mexi! lcvu;>er<5. 



v»^ 
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minidstra minestra. 

mlrte martedì. 

missédma mercoledì. 

miùr 'mingere', cfr. meja- 

tóira. 
mójfa muffa. 
mòir muro. 
moletaine moUettine. 
moludr lasciare, yen. *moIàr'. 
mona ita moneta. 
moràus amoroso. 
most mosto. 
muànt monte. 
muàrt morte. 
muàrz marzo, 
mùi mai. 
mul male, 
mùlier moglie. 
muón mano, 
muóstro maestro. 
mu6i maggio. 
mùver muovere. 
nài neve. 
nascóit nato, 
nàun nuà nuàn^ non. 
ne né. 

nencjóin nessuno. 
néolo nuvolo* 
n epa ut nipote. 
niàr nervo. 
nóUa^ nója, niente, 
nonuànta novanta. 

novèmbre novembre, 
nu noi. 
nu nove. 



nuà^ V. nàun. 

nu astro nuister nostro. 

nudt notte. 

nuis naso. 

obbedér ubbidire. 

obligudrse obbligare. 

cecidi occhiali. 

ócto otto. 

octóbre ottobre. 

octuànta ottanta. 

offendàre offendere, nome of- 
fiandre non mi offendere. 

oléja uliva. 

onàur onore. 

orgdin aratro, ^organo*. 

pacùr pagare, te paeuóra ti 
pngheró. 

pdila pila. 

pdina penna. 

pàira pera. 

polita palletta. 

paradàis paradiso. 

parturér parto, eost. verb. 

passeràin (coli.) uccello. 

pasnàr jóin juirbul, piantare 

un albero. 
patrdun padrone. 
pane poco, 
p&upe'r povero. 
pécla pece. 
pedòdo pidocchio. 
péUro peltro. 
pensuàrme pensare, 
pent&ur pittore. 
penfisuàrse confessione. 



U dial. 

pèpro pepe. 
peràun forchetta, 
percó perchè, 
pern&ica pernice. 
pesuàre pesare. 
jndcno pettine* 
piai pelle. 
piàt piatto. 
piirder perdere. 
pieh (-«?) piedi. 
pire pecore. 
pi tra pietra. 
plaeàro piacere. 
planóira pianura. 
pkaU pianto. 
plàssa piazza. 
pie più. 
pìów piovere. 
plomò piombo. 
pluàja pioggia. 
plucUma scodella. 
plickia polmone. 
pUngre piangere. 
póin pagno. 
poUràun poltrone. 
poUudstro pollastro. 
pom pomo, 
pò pio popolo. 
poidre potwe, patóU 
prandar pranzale. 

premere preaete. ie 
ti preme. 

prender 

pezùwm prigione. 

prmsqp principe. 



preaete, ie fremija 
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pu&rc, pi. pu&rca, porco. 
puàrta porta. 
pilco pulce. 
pùlvro polvere. 
puóscro pascere. 
puÓBia pasta. 
pùpola polpaccio. 
purgatòri pargatorio. 
pùta potta. 

qualunque j6in, qualun- 
que, 
quaranta quaranta. 
quàter quattro, quattro. 
quaUudrco quattordici, 
racle orecchie, 
radàica radice. 
racuorddr ricordarsi, 
raid rete, 
r&ipa riva. 
rampegàun arpagone, 
rassànn ragione. 
ree ricco. 
rechina orecchino, 
rédre, rìso e ridare. 
regiàma regina, 
religiinn religioDe. 
re^pnàfidre rÌMponóere^ 
redàuarwie rcilitaìre. 

■ 

potata ; riàmder eomiù T0oà$r conto. 

rimgradme riagraaaie. 
robwlr raben. 
roeiar rmtàxt^ eo roet&U? che 
eosa arrostite? 
roT&ina nrìntL 
rmam 



iS4 



Ire, 



mass rosso. 

ruósse rose, ogni sorta di fiorì. 

sajéta saetta. . 

salbdun sabbia. 

salùr salare. 

saluta salata.. 

aamidf^n. saviezza, savio. 

samir somaro. 

sàmno sonno. . 

sante contiànti contentezza, 
*esser contento'. 

sapÀun sapone. 

sapóre sapere. 

sàpto sette. 

satmr saltare. 

sàul sole. 

sdun. zampogna. 

sberlót schiaffo.. 

scàina schiena. 

scalda el lidt, scaldaletto. 

schiopét . schioppo. 

s-ciór f. pi., 'scuri', imposte. 

schirp scarpe. 

scluav de tóichy servo di tutti. 

scader riscuotere. 

scoliro scolaro scolare. 

scomàter scomettere, seame- 
tàirme scometteremo. 
. scomensuar cominciare. 

scótta ricotta. 

scrióru scrivere. 

scuòle scale. 

sculiéra cucchiajo. 

sedar&l fazzoletto. 

sèdia secchia. 



séga sega. 

sentemiànt sentimento. 

sentire sentire. 

sentérme. colle racle, a- 
dire colle orecchie. 

sepoltura sepoltura. 

septu&nta settanta. 

sermi&nt, semUàntu^ ser* 
mento. 

seruàr chiudere. 

sessuànta sessanta. 

sétco sedici. 

setémbro settembre. 

si sei (num.). 

siala sella. 

siàmpro sempre. 

signàur -a, signore -a. 

sóo suo. 

sóffio collo. 

solduat soldato. 

sonudr sonare. 

sot asciutto. 

spacuarme spaccare. 

spdina spina. 

spóisa spesa. 

spartir spartire. 

spiàchf ely lo specchio. 

spiander spendere , spiani 
spende, spandài spondèi. 

spianea milza. 

splóima spuma» 

spóit sputo. 

sposudr (sost. verb.) sposalizia 

sptidff spago. 

sptidla spalla. 
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spudia spada. 
squadrudr squartare, 
stdiyn stagno. 
stassdun bottega. 
Màira stadera. 
^dura stttoja. 

^ììimr stentare, lavorare. 
^ivll stivali.. 
$U>pà%n stoppino. 
stopàir stupire. 
stwifa staffa. 
studrme stare. 

studiùre ^stadiare', affrettarsi. 
stuópa stoppa. 

^utudrme él fuc^ spegnere il 
faoco. 
mài sale. 
^iàng sangue. 
^dhatu sabato. . 
stìnto subito.. 
tMàr zuffolare. 
tvhlòt zuffolo. 
^irco sorcio. 
«nisàne susino. 

tacàre tacere, imperat. tics 

taci. 

iojir, iajuàrme^ tagliare. 
iàk mammelle. 
iiun tonno. 
tatìàrna taverna. 
iempidsta tempesta. 
t^ja tenaglia. 
imre tenere. 
tervidla trivello. 
tidmp tempo. 



tiàta zia. 
tiérch tardi, 
to tuo. 
tocs tutti. 
tonùro tonare. 

se tortnentudrme tormentare. 
tomudr tornare, 
tos tosse, 
tra tre. 

traviérsa grembiule, ven. 'tra- 
vèrsa'. 

trédco tredici, 
triànta trenta. 
trae -a, ragazzo -a. 
^rfidr ' gettare/^ncA gitta. 
tu ài tale.' 
ttióta padre, 
uàclo -i, occhio -i. 

• 4 * « - 

. u&il uàL olio. 

Ultra oltre. 

uótto otto. 

vdida vite. 

vdUa vela. 

vdin vino. 

v&ina.vena. 

vàita vita. 

vai valle. 

va levìuirj YBL prendere. 

vaiavo valere. 

vdnder vendere. 

vencs venti (num.). 

venchjóin ventuno. 

venchidóf ventidue. 
. venero venire, veruno vengo. 

vestemi&nt vestimento. 
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vesiér^ se^ vestire. 

vet, el, biada. 

vidnt vento. 

viàntro (medùt) pancia, ventre. 

viàrd verde. 

vidrm verme. 

vicidin cugino. 

vicla città. 

villa villaggio. 

vindre venerdì. 

vóita sentinella. 



VU VOI. 

vu&stro vuàster vostro. 

zdime andare^ zdime a spass 
andare a passeggio, zdime in 
8Óte scendere. 

zérme andare (gire). 

zi&nt gente. 

zocudr giocare. 

zùa giovedì. 

zigno giugno. 



avàr avere. - ju jài io ho, te jii tu hai, jal jàit egli ha, 
nu jlltri jàime noi abbiamo, vo jàite voi avete, j-àju loro 
hanno; jàime l'avóit (lo?) abbiamo avuto; jù T avara io 
l'avrò. 

sàite essere.- ju sài io sono, te sante tu sei, jal sant 
egli è, nu jiltri sàime, vu sàite voi siete, jài sant loro 
sono; ju ga fóit io sono stato; ju fera io sarò. 



b. Nomi locali *. 

Avdinch Verbenico, Basalchiàla (Bassaldàla ad.), Bdsca Bésca, 
BazM^ Bon de la PUra^ Bon de Negrità BoUezzlne^ Bmscàlj Can- 
zoldi (Calzolàit crl., ad.), Cambón^ Canàity CancM (Gancóul ad., 
Canchùl gel.), Cartéz^ Cassiòn^ CastelmùsclOj Checherdine, Co- 
coréccie^ DoMuj Dróscolo^ FotUagndne (Fontagnàle ad.), Qherbezàm 
(Gherbezàit ad.), Oherblne (Garbine gel., ad.), Oolubdzj CrramazH, 
lariagMj Lac de mur^ Lac de la Pissdicaj Lac Martin^ Lunghe 
(Luànghe ad.), Loquetdinej LùrUa^ Macarón^ Magnakis^ Mando- 



* Sono aggiunte, tra parenteai, le varianti che ho potato desumere dalle 
raccolto Gelebrinl e Adelmano. 
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liiraj Manganèllo^ Monchidl (Monci&I ad.), NeresAne^ Orlachét^ Pa- 
rndàis, Pizzigó (Pizzigóle ad.), Pizzilj Politine Pomiboj Pòrto lànne, 
Pikta NegrUoj Babazàl (Rabez&i cbl. , Rabassài ad.) , Badagàra 
(Redagàra ckl., ad.), Remàur^ Sadórey Sansdif Saracàit^ Torcine 
(Tarchine ckl.), TórcolOy Tràina, Val Bisca^ Val de Capita, Val 
ie dócOf Val de March (Valdemóar ad.), Val de son^ Val de vàity 
Tol&ìUa, Vignale^ Zàine (Zàini ad.). 



e. Testi. 



!> 



£1 andaàr fo bun en pauc; sàint {sàin) tot strac. 
II camminare un poco fa bene ; sono tutto stracco. 

Me fermuàr {fermuóra) a c&uc jóin momiànt. Mi fer- 
merò qui un momento. 

Potàite zer anincs, se bl&ite. Potete andar avanti, se 
Tolete. 

En cai bas&lca {basBÓlca) zérme? In qual chiesa andremo? 

Va siàmpre {siàmpro) drat per non fallar la cai. Va 
sempre dritto per non fallare la strada. 

Fenalmiànt jàime arivu&t. Finalmente siamo giunti. io 

Bl&ji (bldjo) l&nede boss. Voglio legna di quercia. 

D&iteme l&ne [e l&na; ms.: lane] de bu&rca vetruó- 
Qa, que cùmpra i p&uper. Datemi legna di barca vecchia, che 
comperano i poveri. 

BIàj me scùtro jóin di&nt. Voglio levarmi un dente. is 

Blàj dormér tota la desmùn. Voglio dormire tutta la 
mattina. 

Decàite al mi jómno, que me venàja destru&r a 
l}on àura. Dite al mio uomo che mi venga a svegliare a buon'ora. 

No jài potàit dormér» que jéra el liàt mal fat. Non 20 
^ potuto dormire, perchò il letto era mal fatto. 

Sant crepu&ta la peslatória. È rotta la serratura. 



* Le rarianti del ms. son tra parentesi. 
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Met&rme jóin càrass&un en téla pu&rta. Metteremo 
un catenaccio nella pdrta. , 

La cuórne, que se man&ica, sant ghelaùta (ghduàta). i 
La carne, che si mangia, ò fredda. 

La jàrba sóint (aatU) moici&rno. La erba è bagnata. 
. £1 cuón blàja me m ose uà r, Il cane voleva mordermi. 

El priénz sant en m&issa: s&ime prand&r. Il pranzo 
è in tavola, andiamo a pranzare. i 

Domuànda cont que te bùie. Domanda quanto vuoi. 

Co facass&ite in vi&ssa màja? Che fareste in vece mia? 

El tiàmp se moitùro. Il tempo si cangierà.* 

Infloràja i ju&rbul. Fioriscono gli alberi. 

La sud&ur pézla dal fru&nt. Il sudore goccia dalla fronte. ^ 

Nàun fero da b&ila. Non sarà assai. 

Sai resolùto a stuàr néla vlcla l'invi&rno. Sono so- 
lito (?) di star l'inverno in città. 

Dàime (dame) el se'darùl, quel el sant en scarsèlla 
nùva. Dammi il fazzoletto, che ò nella saccoccia nuova. i 

Capta, que el fièro en tiara. Guarda che sarà in terra. 

El jéra spuàrc e fosc. Egli era sporco e nero. 

Nàun sant (é) tiàmp de stuàr enliàt; jùlzete; no te 
siànte que tonàja e fulminàja? Non ò tempo da stare a 
letto; alzati; [non senti] che tuona e fulmina? 

Sta nuàt el fóit en màur gheluàt, que tòta la jà- 
cquajói glazàìt. Questa notte fece un gran freddo che tutta 
l'acqua s'è (ha?) ghiacciata. 

Mi credàja che te sante muàrt, tot tiàmp que no 
te à ve dai t. Io credevo che fossi morto, tutto il tempo che 
non t'ho veduto. 

La cai sant segàura de dai e de nuàt; nàun se 

• • • * 

siànt no de làder Qddre) he sassàin. La strada è sicura di 
giorno e di notte ; non si sente né di ladri né di assassini. 

■ - « 

Da pessùnt que te cht&uTB (catudré) Isl cai en tei 
dermùn. Difficile troverai la strada nel bosco. 

làime de vàin vetrùn, juàlb, fosc, ruàss, dolc, garb. 
Abbiamo vino vecchio, bianco, nero, rosso, dolce, garbo. 

làmna màja, jùnda càuc. Anima mia, vieni qui. 
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Jùnda con màic; sàime vedàr co que i fói i nu&stri. co 
Vieni con me; andiamo a vedere cosa fanno i nostri. 

Jére jài s&it tiércs dormér. Ieri sono andato tardi a dor- 
mire. 

E per cost ne j&i pot&it alzùr se nincs. E per qaesto 
non ho potato alzarmi prima. 65 

Dapù la c&ina co i jù (Jt) f&it (/tot/)? Dopo la cena cosa 
hai fatto? 

J&ime se piàrs in pal&ure; jàime faulàt de nu&stri 
affaàr. Ci siamo (abbiamo) perduti in parole; abbiamo parlato 
dei nostri affari. 70 

Jóioa mùlier m&ura. Una donna grande. 

El féil pie màuro. Il figlio maggiore. 

£1 grun sant m&ur. Il grano è maturo. 

Che jó io màis pur médco. Che io lo misi per medico. 

Chejó spandài drdnte. Che io spendei dentro. 75 

Che minidstra blàUe? Che minestra volete? 

Cuànt blàite de salério? Quanto volete di salario? 

Duiteme de rize. Datemi dei risi. 

Bomuànda coni che te bàie. Domanda quanto che tu vuoi. 

Duórte el cup en tei móir. Dare il capo nel muro. ^ 

B2 cU sant tot copiàrt. Il cielo è tutto coperto. 

El tiàmp que sant pesàint a la vàUa. Il tempo è pesante alla 
vita. 

£Z Uàmp se desponàja a la pluvàja. Il tempo si dispone alla 
pioggia. 85 

M fHànt caluóro. Il vento calerà. 

Fói la lóina nùa. Fa la luna nuova. 

hsiàra el balcàun; Vària que passa per le s-ciopatàire sant pe- 
ricolàussa da baila. Chiudi la finestra; l'aria che passa per le 
fessure è pericolosa assai. 90 

Jài bisuàgn d'ima còpia. Ho bisogno d*un cappello. 

Jài stuàt en pàuc al fuc e bidja zer a cuóssa. |Sono stato un 
po' al fuoco e voglio (o voleva?) andar a casa. 

Javàime av6U vài desmùn jAina màura bressàina. Abbiamo avuto 
questa mattina una grande brina. 05 

Jàiine la lóina plàina. Abbiamo la luna piena. 

Archivio glottol. ital., IX. 
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L'aria de nuàt no stài bun. L'aria di notte aon sta bene. 

La liina vói calànd. La luna va calando. 

La pluvàja jóU duói la piulver. La pioggia ha bagnato la pol- 
Tere. loo 

Le stane que le lòie. Le stelle che (lo) brillano. 

Non fuor ne cuóld ne ghduàt. Non fare nò caldo nò freddo. 

Non m'intréguo in còist affu&r; non vói saper de nólia. Non 
mMmmischio in questo affare; non voglio saper di nulla. 

Sài {sàin) JÓU {j&int)fénta le uàsse. Sono bagnato fino alle ossa. i(» 

Sàime al préin cuòri. Siamo al primo quarto. 

Sdirne en tei cur de la instuàt Siamo nel cuore della state. 

Ve sài obliguàL Vi sono obbligato. 

Vis a còsa (cuóssa) màja, catór le màj crat&ire. Vo a casa 
mia (a) trovar le mie creature. m 

Zàime copuàr en vigna. Andiamo (a) lavorare in vigna. 

Zàime a spuàss a Puànt. Andiamo a passeggio a Ponte. 






In del, Signàur mi, i liàt mi cóissa in gri^a màja, se mi cotale 
vii. Ve recumàn la jàmna màja. SU mónda me la jàite duit, sii 
mónda ve la putàJt restituàr. Àmen, Seignàur. — in cielo, signore ni 
mio, in letto mio come in sepoltura mia, se mi trovate vivo. Vi 
raccomando Pani ma mia. Si pura me Tavete data, così pura ve 
la potete restituire. Cosi sia, Signore, 

3. 

L% cost munchidU, che fói una bassalciàla, missa copiarla e mlssa 
discopiàrta^ chi fira drànte la niina di Dio; a denócli nàide la ifl 
prieg&a Dio, 

Chi u passuàt da luóc (?)... el su fuiil santàusso; — tOn 
niina màja, còrno fóite chiàicu P » — 

— « fm ma, ne duàrmu ne vegliàju, che sólo de vói na ràja 



* Di questo saggio e del segaeate ebbi io stesso altra lezione, che più 
innanzi riproduco. 
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rmnàn che (de ì) vài jà fato. Chi quhn de Jodéi che vi jù pràisso, i^^ 
i ri minia da Bu e da PUàto, e da Pilato féina ti colàune, a 
làin de Sénia Cràuc (e luóe ?) chi t/ inchiadia. E la vistra eAnta 
buca da bar la vi dimandùa, col fiil e eoi acàid ve la iniescéa. 

4. 

(FrammoDto.) Cóieea se le mot tot a eùnto co Val spiani in id 
gkardin le spóiae; e sei computa a tot che se spiani drénte de iso 
ìllenariéra, i émni % gnidi, e s^el vién f&ra cóUe spàise (drant in 
col jardin) .... Cosi se ie mette tutte a conto (ciò) che egli 
spende (?) nel giardino le spese; e se lo computa a tutto (ciò) 
che 8i spende dentro di Mlenorìera gli nomini, gli agnelli ; e s'egli 
Tiene fuori colle spese (dentro in quel giardino) .... i85 



. Raccolta del Petrìs*. 



a. 



agmàl agnello. 

arir arare. 

baicàun balcone. 

Im bue. 

eoi strada, via. 

o&vul cavolo. 

cuóme carne. 

euisa casa. 

fazùlji fagiuoli. 

formentAun frumentone. 

fruire fratello. 



grun grano, firumento. 

his cacio. 

laooratàur lavoratore. 

màigl miglio. 

màuro -^ grande -i. 

niApta nipote. 

mina madre. 

pare padre. 

p(Bsk pesce. 

pélo -ij piccolo •!• 

jrfm pecora. 



* Mona. Petrìs mi riferirà di aver raeeolto questi saggi dalla tira rote di 
Francesca Yaasilleh, redora Maraaaieh. 
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ptutrta porta. 

piión pane. 
sapùr zappare. 
sarazàin grano saraceno. 
sarg sorgo. 



seclér falciare. 

seràur sorella. 
tuirz orzo. 
vari orto. 

vacca vacca. 



Cbmnii/a màja, ve domim perdondm; vAi jàUe fàUs mal a me e 
ji nu a vói. Cognata mia, ri domando perdono; voi m'avete fatto 
male ed io a voi no. 

Còsta cuósa sant pie biàla de cóla jùUra, Qnesta casa d più 
bella di quell'altra. ii 

ScufUéte, scuntite, cumàre: la me féja'nun mandùr e nun pis- 
Bar , . . Co blàime furi Sentite, sentite, comare: la mia figlia 
non mangiare, non pi- . . . Che vogliam fare? 

Tik^ zamiir àìAvàivk. Taci, asino da Verbenico. 

Zàìme pri jàqua. Andiamo per acqua. \< 



e. 



SuAnta niéna, móna Eloisa, niéna, avóUa plaghe da scuòla (?); 
che el Signàur U mandàssa jòina màura plovàja *. Santa madre, 

madonna Elisabetta, madre , che il Signore gli 

mandasse una grande pioggia. 



* Due altri frammenti del Petris sono varianti dei due testi che nel ma- 
teriale del Gabich portano i num. 2 e 8. Le più importanti differenze sa- 
ranno annotate alla lezione che offro come udita da me (^Raccolte mie pro- 
prie: e. i. 2; p. 186). 
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!¥• Raccolta dell'ADELMANN. 



a. 



ahastróin sorta d'ava nera. 

hiscadólj pi. 'iiij bacca del 
rosaio seWatiro. 

eacùde caTalcioni (portiur a 
cttdciey 

camàrda capanna. 

cambàUa galla del rovere. 

eamistro tritarne di paglia. 

ddàl aoTO di gallina, ciottolo 
OTsle. 

iermóne -t, bosco -chi. 

dràeno ava daracina. 

glàiba -^^ gleba -e. 

gómbro Tomere. 

manzùUa manipolo di spiche. 

mazin ovile. 

nàfo nappo, scodella di legno. 

nàid nido. 



pezéniga pezighina^ lucertola. 
pezemghér pezeghmirj lacer- 
telone. 

fidata sorta d'ara. 

pignatta sorta d'ara. 

pUa strada in declirio. 

s-ciàla erba mangereccia in 
genere. 

specola specole^ pallottoline 
di marmo da giuoco. 

stóbia -ej stoppia. 

sùma soma, fascio d'arbasti, 
riti ecc. 

viòla donnola. 

zuma zumar, fischiare (detto 
di pietra lanciata, di vento e del 
fruscio delle vesti). 



b. Nomi locali*. 

Bozàiie (n. di bosco), BruscàU (id.), CaOeUiér, Camicia, Dr6- 
lefo**, Qhimofy Moscatòour, Posnùkj Pànta Chiàz. 



* Sono riportati quelli solamente che non figurano nella raccolta del 
Gnbieh. Cosi per Telehco del GelebrìnL 
^ droMclOj oltre esser nome di regione, vale 'acero' e pur 'gianduia'. 



184 



Ivo, 



V. Raccolta del Celebrini. 

Nomi locali: Alle Zuiehe, Blodóbra (?), Bibula, BuehM, Ca- 
racorlzza, CarcaHUlaj CherztnOj Cherz Sbiégavf, Chiémoga Berna, 
Chiémoga SUfUa, ChiubUnca, QiiurUn, Chiana, Comardtzza, Crèso, 
Funtóre, Oal delle mérque, Gher de làehi, OróJlMa, Lila màura, 
Lucadni, Lucherini, Merehoeiehini, Murlaehit, Pisàiea, PoHnOj 
Pùeae, Binea, Binsfi, Taìiàn^ léne, TUrdkine, Vdros, ZdU dólci, 
Zumàngie. 



VI. Raccolte mie proprie. 



a. SlNQOLK PAROLK. 



agàun cheppia. 
dU aglio. 
argést aragosta. 
bardilo laveggio, barattolo. 
barbàun grossa triglia. 
bocuàla f., boccale. 
bosàun boccione. 
bransàin branzino. 
bras braccio. 
biuUp volpe. 
budi botte. 
béca bocca. 
cagnàie pesce cane. 
calamiér calamajo. 
capàun cappone. 
capuót cappotto. 
cosubràina vicina. 
crdid -e, credo -e. 
cuàr corre. 



cuàrp corpo. 
cuàete coste. 
cucir cacchiajo. 
culuànb colombo. 
cuólea calza. 
curtìàl coltello. 
dentte dentice. 
deeUnuàt destinato. 
deetmùr destinare. 
dik dieci. 
dikdnk quindici. 
dikdA dodici. 
dikduàt diciotto. 
dikjónco undici. 
dUcnA diciannove. 
dikqudter quattordici. 
dikaàpio dieciasette. 

dikeis sedici. 
diktrà tredici. 



n dial. veglìoto: Proprie raccolte. 
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damiénca domenica. 

farsàura padella. 

fitur fiore. 

^ir m., fico (albero). 

fuàlp polipo. 

fuk faoco. 

fyniuAna fontana. 

fuós faccia. 

fur fare. 

Jur fuori. 

galdina gallina. 

garuàf gherofano. 

griiàng grongo. 

gruns granchio. 

guài bicchiere. 

kvùr levare, prendere. 

Uàni lente. 

làik luce. 

miària f., merlo. 

milàun mellone. 

mmesùl^ìX pesce'sparasMoena'. 

mtd nasello. 

mu6re mare. 

nóuca noce. 

fiir pajo. 

pkniguAt pesco. 

flàin pieno. 

puAls polso. 

fuàm pomo. 

quOder quadro. 



ravaniàl ravanello. 
rez razza. 
róca conocchia. 
ròca che % fàila^ conocchia che 
essi filano. 
salvatéur salvatore. 
sardidla sardella. 
scarpU scorpena. 
sécla falcetto. 
semiànsa semenza. 
8iàp seppia. 
sielgdjo scelgo. 
stimàjo stimo. 
studàjo studio. 
sudàjo sudo. 
suflàjo soffio. 
suspirdfo sospiro. 
tcuuijo taccio. 
tiàk tegghia. 
tìàsta testa. 
tocàjo tocco. 
tossàfo tossisco. 
tot tóiéj tutto -i. 
tremàjo tremo. 
viàrz verza. 
friàula viola. 
piieìo vecchio. 
vlu vivo. 
vuàrb orbo. 
viiàt otto. 



h. Nomi locall 

CamastUlj n. di L dove c*è approdo; CamAmBo^ n. d'nna sacca; 
(%U, n. di boeoo; Mattane, il della spiaggia di Veglia (città); 
Murai. 
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e. Tbsti. 



1. Signàur mi,jé vis cista sarà in (Petr. : t) liót mi; jé zài i»> 
durmér cóisa in gréja (Petr. : grùba) màja. M nun sui se cista 
nuàt me catéra vi. Vii, Signàur, che sapàite, ve recamuónd la 
jàmna màja, perei desm&n nun sài se me levùra. JA ve prik e ve 
recomuind (Petr. : ricomim) la Jàmna màja. 

2. Ih col muncàl éljéra una basàlca^ missa copiàrta e missa i5s 
discopiàrta. Che el jéra drànte? La nUna de Di; a denócle 
(Petr. : zenide) niide (Petr. : dótte), che la priegAa (Petr. : prieguó) 
Di. Passa (Petr.: passuó) de luik el su féU (Petr.: vu sunte 
contésse) santàico: — « Ma, niéna màja, co vo fiite càico (Petr. : 
chiàicu)? » — « Ah/ fiU (Petr.: fuiél) me, ne duàrmo, ne veVgdjo, m 

che Ana ràja rivisión de vii jói fato (Petr.: on juómiuol 
de Di ga gassa piarlo); Qui cuini di Judài ve àju pràiso; j ve 
minùa (Petr.: ména) da Rude e da PiUUo, e da Pilato fégna le 
hilàune; da le kilàune (Petr. : chelàuna) fégna le perjàune (Petr. : 
la prigiàuna) ; da le perjàune a làuk (Petr. : a bUn) de la sùnta i6S 
cràuh. J ve inkiod&a. La vùstra santa baca da bar la doman- 
dia, e col fidi e col acàid j ve la intoscùa. 

3. Bibliografia dell' Udina, dettata da lui stesso. 

Jii sài Tuine Udàina, de saupranàum Bàrbur, de jéin sincuinta 
siàpto, féHij de Frane Udàina, che, cun che el sani muàrt el tuiia, 
el avàja setuinta siàpto jéin. m 

M jài nasciit intéla cuisa del nuimer triànta, de la cai che se 
venàja a la basàlca, e nàun fóit tuint a lunUin la màja cuósa. 
FiU dik puàs a luntùn. Cun che jù jéra jàun de dikduàt jéin, 
jù, jài duU el prinsiàp de zar fare de la màja cuisa, a spuàs con 
certjàn tróki e tróke; nu stujàime in cuhpané\ja alegdr e jueùr- in 
me luók co le buóle. 

Dapù jù jài lassuit cost jik e jà jài duót el prinsiàp de zar 
in ustaràja a bar el mezùl de vàin, e a juc&re a la màura; e 
féinta la missa nuàt e càlcq cai féinta d dai, tòta la nuàt stu- 
jàime in cunpanàja féinta dik e dikdà tróki. i§( 
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Dapé zc^àime fùre de la tutaràja; zajàime cantar séte le finta- 
stre de la màja muràuca. J& cantàf'a in cunpanàja de i tróki còsta 
eansàun: 

Jù jài venóU de nudi in còsta col, 
M vìdd le moire e la pttàrta inseruóta: i8& 

E Di la mundi su la balcunuóta, 
Nu viàd cóla che me a prdiso d cur. 
Amour j amàwTy jé blàj the se 'culàime, 
Se nàun avràime ràuba, stantariàime. 
Se nàun avràme cuósa andia stur, i9(> 

Jóina de pàja nói la férme fur; 
Se nàun avràime cuósa ne casata, 
Nói dói firme la vaila henedàla. 

Dapà i dikduàt jHn ;é jài gudóU quàter jéin féinta i vene dói; 
dapù se jài spusuót; ma jù nu jài baduót che sài spusuóU M jài i^s- 
zàit fùre de la màja cuósa tóce le sàre e tóce le nuàte. 

La màja muKér me decàja: — « Percó zàite fare de la cuósa tóce 
le sàre? Duóteme de sapàr percó zàite fùre tóce le sàre? Vói ere- 
dassàite che sàiie cun pràòna e percó me ajàUe levuót per muliér 
mastra e me lassàite sàngla a cuósa? Vói nu conossàiie pie law> 
mastra muliér, che vói zàite tóce le sàre fare a spuàs; vói ajàite 
de nòsco calco jiltra muliér. » — 

J& li decàja: — « Sapàite, cara la me muliér, jà vis fare de la cuósa 
tàce le sàre, percó venàro d traghiàt e jà purtàra el cuntrabuànd; 
€ tu creda) che jà vis tóce le sàre e nuàt per nólia in ustaràja? sos 
Ji vis in ustaràja, percó luók me truvassài d patràun dd tra» 
ghiàt, che venàro costa sarà e me décro : — « Tuóne, jù jài de la 
ràuba lassuót fùre in cóla puónia de Pomàib; e fero còsta ràuba, 
che jù jài màis in cóla camuórda, dik fuós de ràuba. Zàite cun 
che blàite, levate còsta ràuba, vói sànglo o in cunpanàja de calco <i<^ 
iroh. » — 

Jà abiura U decàja: — « Sapàite, mi patràun, con me blàite vói 
duòr de biéé per còsta ràuba per levarla? percó jà nuvis pràima, 
H no se justuóm, siànsa vedàr. » — 

— € Zàite, zàite, vói purtùr; sejustirme ncjUtri dói. ^ —Jà ghe ^^ 
dumandàa siàpto fioràin, per levar còsta ràuba. Cand jà venàja, d 



^88 Ive, 

desmùn, a cuisa, me dumancUa la màja muliér: — « Andéa fotte 
vói tòta la nuài? » — ^Nu credassàUe che ji jira a spuàa costa 
nudi; j& jài 'éaptiót eiàpto fioràin costa nuài. » — < MtdjA nu U 
màd intéle vuàstre muóne cóist biéó, che vói decàite che jàiie ca- s^ 
fu6t in cóla nudt; cand li vedàra in cóla col crederà. » — 

Diipi quàter, cink jéin, jù jài lassuót cost affuór de nuàt; jà 
stùa a cuòsa co la màja patràuna, co i me féilgi e féUge : cink 
Jéil^e e dói féU^i. El féil^ pie màuro jàU triànta quàter j&n, e 
mut el sani a le manàure a Pisàin; la ftU^a vetruóna sani spu- 225 
suóta sani dik jéin; vas avàr quàter fiil^i. 

Dapù jé se fai màis lavorir a jumuóta in jóina cuòsa che i 
frabic&a; j& stia luok a jumuóta siàpto miàs lavorar. Dapù jé 
idi fuót tra jéin per muore; ji jài purtuòt la puàsta de Vida 
féinia a Smuàrg. Dapu se jài stufuót, perca d muore el me focàia »o 
iàima. Ju jài stuòt pescuór jóina stajàun, co la truóta di lacàrts 
e capuàime tùie i squàrts de la lóina tuónia ràuba in jóina cai che 
fnui no se vedàja nólia nànca jóin. Fero dói jéin che nun li ve- 
dàime. 

Dapu che nqjUiri avdime capuót li lacàrts, zajàime dal pairàun 235 
a cuòsa, e luòk avàime fuòt jóina màura mariànda che sturme tóié 
aléger. 

Venàro le btóie fiàste de la suònta ISiósk. La màja muliér me 
décro: — « Tune, cojàime da cósser còste fiàste? » — < Fàrme un 
pàuk de pun juàlb e un pàuk de niàr : el juàlb per mancùr nói; 240 
e col niàr che venàro calco pàuper a la puàrta a precùr, e ghe 
dàrme calco biscàun de pun. » — 

Vendja jóin pàuper e jdii comensuòt precur Jdi. Ji li jdi duót 
jóin biscàun de pun e li jài duót jóin mesM de vàin de bar. Jdi 
me dumandua jóin biscàun de cuórno, che el jéra fiàsta n^ura. 245 
Ji me la jài levuòt de la màja buca e ghe la dia al pàuper. 

Dapi ji jài fuòt jóin lavàur su la cai, fire a Sun Dunuòt; 
e fi jdi inpieguòt quàier miàs de lavàur. Tóié i dai me ji^u ve- 
nóit quàier lébre. 

Dapi che ji jdi fuòt cost lavàur su la cai ji jdi zàU a sapàr sso 
le vàiie, el trdunk a muànt; e dapi nói le jetime de séte. E dapù 
che le jdime jetut de sóte, vedajdime tuónta jóiva che nu d jéra 
dapi mult jéin. 
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Còsta càusa jéra nascòUa inUl jàn md vuàt siàni e sincuónia 
cmk, Dapu de cosi jàn jàit venàU la malatàja intéle vàUe: se jàU t» 
vedaii dapu pàuca jóiva. Dapu de cast jàn ajàime siànpro le in- 
tmàde péle, El dai de Suónt Piar del jàn mei vuàt siàtU setuónta 
quàter jàit venóit la tenpiàsta cóisa màura, che purtia vàja d 
formiànt, el vuàrz, el formentàun, la jàiva, le fàAe; se jàit secuót 
le JUdre; per fHnta le Une del dermuón fàit maUratuót. 200 

In cóist jóiltimi jiin, fero tra quàttr jéin che ju tiràjo le con' 
puAne, e sài un pàuk suàrd, perca le eanpuóne me levùa le ràde. 
Nu patàjo capar tot co favlójja i jómnL Ju vis in basàlca tóée le 
fiàste e le damiànke;- ju tiràjo i fui de t urgono e ju guadagnàju 
ira fioràm al màis. 205 

4 *. Jntil jàn md vuàt siànt e triànta tra, jA avàja jónko 
jHn e ju zàja menur le pire a fare a pascolar. In col desmùn, 
€tm j& jéra fiore de le moire de Vida jù jdi vedóit jóin pilo, che 
avàja cùik jHn, tot vestiàt de blank. Ju me jài custuót a lié dik 
puàs, e mut nu jài vedóit pie nólia; càusa che jàl jàit saiuót en sto 
sóis, per cóla col nu lu jài vedóit pie. 

Ji Jài stuót un pàukfarm; me jàit venóit tàima dapù che nàun 
lu vedàja. Ai dói dd miàs de muàrz fero cost che ju jài vedóit. 
Cost pélo jéra vestiàt de blank: d avàja la baréta ruàssa atuàm 
d bragàun; la baréta jéra ruàssa, d bragàun blank. 275 

J& nun sapàja co che el jéra col. La ziànt me jàit dàit dapu, dèe 
d jéra per siàrt d Mamalié. Se ju avàs pruntuót i macar&un, 
die potàja purtur luók, jàl me purtua i biéé, dapu che d man'cùa 
eóist macaràun. 

5 **. Stàuria che jàit toeuót intél tiànp vetrun a jóin siàrt ^^ 
Uvk Frane Lusàina de Vida, e die ju jài sentàit de la su pa- 
retUuót. 

Jlnna cai jéra jóin trok, e cost trok jàit zàU a fare a Val'^ 
demàur; e, venàndo vàja de la sóa canpàgna, jàit vedóit jóina 
tróka vestiàt de blank col copio viàrd in Uàsta, che la durmàja 285 



* La segaente arrentora ci narrava V Udina come toccata a lui stesso. 
** Narrate dallo stesso Udina. 
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sdupra jòina macera al sdtd. Cast trokj vedendo che la durmdja, 
idi tcUjùa de le siàp e ghe le metà/a atuàm che el sdul nu la hru- 
sdja. Dapu che el vendja vdja, el veddja che ghe vis da dri jòin 
pélo cuón blank e còsta tróka lo clamua per ndum: — €Frdne, 
Frdne, spiata jòin momidnt, che jù bldj favlàr curi ie.> — m 

JU el se fermàa tot spasimuót de la tdima, e ghe dumandia 
càusa che la béle* Jdla ghe decàja se el fera jàl col che jàU co- 
puoi le siàp. Jàl ghe respóndro de sdi, chejdl le avàja muàs atuàm 
le siàp, che el sdul nu la brusdssa. Alàura jàla ghe décro: — « Cun 
che el ÌMe *capàr per cosi che el lejditfuót còsta fadàiga? » — Jàim 
ghe respóndro che el nu bàie nólia, per cost affiàòr che lu jóit fuót, 
— < Cój fero còsta càusa? i^ — E cóisa jàla jàU tomuòt in dri 
andàa che la jira prdima intU buàsk; el trok jàit tomuòt a cuósa 
e el jàit mudrt anca de la tdima. 

6. Stduria che jàit nascóit intél tiànp vetrun, co jòin pel pu' m 
stdur pascolila un pàuk de pire. 

Jòina cai el jéra jÒin pastdur intil budsk de Basca, e jdl pa- 
scolila un pduk de pire. Cost pélo, jòina fumuòta, se jdit muds 
a dormér. Co jdl se jdit desmissiuòt, el vidd de la rduba bianca; 
jdl la jdit pràisa, el la jdit inpieguòta e la jdit 'cuòlta vdja. Aldura 300 
ghe jdit venòit jóina tróka : la ghe conpardis e ghe dwniinda se d 
jdit vedóit còsta rduba che fòit luòk distiruòta. Jdl ghe respóndro 
che la rduba fero pruònta; el la jdit ^capuòt el ghe la jdit *mdisa 
intéle mime. Aldura la tróka ghe domiinda càusa che el fòi luòk. 
Jdl ghe respóndro : — €jà pascolàjo le pire càuk. » — La j duna ghe 310 
decàja: — « OUnte che el ne avds? » — Jàl, còle pàuke ghe le jdit 
mustruót. Còla ghe respóndro: — « Zàj a cuòsa cun còste pàuke che 
jii e clam : Jóina biàla, jóina 'càma » — e jàla jàit zàit vàja. 

El pélo jàit zàit a cuòsa e jàit clemiU còisa che jdla j jàit dàiL 
Siànpro jàl jàit sentdit che, cun che el elamita, ghe venàja totz\5 
pie pire. Cun che el jéra sul muànt Triscavàts, el se jàit vuliuót 
in dri, e vedàja tùnte tiàste de pire blànke e niàre, che le venàja 
fUre del muore. Cun che jàl se jàit vultuòt, in col momiànt jàle 
se jàju fermuòt de venàr; mài istiàs j jàit restuòt jóina sàuma 
màura; e jàl se jàit fuót un signàur màuro, e mut, in cost tiànp, zìo 
fero al muònd de la sòa dessendiànsa, persàune e biàste. 
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7. Proverbj, modi di dire, ecc. 

Biàla la vàigna e pàuca lajóivct* Bella la vigna e poca la uva. 

BiàU fiàsUf biàl vestir. Belle feste, bel vestire. 

Biàle Jiàste, biàl mancùr. Belle feste, bel mangiare. 

Biàle fidate, biàl durmér. Belle feste, bel dormire. 32$ 

Chi fo mul, mìd piàns. Chi fa male, mal pensa. 

Ciión nu manàica de cuón. Cane non mangia di cane. 

Cuósa nùa, ehi nàun puàrta, nàun catàja nólia. Casa nuova, 
chi non porta non trova nulla. 

Dcgpù la plovàja venàro el bun tidnp. Dopo la pioggia verr& 83o 
il buon tempo. 

Dóir cun dóòr nu facàja bun móir. Duro con duro non fa buon 
muro. 

12 fróU nupotàja cascùr che a lic deljdrbul II frutto non può 
cadere che accanto dell' albero. 335 

El prat jàit faluót calco col su Vàltiir la màissa. Il prete ha 
fallato qualche volta sull'altare la messa. 

La lig veclisùna duràja jóina setemùna. La legge vegliesana 
dura nna settimana. 

La li^ kersàina duràja da la sarà a la desmùn. La legge cher- 340 
Sina dura dalla sera alla mattina. 

Le Jiàste de Naduói al fuk, còle de Puósk in plcts. Le feste di 
Natale al fuoco, quelle di Pasqua in piazza. 

Lòina pldina el gruns sani svàud. Luna piena il granchio d 

vuoto. 845 

Lóina svàuda el gruns sani plàin. Luna vuota il granchio d 
pieno. 

Mul nàun fire e tàima nàun avràs. Male non fare e tema non 
avrai. 

NencjAin sùbatu siànsa sdul e nenéjóina tròka siànsa amàur. 350 
Nessun sabato senza sole e nessuna ragazza senza amore. 

D^ma cuàr d lépuar e dapù el cuón. Prima corre il lepre e 
dopo il cane. 

Ruàs de la sarà, biàl tiànp se speràja; ruds de la desmùn ri 
iiànp e plovàja. Rosso della sera, bel tempo si spera; rosso della 355 
mattina brutto (reo) tempo e pioggia. 
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Stani pinsamiànt ndun pacùa jàin debetiàn. Cento pensieri non 
pagano un debito. 

8. Singole frasi e testi minori. 

BàUe, bàite cosi mezùl de vàin. Beyete, bevete questo bicchiere 
di vino. 980 

Che tiànp fUro còsta desmùn? Che tempo farà questa mattina? 

Cóst dai jù jài bun apetiàt, perca còsta desmùn nàun jài math 
*cùt nòUa. Oggi (questo di) io ho buon appetito, perchò questa 
mattina non ho mangiato nulla. 

Cast Jan, se fuàs de la biàla jóiva, jù farà vene botale de a» 
vàin. Quest'anno, se fosse della bella uva, io farò venti bottiglie 
di vino. 

Cast vdin sant bun che zàit sòte che • sani un piasir. Questo vino 
è buono che va giù che è un piacere. 

Còsta desmùn faro biàl tiànp. Questa mattina farà bel tempo. 370 

Còsta jùltra setemùna jù speràjo de zar a fare ìevùr un pàuk 
de jóiva, par fur un pàuk de bar. Quest'altra settimana spero 
d'andar fuori (in campagna) a levare un poco d'uva, per fare 
un po' di bere. 

Còsta nuàt sant cascùta la ruzUda. Questa notte è caduta lasrs 
rugiada. 

Còsta nuàt vedàrme: se levùrme; se d tiànp fero bun, capùrme 
i Uiéàrts. Questa notte vedremo: ci leveremo; se il tempo sarà 
buono, piglieremo gli sgomberi. 

Còsta sarà, de co jù jài de càina? Questa sera, cosa ho da 380 
cena? 

Cùnte jàure jàime? Quante ore abbiamo? 

Dapù che vu jàite zàit fUre de la cuósa, jù jài kenùt: jù jài 
mancùt jóin Mscàun de pun e jóin pàuk de pask ruàst, e dapù 
le nuf jàure jài zàit vedàr si tiànp, se él sant bun. Dopo che voi S85 
siete andato fuori della casa, io ho cenato: ho mangiato un boc- 
cone di pane e un poco di pesce roste, e dopo le nove ore sono 
andato a vedere il tempo, s'egli è buono. 

De co la pareMa per còsta séra? Cosa apparecchiava ella per 
questa sera? »o 
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El jài che sani in euósa sani pélo. Il gatto che è in casa; è 
piccolo. 

El me cunpir d me jdU tenóU a batàiz el me féil/j pràimo. Il 
mio compare egli mi ha tenuto a battesimo il mio primo figlio. 

El edul sani cuÒld, percó i miàs sani ri. Il sole è caldo, perchè 80s 
i mesi son tristi (rei). 

El tnànt venero de Mira cósia séra. Il vento verrà di borea 
questa sera. 

Faolùme en vecUsùn nojiUri Favelliamo in vegliesano (veglioto) 
noi altri. 40O 

Firo a fttre siànt piànte de uìàiv. Saranno fuori (in campagna) 
cento piante di ulivi. 

In Hai sani el siramuàs, el cussàin, el linzàul, le copiàrte. Nel 
letto 8ono il materasso, il cuscino, il lenzuolo, le coperte. 

Jàl nàun ghe pluk mancùr cósie biàle viàrze. [Egli] non gli 40^ 
piace mangiare qu^^ste belle verze. 

J& jài bevóii el oafé; jù jói fuói mariànda jóin biseàun de euóma, 
Io ho bevuto il caffè; ho fatto merc^iirtt (ili) uu boccone di carne. 

Jà jài caiuói de piéùrke iniél dermùn. Io ho trovato dei funghi 
nel bosco. 4ia 

Jù jài dai al me féilg che el se firme a fUre còsta sarà, per 
vedàr el tiànp co cheel piàns. Io ho detto a mio figlio eh' egli si 
ferini fuori questa sera, per vedere cosa pensa il tempo. 

Jù jài zdii recóigro cosi dai donpU A prinz dói caniàstri de 
fàUce, e jùle jài jettU su le maéére al sàul, percó le se sak; dapù ^is. 
ju jói vedóii d sUche él sani saràn, e jù ài zàU dormir. Io sono 
andato a raccogliere oggi dopo pranzo due canestri di fichi, e li 
ho gettati sulle macerie al sole, perchè si secchino; dopo ho ve- 
duto il cielo che è sereno, e sono andato a dormire. 

Jù me metàra sewtùr càuk a Uà de vu. Io mi metterò a sedere 4S(y 
qui allato a voi.. 

Jù nu manàko nólia, percó nàun jài vóli. Io non mangio nulla, 
perchè non (ne) ho voglia. 

Jù nun sapàjo mui cuntUr nóUa féinta sùbaiu; sùbaiu ju ve 
cuntùra jóina biàla stàuria. !<• non so ora contar nulla fino a 4»^ 
sabato; sabato vi conterò una bella storia. 

Jù vis in canpanàid tóié i dai Io vo nel campanile tutti i di. 
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La muliér jàii metóit el bragàun. La donna ha messo i calzoni. 

La scafa sani fuóta par lavùr i piàó, le moletàiìie che no se 
scuót le muóne, la palata par levùr el fuk, le péle puàrte che zàime 4a< 
fur a la maràin. L'acquaj<) (ven. scafoì) è fatto [ier lavare i piatti, 
le mollettine per non scottarsi le mani, la paletta per levare il 
fuoco, le piccole porte perchò andiamo fuori alla marina. 

La Unpiàsta sani tiànp ri, perca ne furo stuór muL La tem- 
pesta ò tempo riOy perchò ne farà star male. 431 

Nàun fero mut siàpto jàure e mlssa. Non saranno ora sette 
ore e mezzo. 

Percó par costjàn nàun avaràime nóUa de formentàun? Perchè 
per quest'anno non avremo niente di frumentone? 

Percó el sdtd lo jàii pràis tot, percó el jéra de pie cuóUL Perchè 41 
il sole l'ha preso tutto, perchè egli era troppo caldo. 

Pruntàja el caldér che furme la puliànla drénte, la farsàara 
che friztinne un pàuk de pash Appronta la caldaja che faremo 
la polenta dentro, la padella (ven. fernòrd) che friggeremo un 
poco di pesce. ^ 

Puàrta càuk un pàuk de bràud, percó còsta sarà jù jài di s*càU 
de mancùr, e jù jài tàima che le me facàja mul còsta nuàL Porta 
qui un poco di brodo, perchò questa sera ho dell'erbe mange- 
recce da mangiare, e ho tema che elle mi facciano male questa 
notte. 4S 

Bestuóte un pàuk juncàura càuk. Restate un poco ancora qui. 

8ant muàrt el véski a Vida, e col jùltro jàn jàju fuòt jóin mf 
viski. È morto il vescovo a Veglia, e quell'altro anno hanno fatto 
un nuovo vescovo. 

Signàur mi, de co jàite pruniuói de prinz ? Se fero de bun, jù 49 
venàra in cunpanàja sóa. Signor mio, cosa avete approntato di 
pranzo? Se sarà del buono, io verrò in sua compagnia. 

Sùna la canpuóna màura; sana el piàspro. Suona la campana 
maggiore; suona il vespero. 

Tacàite, signàur mi, jù bàjo la màja puòrt, ma jù nu viàd che ^ 
vojUtri bàite la vuéstra. Tacete, signor mio, io bevo la mia parte, 
ma io non vedo che voi altri bevete la vostra. 

Zàime al fuk in camàin. Andiamo al fuoco in camino. 

Zàime càuk a cuósa nói tra in cunpanàja, che bàrme jóin mezùl 
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de védn e fero bun. Andiamo qai a casa noi tre in compagnia, ^ss 
che beremo un bicchier di vino e sarà buono. 

Zàime drénte in camuórda, percó venero la plovàja. Andiamo 
dentro nella capanna, perchè verrà la pioggia. 

Zàime copuàr (potare) le lane intU dermùn, percó la lóùia del 
miàs de genir la inpendja el Unir, Andiamo a tagliar la legna 470 
nel bosco, perchè la luna del mese di gennajo empie il tino. 

Zàime levùr jóin fuós de e&ma. Andiamo levare un tàBcio di 
frasche. 

Zàime levùr un pduk de ràuba in stdseàun : dóje libre de rize. 
Aodiamo (a) levar un poco di roba in bottega : due libbre di riso. 47s 

Zàiie de còsta puórt, a mun dràta, par ndun falùr la cai. An- 
date da questa parte, a mano dritta, per non fallare la strada. 

Zàite in cunviànt kenùr coi /rata. Andate in convento (a) cenare 
coi frati. 

Zàiie levùr del vàin in cànba. Andate (a) levare del vino in 4sa 
cantina. 

Pélo màju, zàj a fare, legàja le biàste che le zàja mancùr 
féinta còsta sarà. Càuta el bu, le pire, la capràina. Se nàun jU le 
cuóUe, màtele, percó mut le scàie fero màure, e jù jài tàima; 'càia 
per te, die calco biàsta nàun te faro del mul a te, spisialmiànta *^ 
el camòid. Piccolo mio, va fuori (in campagna), lega le bestie 
che vadano a mangiare fino a questa sera. Guarda il bue, le 
pecore, la capra. Se non hai le calze, mettile, perchè ora l'erbe sa^ 
ranno grandi, e io ho tema; guardati, che qualche bestia non 
ti farà (faccia) del male, specialmente la ripera. 40# 

Muàssa sùna, — Chi la sùna? — El Signàur la sùna. — 
Chi Padoràj? — La dona Padoràj? — Chi passa (passù)? — 
Cóla jàuna Maria lassù. — Chi la custodi? — // gninedi (igneUi, 
gUgmdi). — Nòstro Signàur m cràuk a me. Messa suona. — 
Chi la suona? — Il Signor la suona? — Chi l'adora? — LaM^ 
Dunna l'adora. — Chi passa (passò)? — Quella giovane Ifarìa 
lassù (?). — Chi la custodi? — L'agnel di Dio. — Nostro Signore 
io croce a me. 

Senàur mi, jù ve ringrààme. Jù vis in cur màj; e se venisse da 

AichiTio glottoL ic, IX. M 
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dessir, ve ricamuànd la aaiUùt màja, d misero cur e la misera sa 
jàmna màja. Signor mio, io vi ringrazio. Io yedo (vo?) nel cuor 
mio; e se Teniasi a mancare, vi raccomando la salute mia, il mi- 
sero cuore e la misera anima mia. 

Sant Antìine del quartun, 
Sànie, sante, splritu tun; w. 

Ne de lik, ne de àgua curidnia, 
Disputa TaUànta, 
De féO^i de Rude. 

9. Orazioni. 

Padre nostro. — Tuóta nuéster che te sante intél sii, sdii san' 
tificuòt el nàum to, vigna el ràigno to, sdit fuót la voluntuót tóa, ^^^ 
cóisa in sii, cóisa in tiara. Duóte cost dai el pun nuéster cotidiùn, 
e remetiàj le nuéstre debite, cóisa nojiltri remetìàime a i nìUstri 
debetitàr, e nàun ne menùr in tentatiàun, mid deUberiàjne dal muL 
Càisa sdit. 

Ave Maria. — Di te salvés, o Mardja, pldina de grets, el Si- ^u 
gndur sant con tdik; te sdnte benedàta infra le muliér, sdii beneddi 
élfròii dei vidntro to Jesù. Suónta Mardja, niéna de Di, precùte 
per nojiltri peeaidur, mut e intéla jdura de la nuéstra mudrL 
Cóisa sdit. 

Salve Regina. — Di te salvia, o regidina, niéna de miserieudr' ^^ 
dia, vdita, dulsdssa e speridnsa nuéstra. Di te salvés. A te reeuridime 
nói sbandàiH féil^ de Ava; a te susperidime, jemdnd e plangdnd 
in còsta lacrimdusa vaL OrsAis dudnk, avucuóta nuéstra, i tói uàcU 
misericurdidusi remd'gdj a nói, e dapd cost esdil^ muéstra a nói 
Je«U, frut beneddt del vidntro to, o clemidnt, o pàja, o dólsa vir- 5S! 
gina Maràja, precùte per nqfiUri peeaidur, suónta niéna de Di, 
che sdime fuót dignuót de le inpromissidun de Crast. Cóisa sdii. 

Credo. — Jù cràid in Di tuóta onipotidni, cratdur del sU e de 
la tidra, e in Jesù Crast suféilg, sdnglo signdur nuéstro, el col fóit 
consepóU da lu spiritu suónt; jdit nascóit da Mardja virgina, jdii sj 
patiii di sóte Pónsio PUàto, fóit croa^dis, mudrt e sepuàU, jdit 
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dessendóit intél infidm, el irato ddijàU remssituót damuàrt, jàit 
zàU sói8 intél sii, sidd a la diàatra de Di tuóia onipotiàntj da luik 
penàro judicùr i vi e i mtulrts. Jù cràid intél spiritu suòni, intéla 
suónta basàlea católica, la comuniàun de i sudnts, la remissidun de i 535 
pecàts, la resuressiàun de la cuómo, la vàita etàma, Còisa sdii 

I dieci comandamenti. — Pràimo: Jù sài jóin Di sànglo, 
nàun (MvaràsjùHro dai anlncs de me. — Secuàndo: Nàun numinàr 
d nàum de Di pur nólicL — Tràto : Recar dete de saniificùr le 
fiàste. — Cuórto : Onuraràs el tuóia e la niéna, si te bùie vhar 540 
luàng iiànp e avàr hwn sàupra la tiara. — Ondo : Nàun massùre. 
— Sisto: Nàun fumic&re. — Siàpiimo: Nàun rubùre. — Vudivo: 
Nàun decdj fuóls iesiimùni incaóntra el tu vtcàin. — Nùfio: 
Nàun desidera] la muUér de i jiUri. — Dkto: Nàun desiderdj 
coleo jiUtra càusa del io mcàin. 545 

10. Canto. 

Jóina; — La me muràuca sani vestiàt de bróina. — Pereó de 
sàia nu la poidja andùre. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me 
bandunùre. 

Dói; — La me muràuca la me jàt dot de nói. — E jù per 
cosi la jài lassuòia sture. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me 550 
handunùre. 

Tra; — La me muràuca fo el amàur cu un ra. — E jù de 
ciijàun la jài lassuòia fùre. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me 
handunùre. 

Quàter; — La me muràuca me jàit iratuói de muàt. — E jùssa 
de muàt me jài lassuòt traiùre. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu 
me bandunùre. 

Cink; — La me muràuca fo el amàur cu un prinz. — E jù 
de muàt la jài lassuòia fùre» — ìre, ure. — Cur mi bun, nu me 
handunùre. . 500 

Sis; — La me muràuca jàit miuàt in pi. — E jù de mudi 
la jài lassuòt miùre. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me bandu- 
nùre. 

Siapto; — La me muràuca fo el amàur cu un prat. — E jù 
da muàt la jài lassuòia fùre. — ìre, ure. — Cur mi bun, numaes 
bandunùre. 
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Vuàt; — Sant màj amudr la tróka che no el guài. — Percó 
del gudt nu sapàjo càusa fare. — ìre, iire, — Cur mi bun, nu me 
bandunùre. 

Nuf; — Dismùn fero biàl tianp, se nu pluf. — Percó se pluf, 
nu se potàja andùre. — ìre, ùre, — Cur mi bun, nu me bandu- si 
nùre. 

Dik; — Lame muràuca jàii un caniàstro de sariz. — E spiasse 
cai jù ghe le zdj mancùre. — ìre, ùre* — Cur mi bun, nu me 
bandunùre. 

Dikjónco; — Venàro la stajdun del pedóclo. — E spiasse col jù si 
ghe le zdj massùre. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me bandu- 
nùre. 

Dikdój; — I mids del jdn sant dikdój. — Cusdi de la cansdun 
jù sài fùre ? — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me bandunùre. 
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Vii. Spoglio fonetico. 

ÀrrBRTBHZA pRSLiMiHARs. — Qacsto spoglìo è regolato, generalmente par- 
lando, per maniera, che nei diversi riflessi dei singoli elementi si mnora 
da quelli che più sono caratteristici del regiioto, e resaltino perspicue, man 
mano, le particolari congruenze col dial. rovignese e il dignanese. È sempre 
da arer occhio al capitolo latria veneta e Qnamero' del I voi. àeìTArehioio. 
Dalle eonsiderasioni che ivi si leggono, si fa chiaro il perchè in questo 
spoglio, per tatto quanto è delle vocali, si parta solitamente dalla base ita- 
liana veneta, anziché dalla latina. — La provenienza delle singole voci, 
ieconde le raccolte diverse, è distinta per la diversa foggia della stampa, 
ìltondo spazieggiato indicando le cose edite del Guhich, il semplice 
corsivo le inedite del Gubich stesso, e il corsivo ipazieggiaio la 
messe mia propria. La tradazione delle voci vegliote diventava, a rigor di 
termine, sempre superflua nello spoglio, poiché s'ha di continuo neirifuft(;6 
kiiicttk, al 8 ym. Ho creduto tuttavolta di agevolar l'uso del presente 
stadio, largheggiando, qua e colà, con la traduzione. -^ Lo spoglio fonetico 
non segna i laoghi dove si trovan nelle diverse raccolte le voci o forme 
regliote che vi sono studiate; ma le citazioni sono all'incontro costanti nel- 
?lndké ìesMieaU (g Vlfl) e nelle Note morfologiche (ih.), indicandosi con 
la semplice namerazione arabica la riga dei 'testi', e all'incontro la pagina 
del Tolume col numero arabico preceduto dalla sigla V- 



Vocali toniche. 



A. 

1. In ud^ uà, u (L 438-9 n): scuòle scale, tuàl, sìidl, camcLssudl 
carnesciale, Nadudl Natale, bocudla f. boccale, mul male, fìiór 
fùre fare, duòr duórme dare, muàr muore mare, messuóre misu- 
rare, pexcudr, catudr 'cattare' trovare, affuór^ pi. affuàr, affare, 
cwnjnuir compare, stu&r studrme stuór stur stare, spostkir^ amudr, 
chiamudr (cfì*. clemùt)^ sonudr^ cantudr eantùr^ andu&r andùref 
comandudr, ligudr^ tornudr^ scomensudr^ robudr rubùret bescudr 
beccare less., zocudr giocare, moscnàr morsicare, destruàr destare, 
ìavudr^ lapudr lampeggiare, aUudrse alziir, satudr saltare, macnudr 
macinare, medcudr medicare, squadrudr, dramudre macellare, stu- 
tudrme 'stutare*, conzudrme 'conciare', basUmudr^ bìasmudre bla- 
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smùr bestemmiare, pentistuirse pentirsi 'confessione* S salùr, kenùr 
cenare, menùr^ destinur, sentùr sedere (vnt. sentàr^se^ manèùr 
mangiare, miùr urinare (prtc. tniudt; cfr. Diez gr. P 20 e less. 8. 
sp. mear), levur^ saptir zappare, j^ocur pagare, seclur falciare 
{seda falce), studiùre^ altùr altare, talùrio^ euóssa càia casa, nudi 
naso, caón cane, puón pun pane, mtión mun, pi. muóne mùne, 
mano, vetruón -a (vetrùn I 438) vecchio -a, funiuóna, gran 
grano (I ib.), quariùn st^jo, luntùnf cotidiùnf veclisun 've- 
gligiano*, di Veglia, veglioto, desmùn domani, canpùna^ pi. cati» 
puóne^ rudm rame, fudm, laóc lÀ, ju&c £., ago, spudg spago, 
miii mai» dtéót dato [duótetne datemi), secuót seccato, iratuót^ 
spusuót, baduói badato, lassuót lasciato, vultuói, Dunuói* 
tuóta padre (rum. tofdf), voluntuót volontà, iiutudt estate, fecudt 
fegatx), soldudt, destinudt, arivu&t, ghelu&t gheludta I 439, 
clemùt chiamato (ram. istr. ciiemd)^ kenùt cenato, crepu&ta, saluta^ 
spudta^ cascùta, ruzùta rugiada, jurnuóta giornata, precute 
precamini, eatute captate trovate, scuntùte ascoltate, intrudde 
entrate sost., juópa ape, inioscua attossicava, pascoltia^ frabi- 
cùa; — jtiólb juàlb bianco, cuólsa calza, fuóls^ cuóld, jùlzete 
6\zB,iì, jùltro, tjùltra, altro, trtuir trarre, cuórne cuómo carne, 
ctAórta, a la luórga^ hudrha zio (vnt. hdrha\ bu&rca, camuórda 
camdrda capanna, juàrbul albero, pudsia pasta, muóstro mae- 
stro, puósero pascere, fuòs fascio, faccia, atratnuds materasso (vnt. 
9tramdgo\ polludstro^ ludnza^ sessu&nta, septu&nta, suòni -a^ 
sunta^ pi. sudnts, santo, juónziuol (!) angelo, domudnda, do- 
mùnz domando, recomuónd -mudnd -munjr raccomando, sudng 
sangue, ^run« granchio {vai, ffrdtigo), plùngre piangere, tùnte tante, 
dapessùnt'da pesante* difficile (cfr. ted. schwer),j linda *anda vieni, 
mundi, cuómp campo, stibatu sabato, iruóta rete, 'tratta*, fruàtru 
fruire fratello, muói maggio. 

2. In o: co ^ quale (cfr. cai n. 5), vóiia guardia, 'guÀita*, cfr. n. 51; 
stài stat, vói vadit, jòi jàit ha, fai io facit, dai duói dat, fóite 
fate. 

3. In t, iéf e (I 438 n): prinz priénz pranzo, anfncs innanzi, 
da lics lontano (*-lati lateY); j litri altri v. less.; Uh latte, tik, inf. 
tacàre, taci (cfr. frik, inC trudr^ getta), schirp scarpe, mirie martedì 
(vnt. mdrti), tiórcs tardi, greis grazia, rez razza, biss, pi. biss, 
bacio, his cacio, Magnakis ni., criss ciliegio; ai quali uniremo la 



^ eopudr lavorare, srb. kopati scavare. 
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serie dell* -ARIO: piér pigo (rov. dign. piér\ calamxér calam^jo, 
ictt/t^a f^ cncchiajo (vnt. «cuW^r), fihir e fichióra, albero, *ficaja\ 
Mandoliéra ni., caldira e m. caldér (ynt. caldiéra caldiér caldér\ 
KolìTo 'scolsgo* scolare, samir [samùr] somiero, calighir^ bechir» 
Qui ancora stMl stiyale (-alio?). E resta: cunpér compare; efr. n. 5. 

4. -ANJo 'din (I 444 n): catcdin^ guaddign, stdign^ orgdin aratro 
[cfr. Ynt. argdno macchina); e ancora: cert&in allato a cerijdn 
certjòin certuni, dove par che si tocchino: 'certani e 'certuni 
Dom. 19. 

5. Intatto: 'odia guarda I 357 372, laudare, fauldr (prtc. faulàt), 
tvòldr zuffolare (vnt. suòidr)^ caipt Ar e cdipta capta cduta num. 64, 
sumd zumdr fischiare, cdra, chidro^ elam chiama;- vai valle, 
cai, e amò di la galla del rovere (rov. dign. ganbdla\ lacidrch pesci 
s^mberì (vnz. 2an;ardt), pdre padre (cfìr. n. 1, e 3 in f.), cumdre^ 
Jan anno, glas, braz, grass, fdssa fascia ofr. n« 1, pidt^ strac; 
di orno, cdnuvo canape (vnt. cdnevo\ cdmba less., jàmna anima, 
plani pianto, fdvro^ vdcca^ bdcco cavalletta, dil aglio, cand. 

E. 

6. In di (I 443 n): vdila vela, càira cera, pàira pera, 9iatdira^ 
fnesdòra, ndi neve, prdiso -a, spdisa^ ma issa mensa (vnt. méta)^ 
Tàina vena, catdina, brdina freno (vnt. bréna\ càina, tdima tema, 
ac&id aceto, mon&ita, crdid credo, f&id fede, r&id rete. Si ag- 
giungono gli esempj fiessionali dei nlim. 76, 77, 80, 82; fac assai te 
iareste, credassdite credereste; ciàirt certo. 

7. In a: sdra sera. Ava Eva, sardti^ tdia^ prat prete, ra re, 
tra tre, valdro YBÌere^ potdre , sapdrCy tacàre, gaudàre, bldre 
bUire volere, avàr, vedàr, caddr^ bar bere, veddro vedrà; e con 
Taccento risospinto: ard&re it. àrdere, premdre premere, prenddr, 
tenddre, offenddre (cfr. offidndro\ defenddr^ baidr ali. a bdier^ 
metdr [vnetdra metterò), jong&rme ungere; creddra crederò; - 
^tkt etdrnOy fdrme^ egli fermi, patk pesce, dulsdssa, l&ne 
legna, vdnder vendere, dr&nte dentro, sak secco, r&cle orecchie, 
mai meiie, paldta paletta, cusdta casetta, tdte mammelle, beneddt 
benedetto (cfr. ddit s. t). 

8. In t, ié (cfr. rov. dign., I 442): di cielo, piasir piacere, prik 
prego, lig legge, pira pecora (cfr. rum. istr. jptre), dik dieci, pi, pL 
pick, piede I 443; virgina, misaa mezza, sisto num. 71, vigna 
Tenga, Vicla Veglia, si num. 71, vindre venerdì, da dri di dietro, 
pìtra, lipro lepre (cfr. lévuar)^ catriéda, cemitiér; niéna madre 
(vnt. néna balia). 



^ 
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9. In id: nidr nero, mida mese, vidd vedo; yiàssa vece, bid- 
stia, infldmo, vidrz Terza, yi&rd verde; - fidltLeìe^ midi miele, 
sidd siede, sidp siepe; bidl^ anidl^ agnidl^ cadridl quadrello (mat- 
tone), mun'édl nam. 57 n, castiàl, carviàle, iervidla, sardidla, 
bassalcidla num. 57 n, sidla, pidl^ fidr, tiara, insidra serra, chiudi, 
midrla merlo, nidr nervo, inviamo, tavidma^, vidrm, pidrder 
(prtc. piàrs), jàrba, fidata^ fi&sta, tempidsta, didsira, minia' 
sfra, canidstro, vidapro, incidnts incenso, as-dànis assenzio, de»- 
sendidnsa, vestemiànt, sermi&nt sarmento, momiànt, al- 
trami&nte, fenalmi&nt, spisialtnidnta, à'xknX (pi. diàncs). 
ziànt gente, lidnt^ vidnt, cunvidnt, arxidnt^ spidnt spende, 
sidnt, se siÀnt, triànta, j)u/tdn^a, spidnder^ ridnder, of fiandra^ 
maridnda^ vidntro^ Hdmp, si&mpre, spidch specchio, tidk teggbia 
(vnt, tééa), li&t ri letto, spidia aspetta, pidcno n. 58, sidp seppia, 
sidptOf sidptimó nn. 64, 71, nidpta n. 64. 

10. Intatto: muliér mùlier, me, ségUf macera (pi. macere) 
maceria I 489, el egli, il, péltro, véski vescovo, setémhro^ crédro, 
sèdia sitala, jédma hebdomas cfr. VII 531-2, médco, trédco, sétco n. 
71, pépro pepe, [debéta]. 

I. 

11. In dii fdila ella fila, essi filano, campandid campanile, aprdily 
pdila orciuolo (vnt. pila)^ stopdir stupire, paraddis, uldiv (oléja 
uliva, cfr. rov. uleia), làin, vàin, fdin fine, sassÀin assassino, ma- 
rdin marina, passeràin 'passerino*, ogni sorta uccelli (così il rum. 
pdsere)f regidina, rovàina, cucidina, ftAsdina, spdina^ bressdina 
brina (rov. òrisetna), caprdina capra, cosubrdina 'consobrina', vi- 
cina (fri. consovrin vicino), moletdine mollettine, prdimo préin 
primo, ddic dico, radàica, pern&ica, faddighe, vàita vita, 
vdida vite (ni. Val-de-vdit), zdit 'gito', andato, sbanddiii, maràl t, 
ndid nido, dai dì Dio, md^ màja mie -a, vdja via, raja rea, 
Mardja Maria, cunpandja\ mdil mdigl miglio, esdilg esilio, 
botdile, croce fdis, conpardis comparisce, cagndis pesce cane 
(cfr. vnt. cagnizzo cagnesco), vdigna végna vigna, scdifia schiena 
(vnt. schina) ^ camdissa, canài ss a cinigia, ddit detto (vnt. dito], 
fastdide fastidio. Con solo a, anziché di: apidr ali. a aprér^ aprire, 
zdrme ali. a zórme, gire, rostdr arrostire, impendr empire (vnt. im* 
penire). 



^ 'cèrna nera, si. — Gaso sui generis è in spianta milia, I SiO. 
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12. In éif e (cfr. toy, dign., I 442}: sèi così, si, carestèja^ becca" 
réja; féil, f. féilga^ pi. m. féilgi^ figlio, faméilga^ féina 
féinta fénta fino a (rov, dign. féina féinta);" dormór, spartér^ 
coprér, obbedir^ venero^ comparerei setitérme sentire, vesiérsCr 
cossér cucire, aprér{etr. apidr n. 11), zórme (cfr. zdrme n. 11); mei 
mille, lambéc, reCy rédre, lóbra lira, lébro libro. 

13. Intatto: rechina orecchino, viu (rum. id.) vivo; villa j grily 
cinco cimice, camistro tritume di paglia, quasi 'calmistro*. 

0. 

14. In du (I 445): gdula gola, jdun^ f. jduna^ giovine, che- 
Iduna colonna; trdunh tronco, tdun tonno, sdupra sopra; àura 
ora, jàara (la) Torà, aldura^ fidur^ sud&ur, onàur, am&ur,. 
iigndur^ salvatdur^ pentàur pittore, pecaidur^ pastdur, se- 
rdur (e sàur I 445 n), stduria storia, farsdura padella (vnt. 
fersóra)^ golàus, gener&us, avaràus *ayaroso, pericoldusta^ 
Dà un (acc. a nud) non, patrdun padrone, rassàun ragione, stassdun 
bottega 'stazione*, mildun mellone, bosdun boccione, religiàun, 
agdun cheppia (vnt. agón\ prezdun^ ^\. per j dune, prigione, sal^ 
bdun sabbione, sapÀun, j)o/<r^ttn, persduna; ndum nome; crduk, 
nduca; nepànt; linzdul lenzul lenzuolo, vi du Za, stóura stuoja, 
idun zampogna (roY. sana). Solo a in sarg sorgo, vari (dign, vdrta 
1 443) orto, sdmno, inghidstro, 

15. In tid (I 496): budlp volpe, fuórma, spuàrc, sudrd, ru&ss^ 
budsc, zecudndOf culudnb, pluója, /u4;a, budj blÀjo voglio 
(cfr. rum. voiu e wreu\ fudlp^ pudls, cudr corre, atudrn, dudrmu 
dormo, puàrc, quatiudrco aum. 71, mudrt sost., puàrta, miseri- 
cudrdia, udrz, cudrp^ vudrb, g arud f gherofano, udsse ossa, 
tudsie coste, nuàstro vuàstro (accanto a nuéstro vuéstro)^ 
himàgn, ludng (vnt. longo\ fruànt, mudnt, Pudnt ni. 

16. In tui: pruónta, cuótta cotta, scudi scuòta scotta, capuót 
cappotto, piersiguót persico. Si aggiunge, fuor di posizione, ruósse 
fiori, 'ro8e\ 

17. In u: jpu7i;ro, ultra, andùve dove, argust aragosta, buca'y. 
&u bue, buie bàie vuoi, dul^ cur cuore, fu re, bura 'borea' (vnt. 
bóra\ nufnu n. 71, bun bùna^ fuc^ mut adesso, 'modo', mezùl 
bicchiere, 'mediolo*, sedar ùl fazzoletto, 'sudariolo', fassul^ pi. fa-- 
^^lijy fagiuolo, matrimùni^ testimùni, Antùne^ Tùne^ fui 
folle (mantice), ùrgano^ sùrco sorcio, recùrdete^ dapd di poi, 
ciimpra cómpera[no], aicro (ali. a cósser) cuocere, ztia 'jovia' gio» 
Tedi, j linda 'anda, vieni. 
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37. U. Di regola intatto; sudAur, stutudrme (vnt. stwidre ttuàre) 
spegnere; parturér^ muliér. sculiéra (yot. sculiér) cucchiajo, ecc. 
— 38. Dilegui: jdn^Za ungula, pò pio, sóglo collo, pécla (rov. pigula) 
picula, senza dir di pedóclo^ denócli^ u&cli oculi. 

39. Dittonghi in laud&re, gaud&re godere; au seriore in fauldr, 
cfr. fri. feveld^ sp. ìiablar, 

CONTINUB. 

40. J talora intatto a formula iniziale: jóat giusto, jduna gio- 
vine^; ma ò pure riflesso per ir, come nei parlari veneti: jucùre 
ali. a zoctuir; zugno giugno, zùa ^jovia*, Zuéche ni. (cfr. ynz. Zuéca 
Gìudecca) dezùn, 

41. J complicato. — LJ (-LU): miilier, vóli voglia, nòlia ali. 
a nója, nulla, VII 609 0; esdilg, farnètica, fètidi pU a», al 
sng. féil; dil aglio, uàil ali. a tuil, mail e mdigh botdile; riflessa 
semplicemente per j, come nel rov, dign. ecc.: fuàja^ cója, ecc. — 
RJ: attrazione in mesdira miseria; dileguo in macere macerie I 489. 
Cfr. -ARIO s. num. 3. — VJ : dileguo in zùa jovia. — SJ : ridotto a 
jr, -g: rez razza, mazòn^ ruzuda^ fazùlji ali. a fassùl^ prezdun 
ali. ei,prigiduna e perjdune pi.; biss bacio, kis cacio, Magnakis 
ni. — NJ: spidnza milza. E vanno suddistinti: 1.^ njo ecc. di an- 
tica base: calcdin, stdign I 13, \orgdxn aratro], guaddign^ vdigna; 
signdur ali. a tendur; 2.^ nj da n'¥i dipi.: certAin certuni, jéio 
anni; 3.^ nj da n che preceda Vi del dittongo: anidl anello, finta- 
stre^ minidstra, nidpta^ ecc. — DJ: [misericudrdia^ miserù 
curdidust]; riflesso per z -z in mezùl I 511, udrz^ vidrz, 
priónz. Viene poi il fenomeno seriore di é (cfr. TJ)* per d-hi allV 
scita, per lo più di pi., I 439 n, 512: tìórcs tardi, pick (e) piedi, 
laéidrch sgombri (vnz. lanzdrdo), — TJ. Superfluo fermarsi alle 
riduzioni come s* hanno in lenzùl, alzùr, rass&un; e passiamo sen- 
z'altro a t + i all'uscita (cfr. DJ e I 512): vencs venti, anìncs in- 
anti; diàncs denti (rum. dinzi), tocs e ióió tutti, da lics 'da 
latj (?); alla qual serie non si possono ascrivere, nò grets grazia, 
nò as-cidntt assenzio. 

42. L. Generalmente intatto: lac, lévuar lepre, ju&lb, dolo, 



^ Jane Giovanni, è lo sL Jdne%. 

* Il Gubich scriye -c« (e talvolta -cA), per -é, -^; e io ho mantenuto le 
sue grafie. 
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fuóls, sii, ecc.; LL: vai, cai, pidl^gril, medul, ecc. La solita dis- 
similazione in curtidl. Strano il d in campandid. Sarà analogico in 
^e te bude 'se vaoli*, benchò non ci sia dato un *pude puoi. Taciuto 
in satudr saltare. 

43. GL. A formola iniziale ó spesso conseryato, clemidnt, da- 
mùa ecc., cfr. scludv; ma la resoluzione yen. e it. ò in chidro, chia^ 
muàr [cfr. *éapùry 'óapùrme chiappare]. A formola interna, per lo 
pia intatto: uÀclo, r&cle I 323, pécla pece, denócli, pedóclo (ma: 
spiach specchio); Castelmùsclo n. loc. Ridotto a semplice e in tnesctuir 
mescolare ; cfr. ascdun saliscendi, chiodo, se ò ^ascolone^astulone 
(tl), cfr. bologn. stlon asse. — 44. TL. Segue generalmente le norme 
di CL: viéclo, dàcli diti I 438 n, e Vida Veglia, 'la città di Veglia' 
e anche fconericamente 'città' ^ (onde veclisun yegliesano, 'veglioto'), 
sebbene altri abbia presunto che rivenga a Vigilia', presunzione 
alla quale contrasta anche la ragione dell'accento; e di varia età: 
*édla sitala; bardilo — 45. GL: plus, gldiba gleba, ecc.; jòngla 
unghia I 323, sdnglo singoio [sóglo 'collo']. Parrebbe riflessa» per -e 
in iidk (cfr. n. 58) tegghia (anche tid'óa, cfr. vnz. teca) — 46. PL: 
pldssa^ pldina^ plotnb, plungre, plnnt, pludtena (vnt. piddena)^ 
pluk piace, plóiv piove, pludja, pie più, duplir, im plére. Di ragion 
veneta: spidnza, — 47. BL: bUismudre I 514, blanh\ subldr, su- 
hlót. Metatesi in salbdun sabulone- I 57. — 48. FL: flòim, iiiflo- 
ràj a fioriscono, sufldjo io soffio. Con la riduzione: fidur, fiordin^ 
e altri. 

49. R. Resiste pur nell'uscita degli infiniti, cosi determinandosi 
un'antitesi tra yegUoto e rov. dign., I 436. Dileguato in apidr, ali. 
ad aprér. Di lieye momento i fenomeni che sono in perjdune pri- 
gioni, frabicudr, oatriéda; palàure parole, juàrbul (fri. drbul), 

50. V.- Si mantiene, al solito. È 6, come nel rov. dign., in budlp 
volpe, oltre che in bldre volere nn. 7, 15. Il ^ di ^d mòro vomere, 
ha il suo riscontro nell'ant. it. gémere, vnt rust. gomiéro. All'uscita, 
passa fJEtcilmente in f: nuf (e nu) nove, muf, plóif (Udina) piove. 
Assorbito o dileguato in zùa 'jovia*, bu bove, nùa (e nù va) nuovo -a, 
véi viu yiyo; ndi neve, nidr n^^rvo. — 51. Quanto a te iniziale, gli 
stessi riflessi che nell'ital. o nel ynt., ma con l'eccezione di vòlta guar- 
dia, 'guaita'. 



^ Nelle Memoriae Yeglenses^ dal 1852 al 57, anche Téglia. 
* 6. Vassilich, J^^punti sior.-etnogr, tuli' isola di Veglia, Trieste 1882, 
p. 5 n. 
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52. S. Nulla di notevole, tranne i resti del -s di see. pers. sgn., di 
che vedi il num. 76. Illasorio il 'S che vediamo nei plarali puÀrcs 
{*»pudró\ mudrts squdrts e simili, nei quali in realtà si continuano 
i tipi di plural rumeno in -ài e -zi (cfr. TJ e DJ al n. 41). — 53. 
SCB allo stato di -sk apparirebbe in pask pesce; cfr. 1 64 e il num. 57. 

54. N. Nulla di notevole, se forse non sia il caso che taccia finale 
in nu no nùa non (rum. nu^ vnt. no) ali. a n&un. — N*M: j&mna, 
cfr. I 544 b. — NR: vindre venerdì, * venere' (ant. ver. e rover. mod.: 
véndro), — NS: notevole pefuudr ali. a pestuire, 

55. MN M*N: sdmno sonno, dàmno, jómno uomo hom'ne-. 

Esplosive. 

56. C intatto nelle formolo ca e co: cauptóte num. 64, cuóp^ hit 
cacio, schirp^ zocudr^ ddic dico, fÀica, fuc; vdcca^ biica^ hudsc^ 
fosc, ecc. La sonora dell'italiano ritorna in séga^ fieg&uTB^priegua, 
ali. a precùte» Singolare ò lo <f dinanzi airoiau, in sdiàr imposte 
delle finestre (vnt. scuri)^ e nencjóin nec unns; e cimelio impor- 
tante apparirebbe 'odia guarda (frinì, 'ódla)^ v. n. 5, cui s'appigerà, 
per G- (V), g ji jdi gsiU). 

57. Ma la gran caratteristica del consonantismo veglioto è nella 
gutturale che risuoni pur nelle formolo CE CI (e conseguentemente 
in quelle di sonora GÈ Gì num. 61): càina cìienur^ carviàle I 437, 
canÀissa, acàid, placdro^ tacàre, cucro\ macnudr\ drùcno\ dik 
dieci ecc. num. 71; crduk^ nduca, lóik; pécla pece; tik taci, 
pluh piace; cinco cimice, pulco. — Occorre la palatina o la sibilante, 
secondo il tipo italiano o il veneto, in cisHéma^ certjòin, vicidin; 
sii ali. a cil ciél, sidri ali. a cidrt ciàirt, prinsidp^ dólsa^ 
fìisdinay e. altri ^ 

58. CT. Il riflesso alla rumena ò nell* -opto (-uapto) di dikiddpto 
num 71 (cfr. Asc. I 437 n, St. Or. I 61-339), allato ad ócto octóbre. 
Resta il e e tace il f, susseguito che questo fosse da altra consonante, 
o venuto all'uscita: pidcno pectine-, lik lacte-. Del resto: liàt,nu&t, 
beneddt ecc. 

59. QV: que che; qudter^ quider, [cotiditin]^ allato a ca- 
dridl^ cand ali. a qudndo^ cdlco^ cont. 

60. G. Analogamente al num. 56: galdina^ inganudr^ \faddighe\y 
ludng^ sarg^ juàc ago; cui s'aggiungono per GV: lt*dnga; sttdng. 



^ Entra Bienramente la ragion del dittongo (t-id t-ja ; k-id x-ja) nel 6 di 
mun^dl fmtnchidl monticello, e bassaìeidla chiesa e n. loc. 
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61. G£ Gì. In analogia al nam. 57: ghelu&t ghel&ata, jón- 
gàrme, recòlgro^ plungre. Riflesso italiano o semi-italiano nei non 
popolari gener&as, regidina^ jemdnd; riflesso veneto in ziànt^ 
arzidnif zórme ecc. Col d [ai) Yen.-istr. (cfr. I 439 ecc.): denócle 
ali a JKenócle^ e depidndro. 

62. T. Senza dir di I iniziale, notevole che la sorda perduri in ca- 
tàina^ patrduuy fruàtru, scùtro, vedóit ecc., ali. a vdida^ vite, 
acàidy ràid. Di -#, v. il num. 76. 

63. D. Nulla di notevole, poicbò non c*ò nulla di singolare nel com- 
parir che fa la sorda, neUe sue veci, all'uscita (cròit ali. a fÀid] o nel 
nesso D*C: dot co, sétco^ ali. a trédco, médco, D*R in rédre, ascón- 
drOf respudndre^ imprdndro ecc. Mal si crederà che dessér^ morire,. 
Àa veramente il lat. decedere, ostando, per non dire del resto, il di- 
legoo, che andrebbe così presunto, del d di d*r. 

64. P: pàuper ecc. Notevole che si regga, come nel rumeno, il 
p di PT: sàpto, nidpta; cui s'aggiunge, per pt da vt: caipt&re,. 
capta cdiptck eduta (rum. caut-, cfr. Asc. St. Cr. I 69-347). Non 
fa specie la mancanza del p in cónto, pruduta. 

ACCIDENTI OBNBRALi. — 65. Parecchi esempj di accento che st 
BisosPiNGB in verso alla fine della parola, erano ai num. 8, 14, ed 
altri. Singolare è vudtvo ottavo num. 71; ma ancora più singolare 
alegdr allegri. — 66. Prostesi. Di v: scarsi esemplari e non specifici 
(vudt e òcto, vart, vudrb, vudrz e udrz). Ned ò mera prò» 
stesi quella di 9 in squdrts quarti, svdud vuoto, ecc. Ma ò tre- 
qaente il caso di j prostetico (cfr. I 438): jàmna, jduca, jàura, 
jdttr, j&cqua ali. ad dqiui, jdn pi. jéin, jóin jóina [certjóin], 
jédma, jóiva uva, juàc, jàl, ju&rbul, juàlb, jùnda vieni (*ànda),. 
jùltro, jiilzete, juónziuol^ juópa, juv^ j ó m n o, Jdrdtf n, jónda,. 
jànghiy jónco, jóst^ jongàrme. In jdrba erba (rum. jarbà, rov» 
9^ba) si tratterà del dittongo. 



i60 Ive, 



Vm. Varia. 



a. Note morfologiche. — b. Indice lessicale. — e. Cimelj ra- 
meni dei territorj di Poglizza e Dobasnizza nell' isola di Veglia 



a. Note uorfglogichb. 

NoBfB. ^— 67. Di ragione nominativale, oltre ladre 53, il solito 
esempio sàur sóror, ali. a serdur p. 132, sordre. — Per la diffu- 
sione aaalogica delle desinenze caratteristiche dei generi, si notino: 
ciuco, pùlco, nduca, pern&ica, radàica; màuro 72 (ali. a màur 
73, rum. mare) màura 71, dólsa, — II fem. alla latina in la juàc, 
I 439; col quale esempio può starsene per avventura la falca p. 119. 
— Un collettivo abbastanza notevole (cfr. Vii 439-40): la debéia 
p. 119. Ma la céja p. 118, col sentimento di uno schietto singolare, é 
di dialetto veneto. — 68. Molto notevoli, per la ripercussione interna 
deir-i di plurale, gli esempj seguenti: jdn, pi. jéin p. 120; jùltro^ 
^\.jiltri (cfr. jùltre) p. 121; tot, pi. tóió tóich p. 124*; certàin 
p. 118, plur. di certjóin; cost, pi. cóist 220; cuón, pi. cufni 
p. 119; déclo e détco, pi. dadi *daicli; cfr. 1 438. Dei rimanente, 
1 pi. d*ambo i generi, alla foggia it. e vnt., quando si eccettui una 
breve serie che non fa il pi. diverso dal sng., o, megbo, non ci lascia 
più discernere la differenza tra i due numeri: criss p. 119, biss p. 117, 
braz ih., puds 173, castiàl p. 118, curtidl p. 134 (cfr. ancora: 
canapiàl p. 118, juÀrbul 34; affuàr 69, p&uper 13, alegdr 
175 e aléger 237; sassàin 53, pinsamidnty 

Articolo b pronome. — 69. L'articolo determ. non differisce dal 
venez.: el 1, 20, 39, 72, 73 ecc., del ecc., en tei 55, 80, 107; i, 
de i ecc.; la, de la ecc., en téla 23 e nòia 37; le, de le ecc. — 
Indetermin.: jóin 15, jói p. 120*, jóina (cfr. § VII 19, 66). — 70. 
Pronomi personali: jd p. 126, jd 74, 75, me, a me 136, con màio 
60; tu 205, te 31, a te, per te, con tdik\ jàl p. 126 e jiil 
p. 121, fem. jdla; - pi. nujiltri p. 126; vu allato a vo vói; lu 
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p. 121; j&i p. 126; j, t, eglino, lóar p. 121» t jdle. Per le forme 
coQgiantiYe : me 3, 15, 18, 28, mi p. 121, te 50, se 33, ve 108, el, 
^) 1^ j^ P* 121* i> 9^ i62. — Pronomi possessivi: me mèi 124 e 
mi 18, mdju mio, me e m&ja 59, mia, mi miei p. 121, md^ {m4j 
cratóire 109) mie; io p. 125, pi. tói; sóo p. 124, su, sé a 284, sua; 
nudiier e nu&stro p. 122, vudster p. 126, vu&stro 1 146. — Di- 
mostrativi: cost p. 119, pi. cóist n. 68; còsta 139, sta 46; eoi 
p. 118, còla^ cóle; qui 162, chi 125, quei. Interrogativi e relativi: 
qua (cAe), cai, co (che cosa, come), 32. Indefiniti: certjóin, pi. 
certàin p. 118, nencj<5in -a; qualùnque jóin p. 123, tot 49, pi. 
tocs tóich ióió n. 68, cont e cunte; el tuàl. 

71. NuMBRi. -^ Cardinali: jóin, f. jòina, 1; dòi (p. 119) dóje (474) 
3; tra (p. 125) 3; qudter quattro 4; cink ciénc 5; si sis 6; 
sàpto sidpto 7; ócto vudt 8; nu nuf 9; die 10; jónco (e 
dikjónco p. 134) 11; dòtco (e dikdù ib.) 12; trédco (e diktrd) 
13; quattudrco (e dikqudier) 14; ciónco (e dikcink) 15; dih* 
si[s] 16; dichisdpto 17; dichiddpto 18; dichinù 19; vencs 20, oen* 
chjóin venchiddij, ecc.; triànta 30; quaranta; cionqu&nta; ses- 
saànta; septnànta setuónta 170; octu&nta; nonuànta; ci&nt 
tidnt; mei (p. 121). Ordinali: prdimo préin 106; secudndo; 
trdto; cuórto; cincto; sisto; sidptimo; vudtvo; nùfto; 
dicto ecc.; jóiltimi. 

Verbo ^. — 72. Quanto ai trb tipi dblla. comjuoazionb neolatina, 
qui abbiamo i turbamenti già da noi riconosciuti nello spoglio fonetico. 
Ripasàamoli rapidamente; I coigug.: fauldr^ subldr^ blasmudrCf chia» 
mudr, catór 109, massùre; II coi\jug.: ridnder^ spidnder p. 124, 
tdndevj ródre p. 123, plùngre^ respudndre p. 123, ascóndro p. 117, 
depidndro p. 119, tmprdndro p. 120, cródro p. 119, cucro^ puóscro 
p. 123, recólgro, sciitro 15, offidndro p. 122, cràsero p. 119, 
mùver p. 122; [tac&re potdre]; III coi\jug.: stopdir^ venero p. 125, 
comparerei aprér, cqprér p. 118, vestér p. 126, z ór-m e e zdr^me 
p. 126. 

73. L* infinito, specie della prima conjugazione, si trova di spesso 
aecompagnato da un -me enclitico, senza che ne venga alcuna modi- 
ficazione del significato; e al -me talvolta s'aggiunge, come per seconda 
enclisi, -se, ancora senz*^lterazione del significato. Notiamo: conzudrme 



* n Gabich avvertiva (Isir,, n. 16, p. 12 i , Notizie ecc., p. iiS), che i 
Terbi Teglioti ^sono in gran parte diffettivi e irregolari, spinosissimo labirinto 
'per ehi osasse percorrere e notare le singolarità di stato, di tempo', ecc. 

Archivio giottol. it., IX. U 
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p. 118, entrudrme ali. a entrudr p. 119, pemudrme p. 122, resU- 
tudrme p. 123, ali. a restitudr 116, Mpaciuirme p. 124, stutudrme 
p. 125, jongàrme p. 121, sentórme ^; bastonudrmese p. 117, espo- 
jdrmese^ cfr. se tormentudrme p. 125. CSroa il -m«, s* ò pensato al- 
Talbanese (Asc. I 440}. 

74. Nell*uso deirinflnìto in funzione di sostantivo, traluoe Tabitudine 
rumena; peniisuàrse p. 122, confessione, spostuir p. 124, sposalizio, 
debeiudr debito, crédro ^credito*, ródre p. 123, riso. 

75. Tema, dbl prbsentb. Frequente, specie nella prima coigogazione, 
quelFaccrescimento nelle quattro persone critiche, che pel rovignese si 
determina nel tipo -i-o 1^ ps. sng. (p. e. barufio, carighió), 44 2^ ps. 
sng., 'i-a 3^ ps. sng. e pi.; e conseguentemente pel veglioto in -at-o, 
-4/ (*^/}» 'ài^ '. Ecco i miei esempj : 

1^ ps. sng. guadagnàju 264, pascolàjo 310, sperdjo 371, 
stimàjo p. 135, studàjo ib., sudàjo ib., tuflàjo ib., suspi- 
ràjo ib., tiràjo 261, tocdjo p. 135, iremdjo ib., velgdjo 160; 
sapdjo, potdjo 263, sielgdjo p. 135, tacdjo ib., tossdjo ib., 
venqfo p. 125. 

2* ps. sng. desiderdj; - revulgdj. Doto potranno stare an- 
che gli es. di 2* ps. sng. imperat.: adordj^ deliberidj; creddj 
205, decdjf remetidj. 

3^ ps. sing. caidja 328, desprezùi^a p. 119, durdja^ 338, fal- 
min&ja 44, «perija 354, ton&ja 44; - desponàja 84, distengudja 
p. 119, facdja 332, potdja 334, /iremq/a p. 123; tnpenajo. 

3^ ps. plur. favldja 263, infloràja 34;- facdja, 

76. Desinenze personali del presente. L*-o delia 1^ pers. sng. 
può anche mancare: blàjo e bl&j; cfr. n. 36. Del -t di seconda sono 
avanzi, in parte tralignati (cfr. Asc. I 461-3, 518}, al num. 82, in vas 
•vai' e *va' (?), via *vado' (?}, oltre che al tu 78. Del salve 9, che ò nelle 
preghiere (p. 146}, non saprei bene qual giudizio portare, n 4 di 3^ 
sng. ò forse in j&it habet, fóit fuit. Quanto alla 1^ e alia 2** plur., 
come nel rovignese s'introducono V -émo e V -ide pur nella I oonjug., 



^ Più che mai notevole, e forse un vero cimelio morfologico: rk^ràdmé 
ringraziare. 

* y. per questo fenomeno: Asc. I 440, II 151 n, YII 608 a, Vili 112-18; 
Muss., Zur pràsensbUd, im roman,, Vienna 4888; Sghuch., Literaturbl. f. 
germ. n. rom. phìlol., 1884, num. 8. La differenza, che sarebbe nel rovignese, 
tra il congiuntivo (-i-o anche per la 8* sng. e pi.) e l'indicativo, cessa di 
apparire nel veglioto, che non ha mai alcuna differenza tra i due modi del 
presente. — Esempj senza Taccrescimento, sono al num. 96, 
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coA nel veglioto le desinenze corrispondenti -dime •dite (ofr. I 439): etif 
Idime 188, togliamo» lassdite 200, ali. a decAite 18» S*aggiunge, 
per la 1^ ps. pi.» anche -i4dm«i*-AM: Juituóm 214; e per la 2^ ps. 
pU -«idte-*-ÀTs: duo tedine 198. 

77. Imperfetto. Allato ali* -tia « ♦-ava di I coigog., è r-4/«-*-BU. 
di altra eonJQgazione (cfr. I 440), che finisce per apprendersi anche 
alla prima: stùa 228, clamua 315, priegùa 121, frabicua 228, 
inehiodua 127, fittntia 126, dimandùa 1!%, tnlo^ctia ih., pasco tua 
SCI, purtùa 278, mancùa ih,, fermùa 291, pareétia 389, fa- 
/jiia 287, Zertia 262; - metdja 287, decdja 197, facdja 230, 
credàja 49, veddja 288, potdja 278, bUja 28, sapdja 276; 
avdJOj vendja 288, durmdja 285;-^ canfci^a 182^ bruidja 
2S7-88. Prime piar.: vedajdime 2S2, zajdime 181; stujdime 
l"^, 179. y^ hanno coincidenze fortuite col presente accresciato (nnm. 
75; cfr. I 440). 

78. Futuro. Con Taccento soli' infinito (I 440-41): m« fermuàra 3, 
/'ura 365, ikictK^a p. 122, purtura 204, ealtira 152, veddra 
231, ereddra ih., caliufre 56, ven^tro 207, se moitùro 33, caluóro 
S6, andtirme andremo, siùrme 236, /evurme, (f ^) justurme 
215, fùrme 191, oedarme, metArme 23, frisùrmef zérme 
zérme. Gol -«, come nel vnt. ant. alla 2^ sng.: onurar<f «, avrds^ 

79. Perfetto. Forte: fóit foit, nuiis 74, misi. Debole: prieguó 
«*pregà (cfr. Asc. Il 268) 157, pati uà 158, paau ih.; spanddi 
75. Perifrastieo, che ò il solito, e sempre ^bere* per aosiliare: Jdi 
purtuói^ jài potàit 20, jdi dai; jài sàit 62, à vedàit SO» 
jiime arivn&t 10, iti prdxno 125, u pa»9iwt 122. 

80. GoNoiuNTiTo. Circa il presente, già é detto, in nota al nom. 75^ 
che non diflbnsca dall'indicativo, n oongiontiTo latino di pinecheperfl, 
in fanziooe di condizionale (I 442}: facassàite 32, creda$$dite 
198-99, iruvassdi troverei ff) 206. Esempj divern: fud$ 365, gdssa 
162, avesse, manddsMa 147, mandasse, brusassa 294. 

81* Imperativo. Son da notare alenne alteraaaoni della tonica: 
jdnda nom. 82, 3; tics ib., 9; e irìch getta!, che ricorda fonetica- 
mente il mm. trece, ma non bene n appaja con questo nella signifi* 
cazione, né ben s* appaja nei sooni col proprio infinito, che sarebbe 
trudr^ » trarre. 

82. SniGou verbi: 
1. sdite essere (v. Asci 442; cfr. p. 126; pres. ja sài o sdin^ 
te sante, jal sant, na jiltri sàime, va sàite, jài sant; imprt* 
sdii; import jéra 20, 42; imperf. eong. fuds 365; fai. ja fera, 
jal fero 36 o fièro 41; poil fóit \12\ yartìe. fóit: ga (aito jdi 
fóit sono stato. 
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2. àv&r avere (v. ib. 441) cfr. p. 126; pres. j&i, jii o jù, jàit 
}óì (47) jdt^(09) U'j j&ime, jàite o ajdite, j&ju; imprf. avdja, 
avàime; imprf. cong. gassa; fui. ju avara, te avrds 348 e 
avardSfJàl avdrOy avardime 4Slè o avrdime 189; pie. avóii, 
jàime r av óit, Javaime avòit 94« 

3. andaàr 1, andùre andare, zdrme zórme p. 126, zar 174i 
zer 5; pres. ju vis 109, vas 'vai* e 'va\ cfr. nunu 76, vói 97, va; 
imprt. va 7; sdirne salme 29, 60, zdite 209; jùnda 59-60, sàj; 
cong. prs. zdja; imperf. jti zdja 267, zajdime 181; fui. zérme 
7; pie. zdit sàit; jài 8&it 62. 

4. stwinne Btuàr 37, 43, sture stur stuór 434, stare; pres. 
3* sng. stài 97; imperf. 3* sng. stiia, 1* pi. stujdime; fut. 1* pi. 
stùrme 236; prie, stuót 231; jdi studt 92. 

5. blàre e bUire volere (v. I 444); pres. huQj (cfr. § VII 15; 
o bUjo 11, bUj 15-16, blàji 11, o hldju; [se te) bude (cfr. § VII 
42), bùie 31, bàie 79, bldime, bUite 5; imprf. bUja 28, 92. 

6. duórme p. 119, duór duórte 80, doiói e dudì p. 119, dare; 
prs. 3^ ^ jdl dai duòi\ imprt. dàime dame 39, dàiteme 12, 
duóteme 198; imprf. dua 246; fut. dùrme 242; prtc. cfud^ 114. 

7. fuor 102, fur p. 135, fare; prs. 3* sng, fo 1, fai 87 ; 2* pi. 
fòite 123; imperf. facdja 230; imperf. cong. facassÀite 32; fut. 
fura, jdl furo, fuórme p. 120, fùrme 191; perf. fóit 46 (?), ji 
fudt 66, jdi fuó 1 229, 247; prtc. fàit e fudt 66, fat 20, fdits 136. 

8. potare potere; ^res. pò tdjo 263, jdl pò tdj a, potAite 5, 
putdt 115; imprf. potdja; prf. jài pot&it 20, 64; prtc. potóit. 

9. tacàre tacere; prs. tacdjo p. 135; imper. tics e tik 144, 
tacdite 460. 

10. venero p. 125, venire; pres. ju oen4?o p. 125; cong. prs. jàl 
venàja 18, vigna; imperf. jdl vendja 288, 315, 317; fut. e perf. 
jdl vendro 204, 238; prtc. venóit 306, ger. vendndo 284. 

83. AvvBRBj in «a: ultra p. 125, spisialmidnta; cóisa cóissa 
113, cosi, andùa dove, da b&ila 36, assai. 
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h. Indici lbssicale. 

[NB. I numeri tondi rimandano ai numeri dei §§ VII e Vili, 
quando non sieno preceduti dalla sigla p. (= pagina) ; 1 cor- 
8ÌTÌ, al numero progressivo delle righe dei testi.] 



abasirdin p. 133, sorta d*uTa 
nera. 

acàid 6, 57, 62, aceto. 

adordjy 75. 

advidnt m., p. 117, avTento. 

affuór, pi. affuàr, 1, 22-23 e 
68, affiirL 

agàun 14, 'cheppia*; cfr. ynt. 
agén. 

agni a /, pi. gniàlj 9, 24, agnello. 

agósi 18, agosto. 

at7 5, 36, 41, aglio. 

a Idin 126-127. 

alai te pi. &, p. 117, budella. 

a la luàrga 1, alla larga, lon- 
tano. 

a Iduh 165. 

a làura 14, 22-23, allora. 

alèger alegàr pi. m., 65, 
68, allegri. 

a He a lics, cfr. 3, a lato, 
Ticino. 

altramiànte 9, altrimentL 

allùr I, altare. 

a luntùn 172. 

alzuàrse alzdr se 1, 41, al- 
zaci. 

dliur cóle palàure p. 117, leg- 
gere. 

amànr 14, amore. 

amuàr 1, 22-23, amare. 

anca 299, anche. 



anelisene 32, incudine; cfr. ynt. 
ancùzene. 

andua 32, 83, anduve 17, 
dove. 

andnàr andùre 1, 82, andare. 

anidl 9, 41, anello. 

anìncs 3, 32, 41, innanti. 

Antùne Tùne Tuóne 17, 
Antonio; cfr. srb. Antùn, Tùne. 

ape adi 362^ appetito. 

apiàr aprér (prtc. pidrto) 11, 
12, 49, aprire. 

aprdil 11, 22-23, aprile. 

dqua p. 120, v. jàcqua. 

ardàre 7, ardere. 

argust 17, aragosta. 

dria 88, aria. 

arivu&t 1, arrivati. 

arùr 22-23, arare. 

arzidnt 9, 22-23, 61, argento. 

asedun 43, chiodo; Pascione» 
astlone?, cfr. boi. etlon asM. 

ascidnts 9. 41, assenzio. 

atcóndro 18, 28, 63, 72, ascon- 
dere. 

atudrn 15, attorno. 

àura, pi. dure, 14, ora; redi 
j&ura. 

Ava 7, Eva. 

Avdinch p. 126, n. L, Verbenico. 

aver 7, 22-23, 82, avere. 

avaràos 14, avaro. 
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avu cuòia 522, 'adyocata\ 

bacco 5, cavalletta. 

baduót 1, badato. 

balcdun 88, balcone. 
' balludr p. 117, ballare. 

banduniire 24, abbandonare. 

bar (1* sng. ppfl. bàjo, 2* pi. 
bàite; 1* pi. fut. bàrme; ptrc. 
bevóit) 7, bere. 

bardilo 36, 44, barattolo. 

iarftaun p. 134, pesce barbone. 

barbìissi sng. m., p. 117, ma- 
scella; cfr« Ynt. barbìizzo mento. 

basàlca bassdlca bassalcidla; 
Bcualchidla Bassalcidla ni., 
9, cblesa, 'basilica, -cella*. 

Bdsca p. 126, ni., Besca. 

bastontuir bastonudrmese 1, 
73, bastonare. 

baiar bdier 7, battere. 

bdud p. 117, voce. 

beccarla 12, beccheria. 

bechir 3, beccajo. 

beneddt -a 7, 58, benedetto. 

bescudr 1, 33, beccare 'bezzi- 
care*. 

bidl biél, f. 6ta/a,pl. bidle, 
9, belio. 

bidla f., 3iS, bianca; srb. &te2a. 

bidsiia, pi. bidste, 9, bestia. 

&t^e Pi^, denari; cfr. veneto 

biscaciàl, plurale biscaciài, 
p. 133, bacca del ros^jo selvatico 
e bacca in gen. 

biscdun 242, 244, 245, 384, 
boccone. 

biss, pL biss, 41, 68, bacio. 

bistidgn 15, bisogno. 

blàire bldre 7, 15, 17, 42, 50, 
82} volere. 



b lank, f. b Idnca, pi. b IdnKe, 
47, bianco. 

blasmudre blasmùr 1, 47, 72, 
bestemmiare. 

bocudla f., 1, boccale. 

bondudnza 24, abbondanza. 

£o«aun 14, boccione. 

basca p. 117, bugia. 

boss ii, quercia. 

boss m., p. 117, coscia; cfr. 
srb. bok fianco.. 

botdile 11, 41, bottigUe. 

boidun p. 117, bottone. 

bragdun sng. m., 275, calzoni. 

brdina 6, briglia. 

bransdin p. 134, branzino. 

brdud 446, brodo. 

braz, pL braz, 5, 68, braccio. 

bressdina 11, brina; cfr. rov. 
brisHna. 

bróina 19, bruna. 

Bruscdit p. 133, ni. 

brusdja brusdssa 77, 80, 
bruciava, bruciasse, 

bu 17, 50, bue. 

budlp 15, 29, 50^ volpe. 

budrba m., 1, zio; cfr. ven. 
barba. 

buàrca 1, barca. 

bìidsc 15, 36, 56, bosco. 

budssa p. 118, boccia. 

budi 29, botte. 

buca 17, 56, bocca. 

bun 17, bene; bun butta ib., 
buono -a. 

buòle 176, palle. 

bura 17, bora. 

Burbur soprann., i68. 

buso 21, buco, caverna. 

cacùcie (a) p. 133, (a) caval- 
cioni; cfr. srb. na krkaóe» 
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caddr 3, cadere. 

cadridl quadriàl 9, 59, mai* 
ione; cfr. rovep. quadrél. 

cagnàia 11, pesce cane. 

càina 6, 57, cena. 

caiptàre (2*8ng. imper. eàipta 
p. 118, c&pta 41, càuta 483, 
2^ pi. caupióte p. 118) 5, 56, 64, 
guardare. 

c&ira 6, cera. 

cai pr. interr., 70, quale. 

eal sost. f., 5, 1^9, ^ skrada. 

cai 179, volta; calco cai 
i79, 336, qualche yolta; cóla cai 
221, quella volta, allora; Jd ina 
eal 283^ 302, una volta. 

e a lami ér 3, calamajo. 

calcdin 4, 31, calcagno. 

ca^co 59, qualche. 

Calder caldira 3, caldina. 

calighir 3, calzolajo. 

caltele p. 118, calzoni. 

cahióro (ger. calànd 98) 78, 
ealerà. 

camdin p. 118, camino. 

camàissa 11, camicia. 

camàrda camuórda 1, ca- 
panna. 

càmba 5, cantina; cf« vnt. ed- 

neva, 

catnhdl la 5, bacca della quer* 
eia, rov. ganbdla^ 

camUót p. 118, gonnella. 

camisiro 13, tritume di paglia 
rimasto sulFiga dopo la trebbia- 
tura; cfr. rov. dign. canta pula; 
e per la formazione : rov. bulei- 
'fro, brago e cenere commiste. 

canq>anàid 11, 42, campanile. 

carmistre p. 118, catene del fo- 
eolajo. 
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can&issa 11, 32, 57, cinìgia. 

canapiàl 68, fune. 

cand quando 5, 59, quando. 

canidstro 9, canestro. 

canpdgnà 284, campagna. 

canpùna canpuóna, plur. 
canpuóne, 1, campana. 

cantuàr cantur (1^ sng. imprf. 
cantdja) 1, 77, cantare. 

cdnuvo 5, 22-23, canape. 

capdr 263, capire. 

capdun p. 134, cappone. 

capizzola p. 118, cappa di mare. 

caprdina 11, capra. 

capuót 16, cappotto. 

cdra 5, cara. 

carass&un 23, catenaccio. 

carbàun p. 118, carbone. 

carestéfa 12, carestia. 

camasiudl 1, carnasciale. 

Carnàussa p. 135, nU 

carnóid m., 19, vipera am- 
modytes, 'cornuta*. 

carviàle pi. f., 9, 26, 57, cer- 
vella; I 437. 

ca^cwr (prtc. cascuta) 1, ca- 
scare. 

Castelliér p. 133, ni. 

Caitelmusclo 43, ni. 

casti&l, pi. castiàl, 9, 68, 
castello. 

eatdina 6, 62, catena. 

catrdm p. 118, catrame. 

catriéda 8, 49, sedia, 'c&- 
treda% 

catudr catòr (3^ sng. prs. ca- 
tdja, 2^ pi. catùte; 1* sng. fut. 
catùra, 2* cat&ure catudre; 
prtc. e a tuo t) 1, 75, 78, trovare, 
'cattare^ 

càuc 59, e dico 159, chidicu 
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i23, qui (v. da càuc p. 119, di 
qua); I 439 n. 

càuda p. 118, coda. 

càusa p. 119, causa, cosa. 

cavu/ 35, cavolo. 

ed /a 5, 56. guarda; I 357, 372. 

capùr (1^ plurale presente ca- 
pud%me\ 1* pi. fut. capurme; 
1* sng. j^Tf.Jùjdi capuót) 43, 
chiappare. 

cdrna 9 n, nera; srb. óèma. 

cója sng. f., 41, 67, cigUo. 

cemitiér 8» cimitero. 

certjóin, pi. certàin cer- 
tjdn, 4, 19, 41, 57. 66, 68, 70, 
certuno. 

che che 79, pron. rei. ìnterr. 
e coDgionz., che; cfr. que. 

chelàuna, piar, colàune hi- 
Idune, 14, colonna. 

chentir kenùr (prtc. kentit) 
1) 57, cenare. 

chi interr., i22, chi. 

chi 125, quei ; cfr. s. qui. 

chiamudr (3* sng. prs. clam; 
3* sng. imperf. clamùa; partic. 
clemut) 1, 5, 43, 77, chiamare. 

chiaro 5, 43, chiaro, 

chiói 19, culo. 

ciàirt cidrt sidri 6, 57, 
certo. 

ciànt sidnt 71, cento. 
ciddl p. 133, uovo, ciottolo 
ovale. 

ciél disti 8, 42, 57, cielo, 
clóne cink ciane 71, cinque. 
anco 13, 28, 33, 57, 67, cimice. 
cincto 71, quinto, 
ciócs, pi. ciócs, p. 118, citta- 
dino; cfr. srb, éoek uomo. 
ciónco 71, quindici. 



cionquànta sincuónta 71, 
cinquanta. 

cistiéma 57, cisterna. 

culdime (partic. cuólta) 76. 
togliamo; I 499. 

clemidnt 43, clemente. 

co interrog., 32, 70, che cosa, 
quando; co que 60, cosa che. 

co 304, come. 

co con; cfr. s. con. 

coi p. 120, quello, che cosa? 

eóissa cóisa cusdi 32 83, 
cosi; cóisa sdii cosi sia. 

cqjuondra p. 118, burla. 

col i28, col. 

col {et) 2, 'A quale. 

col, f. cóla, plurale cóle, 70, 
quello. 

comandudr 1, comandare. 

comensuót 243, cominciato. 

cómù) 18, gomito. 

comnuta 136, cognata. 

Como 123, come (?). 

comparére (3* sng. pres. con- 
pardis) 11, 12, 34, 72, compa- 
rire. 

comperttdnde da mài p, 118, 
proteggere. 

compudr 1, compare. 

computd 130, computa. 

comunidun 534, comunione. 

con p. 118, conno. 

con cun 60, con; cfr. s. co. 

con cont cuónt cudni cunt, 
f. pi. cùnte, 59, 70, quanto. 

conossdite 200, conoscete. 

co se pò it 529, concepito. 

contésse 159, contessa (?}. 

coniidnt p. 124, contento. 

cónto 64, conto. 

contrudt p. 118, contratto. 



li dial. Teglioto: 

cotuuàrme 1, 73, condire. 

copia copio p. 118, cappello. 

coprér (prie, copidrt, copiàrta^ 
in fanzione di sost. pi. copiar te) 
\2y 34, 72, coprire. 

copudr (prie, copuòt) 1; efr. 
irb. kopati lappare. 

corésma p. 110, quaresima; cfr. 
srb. korizma. 

cartàio p. 119, corsetto. 

cóua p. 119, pialla; cfr. srb. 
hoia falce. 

cò99er 18, cuocere; v. s. ciicro. 

costér 12, cucire. 

cosi -a cóùt 103, pi. m. cóist^ 
68, 70, questo. 

cosubrdina 11, viciua. 

co^t^tun 1, 59, quotidiano, 

cràsero 28, 72, crescere. 

Crasi 526, Cristo. 

Craidur 527, creatore. 

cratóire 19, creature. 

crduk erduc 14, 57, croce. 

crédro (1* sing. pres. crdid, 
^ creddj; 1* sng. imperf. cre- 
dàja; 1* sng. fut. creddra; 2* 
pi. imprf. cong. credassdite) 6, 
7, 10, 28, 36, 72, 74, 75, 77, 80, 
credere, 'credito'. 

crepu&ta 1, rotta, 'crepata'. 

criss, pi. criss, 3, 68, cilie- 
gio; cfr. srb. kriinja e I 437, e 
sarìz. 

crocefdtM 11, crocefisso. 

eróit 19, 63, crudo. 

cuddro p. 119, quadro; v. s. 
qoìder. 

ctidni 77 f quanto; ▼• s. con 
(xmt. 

cudr 15, corre. 

cudrp 15, 36, corpo* 
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cu da te 15, coste. 

cuc^r p. 134, cuccfaiajo; cfr. 
sculiera. 

cucidina 11, 35, cucina. 

cticro 17, 28, 57, 72, cuocere. 

cujdun, coglione* 

culudnb m., 15, colombo. 

cuma cumdre 5, comare; cfr. 
srb. kuma, rov. cumdre. 

cumprudr (3^ pers. cùmpra) 
17, comperare. 

e un i69, 173, i99, come, 
quando» 

cuti, y. 8. con. 

eunpandja 11, compagnia. 

cunpér 3, compare. 

cùnte quante; v. s. con. 

cuntrabudnd 204, contrab- 
bando. 

cuntùr (1* sing. futuro ciiti- 
tura) 424-25^ contare. 

eunvidnt ^, convento. 

cuóld 1, caldo. 

cuólsa 1, calza. 

cuòmp 1, 36, campo. 

cuón, pi. e ni ni quini, 1, 68, 
cane. 

cuóntra, v. s. incnóntra. 

cuóp cup 56, capo. 

cuóma e u ór ne cu{^mo l,carne. 

euàrt 106, quarto. 

cuórta 1, carta. 

cuóssa cuósa còsa 1, casa. 

ct*ótta 16, cotta. 

cur cure 17, cuore. 

curidnia 35, corrente. 

curtidl 35, 42, 68, coltello. 

cusdta 7, casetta. 

cussdin 403, cuscino. 

custodi 493, custodi. 

custuói 24, accostato. 
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da 56, 55 ecc., da. 

da baila 36, 83, assai; cfr. 
srb. vele. 

da c&ac p. 119, di qua. 

da dri 8, di dietro. 

dai 11, dì. 

Ddi 11 e p. 119, Dio. 

ddic (3^ sing. pres. dd%9; 2^ 
sng. imper. decdjy pi. decàite; 
3^ sng. imprf. decdja; 3^ fai, e 
perf* décro; prtc. ddit dai) 11, 
56, 7B, 77, dico. 

(ia ^tc^, da lics, 3, 41, lontano. 

da luóc p. 119, di là. 

dàmno 5, 55, danno. 

da pessdnt 1, difficile; cfr. 
*scbwer*. 

dapù 17, dopo. 

de iì^ 43, 52, 53, 57, ecc., 
di, da. 

debéta f. sng., pi. debite, 
10, 67, debito. 

dehetidn, 357. 

debetudr 74, debiti. 

decedere {la cdusa) p. 119, 
decidere. 

defendàr 7, difendersi. 

del, de la, pi. de t, de le, 69, 
del^ della, dei, delle. 

delib eridjln e] 75, libera[ci]. 

denóc le denócli zenóc le 18, 
31, 38, 43, 61, ginocchio. 

dentis p. 134, dentice. 

depentdur p. 119| dipintore. 

depidndro depidndrete 28, 61, 
72, dipinger[ti]. 

de pie p. 119, troppo. 

dermùn 53, dermóne pag. 
133, dermuón 260, bosco; srb. 
drmun pascolo boschivo. 

detiderdj 75, desideri. 



de9missiuót 304, svegliato; 
cfr. rov. dismissid. 

desmiin m. e f., 1, dimane. 

desórden 18, 31, disordine. 

despondr (3^ sng. pres. despo- 
ndja) 31, 75, disporre. 

despreziéja 75, dispresza. 

d e «« e n d id n « a 9, discendenza. 

dessendóit 53i, disceso. 

dessér 63, mancare, morire. 

destinur (prtc. destinudt) 
1, destinare. 

destraàr 1, destare. 

détco, pi. d&cli, 44, 68, dito; 
I 438. 

dexùn 21, 31, 40, digiuno. 

Di Dio Ì20'i2i, Dio. 

diànt, pL d iàujos, 9, 41, dente. 

didsira 9, destra. 

didul p. 119, diavolo. 

die dik 8, 57, 71, dieci. 

di e io 71, decimo. 

dikcink 71, quindici. 

dihdu 71, dodici. 

dihdudi dichiddpto 58,71, 
diciotto. 

dikjónco jónco 71, undici. 

diknti dichinii 71, didannove. 

dikqudter 71, quattordici. 

diksdpto dichisdpto 71, di- 
ciassette. 

diksis 71, sedici. 

diktrd 72, tredici. 

discopidrta i20, i56, scoperta. 

diBtengudja 75, distingue[re]. 

distiruóta 307, .distesa. 

dói dóje 71, due. 

dóir 332, duro. 

dóiU i57, nudi. 

dolo, f. dòUa, 18, 42, 57, 67, 
dolce. 



Il dial. vcgliolo 

domiénca^ pi. domiànke, 
33» domenica. 

domùnz (S^ siog. pres. do* 
moànda domùnda\ 3^ amg. 
imperf. dimandua dumandua 
domandua) 1, 22-23, 77, do- 
mando. 

Bòna, donna. 

dormér durmir (1^ sing. 
pts. c^u^rmo <2tkirmu; 3* sing. 
imperfl durmdja) 12, 15, 35, 
77, dormire. 

dótco 28, 63, 71, dodici. 

dramudre (prtc dratnudt) 1, 
macellare; cfr. srb. drmnuti^ scuo- 
tere, squassare. 

dr&nte drant {in) 7, dentra 

drat «, £ d*-4*a 47d, drit- 
to -a. 

dróselo p. 133, 'glandule*, 
acero e ni. 

drùeno 33, 57, uva duracina. 

dudnk 622^ dunque. 

dui 17, duole. 

duUdsia 7, dolcezza. 

Bunuói 1, Donato. 

duór duórme duórte duói doiói 
1, 2, 82, dare. 

(2iid^ 09, bagnato. 

«lup^ir 40, doppiere. 

durdja 75, essa dura. 

e 42, e. 

el art. e pron. 10, 69, il, egli ; 
el ta&l 70, U tale. 

Eloisa 146, Elisabetta. 

en i, 46, 92, un. 

tntrudr entrudrme 73 , en- 
trare. 

esdil^ 11, 41, esigilo. 

espqjdrmese 73, spogliare. 

etdrna 7, 25, eterna. 
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faddiga, pi. ftiddighe, 11, 60, 
fatica. 

fàica, pi. f. fdike, 56, 67, 
fico (frutto); V. fiphiera. 

fàid 6, 29, 63, fede. 

fdila 11, fiia[no]. 

fdin 11, fine. 

falUr (prtc. faluót 336) 8, 
fallare. 

faméilga 12, 41, famlgUa. 

farm 272, fermo. 

far 9 dura 14, padella; ynt. 

fersórcL 

fossa 5, fascia. 

fassul, pi. fazulji, 17, 41, 
fagiuolo. 

fastdide 11, 31, fastidio. 

fauldr (1* pi. prs. favlùme; 
3* pi. import flavdja; par tic. 
fauUt) 5, 39, 72, 75, favellare. 

fdvro 5, fabbro. 
februdr p. 120, febbr^jo. 
/"eciuit 1, 31, fegato, 
féil féilif fuiél, fem. féja 
fé%lga,j\.m.féilghf.féilge, 

12, 41, figlio -a. 

féina fégna féinta fénia 12, 
fino a; perféinta perfino. 

fenalmiànt 9, finalmente. 

fermùa (3* sing. cong. pres. 
fdrme; 1* sng. fut fermuàra 
femiuóra; partic. fermuót) 7, 
77, 78, fermava. 

fidi fiél 9, fiele. 

fidr 9, ferro. 

fiésta (coli.), pi. fidste 9, fe- 
sta, passatempo. 

fidur 14, 48, fiore. 

fichiéra, m. fihir, pi. f. fi- 
Aire, 3, fico (albero); y. falca. 

/Un p. 120, fieno. 
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finidstre 31, 41, finestre. 

fi or din 48, fiorino. 

flòim 19, 48, flame. 

fóis9 19, fnso. 

fùnd 18, fondo. 

fonddcce pi. f, p. 120, feccia. 

formentdun p. 131, formen- 
tone. 

formi dnt 259 ^ frumento. 

fórno 18, forno. 

fosc 18, 56, nero, *fo6co*. 

frahicudr (3* pi, imperf. fra- 
bicùa) 1, 49, 77, fabbricare. 

Frdne 169^ Francesco; srb. 
Frane. 

frati 478, frati. 

frizùrme 78, friggeremo. 

fróit frut 19, frutto. 

fruÀnt m., 15, 29, fronte. 

fruàtru fruire 1, 62, fra- 
tello. 

fu4ja 15, 41, foglia. 

fudlp 15, polipo; ynt. fblpo. 

fu dm 1, 29, fame, 

fudrfa sng. f., p. 120, forbici. 

fuc fuk 17, 56, fuoco. 

fui pi. m., 17, mantice. 

fulminàja 75, fulmina. 

fan tuona 1, 35, fontana. 

Punture p. 134, ni. 

fuóis 1, 42, falso. 

fuor fùre 1, 2, 6, 80, 82, fare. 

fuórma 15, forma. 

fuós 1, fascio e faccia. 

fur fura fùre 17, 31, fuori. 

furnieure 541, fornicare. 

fusdina 11, 57, fucina. 

gaghe 70, a, lei, a lui; vnt. ghe. 

galdina 60, gallina. 

ganeref, voce data dal Cubick 
per nitidamente latina. 



garb 57, acido; vnt garbo. 

garudflò^ gherofano. 

gaadàre {prtc.gudóit) 7,39, 
godere. 

gdula 14, gola. 

gener4u8 14, 61, generoso. 

genir gendro p. 120, genni^o. 

gheluàt sost., gheludta ghe- 
l&nta agg. f., 1, 61, freddo -a. 

giardin 130, jardin 132, giar- 
dino. 

gldiha -e, 45, gleba. 

gUu 5, 45, ghiaccio. 

glazàit 47, ghiacciata. 

gninedi igneldi gilgnidi 
493, agnel di Dio. 

gol&us 14, goloso. 

g ombro 50, vomere. 

gótta 18, goccia. 

grdbia f., p. 120, rastrello; srb. 
grablfe, 

grass 5, grasso, sego. 

grets 3^ 41, grazia. 

gril 13, 42, grillo. 

grudng p. 135, grongo. 

grùba i51, gruja 113, sepol- 
tura; srb. grobje grobfje» 

grun 1, grano; I 438. 

gruns 1, granchio. 

guadagnudre (1^ sng. prs. gua- 
dagndju) 75, guadagnare. 

guaddign 4, 41, guadagno. 

gudt p. 135, bicchiere, gotto. 

i art. pi. 69, i. 

Idi 243, Iddio. 

il 70, gli -a lui. 

impendr imploro (3* sng. prs. 
impendja) 11, 46, 75, empiere; 
cfr. vnt. impenir. 

imperatdur p. 120, impera- 
tore. 



Il dial. reglioto: 

ònprdndro {el fuc) 28, 63, 72, 
accendere. 

m en 7, 29, 59, 4i, in; in 
Mara sdite p. 120, 'essere in 
collera*, odiare. 

vnciànU 9, incenso. 

incioduàr (3* pi. imprf. incAiò- 
iua tnAtodtia) 77, inchiodare. 

inctidnfra 5'^P, incontro. 

in fi dm infidmo 9, inferno. 

in fior &j a 48, 75, florÌ8Co[no]. 

tn^rd 5i5, fra. 

inganudr 60, ingannare. 

inghidsiro 14, inchiostro. 

inpieguót 248, 305, impie- 
gato. 

insidra (prtc. in^erud^a) 9, 
serra, chiudi. 

mlud^ 1, estate. 

iniél intéla en tei en téla 
nel a 69, nel, nella. 

intoscua 1, 77, attoscavano. 

intrdrghe (co i che te bk^f) p. 
130 scegliere (quello che vuoi). 

intréguo 103, intrigo, immischio. 

intrudde 1, entrate. 

invi&rno 9, inverno. 

indila p. 120, stalla. 

iiiids 319, istessamente. 

itudrse p. 120, istruire; efr. 
srb. izt4diti addottrinare. 

jàcqua jdqua dtpM 66, 
acqaa. 

jal jul, pl.jài j i, f.jdZa, pi. 
ìàXt, 66, 70, quello, quelli ecc. 

j&mna 5, 33, 54, 66, anima. 

iàn, pi. jéin, 5, 41, 66, 68, 
anno. 

Zone 40 n, ni.; cfr. srb. Janes. 
jàrba 9, 66, coUett., erba, 
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jdica p. 120, tavola; cfr. srb. 
daska assis. 

jdt ^, gatto. 

jdttca 66, oca. 

jdun, t jduna, 14, 40, gio- 
vine. 

jdur 66 e p. 120, oro. 

jàura 14, 66, ora. 

jédma 10, 36, 66, settimana. 

Jemdnd 61, gemendo. 

jóre 62, jeri. 

jetùme (partic. jetut 252) 
251, gettammo. 

Jodéi 125, Juddi 162, Giudei, 

jóiltimi 71, ultimi. 

jóin jd»on{i6i), ttn, f. jóina 
una, 19, 66, 69, 71, uno. 

Jóint jóit 19, bagnato, 'unto*. 

jóiva 66, uva. 

jómno, pi. jómni, 18, 55, 66, 
uomo; cfr. omni. 

jónco 20, 66, 71, undici. 

jónda 18, 66, onda. 

jongàrme 7, 61, 66, 73, ungere. 

Jóngla 18, 38, 45, 66, unghia. 

jdrden 18, 66, ordine. 

jóst 20, 40, 66, giusto. 

ju jd 70: io; gli -a lui. 

j uàc f., 1, 60, 66, 67, ago. 

ju&lb juòlb 1, 42, 65, bianco. 

juàrbul, sttg. juórbul, 1, 49, 
66, 68, albero. 

jucùre (1* pi. impf. [o fut.?] 
jucùrme 175) 40, giocare; cfr. 
zocuar. 

juh 177, giuoco. 

jùltro, i, jùltra, pi. jiltri, 
f. jùltre, 1, 3, 66, 6S, altro ecc. 

jùlzete 1, 66, alzati. 

j un e dura 451, juncóra p. 
121, ancora. 
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jiifìda, T. 0. anduar. 

juónziuol 1, 66, angelo. 

juópa 1, 66, ape, 

jurnuóta 1, giornata. 

justuóm (1* pi. fui. justÙP' 
me) 76, 78, giustiamo. 

jùv r p. 120, l'uovo. 

hendina 340^ chersina (di 
Gherso). 

kU 3, 41, 56, cacio. 

la art. 69, la. 

lac 42, lago. 

lacidrch lacdrts 5, 41, sgom- 
beri; ynt. ìangardi. 

lacrimdusa 522, lagrimosa. 

Udre Uder 67, ladrL 

l&in 11, lino, 

lambéc 12, lambicco. 

lameniudr p. 121, lamentarsi. 

lana lane 7, legna. 

lapudr 1, lampeggiare. 

lassdite (prtc. lassuói) 1, 
lasciate. 

laudare 5, 39, lodare. 

lavdur 247, lavoro. 

lavoratdur p. 131, lavora- 
tore. 

lavorùr 227, lavorare. 

lavudr 1, lavare. 

le 69, le. 

lébra 12, lira (moneta). 

le br e 474, libbre. 

Uhro VZ, libro. 
• Unzùl linzdul Un zi dui 
14, 31, 41, lenzuolo. 

levùr (2* pi. prs. levùte; 1* 
e 3* imprf. lev uà; 1* sing. fot. 
levura, 1* pi. levùrme; prtc. 
le vuoi) 1, 77. 

li 203, 244, le«a lei, gli-a lui. 

lidnt 9, lente. 



liàt 0, 58, letto. 

Uff 8, legge. 

liffudr (2* sng. imper. legdja) 
1, 30, legare. 

lik 3, 58, latte. 

Il prò lévuar 8, 42, lepre. 

là ih f., 57, luce. 

lòie 19, brilla[no]. 

lòin f., 19, lume. 

lóina 19, lana. 

lóine 19, lunedì. 

lóur 70, loro. 

lu 70, lui. 

ludnff 15, 60, lungo. 

ludnga 60, lingua. 

ludnza 1, lancia. 

lùffio 21, luglio. 

lumièra p. 121, luminaria. 

luntùn, V. 8. 'a lanton*. 

luóc 1, là» 

luóTffa, V. s. 'a la laorga*. 

macardun m. pi., 277, mac- 
cheroni. 

M€u:ardn p. 126, ni. 

madèra^ pi. maéére, 10, 41, 
maceria; 1 489. 

macnudr 1, 33, 57, macinare. 

Maffnakis 3, 41, ni. 

mdi 3i9, ma. 

màio 70, meco. 

mdil mdiffl 11, 41, miglio. 

màissa 6, mensa. 

m&ja, pi. f. mój, 11, 70, mia. 

mdju 70, mio. 
*mal mul 1, male. 

malatdja 255, malattia. 

maltratuót 260, maltrattata. 

mam p. 121, nonno. 

Mamalió cogn. 277 («ven. 
Massariól), 

man dure 225, manovre. 
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manehir mancur maneùre 



(I*sng. prs. mandicOy 3^ ma- 
D&iea; 3^ sng. imprf. man cu a; 
prtc. man cut) 1, 77, mangiare. 

manddssa 80, mandasse. 

Mandoliéra 3, ni. 

mantilla p. 133, maaipolo 
di spighe. 

Mardja 11» Maria. 

mardin 11, marina. 

marAit 11, marito. 

marangdun p. 121, marangone, 

mardun p. 121, .marrone. 

morcui p. 121, amaro; cfr. rov. 
mragus. 

mariànda 9, 22-23, merenda. 

martidl p. 121, martello. 

mdua mudssa p. 121, mdi9$a 
^, messa; cfr. metàr. 

mauirco p. 121, sorgo. 

ma9$ùre 24, 72, ammazzare. 

imtròmini 17, matrimonia 

m&ar màaro, t mànra, pL 
mauri, 67, maturo, grande. 

màura i78^ mora (gioeo). 

mazón 41, OTile. 

me mi m^ pL «e, 70, mio, 
miei 

me 70, me. 

me 70, mia, mi (aee.}. 

médco 10, 33» 03, nsedieo. 

wtdeudr 1, 33; medìamu 

me<2^sem 31, mft'i<'«^«« 

meiiuZ 21, 42. Tentie; cfr. ras. 
»t^tt2ar membro. 

m^oMra 19, viaa; cfr. Kx-sr. 

mei 12, 71, mille. 

menùr (3^ pL proL ména\ 
3* pL imprC msMuì, 1, 77, 
naie. 

meuUrad^ 41, 



I 



me^ciutr 43, mescolare. 

tncemdre 1, misurare, 

meidr (3* sng, prs. ina^; imper. 
mdtele\ 3^ sng. imprf. meUiia\ 
V' sng. fat. mefara, 1^ pi. me- 
tarme; partic. mdii mudB [f, 
mdssa mudssa\ metóit) 7, 36, 
77, 78, mettere, 

mezùl 17, 41, bicchiere. 

mi 70, mi, me, mi. 

mi 212^ mio. 

midi 9, miele* 

mi d ria f., 9, merlo. 

mid9 9, mese. 

mildun 14, 27, mellone. 

mine sul p. 135, *iparui 
Moena*; cfr. yen. menala. 

minidttra 9, 41, minestra. 

mirte 3, martedu 

misericudrdia 15, 41* mi* 
sericordia. 

misericurdiduMt 41» mise- 
ricordiocL 

missa 8, mezza. 



missédma 36, 



mer* 



midr mttfre (prtc* miudi) 

1, 30, ^nungere*; dir* Diez gr. 1? 

20 e less* sl 9. mcar» 
md/ftf 20, flraCi. 
moiciàrao 27^ bagnato; cfr* 

srb. moiarim ^ma uttiào^ 
m/Àr^ pL £ moire f 19, imoro* 
moitéro ^, 78, miitn^ 
moìetàine lU mfÀ\w.*m^ 
moÌMÓr f, 122, \»¥^ja^.'f Turi. 

wtolar. 
moaiilAt 9, mfm ^MU f^ 

m'>a4^la 4, m^m^AOk^ 
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mordus^ f. murducOj 24» 34, | 
amoroso. 

moscu&r 1, morsicare. 

most 18, mosto. 

mudnt 15, 29, monte. 

muàr muore 1, mare. 

mtuirt 15, 29, la morte. 

mu Art, pi. mudris^ 62, morto. 

miuirs p. 122, marzo. 

muàs^ Y. 8. met&r. 

mudi 554 f matto. 

mùi 1, mai, ma. 

mul p. 135, nasello, 'galus Mor- 
langus*; vnt. molo, 

mùlier muliér 10, 37, 41, 
moglie. 

muli 253, molti. 

muficdl muYichiàli Monchidl 
Mondai ni., 9, 57 n, monti- 
cello. 

mundi 1, mandi. 

mudi 1, maggio. 

muón mun, pi. muóne miine, 
1, 36, mano. 

muónd 32i, mondo. 

murduca, v. moraus. 

muòsira 523^ (partic. mu- 
struót 312) egli n&ostra. 

muóstro 1, maestro. 

mut 17, ora *modo\ 

mùver (3^ sng. prs. muf) 50, 



72, muovere. 
Nadudl 1, Natale. 

ndfo p. 133, scodella di legno; 
cfr. rum. nap ecc. 
ndi 6, 29, 50, neve. 
ndid 11, nido. 
ndnca 233, neanche. 
nascóit, f. ncacóita, 19, nato. 
nduca 14, 57, noce. 
ndum 14, nome. 



n&un nu nun; nua nua 
nudn; non no nói ne {64); 14, 
19, 54, non, no. 

ne, V. naun. 

ne p. 122, nò. 

nòia 70; cfr. inteh 

nencjóin 19, 25, 56, 70, nes- 
suno. 

néolo p. 122, nuvolo. 

n epa ut 14, 29, il nipote. 

ni api a 9, 41, 64, la nipote. 

ntar 9, 50, nervo, 

nidr, f. pK ntar e, 9, nero. 

niéna nidna 8, madre; cfr. 
slav. bosn. nena madre, vnt. nena 
balia. 

nincs 33, innanzi; cfr. rum. 
ndinte. 

nóide 19, nudi. 

nojiliri nujiltri 70, noialtri. 

nólia nója 41, nulla. 

nonuànta 71, novanta. 

novèmbre p. 122, novembre. 

nu 70, noi. 

nu nu/* 17, 50, 71, nove. 

nua nùva, m. nu/*, 50, nuovo. 

nudster nuàstro nuéstro, 
pi. nuàstri nuéstri^ f. nué- 
stre^ 15, 70, nostro. 

nuàt, pi. nudte^ 29, 58, notte. 

nufto 71, nono. 

nu minti r 35, nominare. 

nuómer i7i^ numero. 

nude 1, naso. 

obhedér 12, 34, obbedire. 

obliffudrse (prtc. obligudt iOS) 
p. 122, obligare. 

occidi p. 122, occhiali. 

6cto 18, 58, 71, otto. 

octóbre 18, 58, ottobre. 

octu&nta 71, ottanta. 



Il dial. veglioto: 

offènddre cffldndro 7, 9, 28, 
72, offendere. 

oléja 11, 35, uliva; cfr. ro%. 
uleia, dign. oléJa. 

ómni pi., J3ij uomini; cfr. jomno. 

onàur 14, onore. 

onipotidnt, 527, onnipotente. 

onurards 78, onorerai. 

orgdi%% 4, aratro ; cfr. vnt. or- 
gano. 

orséis 522, orsù, 
partir (3* pi. pres. pacùa; 1* 
sQg. fut. pacuóra) 1, 78, pagare. 
pdila 11, orciuolo; vnt. pila, 
pdina p. 122, penna, 
pàira 6, pera. 
pdja 524, pia. 
paldta 7, paletta. 
paUure 22-23, 49, parole. 
par pur per ^, 74, per. 
paraddis 11, paradiso. 
pare 5, padre; v. tuota. 
par e cu a 77, apparecchiava. 

/)aren Hfcd ^^5/-5<^, parentado. 

parturér 37, il partorire. 

pfl«A 7, 53, pesce. 

pascolur (1* snjj. pascold- 
jo; 3* sing. imperf. pascolua) 
1, 75, 77, pascolare. 

pasnùr [jóin juórbul) p, 112, 
piantare. Ne é troppo rimoto il 
>A posaditi piantare *. 

passa [3* siig. pvtpassu pas- 
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suo; prf. perifr. u passudt) 79, 
passa. 

passeràin 11, collett., uccello; 
cosi il rum. pdsere. 

pastdur 14, pastore. 

patidt 530, patito. 

patrdun, f, patrduna, 14, 
62, padrone. 

pàuc, f. prfttca, p. 122, poco. 

pàuper, pi. pàuper, 64, 68, 
povero. 

pecatdur 14, peccatori. 

pecdts 25, peccati, 

l)^e/a 38, 43, 57, pece. 

pedóclo 18, 38, 43, pidocchio. 

pélo, pi. .{, p. 131, f. pi. péle, 
430, piccolo. 

péltro 10, peltro. 

pensudrme (3* sng. prs. pidns) 
73, pensare. 

pentisudrse 1, 25, 74, confes- 
sione, ^pentirsi'. 

pépro 10, 28, pepe. 

perduri 31, forchetta. 

percó p. 123, perchè. 

perdondnz i36, perdono. 

pericoldussa 14, pericolosa. 

perjdune, v. prezaun. 

pernàica 11, 25, 67, pernice. 

persduna, pi. persduney 
14, persona. 

pesdint 28, pesante. 

pescuór 1, pescare. 



* Questa riminìscenza slava, alla quale il nostro Ive non sa rinun- 
ciare, era veramente respinta da me ; né io del resto vorrei star mal- 
levadore per qualche altro confronto ch'egli istituisce tra veglioto e 
slavo. Il veglioto pasnùr (« pastnàr) è un bel cimelio, perchè ci dia 
anche al Quarnero la continuazione veramente popolare del lat. class. 
" mediev. pastinare fodere, plantare, conserere (cfr. Ducange; e 
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tve, 



peslatória 22, serratura; 
cfr. lai. pessulum. 

pesudre p. 123, pesare. 

pezéniga pezéghinaip. 
133, lucertola. 

pezenighér pe zegìiinér 
p. 133, lucertolone. 

pózla 35, e! goccia. 

piy pi. pich (e), 8| 41, piede. 

pidcno 9, 28, 33, 58. pettine. 



piai 9, 42, pelle. 

piànte 40U piante. 

Piar 257, Piero, 

piàrder (prtc. p i à r s ; prf. perifr. 
j&ime se pi&rs) 9, perdere. 

piasir 8, piacere. 

pidt, pi. pt^ic?, 5, piatto. 

picùrke 21 n, fanghi; cfr. 
srb. peéurka. 

piciuta p. 133, sorta d'uva. 



aggiungi Glossar, lat. ed. Mai Vili 473: pastinare colere vel palos ci^ 
cumfigere; Glossae ed. Mai VI 538 e Lat. gloss. ed. Thomas: poiti- 
nantes piantante?). 11 qual verbo si riproduce, oltre che nel vocabolario 
italiano, nel fri. pastand im-pastand, porre dentro terra le piante 
giovani acciocché vi si appicchino, vegetino e fruttifichino (unum bear- 
zum bene fossalatum et pastanatum; instr. d. 1401, ap. Pirona), nel 
piac. pastand rompere o lavorare un terreno per la prima volta, genor. 
pastenà rivoltar la terra profondamente, napol. pastenare piantare, 
trapiantare (pastenaturf piantatojo). Mi pare anche assai probabile, 
che una riduzione ben consimile a quella del vegl. pasnur (» pastnàr) 
siasi avuta regolarmente, per la medesima sostanza etimologica, pure 
in Francia, e stia come latente nel frane, panais pastinaca; la qual 
forma risponde bensì materialmente a panace-, ma secondo il signi- 
ficato riviene piuttosto a ^pasnaie *panate« pastinaca (e già altri 
si sono senz'altro provati a ricondurre panais a un ^pastinaco-). La 
pastinaca, la quale ha una radice principale che si getta perpendi- 
colarmente entro terra, ripete di certo il suo nome da pastinum, 
onde pur viene pastinare fodere ecc. (cfr. lingulaca; suffissi di- 
versi, nel semifranc. pastenade, fri. pastanale; e forme più estese, 
nel ]^Ì8. pastinaccini, gì. lat. pastinaculi Hld. 91, neopr. pastenailles]. 
Con questo antico pastinare viene poi a coincidere foneticamente 
un pastinare pascere, donde il pastinatico, che per la stessa via 
di normal riduzione è nel frc. panage, E se d ancor lecito qui ritentare 
un'altra voce francese, che consuona, cioè panard (il se dit d*un cheval 
dont les deux pleds de devant sont touriiés en dehors), dirò che s'in- 
contrerebbe col paniscus qui pedibus in diversis tendentibus ambulat, 
Glossar, lat. ed. Mai Vili 538, al quale potrebbe stare, per la forma- 
zione, cosi pressappoco come montagnard alFit. montanesco. 

Q. L A. 



11 diaJ. veglioto: 

piér 3, pajo. 

piersiguót 16, 'pesco', per- 
sico. 

pigna II a p. 133, sorta d'uva. 

Pilato 126, Pilato, 

pinsamidnt 27, 68, pensieri. 

pira, pi. pire, 8, pecora; rum. 
istr. pire. 

Pisdin 225, n. pr., Pisino. 

pi tra 8, pietra. 

placdro (3* sng. prs. p luk) 28, 
46, 57, piacere, 

pi din, f. pldina, 46, pieno. 

planóira 19, pianura. 

plani 5, 46, pianto. 

plas pldssa 46, piazza. 

pie 46, più. 

pie màuro 72^ 224, maggio- 
re, anziano. 

plóiv plóif pluv plùi 46, 
50, piovere, piove. 

plomb 18, 46, piombo. 

plovdja pluvdja pluàja 15, 
^^f pioggia. 

pludtena 46, scodella; vnt. pid- 
dtna, 

pluchia 21 n, polmone; cfr. slov. 
pìjuza, 

plùghe 146, preci. 

p lu i p. 133, strada in declivio, 
'piovere'. 

plungre (ger. plangdnd) 1, 
28, 46, 61, piangere. 

pò in 19, pugno. 

polluastro 1, pollastro. 

poltrdun 14, poltrone. 

pom pudm 36, pomo. 

pò pio 38, popolo, 

Pomibo p. 127, Pom di b 
205, ni. 

potdre 7, 82, potere. 
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pò tur e 460, tagliare, 'potare'. 
póulver pùlvro 28, polvere. 
prdimo préin, f. prdima, 
11, 71, primo. 

pr andar 29, p. 123, pran- 
zare. 

prat 7, prete. 

precùr (1* sing. pres. prik, 
2* pi. precùte-, 3*^ sng. imperf. 
priegiia; 3* sng. prf. prieguó) 
1, 8, 56, 77, 79 pregare, 

premdre (3* sng. prs. te pre- 
mdja) 7, premere. 

prenddr (prtc. prdisso prdis 
-0, t prdis a) 6, 7, prendere. 

pre^ffflun prigiduna, pl.joer- 
jdune, 14, 41, prigione. 

|}ri i'^5, per (cfr. rum. pre 
apà). 

priénz prinz 3', 36, 41, 
pranzo. 

prinsep prinz p. 123, principe. 

prinsidp 57, principio. 

pruónta 16, 64, pronta. 

pruntdja (prtc. pruntuói) 
imper. 4'^<^, appronta! 

pudls 15, polso. 

Pudnt 15, 29, ponte. 

puàrc, pi. putircs, 15, 52, 
porco. 

puàrta 15, porta. 
puds 68, passi. 
pudsta 229, posta. 
pulco 21, 33, 57, 67, pulce. 
pulidnta 9, polenta. 
puón pun 1, pane. 
puónta 208, Punta ni., punta* 
puórt 460, parte. 
Pt*(JsA 238, 342, Pasqua. 
pttóscro 1, 28, pascere. 
pud^to 1, posta. 
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pùpola p. 123, polpaccio; voi. id. 

purgatòri 18, purgatorio. 

purttir (3* sng. prs. puórta; 
3* sng. imprf. e prf. pur tua; 1* 
8iig. fut. purtiira: prtc. j)t4r- 
fadO ^i5. 278, portare. 

ptita p. 123, potta. 

qualùnque jóin 70, qua- 
lunque. 

quaranta 71, quaranta. 

quarttin 1, quarlano (misura). 

qudter quattro 59, 71, quattro. 

quattudrco 15, 71, quattordici. 

que {che) 59, 70, che pron., 
le quali. 

que che, cong. 

qui chi 70, quei. 

quider 59, quadro; cfr. cu&dro. 

ra 7, re. 

r&cle 7, 36, 43, orecchie; 1 
323. 

racuorddr (2* pi. imper. re- 
curde te) 17, 26, ricordarsi. 

r addica 11, 67, radice. 

r^fl, m. rt, pi. rt, 11, 'rea', 
brutta, triste. 

r&id 6, 29, 62, rete. 

rdigno 509, regno. 

rAipa p. 123, riva. 

rampegdun p« 123, arpagone. 

rass&un 14, 41, ragione. 

rduba 208, roba. 

ravanidl p. 135, ravanello. 

ree 12, ricco. 

rechina 13, 36, orecchino; cfr. 
vnt. recin. 

recólgro 61, 72, raccogliere. 

recomuónd ricomudnd 
ricomùnz recumdn 1, 27, rac- 
comando. 

recuridime 520, ricorriamo. 



rédre (prtc. ridz) 12, 28, 63, 
74, ridere, il riso. 

regidina 11, 25. 61, regina. 

re ligi Ann 14, religione. 

remetidime, *dimiltimus\ 

remetidj, 75, 'dimitte'. 

retnisMidun 534, remissione. 

re so luto 37, solito (t). 

respudndre (3* sing. perf. [?] 
respóndro 293 307) 28, 63. 
72, rispondere. 

restitudrme restitudr 73, resti- 
tuire. 

restuóte (prtc. restuót 3i9. 
451, restate. 

re$urez9idun 535, risurre- 
zione. 

resussituòt 531, risuscitato. 

revisión 125, rivizión 161, 
visione (f). 

revulgdi 75, rivolgi. 

rez 3, 41, razza. 

ridnder 9, 72, rendere. 

ringrddme (1* sing. pres. riti' 
grddme) 73 n., ringraziare. 

rize 78, riso. 

robudr rubure 1, rubare. 

ròca 18, conocchia. 

rostdr (2* pi. prs. rostdid; prtc. 
rudst) 11, rostire. 

rov&ina 11. 34, rovina. 

ruàm 1, 29, rame. 

ruàss, f. rudssa, 15, rosso. 

Rude 163, Ru 126, Erode. 

mòsse 16, ogni sorta di fiori; 
cfr. fri. rosìs, 

ruzùda 1, 41, rupada. 

sdi 292, sei 114, 12, si, così. 

8 ài te 82, essere. 

sajéta p. 124, saetta. 

sak 7, secco. 



Il dial. yeglioto; 

sak (Me) 4i5, seccano. 

salbdun 14, 47, gabbia. 

tallir (prie. f. saluta) l, salare. 

tafùrio 1, salario, 

salvatdur 14, salvatore. 

talvés 76. 

sambdun p. 124, saviezza, es- 
ser [?] savio. 

samir samur 3, somaro. 

$àmno 14, 55, sonno. 

tànglo sdnfflaAòy sola *sin* 
sola'. 

Sanf Or sdnte; cfr. snont. 
tantdico 159, santdttsso 122, 

santissimo. 

sànie eontidnt p. 124, conten- 
tezza, 'essere [sei] contento*. 

santificur (prtc. santifi" 
cuòi) 538, santificare. 

santùt 499, salate. 

sapdre snpdr (1* sng. prs. siu 
pàio e *ai, 3* sapdja, 2* pi. 
tapdite; 3* sng. imprfl sapdja) 
7, 75, 77, sapere. 

sapàan 14, sapone. 

sàpto tidpto 9, 28, 64, 71, 
sette. 

sapùr 1, zappare. 

idra 7, sera. 

laran 7, sereno. 

sarazdin p. 132, saraceno 
(grano). 

sardidla 0, sardella. 

lar^ 14, 60, sorgo. 

sariz 572, ciliege; cfr. crìsp. 

sass&in 11, 68, assassìni. 

sàia If seta. 

saiudr (prtc. sa tuoi) 1, 42, 
saltare. 

Saul p. 124, sole. 

sduma 319, soma. 
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sdun 14, zampogna, rov. sona. 

sdupra 14, sopra. 

sauprandum 168, soprannome. 

sàur ali. a serdur 14, 67, 
sorella; 1 446 n. 

sbandditi 11, sbanditi. 

sberlót p. 124, schiaffo, rove- 
scione; vnt. sberloto. 

scdfa 429, pila deiracqiuijo; 
vnt. id. 

scdina 11, schiena. 

seduta el lidi p. 124, scalda- 
letto. 

searpis p. 135, scorpena. 

scarsèlla 30, saccoccia. 

schiopét p. 134, schioppo. 

sohirp 3, 56, scarpe. 

scidla, pi. sedie, p. 133, 
ogni sorta d*erbe selvatiche man- 
gerecce. 

seiopatóvre 19, fessure; vnt 
seopadùre. 

sciar pi. f., 56, imposte; vnt. 
scuri. 

scludv [de tóich) 43, servo (di 
tatti). 

seóder p. 124, riscootere. 

scolaro scoliro 3, scolaro. 

seomdter (s. pL fat. seometàir' 
me) p. 124, scommettere. 

scomemudr 1, cominciare. 

scótta 18, ricotta; cfr. trentino 
scótta» 

scrióru p. 124, scrivere. 

sculiéra 3, 37, cacchia|o; cfr. 
vnt sculiér; cfir. cncér. 

scuntùte 1, 24, ascoltate. 

scuòle 1, scale. 

seuót scuòta 16, ei scotta. 

scùtro 6?, 72, levare, ♦sca* 
tere, I 4<l. 
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8 6 5, se, cong. 

se 25, si. 

seda l e ^. 135, falcetto* 

seclùr 1, falciare, 

secudndo 15, 71, secondo. 

secuót 1, seccato. 

sedariil 17, fazzoletto, ^suda- 
riolo'. 

sèdia 10, 4i, secchia. 

séga 10, 56, sega. 

segàura 56, sicura. 

semidnsa p. 135, semenza. 

sentemidnt 25, sentimento. 

sentóre sentérme(2* sng. prs. 
te siAnte, 3* se siànt; prtc. 
sentdit)^ 12, 71, sentire. 

sentùrl, sedere; cfr. vnt. jcn- 
tàr-se. 

sepoUóira 19, sepoltura. 

sepudlt, sepolto. 

septu&nta setuónta 1, 25. 
71, settanta. 

sermiànt sermidntù 9, ser* 
mento. 

serudr 25, serrare^ chiudere. 

sessu&nta 1, 71, sessanta. 

sétco 10, 28, 63, 71, sedici. 

seiémbro 10, 28, settembre. 

setemuna 338, settimana. 

si sis 8, 71, sei (num.). 

sidd 9, siede. 

siala 9, sella. 

siàmpre sidmpro sidnpro 
9, 28, sempre. 

sidnsa 214, 350, senza. 

sidnt 71, cento; cfr. ciant. 

sidp 9, siepi. 

sidp 9, seppia. 

sidpiimo 9, 71, settimo. 

sidri ZI, certo; v. ciart. 

sielgdjo 75, scelgo. 



signdur seigndur sendur, f. 
signdura, 14, 41, signore. 

sii 42, 57, cielo; cfr. cieL 

Sisto 8, 71, sesto. 

sòglo 18, 38, collo, 'soggolo'. 

sóis su 19, su. 

soldudt \, soldato. 

sólo i24, solo. 

sonudr (3* sng. prs. sùna) 1, 
sonare. 

sóo p. 124, su 122, f. so a, 
70, suo -a. 

set 20, asciutto. 

sóle 18, sotto. 

spacudrme 73, spaccare. 

spdina 11, spina. 

spdisa, pi. spdise, 6, spesa. 

spartér 12, spartire. 

«jja^imudf ^9f, spasimato. 

specola -e, p. 133, pallottolina 
di marmo con cui giocano i fan- 
ciulli. 

sperdjo (3* sng. prs. spe- 
ràja) 75, spero. 

speridnza, speranza. 

spidch [k) 9, 43, specchio. 

spidnder (3* sng. prs. se spiani; 
1* sng. prf. spanddi; prtc. spiani) 
9, 79, spendere. 

spiànza 41, 46, milza; veneto 
spiénza. 

spiasse cai 575, spesse volte. 

spi di a imper., 9, 24, aspetta. 

spiri tu 504, spirito. 

spisialmidnia 9, 27, 83, 
specialmente. 

spiò ima 19, spuma; I 547 e. 

spóit 19, sputo. 

sposudr (part. spusuót) 1, 74, 
sposalizio, 'sposare'. 

spudg 1, spago. 



Il diaL reglioto; 

spmdia p. 124, spalla. 

spuàrc 15, sporco. 

Mpudss 02^ passeggio; veneto 

spudia 1, spada. 

squadruàr 1, squartare. 

iqudrts 53, 66, quarti. 

sta 70, questa. 

stdign 4, 41, stagno. 

siajdun 23i^ stagione. 

siàlìe 7, stelle. 

ttassdun 14, bottega, 'stazione*. 

ttatdira 6, stadera. 

Mtdura 14, stuoja. 

tiduria 14, storia. 

stentudr (1* pi. fot. stenta- 
ridirne) p. 125, stentare, lavo- 
rare. 

siimdjo 75, stimo. 

stivil 3, stivale. 

stopdm p. 125, stoppino. 

stopdòr 11, 72, stupire. 

strac 5, stracco. 

itramuds 1, materasso. 

studfa p. 125, stafliEL 

iiudnne stuàr stuór sture 
ttur 1, 2, 82, stare. 

stuòia -e, p. 133, stoppia 

studiare (1* sng. pn. siuddjo] 
1, 75 e p. 135, studiare, aiiret- 
tarsL 

stufuói 230, ftaacato. 

siudpa p. 125, stoppa. 

stutudrme 1, 37, ^egnere, Sta- 
tare*; efr. vnt. stsidr, fot, desimdd. i 

sudi 1, sale. i 

iiMng 1, 29, 60, sangue. 

sudrd \^ satàà. ■ 

subatu 1, sabato. 

sùbito p. 125^ sobitou 

SHbldr 5, 47, vdUkare. 
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Indice lessieale. 

Sìiblót 47, zuffolor. 

suddjo 75 e p. 135, sudo» 

sudÀur f., 14, 47, sudore. 

sufldjo 48, 75 e p. 135, soffio. 

»um a 21 n e p. 183 fascio d*ar* 
busti; cfr. srb. iuma selva. 

sùnay ei auona. 

sunti ficuótf santificato.] 

suóntf suónta stinta, pi. m. 
sudnts^ 1, santo ecc. 

surco 17, 33, sorcio. 

suspirdjo (1* pi. pres. su- 
speridime) 75 e p. 135, sospiro. 

sussdne p. 125» susino. 

svdud-a 344, 346 e 66, vuoto. 

tacàre 3, 7, 57, 82 e p. 125, 
tacere. 

tdik 70, teco. 

tajudrme tajur (3* sng. imprf. 
taljùa) 77 e p. 125^ tagliare. 

tdima 6, tema. 

Talidn 33, ni. 

talidnta, italiano (f). 
kUe 7, mammeUe. 
tàun 14, tonno, 
tomorfut 9, taverna. 
te, a te, te, per te, 70, to, a 
te, te, p» te. 
temgddtta 9, tempesta. 
I^jui/a p« 125, tanaglia. 
Ifiuire (prie, tenóii) p. 125, 
tenere. 
tentatidun^ tcatazioiie. 
tervidla 9, trivella. 
testimuni 17, testimonio, 
tidk tidca 9, 4S>, teggfaia; 
vai. <eM« 
tiamp 9, ì^^yfK 
t tasta % testa» 
luite p. 12£^, zia. 



184 Ire, 

Unir, 470 tino. 

tirdjo 75,\tiro. 

to, pi. fdi, 70, tuo. 

tocdj j(prtc. tocuòt)lb e 
p. 135, tocco. 

tonùro (3* sng. pres. tondja) 
75 e p. 125, tuonare. 

tormentudrme se 73, tormentare. 

tomudr (partic. tornuót) 1 e 
p. 125, tornare. 

tos p. 125, tosse. 

tossàjo 75 e p. 135, tossico. 

tot, f. tòta, pi. m. tocs tóich 
tóic, f. tace, 68, 70, tutto. 

tot x^ le 3iO'16, tanto più. 

tra 7, 71, tre. 

traghiàt 204, traghetto. 

trdto 71, terzo. 

tratùre (partic. tratuót) 1, 
555, trattare. 

trdunk 14, tronco (sost.). 

tramena p. 125, grembiule; 
vnt. traversa, 

irédco 10, 28, 63, 71, tredici. 

tremdjfl 75 e p. 135, tremo. 

triànta 9, 71, trenta. 

troc^ fem. tróca, pi. tróki, fem. 
tróke, 36 n, ragazzo; cfr. slov. 
otrok. 

truàr (2* sng. imper. trich) 3, 
81 e p. 135, gettare, 'trarre'. 

truóta 1, rete, *tratta\ 

truvassdi 80, troverei (?). 

tu 70, tu. 

tu ài 1, tale. 

tuónt, f. tuónia^ pi. f. tunte, 
1, tanto. 

Tu ne ecc., v. Antdne. 

tuóta 1, padre; cfr. rum. tata. 

uàclo, pi. uàcli, 38, 43, oc- 
chio; I 437. , 



uàil udì 41, olio. 

udrz 15, 41, 66 e p. 132, orzo. 

udsse 105 e 15, ossa. 

Uddina i68, cogn., Udina. 

uldiv 11, 35, olivo. 

Ultra 17, 83, oltre. 

un, f. una, 9i, uno; v. jóin. 

uótto vudt 66, 71, otto; cfr. 
s. octo. 

g Urano 17, organo. 

ustardja 35, osteria. 

va 82, imper. va; va levudr 
p. 125, va a prendere. 

vdcca 5, 56, vacca. 

vai 94, questa. 

vdja 11, via. 

vdida, pi. vdite e vàit {Val 
de), 11, 62, vite. 

vdigna végna 11, 41, vigna. 

vdila 6, vela. 

vàin 11, vino. 

vàina 6, vena. 

vàita 11, vita. 

vai 5, 29, 42, valle. 

valdro 7, 28, valere. 

Valdemdur 282^83, ni. 

vdnder venddre 7, 72, ven- 
dere. 

vart 14, orto. 

vas 76, 82; v. s. anduàr. 

ve 70, a voi, vi. 

veclisùnf f. veclisùna, 1, 
44, vegliesano 'veglioto\ 

vedàr (1* sng. prs. vidd, 1* 
pi. veddime; 1* sing. imperf. 
veddja, 1* ipl.vedajdime; P 
sng. fut. veddra, 1^ pi. veddr- 
me; 1^ sng. perf. tea ved&it 
50; prtc. vedóit; ger. veddn- 
do) 7, 9, 19, 36, 62, 77, 78, ve- 
dere. 



Il dial. veglioto: 

véi 50, vivo; v. s. viu. 
veglidiu velgajo 30, 75, ve- 
glio. 

venero 8, 12, 28, 75, 77, 82, 

venire. 

venkdój venchidój 71, ven- 
tidue. 

venkjóin venchjóin 71, ven- 
tuno. 

vencs vene 41, 71, venti. 

véski 10, vescovo. 

vestemiànt \\ vestimento. 

vestérse ve s ter (partic. ve- 
stidt) 12, 72, vestire. 

vet m., 36 n, biada; cfr. slov. 
ovei. 

vetruón vetrdn, fera, ve- 
truòna, 1, vecchio; I 438. 

vidi a p. 133, donnola; cfr. 
Arch. II 49. 

vidnt 9, vento. 

vidntro 9, 28, ventre. 

viàrd, f. vidrda, 9, 67, verde. 

vidrm 9, 29, verme. 

vidrjg, pi. vidrze, 9, 41, 
verza. 

viàssa 9, vece. 

vidspro 9, vespro. 

vicidin vicdin 57, cugino, pros- 
simo. 

Vida 8, 44, Veglia. 
Vida, pi. vicìe, p. 126, città 
in gen. ; I 437 n. 
viéclo 44, vecchio. 
l'illa 13, villaggio. 
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vindre 8, 54, venerdì. 

virgina 8, vergine. 

vis vado; v. s. anduàr. 

ritt, véi, vi, pi. t?i, 13, 50, 
vivo. 

vivar 539 j vivere. 

vói 82, va; cfr. s. anduàr. 

vòlta 2, 51, sentinella. 

vóli \\^ la voglia. 

voluntuót 1, volontà. 

vu vo vói 70, voi. 

vudrb 66, orbo. 

vudrz 66, orzo; cfr. uarz. 

vudster vuàstro, f. vudstra 
vuéstra vùstra, pi, f. vudstre, 
15, 70, vostro. 

vudt 66, otto, 

vudtvo 65, 71, ottavo. 

vultuót 1, voltato. 

zdime sdrme zar zórme 
zer 11, 12, 61, 82, andare. 

z e nò e le 61; v. denocle. 

zidnt 9, 61, gente. 

zocudr 1, 40, 56, giuocare. 

Zóli dólci p. 134, ni. 

zùa 17, 40, 50, giovedì. 

Zuéche 40 e p. 134, ni.; cfr. 
venez. Zuéca. 

zùgno 40, giugno. 

zumd zumdr 5, fischiare, si- 
bilare^ cfr. slov. Suméti^ esser 
ebbro; e per le varie accezioni, 
il ted. 'rauschea'. 

Zumdngie p. 134, ni.; cfr. 
srb. sumance, * 



• Per raltirao riordinamento di tutto il presente lavoro, ma in ispecie per 
ia compilazione di quest* Iniiae lessicale, io devo e professo volontieri non 
poca {p-aiiladine al dottore Luigi Stoppato. 
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C. ClXKU BUHENI X VOCI DIYERSK, 
PEI TEBR[TOBJ DI POGLIZZA E DOBASNIZZA, NELL* ISOLA DI VXGLIA. 



1. Singole parole. 



are egli ha; rum. istr. [d]re, 

basilica chiesa; cfr. rum. òt- 
sericàf e Tlnd. less. s. basàlca. 

bejiit bevuto; rum. istr. bejùt. 

bóu bue; rum. istr. bóu. 

caca solco; cfr. slov. kaia serpe? 

cine cinque; cfr. rum. cinci e 
rind. less. s. ciénc. 

coptóru forno; rum. istr. ko- 
ptóru. 

cuturàn interjez. (cfr. srb. cu- 
tura bottiglia di legno?). 

dévet (srb. id.) e nopt, nove. 

fdnftì pane. 

mniólu anjéle agnello; cfr. 
rum. istr. mljélu. 

óila pecora; cfr. rum. istr. ({/a. 



opt otto; daco-rum. opt 

pàtru quattro; rum. istr. id. 

sàpte sette; rum. istr. Màpie, 

sàse sei; rum* istr. iàse. 

tréi tre; rum. istr. id. 

ur uno; rum. istr. id. 

vaca vacca; rum. istr. id. 

vitél vigél vitello; rum. istr. 
vitsélu, 

idee dieci, daco-rum. zece^ rum. 
istr. zéUi, 

idei tur undici; rum. istr. ur- 
prezeUi. 

idei dai dodici; rum. istr. dai- 
prezeUù 

idd irei tredici ; rum. istr. trèi' 
prezeUi. 



2. Singole frasi. 



Caco ìutdì Come va a casa? 
Oé fóce ì Che cosa fai ? 
Da càia fure. Da quella [cosa] 
fuori, 

Ddia ha. Date [da] bere. 
Dégno o iutd. Ancora non [sei] 
a casa? 

Drdcu te via. U diavolo ti porta. 
Juviijì [Che] volete? 
Juviij maruncdt Volete man- 
giare? 

Juviij cu dòmnof Volete [ve- 
nire] col Signore? 



Juvói pùrof Volete [del] puro 
[vino]? 

Mere a càia. Va a casa (cfr. 
rum. istr. merge mere). 

Mers cu dómno. Va col Si- 
gnore. 

Niitnan cele. Non sa quello che 
parla (?). 

Pah cacate maruticd. Va [a] 
mangiar e ... ! 

Sorbdite Idpte^ eparinjdte pira. 
Sorbite il latte, risparmiate la pe- 
cori^. 
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3. Frammento dell'orazione dominicale. 

Càie nóstru hdle jdste,.. prepemint... svétii nùmele tev, se 
ddne hlibu nóstru de svdka zi, .. dona vede (?) ; cfr. Miklosich , 
Ueber die wanderangen der Rumunen etc., XXX voi. delle Mem, d, 
Ac. di Vienna, p. 8*9. 

4. Nomi locali *. 

Batùza^ Bergùt^ Biglina, Bortlóvi, Brestdn^ Buina^ Camindle^ 
Canti, Cantili^ Ceresgnina, Cerócca, Chitriciy Cressevdn^ Cristonóf^ 
Decorine, Doglini^ Duordn, Givancdla, Gliùtié^ Gomdgna^ Gorsini^ 
Gorzigna^ Grdbiavi^ Gradina ^ Gric ^ Jàno, Kemétic ^\Legilgie ^ 
Maìnos, Missérova^ Mogdnika^ Mxicilla^ Nuncole^ Oblighi^ Pèzzo, 
Pogdnke^ Rébra, Samaria, Senliévi, Stróclevi, Stùblezi ^"^ Ùbrig , 
Valla, Valpér^ Vércore, Vldssic, Zulicév, 



* Questi nomi locali son tratti, per baona parte, da un libro catastale, 
ehe va dall'anno 1679 al 1804. 



INTORNO AI DIALETTI 
DI ALCUNE VALLATE ALL'ESTREMITÀ SETTENTRIONALE 

DEL LAGO MAGGIORE. 



I. Annotazioni fonetiche e morfologiclie. 
II. Effetti dell' -i sulla tonica. 



DI 



Esordio. 

La regione, delle cui parlate lo intendo occuparmi in questi Saggi, pende 
verso restremità di nord-est del Lago Maggiore. Gomjfrcnde essa la valle 
della Yerzasca, a nord di Locamo, le valli del bacino della Maggia ^ cioè 
la Valmaggia propriamente detta, la Valle Onsemone, le Centovalli, e infine 
la Valle Vigezzo, la quale, da Re fino a Druogno, forma un altipiano * che 
può considerarsi come una diretta continuazione delle Gcntovalli'. 



1 Onesta denominazione potrebbe por avventura spiacere ad un geografo, 
poiché in realtà le acque della Melezza e deirisornio non confluiscon prima 
tra loro, e poi più in giù con quelle della Maggia, che nelle cosi dette Terre 
di Pedemonte, un antico seno del lago, riempito dai depositi dei tre fiumi, 
e non prendono unite il nome di < Maggia ' che ad un pajo di chilometri 
dalla foce. 

' Gfr. Cavalli, Cenni BtatistkO'Storki della Valle Yigezzo (S voK, Torino, 
1845) voi. T, 20-21. — In quest'altipiano hanno le sorgenti, e quel Melezzo 
che lo traversa quasi intiero, come attraversa intiere le Gentovalli (dove 
tramuta il suo nome in Melezza), per scaricarsi nella Maggia, e l'altro Me- 
lezzo, che ne scaturisce alla estremità meridionale, e bagnata la sezione di 
Val Vigezzo (da Druogno in avanti) che pende verso la Toce, sì scarica In 
questa. 

' Di queste valli, solo Val Vigezzo è anche polìticamente italiana (prov. 

di Novara); le altre, con T intiero Ganlon Ticino, di cui fanno parte, 

aspettano ancora. 
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Di queste valli, la più importante, sia per estensione, sia per popolazione, 
è la Yalraagtrìa propriamente detta ; per noi è poi la più importante anche 
perciò, elio in essa, principalmente a Govio ed a Menzonio, ci fu dato di rac- 
cojcliere la maggior somma di materiale. 

Ta questa Valle dal Ponte Broila diritta Uno a Gevio, donde si^dirama la 
ralle di Gtimpo o della Rovann, cho mette da un lato neirOosernone, nella 
Formazza dall'altro. Gontinna poi, per pochi chilometri, fino a Bignasco, dove 
si biforca, formando a sinistra di chi risale il fiume la valle Bavona, a destra 
la valle Lavizzara, che nella mente del popolo sarebbe la vera continuazione 
della Valmagicia, poiché le sue acque portano, e forse prevalentemente, anche 
il nome di ' Maggia '. £ la Lavizzara mette da una parte nella Leventina, 
datraltra nella Verzasca. 

Delle altre valli, non importa al nostro assunto che se no dica più minu- 
tamente. Solo importa, che nel seguente elenco si comprendano anche qaei 
loro villaggi, che a me (in mollo varia misura) fu dato esplorare ^ 

locominciamo dunque dalla Yallemag/ia, e diamo per tutte, tra parentesi^ 
le sigle per cui si citano i rispettivi luoghi nel corso del lavoro '. Avremo, 
dalla Vallemaggia (vm.): per la Lavizzara (lav.), Feccia (pc.) e Men- 
lonio (mnz.); per la Valle Bavona, Gavergno (cav.) ; per la Rovana, Gampo 
(cmp.) e Gerentino (cer.), infine, per la Valmaggia in ienso rialreiio, vale 



' Devo in ispecie alla bella e preziosa amicizia, ondo m' onorano i pro- 
fessori Giacomo Boutempi da Meuzonio e Antonio Janner da Gevio, se mi 
riesce abondante e sicura la notizia che per lunghi e frequenti interrogatorj 
bo potuto conseguire delle varietà di quei due paesi. Ma dappertutto io 
m'incontrai in cortesi persone, che secondarono con molta bontà le mie ri« 
cerche. Tra i nomi, che tutti non posso dare, come la viva gratitudine vor- 
rebbe, mi sia ancor lecito di scegliere i seguenti: la signorina Adelaide 
Bagnovini, maestra a Feccia; la signora Gelestina Sonognini-Fra tessa, mae- 
stra a Sonogno; la signora Janner -Gisserini da Gerentino; il signor Giacomo 
Pontoni, maestro a Gampo; il signor ispettore Michele Patocchi da Feccia; 
il m. r. signor G. A. Foretti, parroco alle Villette; il prof. G. B. Janner da 
Cerio; il prof. Giuseppe Nizzola dal Loco; il signor Manfrina, maestro a 
Borgnone; i quali tutti mi procurarono dei saggi scritti, quali più, quali 
meno copiosi; finalmente l'ispettore Lafrauchi da Goglio e il segretario 
Laìict Magetti da Iiitragna, cho subiron la tortura di interrogatorj i.oii brevi. 
* Occorre appena avvertire, che la sigla coir iniziale minuscola è per l'ag- 
gettivo tratto dal nome locale, e quella con la majuscola è all'incontro per 
questo stesso nome. Gosì cv. dirà Vevicse', e Gv. dirà 'Gcvlo'. — In gene* 
rale, la sigla s'iu'ende valere pel solo esempio che immediatamente le segue; 
e accadendo che si sussej^uano pii!i esemplari d'uno stesso luoi^o, sarà essa 
perciò preposta a ciasenn esemplare, quando per altra maniera ogni dubbio 
noQ sia escluso. La sigla s'omette, p perchè la evidenza la renda superflua, 
perchè la particolare provenienza non importi all'assunto. 
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a dire da Ponte Brolla a Bignasco, Cerio (cv.) e Coglio (cgl.), qnello nella 
parte alta, questo nella bassa della valle. — Per TOnsernone (ons.) 
avremo notizia della varietà di Loco (le.) e Mosogno (mos.) nella Val d' in 
fora; di Grana (cr.) e Gomologno (cml.) nella Val d*in ent. Per le Cento- 
valli, avremo Intragna (int.) al principio e Borgnone (borgn.) al fondo 
della valle; per il territorio di confluenza delle tre valli, Losone (Is.); per 
Vallo Vigezzo, Villette (vi.); e per la Verzasca (verz.): Sonogno (son.). 
che è in fondo alla valle, Gerra (g.) Lavertezzo (Iv.), e Vogomo (vog). 

I documenti dialettali, che per questa regione sieno in poter degli studiosi, 
si riducono a ben poco. Non v'ha nulla, ch'io mi sappia, per Valle Vigezzo 
e per le Ccntovaili. Della Valmaggia e della Verzasca s'ha la solita parabola 
nelle due versioni dello Stalder (St) e del Monti (Mt.); e il Monti con- 
sidera le due valli pur nel suo 'Vocabolario'; scarsa però e malsicura ma- 
teria, con la quale V Archivio (I 2B7-59) ha pur saputo egregiamente edificare. 
Più recenti son le due traduzioni, onsemonese (varietà di Loco) e verza- 
schese, bell'opera del Papanti (Pap.). Alla Valmaggia è poi fatta la parte 
del leone in un lavoretto pubblicato dal prof. Antonio Janner (Alcune note 
intorno ai dialetti ticinesi j ncH'* Educatore della Svizzera italiana', voi. 
XXI V| num. 4, S, 7, 8); il quale professore io debbo nuovamente qui ringra- 
ziarcy per avermi egli gentilmente ceduti i quaderni, onde quelle sue note 
erano estratte. 



La più spiccata caratteristica di questi dialetti, presi in comune, é 
senza dubbio quella a cui dedico il secondo de' presenti 'Saggi*. L'in- 
fluenza deir -t sulla tonica si manifesta nelle nostre valli con una lar- 
ghezza e una costanza che non hanno esempio altrove. Implica poi 
questo fenomeno un particolare argomento di connessione coi dialetti 
della valle del Po. 

Dei rapporti che corrono tra i dialetti della nostra regione e i dia* 
letti lombardi, non accade qui toccare. Il fondo ne appare lombardo; 
e perciò vai meglio ricercar le affinità con altri sistemi dialettali. 

Di caratteristiche ladine che manifestamente qui si protendano, si 
hanno le seguenti: a) la solita alterazione ài k e fft num. 78 sgg., 
91 sgg.; risultando però caratteristica della nostra zona la restrizioDe 
di cui si tocca a num. 78, 91; pi) il dittongo per Ve di posizione, 
num. 14; f) il dittongo \d e] per Yó di posizione, num. 25; o) 
Yd che s'altera in e, preceduto che sia da suono palatile, num. 4; t) 
Yù per u, fenomeno però comune anche al lombardo, al pedemontano 
e al ligure. Meno spiccate sono le convenienze col ladino che si con- 
siderano ai num. 37, 23, 28. Particolari concordanze lessicali avremo 
in spl§ca num. 61 n, méltra num* 31, nes§la ecc. num. 32, jòtv num. 
104, cura num. 90, vens. pui puid bacio baciare. 
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Di alcuni fenomeni può esser dubbio se sian di continuità ladina o 
non pinttosto pedemontana. Tra questi Vi per u num. 42, che ò di 
Sopraselva, ma che è anche una caratteristica monferrina ^; il dileguarsi 
del g delle formole GO QU nuna. 99 (cfr. i monferrini e alessandrini 
privu perìcolo, péjora pecora, arjordéssi ricordarsi). Ma ò di sicura 
continuazione pedemontana, e particolarmente monferrina, il num. 33, 
specie per la prostesi dell* a; e saranno pure di continuazione pede- 
montana le risoluzioni di AL OL a Villette, num. 9, 57; il j per •^;- 
pure a Villette, num. 93; 1'*^ dell' infinito a Gerra, num. 5, e V-u per 
-alo, num 59. 

Fenomeni peculiari alla nostra regione, vale a dire indipendenti da 
ogni diretta connessione con altri sistemi dialettali, pajonmi poi essere: 

a] il volgersi di ^ in t* nella formola ^ -t- nas. -!• cons. ; num. 15. 

P) il ridursi di i ad e, seguito che sia da j, g, n ; num. 20. 

7) il non alterarsi deiru a Le. e Ls.^; num. 27. 

S) il cadere di -a in parole sdrucciole; num. 44. 

f) Tepitesi di -n; num. 118. 

C) il passare del n di -dn in m; num. 77; cfr. però Arch. I 165 n» 
202-3. 

1)) r invertirsi di àjr in àrj\ num. 121. 
Ricordo qui inoltre i num. 105, 110^; e per le caratteristiche mor« 
fologiche, i num. 129*, 132, 133, 134, 135. 

Lessicalmente notevoli sono i riflessi popolari di locusta num. 97^ 
di sorore- num. 33, di quserere par. VI, di rej icore 87; le voci 
imh num. 33 n, ilwoi num. 104, ed altre. 



La sigla 'num.', seguita da cifra arabica, rimanda al primo di questi Saggi; 
U sigla 'par.', §, seguita da numero romano, al secondo. 



' Giova però notare, che Sopraselva e Monferrato hanno Vi anche per l'tf 
torneo, e Intragna all'incontro solo per T atono. 

' Se poi r • qui rappresenti una ulterìor ridazione dell* ii che è p« e. nei 
riflessi emiliani di ENT, ENS, EMP, mal si potrebbe decidere* Rimarrebbe 
sempre peculiare alla Yalmaggia il fatto della riduzione. 

' S' ha anche, per dir di una varietà non lontana» nella Mesolcina. 

' Il fenomeno dell'oso, è da una parto anche nel contado bellinzonese 
e nella Mesolcina, dalfaltra in varietà canavesane; - il -ii per in è di latta 
l'alta ralle dei Ticino e di parecchie varietà verbancsi; - gli schietti t ^ g^ 
e e ^ come al nam. 61, testo e nota, ricorrono pure largamente in varietà 
^erbanesl e valsesiane; * e e g anche a Garasso presso Bellinzona. 
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ANNOTAZIONI FONETICHE E MORFOLOGICHE. 



1. Annotazioni fonetiche- 

Vocali toniche. 

A. 

1. Per effetto dell* i di iato in sillaba postonica, s* ha V alte- 
razione di d in é^ nelle seguenti parole: ronz. ons. speoi (cr. 
cgl. spevt) ombroso (del cavallo), 'pavi[d]o-', vm. grbi mangia- 
toja 'alveo-', mnz. alesi* adagio, quasi 'a-l-agio', cfr. fr. à 
VaisBy vm. le. hcefi (mnz. i-cm, cr. spedii) sgabello ', gesa (e gela) 
ghiaccio, esemplare questo comune a pressoché intera la zona. 
Per r identica ragione , il cv. pare ^ abbia alterato in f Va di 



^ Si dice e si dirà ancora altrove, in modo afTatto generale, ^e\ sebbene 
il valor qualitativo di questa vocale vnrii nella risposta d' nna slessa base 
latina, secondo i diversi paesi. L'indicazione precisa è poi data nei ^ingoU 
esempj. Circa T aversi nello stesso paese, a Gv., s,eoi accanto ad ^r&^ che 
vnol dire due diversi effetti d*una slessa causa, si consideri la diversa natnra 
dei suoni che in quelle parole seguono air^, e si paragonino tra loro i pnr. 
I e II {àaan gmn, ma l'jari Sberi). 

' Per questo esemplare potrebbe forse valer l'analogia del n. 2. 

• Taluno forse penserà che Ve di questi tre esemplari vada piuttosto ri- 
petuto dair influenza dell' -t, che non da quella dell'i di iato; ma, a tacer 
d'altri argomenti, la mia collocazione si legittima pel cr. pgoij num. 65, il 
quale non può non risalire a ^pevi-o, 

* Mi esprimo in modo dubitativo, perchè accanto a questi verbi ve ne 
sono degli altri, che in sillaba postonica non contengono l' t di iato e nella 
cui radicale pnr occorre questo stesso s al posto di à. Cosi ff'i -a salo -a. 
impgU -fl, a m* wfU mi ammalo, ìqH -a (in quest'esemplare l'f s'ha anche 
ad Int., Igw ìf-^a lavo -a, e qni deve avere una ragione sua speciale), fg^si 
•ff, ÌQ18Ì -a (e lassila), gv^ìU -a (e guasU a). ìv$ndi -a (e mandi -«). 
igHi -n, fgìoi -o ecc. Ora, ben potrebbe darsi the i molti verbi, in cui Vg 
del tema vien legittimamente da à secondo il num. 4, sieno andati asso- 
ciandosi gli esemplari cumc sg'i ecc (la spinta associativa poteva qui essere 
favorita dalla circostanza che ncii'^Umlaut' verbale la 2* pers. sing. dell'indie, 
e del cong. pres. risponde per e tanto all'^ che all'o delle altre voci rizo- 
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tutte le voci rizotoniche d' un certo numero di verbi : tesi tea * 
tacco tacet tace, veli vel (e vdli vai) valeo -t, besi -a (e basi -a) 
bacio -a, stresi -a straccio -a, spezi -a spazzo -a, beni -a, cun- 
ieTii -a multo -a, nura. 106 , teji -a taglio -a, ed altri ; ma pari 
far pajo pare, vanzi ecc. 

2. Seguito che sia da / (i), e (fi) o fi^ V à s'altera in e : nella 
risposta di -A[T]I primario o secondario, e cosi partéj mandi] 
portati ecc., prej prati, fref frati * ; vi. mangéj voi mangiate " ; 
vm. asséj^ pisséj ' plus-satis ' Àrch. VII 591 n *; - in l§é latte, e 



toniche : p^rdi pèrdi e Sbari iòeri), e che tra i verbi attrattori si aggiunges- 
sero pur 6f ity ipgzi ecc. ; ma anche potrebbe darsi, che questi, anziché con- 
tribuire ad esercitarla, abbiano subita l'attrazione come gli altri, e che il 
loro ^, come foneticamente cosi storicamente, per nulla differisca dall' ^ 
di ì§9si guasti ecc. A proposito del quale f , glorerà ancora non perdere 
di rista V -• di 1* pera. sing. indie, pres., comunque si voglia spiegarlo, né 
r-t del sing. cong. pres. 

^ Nella risposta di tàceo tacet tace, Y§ non é solo di Gv., ma è di 
gran parte della regione; e perciò lo attribuirei sicuramente all'influenza 
dell' % di iato. Non mi dissimulo però le obiezioni che questa sentenza può 
Bollerare; le quali non si elidono se non ricorrendo a un processo di lirel- 
lamento, alquanto complicato. Ma é pur tutt'altro che inrerosimile, e si de- 
scrirerebbe così: la risposta normale di -cj- é / (men freguente 2), come 
è i la risposta normale di 6 tra. vocali ; perciò, ammesso l' g per a nelle 
forme rizonotiche in cui entra 1' • di iato e prescindendosi dalle ultime mo- 
dificazioni dell'uscita, si possono teoricamente stabilire i due tipi *t§Ìo taceot 
(già taceam -s -t da un lato, e Ua^e taces tacet tace dall' altro, riuscendo 
a quest'ultimo anche la quasi totalità delle voci non rizonotiche. Ora il li- 
vellamento tra i due tipi si sarebbe compiuto nel senso, che le forme del 
secondo tipo avrebbero imposto a quelle del primo il loro i, mentre queste 
alla lor volta avrebbero esteso alle forme del secondo tipo il loro §, — 
L'identico ragionamento può farsi anche a proposito di rgli v§l che però, 
come vedemmo, é solo di Gr., e a cui perciò si attagliano le considerazioni 
della nota precedente. I due tipi concorrenti sarebbero qui stati "^vfiio e *vale, 

* int. portsJt Is. sOdi^ num. 118, verz. sete. 
' Nel resto della regione, mandè ecc. 

* int. pisséh num. 118; comunemente, del resto: pussè. — Altri ei da ài: 
0D8. gv^ie- qualche, mnz. gsida (cv. ieda\ piem. gajda^ v. Diez less. s. 
ghiera). Rimane poi dubbio, se ne' plnr. della specie di mos. 8§j sani, int. 
ma9s§J messali, !co88§i grembiali, s'abbia §zia per influenza dello y, non 
piuttosto, come io crederei, per 1' 'Umlaut'. Gfr. num. S2 n. * 

Archivio glottol. it., IX. 13 
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6. Solo a Gerra 8*ba -e indistintamente per V -d (-&re) deU 
r infinito: aide ajatare, trove, mande ecc. Ma, col pronome encli- 
tico: aiddly aidàg ecc. ^ Cfr. num. 10. 

6. Per la formola AN', citerò brusént ^bruciante', rimandando 
ai par. II, III. Non ho poi trovato, per quanto n*abbia chiesto, 
il fmt registrato per vm. dal Monti. 7. Di d alterato per tn 
che gli preceda, non ho se non il cer. dimó = lomb. dgmd o nQìnd 
soltanto, *non-magis\ Ma non manca il solito piùtia pialla. 

8. -A[TJO: mnz. cr. cmp. portdw ecc. (salvi per cv. e cmp. 
gli effetti di cui al num. 4); cgl. vi. porto; mos. portów; le. cr. 
cml. poridiv; son. setp; int. portóhj Is. cunp cognato, num. 118 *. 

9. AL^ Solo VI. riduce 1' al B.A au: dui altro, dut alto, fduc 
falce^ mi a sdut io salto; autdr*. 

10. Lo strascico nasale (num. 118) porta con sé che il Iv. 
intorbidi in e V-d (-are) dell'infinito: trove, porte ^ ^uffhè j 



sircè, ecc. 



cipiente nell'ini, sì per la scarsezza de^li esemplari, e si per rosciilar della 
vocale che sottentra ad à : eàio chiave, chijdh cucchiajo (borgn. chigée) , e 
forse vidi nam. 2 n. Dall' Ons. ho il mos. chigS^ e di tutta la valle: pieni 
piangere, bjins bianco (bien:, num. 14). Ma qui va forse considerata la spe- 
cial formola *AN*. 

^ Qaesto fenomeno è anche in Leventina, ma con la differenza, che vi di- 
penda dalla qualità della consonante iniziale del pronome. Gos) : laud§j lau- 
d§j = lomb. lodàg lodargli (lodare a lai q. e), laud§frz lomb. lodàf lodarvi ; 
ma lauddm lodarmi, laudai lodarlo, laudAn lodarne, laudàj lodarli. S'ha 
donqne V§ in qnei casi nei quali il lomb. allunga 1' -d, cioè quando il pron. 
cominci per una media. In laudc^^lodaj si tratta di lauda-Ili. 

* Ritengo, con l'Ascoli, erronea l'asserzione del ML, che in Verz. s'abbia 
'ézz'à (-are). Non ho io almeno saputo trovare alcun esempio che la con- 
forti. 

' Sia qui considerato V§it che Ons. ci dà per plur. maschile di alt altro 
(pi. fem. dU). È una forma, che si ritrova largamente rappresentata nella re- 
gione verbanese, da questa valle ingiù, e nell'ambiente pedemontano, nel 
quale il sing. dà normalmente Vdu-. Così §U a VI., àit a Varallo, dUi a 
Rovello (prov. Cuneo), si (=*<***> cfr. tuli tutti) e §tre {=*ditr6) nel cana- 
vese, dilri e ditre su quel di Torino; e 1' Ascoli, Arch. I 294 n, ben vide che 
si trattava dell' -t ripercosso dietro alla tonica. Che se l'asserto non par valere 
per le forme di plur. fem., nelle quali l' -« ben si conserva, è facile rispondere, 
che nn aitr', dapprima proprio del solo plur. masc, debba essersi a poco 
a poco esteso anche al piar, fem.; e dutre di contro ad si s* ha ancora p. 
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Breve. 11. S*ha in pressoché tutta la zona il dittongo, mo- 
nottongizzato in i, per Ve nella risposta di tepido: mnz. vi. 
tivi (femm. tivia) mos. tivid * , or. cim ' (ma le. cv. iim). A que- 



ea. a Piverone, il loco natio nel nostro venerando professore Flechia, come 
più sotto io troviamo anche a Morazzano. Ora, non pnò esser dubbio che 
Y §U d'Ons. sia nna sola e stessa cosa coi snoi eqnlyalenti pedemontani; 
ed è quindi necessario, che di quello e di questi si dia un'identica dichia- 
razione. La qnale non toma possibile, quando si parta dal tipo di singolare, 
che neirOns. dà ài- e nel piem. du-. Ma noi dobbiamo considerare : 1* che 
la zona pedemontana, attigna alla Lignris, ha comune con la Liguria ra=i.L^; 
2* che l'esemplare stwia s s a 1 y i a è largamente rappresentato pur nel resto 
dell'ambiente pedemontano ; 8* che gli antichi documenti dialettali subalpini 
hanno al plur. masc. ótre (ed aytre), di fronte al sing. àuir àotry e anche 
danno attesi altresì (Gallo-Ualicche predigten, ed. Foerster, 49, 61); 4* che 
il casalese ha di o dUr sing. e pi. (rustico pi. aS) di contro ai normali eaud, 
dui alto; e che Se altri, di contro ad éuìr altro, dutre altre, s'ha a Moraz- 
zano (circ. di Mondo vi), il quale aé non si distingue da dU gt ecc. se non 
per la non ayrenuta attrazione deli' -». Tutto dunque persuade, che si risalga 
a un plurale atbi. Saranno senza dubbio coesistiti, un tempo, il tipo con Vali-' 
afU'f da una parte, e con l' ai- dall' altra, per entrambi i numeri. Per alcun 
tempo il tipo A'LTR od A'UTR da nna parte e il tipo A'TR dall' altra va- 
levano indifferentemente tanto per il plurale che pel singolare. Pi& tardi, 
in qualche varietà non rimase se non un solo tipo; e cosi in alcune parti 
del eanav.: sing. dui, plur. duo; e all'incontro nel casalese: sng. ài, pi. ài 
od 4^. In altre, il doppio tipo valse a ottenere un più forte distacco tra sing. 
e plur.; ed è la condizione dell' Ons. e di gran parte delle parlate piemon- 
tesL Non chiuderò questa nota, senza ricordare Vgk altri (dk altre) d' In- 
tragna. La stranezza del fenomeno non deve, io credo, interdirci di affermare, 
che il ^ qui provenga da e (cfr. num. 61 n.): s^s^s'^^^ai-f;. li pi. fem. è 
poi rifoggiato di pianta sul masc. (come Tons. dii su fi() mantenendo cioè 
la sola antitesi della tonica; cfr. sgn sani, gli alti, $an sane, ali alle. 

^ Per r éj in quanto rimane, cambiando solo di colorito secondo i diversi 
paesi, rimando ai par. IV, V, VL 

* Questa forma, col d conservato, toglie ogni dubbio circa la vera natura 
del dittongo; poiché esso vi risponde manifestamente ad ^ e non ad un ^ 
che si risenta di i nell'iato (tev i-o), come si potrebbe supporre per Uvi ecc. 

' Non va certamente considerato, alla stessa stregua del nostro cM, il 
ehimpp di Valle Anzasca, Areh. I 254, che si trova in Piemonte (Valdnggia 
cgpf Mondovl éffp) e che tnttalpiù potrebbe essere un esempio, sempre anor- 
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8t' esempio, l'ons. asrgiunge: mie mio miei, sie ta sei \ dies dieci 
(e cosi sies sei), liei leggere. 

Lungo. 12. Ons. dà éi nei pron. enfatici mèi tèi me te (mil. 
miti)^. 13. È i per e {è ecc., cfr. nn. 15, 16) nei soliti 8ira, 
«ira (però cr. séra); pc. &t^»/a (cv. cmp. buteja)^ vdifi^ pat8\ 
malstar maestro, malstra siero acido; vra. Jbirf ^a{(2a ni. fre- 
quente, =fag e to -a; verz. (Pk?.) pianzind (ma viiiendj sentend); 
pc. tom terreno; esempj tutti, meno «tra, nei quali ya considerata 
la consonante o il nesso che segue o seguiva ali* e. Qui pur forse 
il Iv. son. cadriga (vog. cadrega e insieme intreg intiero); ma turba 
alquanto il cadriga di Gerra '. 

In posizione. 14. L'Ons. ci offre il dittongo per Ve di po- 
sizione^, come già ce T offriva per -serio e per e; ed è, per 



male però à*ie = é di posizione (nel -pp- Torrei io vedere la risultanza di 
uno -tj;- seriore, cfr. mil. >J?/)!pa = fovea, dove l'iato è però antico, anziché 
ilp latino, al quale TAse. si fermava). Ho detto 'tattalpiò', perchè io vera- 
mente preferisco l'opinione che adii dal Fieehia, secondo la quale in c^ ecc. 
s'avrebbe a cercare un te palo- (cfr. tepala aquanei diz.), ridottosi a 
quella condizione per la via di teplo ilepo clepo. La vera risposta di tepido- 
s'avrebbe poi nel tor. tfòi^ casal. #t}òi, valdugg. i^hi^ mondov. i§pi C^ebio o 
*t$pio da iéino\ cfr. gabbia e eojpìa = e a v e a). A Vald. e a Mond. i due al- 
lotropi sono messi a profitto per distinguere due differenti gradi di tepore. 

^ Del piar, pi piedi (sing. pf) è difficile dire se rappresenti un pìfì. S'ha 
però piei nella versione verz. della parab. data dal Monti; e sarebbe, se è 
genuino, l'unico esempio a me noto d'un ie verz. che risponda ad é. La 
ragione ne andrebbe cercata, come per l'ons. R^^lif lei, nell'i che imme- 
diatamente sussegue o susseguiva all'è. 

' Di éi che pigli il posto dell' 9, s'hanno dae altri casi nei pc. eéira ciera, 
primavéira. Ha per eéira sarà lecito aver ricorso alla base cerea resa mólto 
verosimile dall' Asnor.i. Arch. IV 119-22 n, e ammettere senz'altro l'attrazione 
dell' • (cfr. vals. féjra fiera, Arch. Ili 8 : ma pc. ha fera) ; e primavéira ri- 
manendo così del tutto anormale, ci vedrei un -èra che s' imbranca tra gli 
•èira- -ària num 8. 

* Si può chiedere, se nel vi. pi pieni, e simili (cfr. num. 52), s'abbia V-éi 
ridotto ad -» per mero procedimento fonetico (^-éj -v -*) o non c'entri piut- 
tosto la ragiono del solito avvicendarsi di é al sing. ed t al pi. ; come già 
il dubbio analogo si sollevava per 'SJ-'^ki al num. 2. Né s'ha maggior si- 
curezza circa l'-i a cui riesce l'-etis -e te di 2. plur. (/erirt, vandi)^ do7e 
sì chiede se Vi sia da ?, da ^...t, o se non invalga piuttosto l'analogia 
della quarta. 

^ Unico esempio che mi sia occorso fuori d'Ons., il pc. ipieé specchio. 
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qoauto si sappia, l'unico territorio nell'anfizona lombarda che 
offra questa considerevole congruenza con la zona ladina. Es. : 
tiempj dienty vieni; miedru modano 'metro', viedru con dittongo 
terziario (^ e, ie)y Pietru (il dittongo avrà qui promossa V ado- 
zione della piena forma letteraria); avieri aperto, piersig pesca; 
vedici j ferdiel fratello, comissiel gomitolo, martiel, aniel^ cartiel 
(ma vedela^ sorela, borela treccia di paglia, ecc.) ^; vieé vecchio 
(fem. v§ga)y spieé specchio; lieo Ietto, piec le mamme delle be- 
stie 'pectus', spieé io aspetto spieéa aspetta ind. e imprt., pieéen 
pettine *; miez (fem. meia)\ miei meglio (e conseguentemente jpìèi 
peggio; cfr. Arch. I 488 ecc.); bedieja betulla', cioè ^betrellria^ 
ofr. int. bidéioj cv. audéja; itierni suolo *8temio\ mestie^ manastie *. 

Il dittongo te, qualpur sia la sua provenienza ^ può ridursi ad 
t' o addirittura ad t in proporzioni che variano secondo i luoghi: 
cml. vi*dru^ mVdru; le. mi meglio, A lei, castina; mos. ierisa^ 
Stimi; cr. cimp, gint^ voloncira^ concini^ cfr. num. 54-55, ibia 
num. 3, vjint, vidru^ midru. V. ancora par. VI n. 

15. È normale a Cgl. Gv. Cmp. Cer. Cav. l' alterazione di e in 
t nella formola EN, EM 4- cons. (cfr. num. 1 3) : dint^ vint vento, 
iint gente, a nUnt a mente, cantini -inia^ /rumini^ spavini^ 'sinti 
rini sento sente, pinsa egli pensa, vind vendere, cOdinda chia- 



^ La diversa detennlnazione della tonica, secondo l'oBcita diversa (feno- 
meno già tanto studiato pei dial. merid. e i ladini, e riccorrente por nei 
settentrionali, come p. e. nei piem. net ma n^ta, verd ma vfrda^ fiochet ma 
foehfta)y ritorna, nei limiti della zona che stiamo studiando, anche fuori 
deli'Ons. : Isn. verz. véò v^^a, mé% msza^ vedél vedghf cr. murné murfigra; 
cfr. num. 24, 25. 

' Ma /^ stalla (cfr. anche cgl. igé di fronte a leS), che è V esempio per 
cai non siamo nelle condizioni d'un antico §, ma in quelle d'un antico 1 
(cfr. ScHDGH. I 333); onde, se qui mi si concede un po' di ripetizione: fr, 
ioit (cfr. étroif) a ce. k lii; it. tftto (cfr. eìrftto) acc. a ìgtto pitto; nap. 
tutu (cfr. etrittu) ali. a lietu; piera. teU (cfr. streit) ali. a Ift, 

' Sarebbe questo l'unico esempio per il dittongo in parola uscente per -a; 
ma dobbiam considerare l't (j) nella postonica e gli eifòmpj paralleli féja 
méja ecc., nam. 26. 

* Per ceri tèneo teaet, eenen tenent ecc. vifn venio venit vi^nen vS- 
niont ecc., non so se invocare questo num., o il num. il, o entrambi. Circa 
il -», cfr. num. 77* 

' Qui pure i le. pins, binj; cfr. num. 4 n. 
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denda, marìndaj stninza Bementey cradinza; titnpj s^tmir» settembre, 
novimbrij d<minbri. L'i risulterà prodotto terziario nei seg. es.: 
ini dentro (mnz. ent)^ strini^ tini, strina stretto (mil. sirene) , 
simpi semplice; cfr. par. III. L'i = 6 in posizione seriore: irindu 
tenero nn. 116, 121, zindru genero, sindra cenere. Però: seni 
(accanto a dUiini irai ini) ^ e sémpru. 

16. ENS (cfr. num. 13): verz. téis satollo 'tenso'; è poi da 
notarsi Ve che si ragguaglia all'^ da I: cv. cmp. ies, pes, mes, 

17. Cr. stand distendere (ma stendeva ecc.); col quale man- 
deremo il verz. sanza (a^e^f) senza, non limitato a essa valle 
(cfr. ant. lonib. e aut. tose, sanza^ frc. sans). 

18. A Pc. e a VI. s'ha d per é (=i) di posiz. nella desinenza 
'éss = habuissem , del condizionale ' : pc. vaross avrei avrebbe , 
tazarossj vi. core^aròss (però vusaréssj mandarlss). — 19. E nella 
stessa desinenza, s'ha u a Ls., U a Mnz. e a Son. ; Is. cantare (e 
cantaréss) ; san. savrOss saprei, avrUs-ba avrei, mnz. sarUs-ba sarei '. 

I*. 

20. È legge costante del dial. di Le, che un { vi si debba 



^ La contraddizione tra leni e dùUnt ecc., è solo apparente; dùiint ecc. ci 
rappresentano in realtà delle forme di plur.: ^ducenti ^trecenti e stanno a 
seni come il piar, iimp al sing. iemp] cfr. par. VI. 

* Senza entrare a discutere se il fenomeno di e in ^ abbia sempre la me- 
desima storia, e ricordato quanto si adduce in Arch. 1 S64 n, mi farò lecito 
qui avvertire, come in Arbedo, cbe è del contado bellinzonesc, e perciò 
in una zona molto vicina alla nostra, abondi l* 6 per 1* é primario o secon- 
dario, in posiz. no, qaando preceda a e 0\ /, n, n^ m: !p66 specchio, voè 
vecchio; 166 letto, i^óé, t&c^ ip6ci ecc. io aspetto; vedol, reitdlf poriol (pi. 
-^'; fem. sorgla; vedala sarà livellato a vedol)] mona egli mena, póna penna, 
{dna cena, peàóna - mil. pec§nna egli pettina ; póni peggio, lavónSy Ukix leg- 
gere; fon fieno, adii seno e segno (anche, per altra via 'sonno' e 'sogno'), 
tarda terreno, bón bene, tòri tiene, vóti viene, eaÌtÒn = mil, caifgn castagne; 
tòma timore; -dm^-émo, che s'infiltra pur nella città di Bellinzona; fòm 
noi facciamo, som siamo, nom noi andiamo, mandòm mandiamo, imprt. 

' [È 'sub judice' il quesito se il condiz. ia -esa contenga il piuccheperf. 
di ha bere, cfr. Muss. beitr. 21 n, Arch. VII 474 n. Ma qui, a ogni modo, 
le vocali d fi t?, e specie le due ultime, altro pur non saranno se non echi 
fonetiche di forme ausiliari come fitaa fùaa ecc. — 6. f. A.] 

^ Per le solite e normali risoluzioni di t in e, si rimanda ai par. lY, Y, YL 
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conrertire in «, ore gli seguano y, ^ o ^: véja via, méja mia, 
Maréfa^ chisesséja chicbessia, strafa ^stria Btr egSL ; feg fico, deg 
dico, panég panico ^ fadéga^ spega^ vességa; vefi vino, feSi fino, 
vesefi Ticino, g(Uefi plur. di gcUina, num. 77. Una bella conferma 
di questa legge, anziché un'eccezione alla regola del par. VI, 
s'ha poi nei plur. sefi lefi (di fronte a siri Un nel rimanente della 
regione). Si tratta di un e^ che identico materialmente a quello 
del singolare {Mi Befi)^ ne è però storicamente ben diverso; poiché 
questo è un prodotto secondario (^ = j)^ e quello quaternario 
(imisé = %\ surto com'è dall'i specifico del plur. Ufi sifi. 

Breve. 21. cv. cmp. n§w neve, b§w bevere, sgd sete, ngvcra 
nube (^nibula Arcb. II 440 ecc.); ded dito. 

In posizione. 22. verdj n§t^ vescuf^ sep^ len (ons. lefi) ecc» 
S'hanno pur qui i soliti esempj di i conservato, parecchi fra i 
quali (urizi temporale, curizi diarrea, cUnis alno, ecc.) hanno Vi 
incolume per effetto della susseguente palatile o d' i nell' iato. 
Ma non sarà esempio per i intatto il cv. cgl. cavi capi Ilo (cfr. 
bcuU ha t il lo), che ò veramente il legittimo plur. d'un sing. 
*eavélj e n' ha, qui come altrove, facilmente usurpato le veci. 

0. 

23. A Yl. Cv. Cav. Cer. Cmp. s'ha u per 6 negli stessi casi 
in cui a Milano e nel rimanente della nostra regione s'ha p: sii 
sole, vùs Toce ; bramuSj piengùs piagnolone ; spus ; fiUj lavù^ duluvy 
eacadù^ cv. srù *sorore'; vi. prasun^ cavalun^ buh; munt punt; 
cur^, stazione alpina, quasi 'corte'. AH' infuori di VI. s'ha però 
sempre l'p nella risposta di -óne:/rpm num. 99, capalgmjpr(isQm; 
e va con questi bgm buono. 

Breve. 24. S'ha di regola il dittongo, cioè l'esito suo; purché 
all'd non segua nasale, nel qual caso s'ha Q {bgm buh^ sghy gm^ 
mftU; ma verz. tròm tuono); e l'esito del dittongo è dappertutto 
9, meno che a Le, dove s'ha e. Nella risposta di -6 lo, la Vm. 
ha -dtr \ Es.: ndw nove, nuovo, da-prow da vicino, cv. Bòsar 



^ Non va confuso con Y-òw da -olo, V-ów del cmp. fow fuoco. Qui è piut- 
tosto V'U di ^figUf che sì ripercuote dietro la tonica; cfr. faùc di Giornico 
in Valle Leventina, e Arch. I 27. 
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suocero, mod modo, int. fogy lòg^ zdg, cmp. boj pi. bai^ col quale 
esempio vanno, primario o secondario che 1' d vi sia: to so, pi. 
tòt adi; -olo: int. chino-h num. 118; or. pisol pera, ym. pinow 
pino, aUròw tarlo, jom^ capretto num. 104 ^ Le. : new^ feg^ leg^ 
cheTj chinélj fasél ecc. 

Ripui^nano al dittongo ed hanno in vece sua p, le parole che 
escono per -a, efr. num. 14 n, e le forme yerhali: ngva^ rgda, mola^ 
nisQla (plur. nQio, rgd, mgl^ niSo}); fgra fuori *; - mQW muovere, 
mgvi muovoy movo muove, prgvi provo, CQk cuocere, cQzi cuoco ; 
piow {à « fi) piove, piovere '. 

In posizione. 26. Àbonda il dittongo, nelle stesse condizioni 
dei numero precedente {ò e) ^ , con questo però di diverso , che 
qui meno vi ripugnano le forme verbali o pur le voci uscenti per 
-a, sempre però che queste contengano o abbiano contenuto un 
» in iato nella sillaba che segue alla tonica. Es. : pc. c^ correre, 
dascòrj cv. dromi drom dormo -e (•(fórmt), còri corto {sèdrU ac- 
corcio), drtj mòrt sost., smort^ cv. pòri portico, tM, Stari {Storti 
storta nel verb(»), orb, pori (quindi mnz. Spari sporco), idm, 9r 
*M, ali. ad òrlu orlo*; còl collo; long: òss^ grdss, adòss^ ini. 
tòssig (vm. tossi) j pòss possum, nòss^ vòss\ nost, vòstj post nella 
locuzione dà post dar ordine, tòst (ma tQSti io tosto), pitost^ 
mdst mosso, cv. culdstru primo latte dopo il parto, 'colostro'*; 



^ Dal saggio di Pc. ricavo cinéw 'caneólo* (ma al pi. einiif), e sta, molto 
verosimilmente, per un'intera serie. 

* Tattavolta: cer. sova covone, sdira suocera, cv. iiòia scuola. Manca 
per anomalia il dittongo anche al vm. egr caore (1. cher), 

' Tnttavolta: cv. lóji io giuoco ecc., dove forse influisce il sost Sój, 

* Una speciale risolusione è nei seguenti esempj, in cui la sillaba seguente 
ha r ì di iato o consonante palatile : cv. oùns facile, arrendevole, lùnS lungi, 
mnz. /eurpt = bellinz. scórpi s corpi o, coi quali manderemo, pel -n, anche 
il pc. ertili tuono; tutte parole, meno (cùrjM^ in cui si parte da p; ond'è 
da consultare il par. XI. Del cmp. tùé, tolto, è incerta la ragione (cfr. iéva 
toglieva, tUss togliessi, turò toglierò), come sono oscar! tee lié, che s'hanno, 
sempre per 'tolto', a Mnz. e a Pc. Occorrerebbe aver sott* occhio l'intera 
conjugaz. del verbo tò togliere. 

* vers. revoeult (Mt.) svolta di via. 

* La posii. $ + Gons. s'ha di certo anche nel cv. iàip, termine irriverente 
per 'genitore', se pur l'etimo ne sia incerto. 
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mo^ = belHQZ. mQt mucchio, bòt vuoto, verz. lagaròt lombrico; 
toc a mil. tQc pezzo, òde » mil. égc ubbriaco, bròc (mnz. broc) no- 
dosità delle piante, cfr. Diez less. 68; zdp^ trdp; gòb\ - tdré^ 
torchio; ogj piog (ma dappertutto zinpg ['ùg])\ eòe cotto, scoéa 
= mil. scoéa (v. Arch. VII 501) scotta; mnz. flos floscio; pòrti ^ 
{ons. pdrtig) portico, cgl. cv. òrdi (mnz. òrz) orzo, Iòni lungi, 
int cans mauievole, amorevole (ma cQns sporco); mòja le molle, 
voja voglia (int. wJ, ma cv. vof io voglio), fòja (cgl. int. /òia)^ 
verz. bedola betulla num. 60, smòj ranno, Bròj ni.. Broglio, tò 
togliere (int. tol io tolgo) ; Canòbi Canobbio ; cv. faivòn favonio, 
cv. con cuneo, sòn sonno e sogno (int. m'insòn io sogno), biòn 
{zona bisogna), Sonòn, Camulòn^ Mosòn^ nnll. (e qui forse pure 
il mnz. tròn^ ma cfr. tròm num. 24) ; moni *mòi moggio , incof 
oggi; boz scodella (cfr. ital. boccia)^ ròz cavallaccio, che si pone 
qui pel suo -0, nonostante V etimo incerto, cgl. cr. gòz ramarro ', 
barbòz mento, verz. baròz truogolo; tossi; cer. arvòira ali. ad 
arvòra rovereto *robur-ja cfr. Arch. I 255, cv. culor necci uolo 
selvatico *colur-jo^, int. mòr io muojo; vòjd vuoto« verz. bòjta 
ventre (cfr. mil. botds ventre, e Diez less. s. * botta' 'bozza'). — 
Le: ertj chemy perc^ erb^ zep ecc.; ec, fija^ nUja^ sen^ Comolen. 

Ma in voci per -a: storta^ grba, zgpa, mQia ali. a mot ecc., 
cong. possa ali. air indie. pòss\ bQza ali. a bóz^ rgza fem. di róz^ 
mnz. bargia mangiatoja. 

26. S*ha U per 6 di posizione spenta, nel pc. ciisi cucisco, cUs 
cacisce ecc.; forme che si combinano con le it. càcio cuce ecc. 



> Quest'esempio e tórty che prima ci occorreva, mi richiamano il cv. tùrza 
(l^rza) fascio di covoni, *torqaea *torct-ia?, che dà Fti, di coi v. Arch. 
I tSS n. f 

' Qui porti, e anche tóssi, sebbene il dittongo non vi dipenda da •* in 
iato (cfir. pórt pòrtig e tossig). 

' Se 11 mil. gh§i (mnz. gsz), ramarro, è voce non diversa dall' it ghezzo, 
nero, l'etimo che di questo si dà (a^yvirrcoc) avrebbe ora da jf^js una par- 
ticolare conferma; poiché ghezzo rispoode pur sempre In modo anormale 
a mia base che dovrebbe piuttosto dar Sgozzo ^gezzo (cfr. num. 98 n.); 
laddove il nostro góz è il normale continuatore di "gozzo, 

^ Avevo pensato di tenermi a colnrnus;ma ben me ne distolse il Flbchia, 
ifoiii^ hcali d'Italia derivati dal nome delle piante, p. li. Il nostro euldr 
li raggaaglia perfettamente al boi. clur 'colurio'. 
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u. 



27. Le. e Ls. non conoscono il suono ti, e rispondono con Vu 
air U degli altri dialetti : fum^ nesun, mur^ dur^ pun. 

28. I paesi a cui si riferiva il num. 23, hanno pur u in ri- 
sposta dell* Il breve (fuor di pos. o in pos.), che altrove si con- 
tinua per q: nus, crùs] mundy vtdp^ ursy rut rotto, vi. lavrista 
cavaletta, cv. crùstaj mùsca^ ecc. 

Lungo. 29. S'ha il solito U (od u; cfr. num. 27) '. 30. E VU 
anche in liifj nella solita analogia (piem. lUVj it. lupo). 

In posizione. 31. Suppergiù alle condizioni lombarde. Re- 
golare r 9 nel cgl. lav. vQga (= cv. viiga, lorab. gu^a\ trattandosi 
di ti; com'ò legittimo Yu del mnz. crust {un toc de crust un ero- 
stellino; ma crgsta)^ la base avendo Tu, cfr. Vanicek' 63. Ma 
fanno maraviglia : brgz sporco *briit-io, per un verso ', e cv. saula 
satolla, cml. ligusta (altrove con T^ o Yu normale), per l'altro'. 
— Per Yi di pos. che passi in 5, v. il num. 25; per m^ttras mulctra, 
vase di latte, v. Arch. I 39 n, e sarà voce importata (valsass. id.). 

VoceJi éiton©. 

32. L'aferesi non è più frequente di quello che nel milanese. 
Es.: verz. veri aprile, num. 115, cv. nel agnello, nesela ali. a 
aniela capra giovane, anni ce Ila, cfr. Arch. VII 515, mnz. va^ 
ru88 avrei, verz. vfóba avrò num. 1 34, bU avuto. 

33a. Abonda all' incontro in VM. e a VI. l' elisione di prima 
protonica: cv. vé^ vedere; Srén sereno, irti 'sorore', srUda siero 



^ Nei cml. firn, fiume, a' avrà una special risoluzione di ^. Ma è oscuro 
il cgl. cv. ciw (cfr. mùl), culo, e per l's e più ancora pel -to; non offrendo 
alcun probabile riscoutro V-óws^ìo del nnm. 24. — Del ainonimo cat. còf 
V. par. XIII n. 

* brp% ò voce affatto diversa da brpdi che par dice ^sporco' ; cfir. mil. bor- 
degd ecc.^ Arch. I 545 a, VII 505. Non improbabile, tuttavia, che brpdi abbia 
influito sulla tonica di brpz, 

* saùla sta certamente per aaofi/a, e forse il v ha potato determinare l' u. 
Quanto a ligHikt^ varrebbe Tik ìoeusia, se fosse voce di popolo. Il Vanicek 
vede in locusta una formaxione del genere di renustus augustas e 
vorrebbe dire con V^. 
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* serata*, smini semente, smaje somigliare, sméf ni. Someo, sce 
seccare, stt (oAde il fem. sHJa) sottile, stlmbri settembre ; zmind 
guardare attentamente, esaminare, zné gennajo, cv. in^ due 
*gemini&nae *; cv. ciocchilo qui; y\. fnéstra, fré =feré fabbro- 
ferrajo, cv. frU = lomb. /arti, castagne lessate col guscio; pìHn per 
uno, plaw calvo, * pelato' , plisa pellicola, plancUn abitino ; mnz. 
Brinzóna Bellinzona; cv. dmandà^ dtnan domani, Dmindia np. 
Domenica num. 116; mnz. lovd nn. 39, 90, se è deliquari, 
come io credo, piuttosto che liquari (ma cfr. Arch. I 546 e); 
zQt di sotto, zQra di sopra; bidn bisogno. Qui ancora: cv. sminzd 
*8cmmzd^ ' s-cominciare '. 

33b. L'elisione importando nessi di consonanti mal tollerati, 
vi si rimedia per una di queste due maniere: 1^ col lasciar cadere 
la consonante iniziale: ni *fml venire; cav. mini *cmint come, 
mnz. gà *cgà cucchiajo, vi. nussl *cnu83l voi conoscete; cgl. dola 
betulla (cfr. verz. beddia), cer. zòna *bzdna bisogna; cer. ziéda 
^pzijéda pizzicotto, 'pizzicata'; — 2.* con Va prostetico: alvdw 
lievito 'levato', alcéra lettiera, arvòra *robur'ja num. 25, vi. ar- 
gorddss ricordarsi, arzadiw accanto a rasadiw guaime; aud^ ve- 
dere (vi. aughé)y audél vitello, atìtè volere, vi. ami venire, austi 
vestito'; cmp. admandd, adman\ ad^sùtàx sotto, a(2-siìra di sopra; 
cv. audéja betulla num. 14 *. 

34. Molto men frequente l'ettlissi di seconda protonica: cumsél 
=lomb. camifell gomitolo, anzela num. 32, caldrin pignattino; 
cusnè consegnare num. 76, curgél stazione alpina, quasi *corticello', 
Zfien num. 33a n, bawrd abbeverare, intamnà intaccare. 

35. Circa l'ettlissi di postonica, siamo suppergiù alle condi- 



^ La corrispondenza tra sn§n e geminianae risulta fonologicamente 
perfetta, secondo i num. 84, 4, 52, 77, 101. Circa il pi. masc. znin, si cfr. 
il par. Y; e per la formazione, il np. Oimignano. 

' Cfr. aurica num. 43 n. 

* Un a- dello stesso genere è nelle procliticlie vm. ad=(lc, a/ = le (e 
anche = la; cfr. al me pari la mia parte, St.), in combinazioni come hiicér 
ad vm, pah ad i§ja^ al p§iri le pecore al m§ srU le mie sorelle. Similmente 
in Yerz. pan ed biava, pójer ed calzai (ed = ad^ nam. 36) ; e va così spiegato 
par r er od ar che ivi risponde a la : er pianta la pianta, e passa dai tipi 
in cai era legittimo, ad ogni fem. : er agra Tacerò, ecc. Ma Ver masc. sarà 
legittimo continuatore di el; nnm. 86. 



206 Sa)vioiii, 

zioni milanesi: yerz. Idria larice, sdria salice, mnz. mdnga ma- 
nica, lujdnga (cfr. mesolc. mdnga lugdngd)\fémfna^ calizna^ mdzna 
mtLCÌnay pMvra , n§wra *nibula, bedra 'betula', Ippra accanto a 
iQpola lucertola, sozra suocera, Iv. scdtra scatola, cv. sespd *cae- 
spite', mnz. zélt gelato, quasi ^gelito', peira 'pej[o]ra', cfr. 
num. 99 n. 

36. In alcune varietà della Verz. occorrono alcuni casi di e da 

^ — 

a in protonica interna : chesténa castagna, ferdél fratello, ne » una 
(art. indet): nemota^una mQta cioè 'un mucchio', passato poi 
a dir * molto' in ogni genere e numero (nemoia vin molto YÌno, 
nemota fémen molte donne, nemota sess molti sassi), ne fesa uno 
spicchio ecc. Cfr. num. 33b n, e ^ = or = al, St. 29. 

37. In tutta la regione son casi sporadici di ^ od >, protonico 
interno in a ' ; ma una tendenza ben pronunciata non se ne av- 
verte se non a VI., Int., e in Vm., specialmente a Gmp. e Cy. 
In Vm., la tendenza è prossima a diventare una legge; e a rat- 
tenerla non vale l'altra tendenza a livellar tra loro le forme 
flessionali, né l'attiguità di suoni palatili ; o anzi si direbbe che 
questi la promuovano, quasi per salvare Ve dai danni che la 
palattile gli minacci: piaje piegare, prafe pregare, ènaje anne- 
gare, rq;'i = lomb. regà^ smajè somigliare, sarcew cercato, sàcè 
seccare , pacew peccato , vagesa vecchiaccia , paseda calcio, tani 
tenere, spassageday manazé, scapa ■ lomb. aéepàj cnragU corretto, 
pasce pescare, mascè mischiare, vi. lagi leggete, fragwr raffred- 
dore, onadun ognuno, traslnt trecento; savundS cfr. Arch. I 89, 
navùd nipote, cer. faì4>ré febbrajo, bawrd^ bavU bevuto, dawUL di- 
legnare num. 90, lavenz, davantàw; cmp. lanzU, tanzii^ langér 
leggiero, smantijè dimenticare, indrumantàw^ manéstra^ janéstra^ 
dastandU'j spandu, vandu (inf. dastind spind vind, num. 15), ur- 
danàio j vi. pansé, yferz. pansèéc (Pap.), tarén, dasparàda\ ca- 
palQm capellone; trama tremare, banadl benedire, sadela, mas- 
saddw ■ lomb. messedà, insadl, tasuràw * tensulato ', delle poppe 



^ I pochi esempj di o, u, in a, si ripeton forse tatti dalla ragione dissi- 
milativa (cfr. Arch.. I 46 ecc.): vi. calur colore, scarpiun scorpione, ìavuata^ 
ini. saportdh sopportare, sigarot^^sigurgi scure. .11 cv. prafundà dipende 
assai probabilmente da un *prefundS. 



Dialetti a settentr. d. Lago Maggiore: Vocali àtone. - 207 

di bestia ohe stia per partorire ; dadd-n ditale, massà-n messale^ 
miasa sedersi, mcM' messo, erodeva erodeva, prasgm^ crassU' cro- 
sciato, t1. nagd negare, ecc. ecc. Qua e là s'odono nella nostra 
regione anche cd^Uy da» de. Diffusissimo vi è poi 1' a da od 
f in postonica interna: eàlas, péóan^ térman^ fràssan^ àsan^ féman 
femine, Oman uomini, pulas pulce, pgias arpione, 'pollice', zivan 
giovine \ borgn. lugànag pi. (sng. lUgàfiiga\ g. mànaga ', notevoli 
gli ultimi esempj, per ciò che di solito l'f delle desinenze -ìco ed 
HI do [-ito] rimanga: gàmbid gomito, tividy ttmpi (ina pc. sùbat); 
int. tossig, pi^rsigy vi. cdrig ecc. 

38. Sono esempj di i da e^ per effetto di consonante palatile: 
cgl. l&d leccare, vi. cind cenare, cmp. spiee aspettare, pc. licéira 
lettiera; int. sircd-h cercare, cv. zin&^ ginocchio, Iv. chiiténa (cfr. 
ek^i- num. 36); vi. nijà annegare, cv. disnié negare, sie segare; 
pc. Unamè (t=e=f), verz. (Pap.) tnnénd. Nella formola EN-i-cons. 
(cfr. nnm. 15): int. sin^-n sentire, pinsé'h pensiero, pindént orec- 
chini, cv. diamintie, liniU' letto. E s'aggiungono: int. bidéia^ si'- 
garot scure, cv. pidiJi pedule, mnz. Uvéni laveggio. 

39. Per l'attiguità di consonante labiale, ij e^ a riduconsi a 
vocal labiale nei seguenti esempj: vi. puin&s *puvirùs pauroso, 
int. ehivU capello, cioè *cii?ìl nam. 42, verz. (Pap.) soparcro se- 
polcro, cmp. somnA seminare, cv. ummo = lomb. ammo anc-mo 
ancora; mnz. lava dileguare *dlevà num. 33a, coH'o che s'estende, 
come per somnaj alle forme rizotoniche; cgl. mossQtn messe, Is. 
hudéja e cml. bUdieja betulla num. 14. S'aggiungono: mnz. Bron- 
zAna Bellinzona, verz. sUrésa ciliegia, Is. sugurot scure; ed 0/, 
QTy w/, u artic. o pronom. proclitico di 3. pers. sing. in molta 
parte della nostra regione*. In postonica: verz. Qdspgr^lélQr 
édera, àgQr *àgr; cv. cgnu da *cengw canape; e principalmente 
V-um di 1 . pers. plur. : mdngum, véndum^ sintum, mandàvumj man-- 



^ Ma son. pdmpen, prgvet, frdssen ecc., g. m^neg, 
* Nell'epentesi: alégar, pi^far, ràjar\ ma g. pójery sod. ajfcr *a§r. 
' Qui ancora Tint. ehiri-n^ 'querire', che risponde al quér di par. VI n. 
Nelle voci rizotoniche s'ha Vù (mi a cùr ecc.). !**«* delle rizotoniche prov- 
verrà dalle voci a desinenza tonica: *curiva ♦cwrt-n, cfr. num. 42. — Cgl. 
ha eQ epl egli, 'quello'; e Vp^ue andrà ripetuto dalla condizione di pro- 
clitica, in cai è spesso qnol pronome. 
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ddssum; e Vu (=9w) di 2. plur.: mandivu^ mW. mandàvef man- 
davate, vandissu ^miV vendessef^ ibiu = mì\. dbief abbiate, ecc. 
Ancora sia ricordato V u che precede alla labiale di pronome 
enclitico nei tipi seguenti: màndum mandami, sintwn sentimi, 
0indutn vendimi; vlndutn vendermi, quéru (=-uw) pettinarvi, 
par. VI n *. 

40. Il saggio di Gmp. scrive costantemente u per o atono; e 
di u si tratta, in realtà, per gran parte della regione, sebbene 
da nei si scrhra più di solito o. Es. : curdlh spago „ furtuna, 
prumet, cuntintj ussd osare (qssì io oso), tuita tostare, putià 
{porti io porto), truvA^ spmàss^ gudè (godi io godo), muveva mo- 
veva (mQvi muovo), ecc. 

41. S'ha f per o nel y], figdéa (cv. fiesa) focaccia, mil./ti$«iia; 
€ nel cr. ligUsta (cmp. Uvgstri)^ cfr. lue usta Schuch. vok. I 39; 
nel le. chingw cognato, cfr. mil. cUnSy e cer. dimo - lomb. dQnui. 

42. L'i per U, che occorre, dove più dove meno, pur nel resto 
della regione (cmp. bitèr burro, liendia luganiga num. 116, Is. 
limaga ', vi. lisért ramarro), ò di assoluta regola ad Intragna : 
Md^h sudore, rimgr rumore, ali. a rilms rumor tuono*, mirdi 
muraccio ali. a mUr^ bisecay chigàh cucchiajo, ckindh cuneo, ecc. ; 
e Tt.si mantiene costante anche nella flessione verbale, di contro 
air li delle voci rizotoniche: zghirà-h^ zghiró-hj zghirdva (mi a 
^gurj ecc.), bità-h (mi a lmi)j chintà-h (mi a cUnt)^ zigà-h giuo- 
care (mi a zUg) ; ecc. 

43. Dittonghi atoni e contrazioni. — Di o2«au s'hanno 
traccio in ulzél, ussd osare, pu88& riposare. Di auré^a dico in 
nota^; e del mnz. airdm^ al num. 113. — Contrazioni; a for- 



^ Sta di contro a qucst* t«, l'a, quando segua ^, «, /: m^tat mettiti metterti 
m$ta9 mettersi, m^tal metterlo mettilo; e Ti, quando segna g o Ji m^Hg 
mettergli (a lui) mettigli, m^ti^ cioè ^métì-j^ metterli mettili. 

' Considerato il num. 87, riescon singolari e questo esempio e il ehiiipw 
di num. 41. 

' Onde rùfnd e rùmadd far temporale, rùmdda temporale, segni forieri 
del temporale, e altre consimili derivazioni, che s'odono frequente nelle Alpi 
lombarde. Notevole che rum in Yerz. (Ht.) si riduca a dire ^acquemggiola, 
pioggerella'. 

' Nella contermine Leventina s*hanno per au incolume i sicurissimi esempj 
aurizi bufera (cv. urizi) e ìaudg] ma non perciò mi fiderei di affermare 
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mola atona: verz. pUdè e pidèy tetto (cfr. bellinz. piada, lastra di 
pietra, e valmorobbiese pcodè \ tetto), verz. pumàs guanciale, pc. 
pUet scure, di contro a piolet della stessa Vm. (Mt.), pióla piolét 
pedemontani; le. quichiùn (Pap.), verz. quecun e jwocfln = *quai- 
chidno, mnz. regoz, cv. ravQza radice, cfr. cav. raìoza e nura. 99 ; 
cmp. bincéta^ giubbino donnesco di color bianco '. Di atona e to- 
nica: cmp. pc. 6ii = ons. bià avuto, pc. sU *sjii' *sijii scure, cer. 
io *c;5 *cijd qui, cfr. lajd' là, cv. pura paura, frgm *fraom 
nnm. 99, cura quando, 'qua-hóra\ 

Atone air uscita. 44. Di regola, incolume Va dappertutto*. 
Ma Val Lav. avviene che lo perda nello sdrucciolo : ttdni luganiga, 
mani manica, àqua tlvij rdhi, sébi sabbia, indivi^ alni ali. ad alnia 
pioppo '*alni[c]a, li(Siri *locu8ti[c]a num. 99; ànim anima; Du"* 
ménte np. Domenica; scrdtul scatola, lodul allodola, rpndtd^ 
*rondula. 



l'antico dittongo nel vm. auréja orecchia. Ci vedrei piuttosto ^fhoréjia, cfr. 
oom. 114, ridottosi ad aurica per la via di *vréja (cfr. monf. vronié aU' 
ronfi), l'adesione dell'-a dell'articolo: kn^é^a, Vaore§a, 

' Qaesto esempio di pò da pj^ mi porta a confortare di ulteriori prove il 
fenomeno già toccato dall' Ascoli, per la Mesolcina ecc., I 271, II 167, e a 
assodare in ispecie la fase con la labiale persistente anche a formola iniziale, 
n fenomeno è circoscritto a parte della Mesolcina (è p. es. a Soazza, donde 
provengono gli esempj da me raccolti, e non è più a Boveredo), e a parte 
del contado bellinzonese. Qui lo incontrai sulla riva sinistra del Ticino, a 
Arbedo, che giace a nord di Bellinzona, al confluente del Ticino e deUa 
Moesa, e in Valle Morobbia, Moróbfia, le cui acque metton nel Ticino un 
p^o di chilometri a snd di Bellinzona; e sulla riva destra, a Montecarasso, 
che pur giace a snd di Bellinzona, sulla strada che mette all'imboccatura 
della Yerzasca, e a Locamo. Valgano dunque come saggi d'intere serie: 
Icù (Soazza p6u)j péan, póat, pàgf piovere, pfymb; edpéa^ lomb. edpia; 
%/=Iomb. bigtf b^ffnd, baiane; ràbfia^ adbfia, iQb^a^ìomh. Igbia balcone. 
E V. ancora il num. 129b n. 

' Ove il dittongo dell'^ si continui neU' atona, è di solito nella condi- 
zione d'i: Iptédy viiii, Uni aJl. a eeiii, 

* Nella versione verz. della parabola presso Staldbr, trovansi esempj di 
-es-o: robe, buaeghe, una sgiache (ma campagna corobia\ È un Saggio 
mal fido; i miei danno sempre -a; ma è pur vero che io mi sovvengo d'a- 
vere udito uscite consimili da contadine verzaschesi. Il fenomeno oltrepassa^ 
del resto, quella valle, e si trova ancora a Montecarasso : t^à^ ugà ecct 

* Per ciò che è di -iUa, partecipa del fenomeno anche Gerentino ; cfr. 
nnm. 59. 

Archivio glottoL itti., IX. 14 
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45. U-e cade. Di -m s'avrebbe una continuazione, forse indiretta, 
in forme plurali come rdf corgj mso)\ cioè *rani *coróni, *nuce61i, 
num. 50, 52. Di certo poi non è di continuazione isterica V -i 
che risuona dopo un nesso di conson. mal proferibile, come in 
novlmbri cdwri capre, p§jri pecore, mdjri magre, fanéstrij verz. 
(Uni plur. di dina alno. 

46. L'-fsi vede o rivede all'uscita di nessi difficili: niffrij mejri, 
tinti quinti ecc. ; nella continuazione di -ATI num. 2 \ e in alcune 
voci or monosillabe: pej^ mef\ bdj\ toj) 8dj\ fei cioè *fàji, fag^ 
num. 101, ng/, vgj^ duj. Ne sono poi sicure traccio nei plur. come 
audéj bqj ecc., num. 50, 52 (ma la desinenza /li di frequente lo 
smarrisce: mnz. cavel cavalli, int. vedU vitelli), e nei soliti ienk 
quenij en, eie altri, pòrs. — Del resto, non suol più rimanerne 
di quello che ne rimanga nel milanese ; e si può quindi affermare, 
che nel secondo di questi Saggi si studian veramente gli effetti 
d'una causa obliterata*. 

47. L'-o pure è di solito perduto. S'eccettuerà il caso di -ATO 
num. 8, il tipo dove è nesso di cons. mal proferibile: nefru Iddm 
cejru ecc. Ancora sia ricordato : pc. cav. 2u, artic, e stu 4sto-' '. 

48. Appena vanno addotti: cv. posati possa tu, int. a pUrt-tù 
mija ^non porti tu?' (qui manifestamente vive Va in grazia del 
tu ben conservato nell'accento: vi-tU'h vedi tu?), ecc. 

Consonanti con^timae. 

J. 49. Iniziale: if jam, zné gennajo, iàvan giovane, zUn giugno, 
zdj zujè giuoco giocare, zwdn Giovanni; ^Una digiunare {run-gùnà 
far colazione), ^gva strumento di legno, biforcato in cima, rhe 
serve a coglier frutti, *j uga; Jecum Giacomo. — Interno: mtdstru; 
penz peggio, nuznjs^ maggio, cfr. num. 116. 

J complicato. 50. LJ: Si continua per { ad Int. Cgl. Son. 
Lv. Vog. : tald'h tagliare, pdla, voia^ lUl, griij ecc. Altrove, come 
in Lombardia, si riduce a^*. Nel cr. séla (acc. a le. séfa) sarà 



* A VI. anche di -UTI: goduj ecc.; e si può credere che scabbia V -fti 
anche neir-u di Vm. (audu). 

* Per 1'-* nella conjugaz., cfr. le Annotazioni morfologiche. 
^ Il pc. veìénu e il crap. alménu sanno di letterario. 

^ Giova, specie pel secondo Saggio, spender qui due parole intorno a -li 
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QQ 'Ij' seriore, cfr. num. 102, non ancora bene assimilato. — 
L'ons. risponde per i al Ij in cui il J provenga dal primo eie- 
mento del dittongo ie: tez^ lec^ candeil^. 

51. SJ. Cfr. num. 86 n. — Notevole nel vog., l'esito di uno 
sj d'incontro sintattico: zé = *8^fé 'se eglino sono'; p. e. zé bgj 
se son buoni. Si aspetterebbe i, anziché z. 

62. NJ. Notiamo imprima: nenea, znen *geminianae num. 
33, ons. anel annoilo, int. en anni; e vada insieme ngla mi- 
dolla (mj nj). — Indi passiamo a zni; la quale uscita si riduce 
a semplice -j, per essersi trovato il -n-, dopo che 1' -» si fu pro- 
pagginato accanto alla tonica, come stretto e assorbito dalle due 
palatili (cfr. Arch. I 378 n); ed è vicenda in tutto analoga a quella 
che più sopra nota vasi per -li (num. 50 n). Cosi per -ani: mn2. 
caj cani, vi. pildj, manàj magnani, piùf piani; maj mani; tusdj 
ragazze, cv. raj rane', mos. saj sane'; -éni (primario e da 



(•LLi). Se ne ottiene -/, i^^n solo dove un altro esito farebbe specie, ma 
par dove parrebbe volato i (int. leosssf grembiali, cgL firadéj ecc., ali. a 
grH grillo ecc.). S'aggiange, che in Ym. il piar, di -él (= -illo) non è mai 
-»7 od -v, come vorrebbe il par. VI, ma costantemente -éj; il cbe tanto più 
fa meraviglia, qaando si consideri cbe gli anticbi docamenti lombardi molto 
amino Vi appunto nella risposta di -elli, e il milanese lo continui fin quasi 
ai nostri giorni. Ma la doppia stranezza non è se non apparente, e si ri - 
solve in ciò, che F-», ripercosso accanto alla tonica i'^éjlf)^ anziché pesar 
sa questa e ridarla, corno di solito avviene, si stringa invece al J, che ri- 
mane spento tra i due j. In altri termini il ij di Int. e Ggl. non risponde 
già a i^f, che avrebbe dovuto dar^i i, ma a lilj (-Jlj). E ad lilj risponderà 
ogualmente il -j del cv. cmp. mnz. aud^\ mnz. gsj cucchiaj, sebbene qui 
basti "Ij per dare j. La prova che pur qui si tratti di U{f è fornita, se io 
reggo bene, dall' é che rimane intatto ; poiché, a parlare per via d'osempj, se 
nUs mesi è da ^méj-sp] (cfr. int. vedil da *vit4i'l[i], mil. fradt=zfradij da 
^fraUf-ff), audéj, all'incontro, è da *viié''Hf, L'evoluzione è in tatto analoga 
a quella che avremo per ^m al num. 52. €irca V§ di massQ ecc., che par- 
rebbe faor di luogo qaando si partisse da ^misaà-JH, anziché da ^misèàj-lii^ 
T. num. 2 n, 52 n. 

^ In qualche varietà ons. occorrono tuttavia degli esempj come u jec il 
letto. 

' Sa rc^j s'è poi foggiato il sng. raja\ e gr%^ briciole, che si cita in una 
Ielle segaenti note, viene del canto suo alla fanzionc di singolare ('briciola'), 
fSren rimanendo nel solo significato di Sgrano'. Siamo così al caso di fonz, 
xparg, denc, eart; ed è sempre il prevalente uso del plurale, che oblitera 
la forma del singolare. 

^ D'-^' di pi. che risponde ad -àn od -ah di sng., ho i seguenti esempj: 
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-&ni): vi. pi pieni; le. ce) cani \ gre; grani, cmp. pi piani, cmp. 
cgl. sH ^scanni"; -6 ni (la cui riduzione è immancabile dap- 
pertutto): fcg;, vi. buj buoni, vi. suj suoni, CY.frgj num. 99, pit0 
pitocchi, bordi j radici, Iv. mozpj talpe, capalQj cappelloni, vi. 6a- 
8t&)\ cgl. massQf (tetnp di mossgj tempo delle messi), pras^, 
resQj ecc., mnz. corQf 'corone', detto di una particolare configu- 
razione del suolo (sng. corffna) * ; vi. trdj tuoni, coli' d del sng. 
irOn. 

53. CJ. Lo s è qui ancora più gradito che nello stesso mila- 
nese: sedàs^ cadenàs^ gésa^ mil. aeddz cadendz^ à<^^^\ -cj* V^^^ 
porci. — VI. : fijoc figlioccio, fijàéa focaccia. 

54. TJ: cr. eniccfn cristiano, verz. cer. béséa; e la serie di 
csTJ s'aumenta di molto nell'Ons., per via del dittongo ti (jé): 
cr. cimp tempo, concintj voUmèira^ ewi num. 11, mesH mestiere, 
motuiscij marcel martello, casiel castello; -tj: Is. verz.: dò altri. 

55. DJ : cr. gint dente, fergel fratello, ccUgerOj begeja num. 14 ^ 
Ridotto a /, oltre che in incòj^ nel lav. pujàss appoggiarsi *. Ma 
la normal risoluzione di dj lat. è pnr qui z: iti, Mania Maggia, 
(* Madia' nelle carte latine), m^z moggio, marenzà num. 116, 
vog. spanzàss appoggiarsi. 

L. 56. L in r è men frequente che nel milanese: molinAraj palj 
ealimdfi^ folaga (mil. moméra par cafimd fogord). Solo Vog. e 
quella varietà della Verz., cui spetta la traduzione del Pap., 
prediligono grandemente questa riduzione : vog. veriH veleno, co- 
rana colonna, servddi selvatico, pindru nnm. 68, nOgru num. 65 ; 



le. pitìf (sng. pMMt), vi. int. c%' (sng.: ini. con, vi. ean), vi. gr^j (sng. gran), 
mos. 8gj (sng. sofi sano). Circa 1*0, cfr. num. 2 in n. 

^ A Sonogno si conserva il prezioso ìéifi. La fase del ^fH occorre abondante 
tra le varietà dialettali del Verbano e della Val Sesia: maeioign mangioni, 
poreacioigny nella citata scrittura del Ruscoiri ; fot^otgn eavahign nei miei 
Saggi di Varallo. A Yaldnggia (Sesia): mar^Sri (sing. mat^f^); e altrove 
U tipo Uaióin. Gfr. Arch. II 897. 

' Per r-I, ultima ridazione di -éni (-ani), cfìr. anche cmp. cgl. Ti cani, 
cv. gf% granelli, briciole. Circa questo • (= if), cfr. num. 18 n. 

* Cfr. Menz^J Menzoni[o]. 

* Sia qui notato, sebbene estraneo a qnesto numero, V int. iaia tazza. 

* Nella risposta di ^'é 4fé, Cml. ha un suono che oscilla tra ^' 4f e ^ ^• 

* cv. nA a puina andare appoggiandosi* 
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Pap.: tnarinconica^ portromj posaibro^ consoraziom^ ortregiadaj i?o- 
ronUra. Cfr. er per fa, num. 33b n. ;cui s'aggiungono, qim e colà, 
^ = *ol = elj il, e ar al \ 57. OL-i-cons.: vi. mug *mplg 'mul- 
gere', voutdy sovul *8Quld num. 105-6; ma nel mgss della Lay. sarà 
piuttosto k (mulso-), assimilato in ss. 68. Quanto a xl, siamo 
suppergiù alle condizioni lombarde. Tra gli esempj in cui cade, 
8ieu citati: p, pron. di 3^ pers., e cQ 'quello'. Loco conserva il -l di 
-ÓLO : fasél chihél ecc. — rl : òr *drlj cfr. Arch. I 262. 69. 
Esempj di -u da -ULO -olo -ole (=-ile) nello sdrucciolo: mnz. 
diate *diavuy niw nuvolo, cv. marsew *merciàvolo merciadro, cer. 
débu debole ', tarUfu (cmp. tarUfut) patata, Zgaràmpu (cv. zgc^ 
ràmpul). A Cer. il fenomeno comprende anche sdruccioli in -ula, 
cfr. num. 44 : la cédu = cv. ceduta (circa il significato, cfr. Mi. s. 
'càdora'J, la médu^cy. medtda falce da mietere; e potrà esser 
fem. anche il débu sopra addotto. 60. ll in ^ ha forse nuovo 
esempio nel Iv. beddla (g. bedòja) betulla, se pur non sia *be- 
tttU-ia. 

61. L complicato. Condizioni lombarde*. Per la sua im- 
portanza lessicale, sia citato il cer. spiena milza (splene-, cfr. 
il sardo su spreni) ^, notevole anche per il genere mutato (cfr. 
la luntj la yim, Bonv. la nomj ed altri). — La risoluzione di gl 
GL è a Intragna e g : camàn, caw ; chigdhj vgga, ganda^ gira ^ ; 
come è si in Ons. Vm. la risoluzione di sol: scopj mascè mi- 
schiare, masi (cer. scop ecc.). Di 6L seriore, v. il num. 102. 

R. 62. All'uscita, suol cadere: dolQj pescadg^fig ecc., int. ^pn, 
dulghj ecc.; verz. Ig loro; uéù num. 108; senza dire degli infiniti 
e dei sost. in -ario. — 68. LTR: aU altro. — STR: nòh vòst^ 
Is. noss vosSj verz. mossa mostrare; int. nos vos. 



' Los.: ammari animale; cfr. Arch. I 65. 

* Da Ger. anche morévi amorevole, che piuttosto andrà con mirdbe nobe 
dì Bonvesin. 

* Il cv. bìandùra blandizie sa di letterato. 

* Il sinonimo cv. è splsia, che si combina coir eng. spleca Arch. I 196^ 
cfr. VII 584. Ha sarà importato; e splen-ja, a ogni modo, qui di certo 
ooB poteva dare ipl^a, 

* Intr. veramente, risponde sempre per i g tà lomb. 6 ^: ìào latte, Jàó ; 
^, qvfni; greng; viàj, furmdg; mar^dn. 
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y . 64. Yerz. grp volpe , 6 vuole, ^ ■ v o s proclitico, cv. gulp^ 
gumità vomitare. — 65. Altri dilegui: pc. ri 'rivo', onde cv. 
riena num. 4, mnz. quenta bisogna *co[n]venitat ; e di t; secon- 
dario: cv. naùd nipote, traostà^ cambiar di posto a un oggetto, 
*trapo8tare'. Per -v- in g: verz. nUgru (int. nuvuH) nuvolo; petAg 
num. 1 n, cv. uga ugola, notevole altresì per apparirvi il positivo 
del termine italiano, cfr. Diez. less. s. Inette. Qui ancora il mnz. 
regoz ecc., cfr. nn. 43, 99 \ — 66. Primario o secondario fattosi 
finale, d& quasi dappertutto -w ; il quale w^ ove gli preceda u {g\ 
ne rimane assorbito: caw chiave, axtlu) cattivo, ons. mandiu 
*mandiv[i] mandavi, newy bgw^ nòWj mow muovere, int prmo 
ons. prù tu provi; cenu ^cenQw canape, véscu vescovo, geru (pel 
significato, cfr. Mt. s. g&rof); mandUm = ^mandivuw (mil. tnan- 
dàvef) mandavate, ibiu (mil. dbief) abbiate, ecc. 67. Ons. 
véscul vescovo, cfr. Arch. I 520. 

W. 68. 6. vardgj vadafie^ vari guarire, vlndru bindolo; cgl. 
X'vers guercio; coi quali stieno, sebbene di base latina: g. vaste 
guastare, cv. va eguale, nella locuzione in và^ a livello. 

S. 69. Iniziale davanti a vocale: int. sòl suolo; e assimilazione 
nel cv. sarsela sarchiello. — 70. Iniziale o interno davanti a 
consonante, ogni g di fase anteriore è qui i, come ogni z è z\ 
stà^ spadajpastaj pasce^ sren, smitU^ slavi num. 104, dasfd zbrage^ 
verz. zgamelj ecc.; ma davanti a m, Cgl. preferisce s: Hsmà odo- 
rare, sminza semente, ecc. 71. Non infrequente ^ da ^ che 
sussegua a liquida: pérzi pesca, urZj falz^ sconzà num. 116, ecc. 

72-3. se e CS: int sigari asciugare, j7«5 pesce; cer. sue asciutto, 
Sorà 'ex-aurare', pc. insadisi io innesto (-iii, per T-isco rifog- 
giato suir-iscis ecc.). 

M. 74. Nulla di notevole. Il Saggio di Cv. mi dà banéga ac- 
canto a manéga^ traducendoli pel fr. 'flandrin*. MN : zneii 
gem'nianae num. 33 n; verz. zgamel sgabello. 

N. 75. Int. fiiSQla nocciuola. 76. NS: verz. ieis satollo; vm. 



* Notevoli per /o- in if- e *///©- (onde i%o-)' ronz. if§ia civetta; cmp. 
if^ra, cv. iquéroy nei qoali è la stessa base che nel fr. eivière, it. eiveo ecc., 
e per la stessa nostra regione in ivera iwfra (anche masc. /wi), iiiéra; clr. 
ÒAoéra a Varallo. 
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pes, tes; ma nel cv. cusnè^ consegnare, a' ha riduzione seriore di 
-nsf^. 77. Di N che venga all'uscita, preceduto da vocal to- 
nica, si posson dare ben cinque risoluzioni: 1. rimane inalterato: 
cgl. 8on tran^;- 2. si riduce, dopo vocal labiale, a -m: bgniy 
prasgm, resQnij padrQtn, pitgm pitocco, bordgm rapa, pcKlrgmj 
capalQm^ ecc., vog. vum; tram;- 3. s'altera costantemente in fi 
dopo vocal palatile, tavolta anche dopo m ed d, e più di frequente 
dopo a : via, pin, fin^ vesifi, mnz. casiii 'cugino' e 'cugine', htdifi 
agile; verin, tarin; fen fieno, befi^ saren, tarefi, pien, tefi tenet, 
ven venit; pien piano, gren grano, cefi cane, znen num. 33 n; 
min, nissun; mnz. trdfi; mafi, sah, cafi^ pah^ piafi, vari molle 
Vano', dmaìì domani'; - 4. passa qua e là in -n: cgl. bordpn; 
cmp. curdlh spago; vUan^ mahah ecc., e in Vi. è anzi questa 
la riduzione costante : buh^ prasùn, pien, vihj gran ecc. ' ; **' 5. 
tace Dell' uso pleonastico di bene: sùu be 'lo so' ; ma m beh la 
lezigm. Di NJ v. il num 52; di NN» il 112. 



^ Non cito feminili pi. come vilàn ecc., nei quali si continua manitesta- 
mente il n del sng. vilana ecc. 

' Metto a parte: galin pi. di galina, e Is. iusan pi. di tpsa ragazza. 

' I prodotti che si considera vaoo sotto 2 e 8, dipendono manifestamente 
dalla qualità della vocale che precede. Va così vorrebbe n, che certo è la 
nasale che più gli sì confacela; e in realtà si accompagnano il più delle 
Tolte. Gli esempj in -àn son quasi tutti monosillabi; e non sarà del resto 
superfluo notare, che w propenda a n pure in altre parlate. Cosi tra la va- 
rietà pedemontane, il w, che in quella regione è costante per la formola /fi*, 
tanto volge a n, che Torecchio non esperimenlato mal sa distinguere, a tutta 
prima, se si tratti di questo suono o dell'altro ; anzi il Rusconi, o. c, dopo 
avere addotto hricogn baloasogn pagn della Riviera d*Orla, soggiunge 'come 
arviene dell' n intermedia del dialetto di Novara* ; e frogn, pirogn, earogn^ 
ne sono esempj leventini, Arch. I 268. Né esiteremo a dichiarare da mina 
(nr:nn=:n^), forma che sempre occorre, il mina di Rellinzona. — Sia an- 
cora aggiunto, che nel Novarese e nella Rassa Valsesia è sempre molto ga- 
gliarda la nasal gutturale, a qualsiasi vocale essa tenga dietro, si che ad- 
dirittura può passar nella corrispondente esplosiva, media e sonora: paech 
pane, ìfoeck bene, vick vino, snick asino, quasi 'asinino', lubbiock loggione, 
9uck uno; eompagh compagno 'compan[i]o', vugh uno, insugh nessuno. 
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Consonanti esplosive. 

C. — Presso che tutta la nostra regione ^ offre, in varia misura, 
le solite digradazioni franco-ladine di o nella formola ca; e vuol 
dire e a formola iniziale * e interna dopo consonante, e g j sl. 
formola interna precedendole vocale. 

78. CÀ iniziale. Qui si parla della sola Val Maggia', il coi 
dialetto presenta un fenomeno costante e importantissimo, estra- 
neo affatto, per quanto io sappia, a ogni altro idioma che in 
ordine alla formola GÀ siasi finora esplorato; e cioè, che Tal* 
terazione di ca iniziale non abbia luogo sé non a formola 
tonica. Avremo cosi: car caro, cà casa, cànu canape, ccUcOy, 
cam^ catara, camp^ cap (verz. cap) calvo, c$nva^ cgrta^ cena ecc. 
num. 4 e § V ; ma cavala campana^ cadréfùj camisoj cavan^ caliznay 
eadéna, camifij cairdw tarlo del formaggio, 'cariólo-' capita ecc. ^ 
A caldy calzj camp^ mnz. can, si contrapporranno nitidamente: 
caldrihy calze scarpe, 'calzari', campaHa^ cand mordere. Che se^ 
nella flessione verbale, le più numerose forme col ca- atono hanno 
per lo più attratte a sé le altre men numerose, pur non vi manca 
la riprova del fenomeno; e in tre verbi almeno la distinzione è 
sempre conservata : mnz. càji -ja -jgm ecc., ma cajàj cajava ecc. ; 
càfji -ja -jQm ecc., ma caird cabrava ecc.; cav. centi -ta ecc., ma 
canta ecc. S' aggiunge da Cevio una prova indiretta, ma non meno 
sicura: Vg costante nelle voci rizotoniche di questa formola, il 
quale ò manifestamente un effetto che permane dopo obliterata 
la causa (oAe- <= c^- = cÀ-, cfr. num. 4). Cosi: chgvi -va, chgU Ac^ 



^ Le Gentovalli sempre serbano intatte le gatturali, • Vi. non conosce 
alterazione di ca iniziale o di e dopo consonante. 

' Non bo potuto riscontrare in nessuna parte: eiènva eielZy registrati dal 
Morti. 

* Fuori della YM., Talterazione è molto circoscritta. In Ons. e Verz. non 
me la mostrarono se noii i riflessi di eapra casa e cane. Certe varietà ver- 
zascbesi devono però averla più frequente e risentirsene ancbe a formola 
atona; cfr. chiapitó nel Pap. 

^ I soli esempj di ta atono a me occorsi, sono i mnz. «avt capelli (ma 
è da considerare la relazione antitetica tra cavi e eap calvo), e ctJ^jar^t st<urco 
di capra (cv. earigt num 121), quasi 'caculetto' '(cfr. eajalst di V. Vlgezzo)^ 

> Eccezioni: mnz. car carro, capia^ eànu^ cald, carta, cgl. caLa, 
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cheti -ta^ cheni -^a; chenti -to; cheji -ja, ehenibi -ia'^ cherji -ja'r 
chesi 'Saj chesi -sa *caseare, ecc.; ma canta caje cambiè ecc. ^. 

79. H?A, ^C^ Il interno tra vocali suol passare in ^; e queste 
formolo perciò confluiscono con quelle di media, e con queste le 
mandiamo. 

80. ^Cà: pacew peccato, licà leccare, vaca^ bUsicaj barsaca 
yaligia ; sccUa (mnz. scala), scarz scarso, scarp (cmp. scarp) rot- 
tura d'abiti, mnz. scapus discolo, tasca, mg sia, crusca*; scefi 
(oDS. Sche^); incàri carico, Spalanca, struncè (lomb. struncà)^ 
manca, cgl. manco *'càu, banca, [anca anche, cfr. Arch. VII 528 n]; 
seria, marcato, J^rca^ calca calca *. 

81. *G dà pure il e in e: sec^ sac, strac stracco, bislac; hgscy 
tudesc; pori, cv. spgri; biani, fieri ^. 

82. 83. 84. La tenue gutturale passa in e anche per moderno 
effetto d' e od %, che sussegua, o per effetto à! U', e va con Tu 
anche il dittongo dell' o (o), in quanto risale a ^ue (cfr. Arch. I 
75 182-3 ecc.): parie perchè; siena schiena (mil. schenna), sigrpa 
corredo di nozze (mil. schgrpa schirpa), cgl. bacéta bacchetta; 
scivi schifo; 1?. cHq qui, cer. cò=*cijò id. (cfr. lajò'); - siur oscuro, 
sciima (mil. scumma), siUsS, incuina incudine; cgl. cr. ciw culus 
(cay. ed, § xni n), mnz. cU, cUna cUnéta, cunaw cognato, curd cu- 
rare, cun^ cuntd, pc. cUsi, Iv. cUrt, quacUfi qualcuno (singolarmente 
anche a Intr. : qudum) ; siòla (cmp. scola) scuola, incoi ibi còrt 
eòrn ions eoe siòca num. 25 e 110; i riflessi di * cuneo-': cv. iòà, 
mnz. csnS (cgl. curio, le. chifid, cfr. chinQw cognato) ; cer. idva ^» 



^ A Campo, la liyellazione per ca è quasi sempre intieramente consumata: 
ednii e4fi eàmbi eàrji; ma ehgsi chsii. 

' Circa lo 8 e a- è notevole, che nel verbo, ove se ne eccettuino i lav» 
iiorpà e teampS, nei quali lo Ìo - persiste in tutte le voci, sempre si ritrovi 
/e-, non iS-; e che a Gevio s'abbia qui pure costante Vg per V-d ({ch§-rz 
Vcf -) : iehgjn -pa, ichgni -na, Ichgsei -saa, fehgnzi -«a, Ìch§mpi -pa, ichgldi 
'dOf iehgrpi -pa. A Campo s'ha bensì tchgni -va, iehsmpi, iehgrpi; ma in- 
sieme: ieóssi ieànzi ioàlzi. — A Gerentino poi, la riduzione di se è té (cfr. 
nom. 61): mui&i, erùiéa; e similmente iàéw seccato. 

* Ona.: vaca crùfea {ieh§n), inédrig] verz.: Aref. Campo reintegra il e 
in ipalanehgw, marehgw ed altri. 

* Ons. eeCf Jlaic, bine nnm. 4 n. 

* Verz. : quaeUfi. Lv. : eól^ ma eorn, Ls. : ineò, Ons. : eher cuore, ehern, 
eheò. Il 6 del le. Susina cugina, è da 5, e questo è importato da altri co- 
rnimi della Ons., dove s'ha regolarmente eueina. 



218 Sdlvioiii, 

CE CI. 85. Iniziale: seni, ser^ sesp cespuglio, servis mestolo, 
quasi * cervice', sircàh cercare, sindra cenere, èira cera, sena 
cena, mnz. senéa cintura, cmp. sgp sgabello, quasi, 'ceppo', sitiqu, 
sigàda cicala, svéra e sfeta num. 65 n, sivgla\ per dissimilazione 
di S'C^ s'ha a Pecia aerei cerco ; come per assimilazione di s-i^ a 
Cerentino sarvis. — Rimane intatto il e- a VI. : éinà, ceni, 
carco ecc. \ — 86. Interno fra vocali, il o di queste formolo si 
riduce generalmente a i, nò occorrono esempj. Solo Pc. m' offre 
mazarà macerare'. — 87. Interno dopo consonante: cv. falz 
falce, mnz. fals, pc. stors (ptcp. storsit) torcere, sarsela num. 
69, arsél; mnz. res recere, rejs *rejC'\ vi. fauéj vm. olcéL 

88. CT. La solita risoluzione lombarda, cioè e (int. e) : cv. ucù 
ottobre ' , uééna * mezza quartina ', cioè una ottava (cfr. Bonv. 
ogien), frUééja, il ricavo d'una bestia, *fructilla, drié, frdca riparo, 
'fracta', hranóura ^strinctura, senéa num. 85, fùnéa punta; e 
s'aggiungano mnz. laréé^ n. 1., 'lariceto' (v. Flkchia, Nomi locali 
d'Italia derivati dal nome delle piante^ p. 4), e féUc^ che però dice 
'felce' non 'felceto'. — 89. CS: tos»tf, ass^ tass ecc.; v. però il 
num. 72-3. — Di CR, il 102. 

QV. 90. Iniziale, che si riduca a k: verz. cand Pap., ons. 
calcossa Pap., int. chirih num. 39 n; cfr. per eccu-illo ecc.: cM 
cheloj chi quelli, cgl. cQ colui, Iv. cilg, cer. co. num. 82. La solita 
contrazione di qua-hora: cv. cura quando, incéra quando?. 
Interno, passato in -gth^ e quindi in -m?-: cv. dawld dileguare 
(déwla dilegua), mnz. lovS num. 33 a, cfr. num. 122, e Arch. I 
47 210. 

91. GA-. Solo la VM. altera ga a formola iniziale; e vi pro- 
cede con quella stessa distinzione, tra formola atona e formola 
tonica, che vedemmo per ga-. Cosi garb immaturo (beli, garb), 
gatf gambaj gel (mnz. gal), geru num. 66, gena (beli, gana; pel 
signif, V. Mt. s. gana); ma all'incontro: gatéza (nà in gateza 
dicesi dell' andare in amore dei gatti), godine^ ganùsj aggett. da 
*gana'. Non m'è occorso nessun verbo con ga- radicale. 



^ Notevole : vi. óat s $at sciatto, dove si tratterebbe di < = x (ex-aptus). 

* Circa taze tacere, cqi cuocere,' le voci col -cj- (idù taceam) ci avver- 
tono di proceder cauti. Gfr. brUzgé bruciato, voià gridare (mil. vo£d) eazds 
casd ^cascare. Ma a Pc. la nonnal risoluzione di cj è /. 

' Il verz. diÓQ è al num. 119. 
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*GA e *G (*V) ; dove insieme confluiscono pur le basi di tenue 
(t. num. 79). Del a di queste forinole son pur nella nostra re- 
gione due esiti diversi : g^ j. Il primo è nell'Onsernone, nella Yer- 
zasca ^ e a Lesone; il secondo, nella Valmaggia e a Villette. A 
Villette rimanendo estranea ogni altra riduzione palatina di e, 
è lecito dubitare se il fenomeno non sia, piuttosto che di conti- 
nuità ladina, di continuità pedemontana; senza perciò negare che 
le ragioni del fenomeno siano in effetto identiche tra Zona ladina 
e Piemonte (cfr. Arch. II 128 n). Delle Centovalli già s' è detto, 
che ignorino qualsiasi alterazione delle gutturali '. 

92 '. Fase di g. Ons. : fadiga, vessiga^ spiga, diga dicam -t (le. 
vességa ecc., nnm. 20); verz. : riga, cadriga, cui s'aggiungono 
tutti i congiuntivi foggiati secondo il num. 129b; los.: miga mica; 
— ons.: màniga, lugàniga, dutnéniga, pértìga; — ons.: Umàga, 
stoga, daga; verz. Uga. Di -oa- tonico sono esempj: Iv. lUgdniga, 
zùge, nel secondo dei quali potrebbe essere influenza di :sàg; ma 
dairOns. non ho nessun esemplare per -oÀ- in ga (bUgàda, hh 
gàniga), come non ne ho nessuno per essa formola, tonica o no, 
di verbi in -care -icare: mastigà rampigà, prega, mastigóva ecc. 
{mastég mastico, ecc.). Ora a Hj riuscito finale: fig, panig, dig 
dico (le. feg ecc.. num. 20) ; Iv. inirég *iutrego * ; spag spago, 
lag ; verz. fòg, log, zòg (le. feg leg) ; pórtig, piSsrsìg, itQmig, verz. 
n^ig sagratane; petng num. 65. 

93. Fase di /. La messe è più larga^ non solo perchè a me 
fosse dato di meglio esplorare la parte della nostra regione coi 
è proprio quest'esito, ma anche perchè il fenomeno di riduzione 
qui risulta molto più esteso. Elsempj valmaggini: rassià segare, 



* Nel bel mezzo deUa Yerzasea. Gerra mantiene eostante il ^; a Yogorno 
«onfloiscono i dae diversi riflessi di -ico: tossi pòrti servàdi pérzi, m^nig 
mànig. 

' mia mica (negaz.) mal ri potrà dire un'eceezione. 

' Questo numero e il aosaegaente abbraeciano entrambi, per una ragione 
di opportunità, doe formole essenzialmente diverse (gutturale seguita da a 
e gattnrale che viene all'uscita); e basti questo arverti mento per laieiar 
salva ogni distinzione teorica. Le nostre serie vengono del resto a iJ lustrare 
bellamente il quadro che è in Asc, Jjeit. glottoL, I S6 sgg. 

' lomb. intrég, e dr. Arch. l ÌOi il 
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cqjdj sofofd, spanUfdj prajè pregare, piajè piegare, pajè, raje (lomb. 
regà '), zbrissije sdrucciolare (beli. zbri8sigà\ nMStijéj smantijè di- 
menticare, ecc. ecc.; fiàsa focaccia, cgl. lujània laganiga, fojà 
focolare, quasi Sfocale*'; cv. ricUda riscaldare, Vicaldare*; facUja, 
vesslja^ funnijaj dija dicat; cadréja; lUtnója^ staJGy vaja, faja; 
lujàniaj mania, réssia sega (lomb. ré88ega\ cùdia (lomb. cQdegà), 
pértia (muz. perii num. 44), cv. dmindia, spàndia num. 116. Ora 

^ 

a ^Q: fi *fij fico, pani, Soml Sornico; iniréj\ spaj\ laj, braj 
brache, vajfaj *vago vo ecc.; Idj^fòj» Di -CO nel proparossitono 
al Tal maggese altro non resta se non la saldezza del precedente 
f : salvàdi, companddij Qvi *ópico (cfr. Arch. II 2-5), settentrione, 
fidi fegato (lomb. fideg), pèdi (lomb. pédeg), tngni sagrestano 
*monico', pòrtiy stQmi, pérzi persico, mani, inceri, tossi, brfdi 
sporco (mil. bordéga sporcare), ecc. Esempj di Villette : caria, nià 
annegare; /ae^ia; limàja, vdja; mania; spai, lai, vai; foi; mani, 
pèrsi, stùmi; ma lUgàniga, nagà negare. 

94. '6À e ^G. Anche per la prima formola e' è assai poco: 
pc. stanga ' ; dacchò i mnz. mànga manica , lUjànga {manga lur 
ganga in Val Mesolcina) e lo stesso cargd di Pc. (mil. cargà) ra- 
sentano il num. 91; per la seconda: ìarg, long, Uljéng 'lugliengo'. 

95-98. Sono i paralleli dei num. 82-84 1 mnz. geida, cv. geda 
(mil. gheda), mnz. gez (verz. ghez^); cfr. Mqféfk ni. Moghegno; 
giìid (verz. ghifià) ghignare; - gUz acuto; pc. sH num. 43, cfr. Iv. 
sigiret scure; zgurd (mil. igUrà); - cv. gob (cgl. mnz. gdb) gobbo, 
cgl. cr. gdz num 25 n. 

99. 60 6U. Frequenti abbastanza gli esempj in cui 6, primario 
secondario, si dilegui : cv. frgm fragola 'fragone' (cfr. bergam. 
fregé), cgl. avgst, ngta niente, Iv. navgta, vog. agst nagt, int. 
liQStra, mnz. ligsiri locusta (cr. Uggita), y1. lavùsta, cv. savundà 
assecondare, cfr. Arch. I 89, cgl. lavordàss ricordarsi, ravQza ra- 
dice, num. 104, mnz. maniJQld, nome d'un* erba che altrove chia- 
masi manigQld; cgl. lav. vgga ago, cer. tmgeiraw agorajo, cgl» 



^ Mt. ; cfr. nam. 104. 

* Yrz. iidnya, zdnga zoccolo. Campo reintegra qua e là la gutturale: 
{kinghgw, ilargns num. 116 d. ^ 

* Gmp. ge%, forse con la risposta di yu- che s' ha da altra base nell' if. 
gesso; v. num. 25 n. 
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'pewra pecora, *pégra o ^pévgra^, Esempj 'sui generis': mnz. ^ 
faggio, cmp. ySu7 fuoco, num. 24 n. — Nella risposta di acutio- 
e anche di acucula, s'ba frequente il dileguo del ^ di ^: vi. 
va cMZj Yog. wa ; g. W. ad^ay ct. vH^a (cfr. lomb. giiz, gUga). 

100. 6V. dawla num. 90; ggva nuui. 49, cioè *jugva, cfr. Arch. 
191 211-12. 

IDI. 6E Gì. Iniziali: zent^ zindruj iing^j zelj zeli num. 35, 
terbi (mil. ièrbid, cfr. Cher., s. sgèrb), znen num. 33a n. Ma Vil- 
lette, come ha schietto il é^ cosi il ^: ginii^j geni. — A formola 
interna, preceduta da consonante : strani^ spgnz pungere, tenz^ 
mfli; cgl. mglz; cv. curgél *corticello' {r^ da re, come s'ha n^ 
da né nel mnz. cangél) ; vi. stren^^ ten^, P^^j ^^ num. 57 ; - 
preceduta da vocale: lefnJZj re[n]z; curé^. Assorbito il ^ di ^i: 
mnz. fej *fagi, cv. cmp. fais faggio *fagitio-. 

102. 6R (cfr. Arch. I 95 n), 6L. Son. màger magro ^mag'r 
(pi. mégri), àgQr agro, àger acero. La riduzione jr occorre in YM., 
Ons. e Vi. : vm. àiru agro e acero, màiru, nkirUj cv. smairid sma- 
grito, sairAw cimitero, 'sagrato' ; vi. àjar acero, néjar\ le. mdriuj 
nériu, àriu cfr. num. 121. Di jl da G'L, porrei questi esempj: 
cgl. lav. séjla segale (cr. séta, cv. 8§ja, num. 50, 121) ', vi. fòjUi 
focolare *fogÌare, con immistione di fòi nella prima sillaba. 

T. 103. È costante la riduzione di 'T^ in (2; le vicende del 
quale si contessono con quelle del d primario. — LT NT, n. 105. 

D. 104. Primario o secondario patisce dileguo, ma in misura 
limitata. Lo perde la terza del proparossitono : tUn^ limpij ipenij 
xerbi num. 101, rtttd ruvido, s-làvi pallido. Curioso esemplare 
Tnltimo, nel quale non vorremo vedere quasi un ptc. pass, ar- 
caico di 'lavare', *l&vito-, onde lauto-; ma piuttosto uno Via- 



' E a *péora *péjara (forma questa che occorre in varietà alessandrine) 
risaliranno il cr. pftra e il le. péria, nam. S6. Si potrebbe anche pensare 
a *pegra (cfr. nom. 102); ma il tipo péira tanto è diffuso anche in paesi 
coi non conviene 'Jr- da -^r- (p. es. in Mesoleina), che certo vai megUo la 
spiegazione che ne è qui proposta. 

* Potrebbe s^fla spiegarsi da Vinato = segala; ma TOns. arrebbe riflesso 
questa base per tiffaìa. Sono bene estesi e perciò bene antichi i tipi sinco- 
pati se g' la (cosi a Novara; e ne proviene anche il piem. $ett^*$egl[ej) 
e segra (cosi a Ifilano, e ne proviene il 9éwa di Valle Lev.). 
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Tato' (cy. slavàw dilayato), tirato sa 'pàvido' 'pallido*. Ancora: 
idw capretto, se è 'hsddólo', pio^^ figla d. 52, cgl. ni, niàda nidiata, 
regozaj cav. rafoza radice, 'radicocea', rajè = *rejè n. 93, Arch. 
I 285 n \ verz. savQl. cv. sauìaj pc. squela scodella, mnz. colore 
bosco di nocciuoli selvatici. Notevoli, e a me non bene chiarì: 
vi. aughé vedere, int. veg creg, veg creg, vej crej^ cfr. num. 92, 
93. Del prt. pass, de' verbi deboli, v. i num. 2 e 8, aggiangen- 
dosi pel dileguo i riflessi di -àtae (trond tuoni 'tonate'), di -ut a 
a VI. (godtla)j di -uti (vi. godUij cv. godu), di -ùto (godu). 
Permane all'incontro il d nei riflessi di -àta, -ut a -ut a e, -ito 
-i -a -ae. 

105 106. LD LI ND NT. M' è data come caratteristica del 
dial. di Giuraalio, villaggio che poco dista da Coglie, il profe- 
rirvisi mgn mondo e monte, gran, cai caldo, pgn ponte, tutaquln 
tutti quanti par. Ili, viel voialtri. Ma non confonderemo con 
questi esemplari il vi. somU soldo, dove si risale al nesso ^-tcld^ 
che a un dato momento è senza dubbio esistito '. — Non sarà 
un caso fonetico quello di ND in ni nel cv. contane multare, 
condannare a una multa; ma sarà un incrociamento di parole, 
per via di 'contare' ecc. 

P. 107. *P* si riduce a t?; e superfluo dare esempi. — SP: 
zbgnga spugna, zbard sparare. — PR- : verz. bardila (Mt.) scan- 
nello, cioè bradéla (forma che occorre nelle poesie del Porta) 
'predella'. PR, num. 108. 

B. 108. Cv. vadl badile. — Primario o secondario che sia, V 
passa in t?. — BR: càwray létvraj mnz. atvrl aprile; ma prece- 
dendogli vocal labiale, il «? ne è facilmente assorbito * : ucù *ocgwr, 
sQra sopra, pora povera; e vada con questi anche il mnz. rgl 
*rgwl rovere. — BD: cv. audéja *abdéja betulla num. 33b. 



* Il 8' di *8radigà mancherà piuttosto per essere parso superfluo, che 
non per mero dileguo. 

* I nessi finienti per -t mi ricordano il cv. sgfp cespuglio, che può parere 
un nominai., cfr. Arch. II 485, ma allato al quale altri mi assicura che an- 
cora s*oda ssspd (sespt). L'altra risoluzione di caespite- è qui rappresen- 
tata dal cer. ssst. 

« Il mnz. arò avrò, potrebbe risalire ad a[v]aró. 
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Accid.onti generali. 

109. Accento. In ordine alle voci proparossitone del verbo, si os- 
servano le stesse trasposizioni d'accento che già son note dal milanese. 
Noteremo ancora l'ons. fdiSf di contro al faijf del nnm. 101. — 110. 
Assimilazione transultoria: di c-^ nel vm. c6c n\xm» 83; di Pi 
nel cer. sarvis num. 85; di s-s nel cv. sarsela num. 69. — 111. Dis- 
similazione transultoria: di l-l; vog. voncél *olcél uccello; - 
di r-r: vi. rul *rQvul (pi. ru'vul) rovere, cfr. Arch. II 428-9; cgl. 
lavorddss ricordarsi ; cgl. lineo rgas, paragonato al rincorgas che qui 
Slibito segue; - di n-n: cgl. rincorgas cioè *nincifr^as, forma questa 
largamente documentata in Lombardia; - di iv-m: cv. colomia econo- 
mia; - di J^c: sarcè; - di s-c: mnz. sere cerchio. V. inoltre il num. 74. 
— 112. Dissimilazione tra consonanti attigue: i 
soliti Spanda e vand, — 113. Prostesi di vocale; v. num. 33b. 
È molto verosimilmente anche in air dm (masc.) rame *. — 114. Pro- 
stesi di consonante. Occorrono suppergiù i soliti esempj milanesi 
per la prostesi di v (cfr. però il cmp. wwa osare); e vi s'aggiungono 
da Vog. varan ragno, vortiga ortica, e dall' Ons. vormdi ormai. Circa 
*voréga, v. num. 43 n. — 115. Epentesi di vocale: vog. veri 
*rfri aprile; pc. forgj fragole, cfr. fr^m num. 99. — 116. Epentesi 
di consonante. Precedono gli esempj, nei quali la ragione dell' e- 
pentesi è ben chiara. N'R è risolto per ndr nei diffusissimi esemplari 
tindra^ zindru, trindu num. 121; e N'J per ndj in questi quattro 
esemplari di Cv. : lijendia * , spdndia spanna ' , mdndia manica e 
Dmindia np. Domenica ^ , nei quali sempre siamo a -nja da -nya 
•Dica. lÀ V o j, con cui si rimedii air iato, superfluo ogni esempio, 
tranne forse il vog. avidd (Iv. aidd) ajutare. Epentesi di r: pc. scrdtul 
scatola, vog. crapia gabbia; e forse nell' int. livgstra (mos. liggster 
m.), cmp. livQsiri^ locusta. Epentesi di n ò nel cr. sconzà grembiule 



* n Mt. adduce agi cncchiajo ; confrontata la guai forma col nostro js 
g&, si chiede se Va ri sia prostetico, secondo il nnm. S8b (ajé *ae§i)^ 
oppure provenga dairartic. la (g§ è di geo. fem.). 

* Anche Hf§nda, come por dissimilazione. 

* Che spdndia non derivi da Spanda, è mostrato dallo ipgnga d'Airolo 
(Giornico spenga), che non può non risalire a *spann[i]ga. 

' La dichiarazione^ che di questi qaattro esemplari è data nel testo, m' è 
stata suggerì la dal prof. Flechia, il quale similmente «piega il canav. óndia 
•anja *àne[d]a anitra. 
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(lomb. scossa); ma in Mnz. ravremo costante dayanti a ;r, com*ò per 
frequenti esempj nel milanese urbano e più nel rustico. Es. mnz., oltre 
leni reni ecc., sono Mania Maggia, mani maggio, gania gaggia, 
móni moggio, peni peggio, livéni laveggio, bodéni subisso, baccano 
(mil. bodéi boéi\ crusénia [in crusénia incrocicchiato, quasi 'in cro- 
ceggia*), marenià ^meridiare (dicesi preponderantemente del riposo 
che prendon le bestie sul mezzogiorno; e siccome la bestia riposando 
rumina, anzi rumina solo riposando, cosi 8*ha pure marenià nel senso 
di ruminare ^); manéni manenid maneggio maneggiare; ronii, che 
dicesi del mormorio delle acque, e in cui ò dubbio se si debba cercare 
rugire, o non piuttosto un derivato verbale da rgnia torrentello, voce 
che qui spetta a ogni modo ('roggia') *. Nel resto della zona * non ri- 
<!orre se non la minor parte di cotesti esemplari; ai quali Cv. aggiunge 
barini pezzami (allato a barii) e Vog. sponidss appoggiarsi. — 117. 
Epitesi di vocale. A Cavergno si sviluppa un a dopo V-u (p), in 
esempj come ccJadua cacciatore, lavùa lavoro. — - 118. Epitesi di 
consonante. Intragna, Losone e Lavertezzo sogliono aggiungere un 
•elemento nasale alla tonica uscente; il quale ora si limita a un lie- 
vissimo strascico, come a Ls. o a Lv. (Is. cung cognato, prp prato, 
^iMtè sudati, casadgj pisS pero, manda; Iv. mandf num. 10, mandd\ 
ora è un n spiccatissimo, come a Intragna ^, tanto spiccato, che, p. e., 
punto non si distinguano tra loro: taldn italiano, e taidh tagliare. 
Di là s'abbiano ancora: chintàh contare, manddh; folagd-h focolare 
num. 121, calimd»h calamigo, dadd-n ditale; vidé-n vedere, podé-h; 
ite-n tu stai, ite-h voi state, mandé-n voi mandate; vidaré^ vedrai; 
pinsé-h pensiero, muliné-n mugnigo; sinti-h sentire, c^tVi-n num. 39 n; 
vi'h tu vedi, crf-n tu credi, vidi-n voi vedete; tal^-n tagliato, cant^-n; 
dul(f-h dolore, fig-h fiore, caiadff-h; sg-h sole; vó-n tu vuoi, chinS-n 
euneo, fasó^; cu-n culo, -tu'-h tu (a spir-tu'-h speri tu?, a iug-tu'n 
giuochi tu?; ma, ove il -fu più non sia in accento: a ipir-tu mija 
non isperi tu? a iu'grtu mija non giuochi tu?). Senonchò, almeno a 
Intragna, la cui parlata io ho potuto scandagliare con maggiore am- 



^ Non si pensi a merenda, onde marendà, che dicesi pur delle bestie. 

' Mi sono per vero dettati, senza epentesi : mùià muggire, Igni greggio 
ma senza escludere che da altri si dica mt2n/<S, zgrenS, 

* Sarà pure elemento epentetico il n che vediamo seguire k rg ng nei 
cmp. ilargni allargare, tiàngna stanga. L' -g di ilargng attesta ancora la 
fase *tlarpg, 

^ Da Brione s. M., che giaco a Nord sopra Locamo, ho similmente: ear- 
navà-n carnovale. 
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piazza che non quelle di Ls. e di Lv., il fenomeno non interviene se 
non quando la parola, atta a promuoverlo, occupi un posto ben rilevato 
nella proposizione, e specialmente quando chiuda la frase ^ — US- 
Elementi concresciuti. Di Z-, proveniente dall'articolo, sono esempj: 
cv. landa zia, ali. a anda, lata padre, ali. a ata {la me landa^ lata 
me padre mio), int. léler ellera, verz. 16 *Vij6 num. 104. Di n-, resto 
deirarticolo indeterminato: ls. nò *n'ijò n. 104; e di rf-, resto della 
preposizione de: verz. dic^ ottobre, *d'ùc§ cfr. num. 88*. Qui ancora 
il cmp. sasmajé assomigliare, il cui s- dev* essere reliquia del pron. 
se, preposto ad *a8fnajé num. 33b. — All'uscita concresce -t<?, spoglia 
del pron. enclitico, nelle 2.® pi. dell' imperf. indie, e cong., del pres. 
eong. e del condizion. : mandivu » *mandivuw (cfr. bellinz. manddvufy 
mil. manddvef) ecc., num. 66. — 120. Dilegui: di atona iniziale, 
V. il num. 32; di consonante iniziale, il num. 33b; di /•, per T illusione 
che vi s'avesse l'articolo, nel mnz. ingér leggiero (mil. Unger), — 
121. Metatesi. Costante neirOnsernone T invertimento della formola 
jr+voc. in r; + voc.: péria num. 99 n, mdriu^ driu, nériu num, 102; 
onde accade che si trovi ricollocato nel suo antico posto Vi di -àrio 
ecc.: rdriu raro, péria pi. paja; Stadéria, mulinéria ecc., num. 3; 
cfr. cv, cariet *cajret num. 78 n. Analogo invertimento per la for- 
inola j7+cons. è nel cr. sèla, le. séja^ num. 102; e qui Cv. s'accom- 
pagna airOns. — Per l'invertimento di t nella sillaba stessa: ons. 
verz. ferdél [-gel] ecc. fratello, verz. bardala n. 107; da una sillaba 
all'altra: ons. carva caprai pgrva povera, vm. tréndu num. 116. — 
Di consonanti che mutuamente si traspongano, sono esempj Tint. fo- 
lagd'h focolare, e il pure int. righildda salamandra, di contro al ls. 
ligurdda, cfr. Arcb. Ili 161. — 122. Attrazione. Sia ricordato il 
num. 3, e si notino ancora: int. scufir oscuro (la forma coli' t, che ò 
là in Bonv.: scuria^ e in Besc: scuira^ ^a probabilmente ripetuta 



^r 



^ L'antitesi caratteristica sarebbe: u catadQ l'g rivQ'n; Ve rivo u cala- 
di. Ma d'altra parte son da confrontare : Va m{ja raSpirg-n sempru cheV 
aria\ g'g paguro a na-h da per mi spia; ti vidaré-n che u manearà m^a; 
la t's mitùda in meni da na dal rg. In molti casi Tepìtesi non occorre affatto ; 
così nella 1* sng. del fat. (vidarJ), nei ptcp. pass, in -i»' (vidu), in là, chiiff, 
ià, rg, ecc. 

* Il passare d* u (-u^) in u, e quindi in «, non fa specie, ove si consi- 
deri la vicinanza di é. Persuadono il concrescere del (2-, le frequenti locu- 
ùoni «d'ottobre' «mese d'ottobre'; v. Arcb. I 258 n, 264, 853, U 130 n, e 
cfr. il mil. daegrd accordo. 

' S'aggiunge qui pure, attestato principalmente da nomi locali: orava, 
che va da un capo all'altro d'Italia. Così Craveggia, Cravairola ecc. 

Archivio glottol. it., IX. 15 
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dairantitetico dar io), cer. arvóiraM, a arvòra, yevz, svnairS nnm. 
3 n, cer. vitgeiròic^, int. vairoj vajuolo; mnz. cairà cairava ecc., 
di contro alle voci rizotoniche caria carica ecc. L'attrazione di te, 
analoga a quella di J, è nel cv. datola da *dalwà num. 90, cfr. lev 
chéuna (Mt.) *chénica canova, véuda^ Arch. I 265. 



2. Annotazioni morfologiche. 

a. Flessione nominale. 

123. Ben più attiva, che non nel milanese, la predilezione per 
Y-a di feminile in nomi di 3* lat, che già fossero feminili o il 
diventino: verz. la pessa pesce, la ngsa il noce (raa ngs la noce)', 
pc. tgssa tosse, mnz. tQra torre, stiva *sw-a scure, n. 43, cgl. la 
fela&ele^ cv.fomàsa, verz. lària larice, sàrza salice, cer. spiena 
num. GÌ; e analogamente accade delF-o per V~e dei maschili di 
3* lat., specie quando abbiano bisogno di rimediare a un nesso 
di consonanti che riusciva finale : verz. briiséntUj [omnQno omaccio 
*ominone'], véntrUj setémbru^ novémbru; coi quali sia mandato 
anche sémpru. 

124. Movimento nella tonica dell'aggettivo. Per gli 
effetti della vocal finale di cui è toccato ai num. 14 (testo e 
nota), 24 e 23, e più ancora per quelli di cui discorre il secondo 
di questi Saggi, posson risultare nella flessione dell'aggettivo 



1 Mi sia qui concessa una breve digressione. Nella mia Fonetica milanese^ 
p. 60-61 n, 8*addacono numerosi eseropj d'-ìr- atono, =-ario, dandosi di 
quesVf'r nna spiegazione che non ha mai ben soddisfatto lo stesso suo au- 
tore. Pare, la ragion di qnel prodotto è ben evidente; tanto evidente, che 
ora non intendo come io non l'abbia sùbito vednta. È Vai disaccentato che 
si riduce ad », passando per ci; e cosi il milan. g&girò corrisponde perfet- 
tamente al vugeirow che si cita nel testo, e V ei di questo all'Ari del verz. 
iimairò. Il milanese non ha poi quella riduzione, se è bisillaba la base che 
porta r-ario; onde: pairo pajuolo, cairo tarlo, vairol, airdda ajata, ed altri. 

' Altri nomi di alberi passati al fem.: verz. agra acero, alna alno. 
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le 'gamme' che non parrà affatto superfluo vedere qui riassunte 
per via dei seguenti tre esempj: 

1. msc. sng. véc, pi. pie; fem. sng. vega, pi. veg\ 

2. msc. sng. zep, pi. zip; fem. sng. zopa^ pi. zQp; 

3. msc. sng. orbj pi. orò ; fem. sng. orba, pi. orb. 

b. Flessione verbale. 

Osservazioni generali. 125. Il normale atteggiamento 
della vocale secondo che sia tonica od atona, è ben mantenuto 
per tutta la flessione del verbo: la quale cosi resiste, per questo 
rispetto, a ogni impulso livellatore. Notiamo, per l'alternarsi di 
e con a: cerni camàoa^ eressi crasséva; di é con e: restì restava; 
di é con i: vég vidé-h, séni sinti-h; di é con a: pensi pausava ; 
di l con a: stnlja (somiglia) smaje, vind vandéva; di 6 con u\ 
porti pur ià; di q con u: mnz. spgnz spunzu; di tT con i: bUt 
hOà-n. Con le quali alternazioni potrà stare la vicenda che si 
rappresenta per véj vedo, allato a avdè vedere; dis dice, ali. a 
gita diceva. — Fanno eccezione : somnà^ lovd num. 39, e pochi 
altri, che hanno costante l' o ; e i verbi coli' i>, num. 43 n. 

136. In tutta la regione, la 3* pers. sng. ha assunto pur la 
fanzione di 3^ plur. ; ma alla voce verbale s'accompagna in modo 
indissolubile il pronome proclitico, per il quale si discerne il 
nomerò; così: u canta (enfaticara. lui u eanta\ i canta (enfaticam. 
lur i canta). 

127. La Verzasca e la Lavizzara posseggono quella particola- 
rità di flessione, alla quale il Flechia ha consacrato una sua 
Memoria ' ; ed è, a parlar per via d'esempio latino : 'cantamus' 
espresso per 'homo cantat', e preceduto 'homo', ove occorra la 
forma enfatica, dal pronome di 1^ pi. Così: gm canta (enfaticam. 
n^i om canta\ Qm cantava^ Qtn cantare^ gm eanteréssa ; om à^ om 
se siamo, pm àba avemmo, ecc. 

128. La Verzasca abonda in modo assai notevole di voci ver- 
bali in -a. Senza dire dei tempi, le cui persone escon tutte per 
-ha (num. 132 134-5), un verbo sulla stampa di porta ha nella 



* Intorno ad una peculiarità di flessione verbale in alcuni dialetti lom- 
hnrdi, Roma 1876. 
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Verzasca, sommato le voci dell' indicai, e cong. presente, deirin- 
dicat. e cong. imperf., dell'imperai., e contata per tre volte la 
voce che risale alla base 'portai', secondo i nam. 126-7, ben 
ventidue voci uscenti per -a, e sole quattro uscenti per altra 
vocale o per consonante, le quali sono: la 2* pi. dell' imperat., 
dell'indicai, pres., dell'indicai, imperf. e del cong. imperf. Cbe 
se a quelle ventidue voci s'aggiungono le diciotto dei tempi uscenti 
per -ia, si otterranno quaranta voci in -a \ È manifesto, cbe 
F-a s'è analogicamente propagato da quelle voci abbastanza nu- 
merose in cui organicamente stava (imprf. indicai. ; imperat. sing. 
della 1^ conjugaz.; cong. pres. di tutte le conjugaz., eccetto la 
1'), concorrendo anche L'effetto dei num. 126-7. La propagazione 
era agevolata anche per ciò, che le necessarie distinzioni si man- 
tenevano, sia per l'inseparabile pronome proclitico, sia per l'in- 
terna impronta (2* sng. e pi.). 

Singoli tempi e modi. 129a. Pkesente indicativo. Kella 
1* e 2* pers. sng., TOnsernone, Iniragna e Villette son prive di 
vocal d'uscita: 1' mand sent pQnz^ 2* mend sint puìiz\ la Verzasca 
mostra cosi nudi solo i verbi forti, e negli altri ha l'-a: 1' scriv 
pOìta senta, 2* serio porta sinta; la VM. dà -i per ambedue le 
persone*. Nella 3* sng., rimane dappertutto l'-a dei verbi della 
1*; e le altre conjugaz. perdono, come regola vuole, l'antica vo- 
cale d'uscita. — La 1' plur. : tnàndum ecc.; la 2': vi. mangéj, 
e del resto : mangè, gudl, tasi, santi. 



* A Villette si riduce ad -o pur queir -« d'uscita di 2* pi. che vedemmo 
essere ultima risultanza di *-pw (aum. 66 119): cantiva = eanticu cantavate, 
cantissa (e cantiss) sz eantissu cantaste, cantias2*cantiu cantiate. Ma del 
resto non ho modo di vedere come ivi suonino la 8* sng. (e pi.) e la 1" pi. 
dei varj tempi e modi; e la 1» e 2» sng. pres. ind. mi resulta che anzi vi 
perdano la vocal finale. 

' Neil'-» di 1> pers., il quale, come ognun sa, è pur del milanese, gioverà 
alla fin fine che tutti riconoscano (compreso l'autor di queste righe, cbe 
nella Fonetica milanese tentava dichiarazione diversa), un resto dell' -io 
enclitico, parallelo al -i nell' 2^ pers. (pdrlet parldvet) o al •/ nella voce 
interrogativa di S' {màndel manda egli?). Il pron. è più che mai evidente, 
nella forma di -la, in voci come sgja, spniia, fussia, limitate alla luterro- 
gazione o all'esclamazione, alle quali fanno hel riscontro, per l'-a, gli impc- 
rativi sista sii tu, posta possa tu. Gfr. Ascolt, St. crit. II 150-81. 
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129b. Presente congiuntivo. Nella VM. s'estende a tutti i verbi, 
per 3 persone del sng., T-i proprio della 1* conjugaz., eccettuati 
solo, qua e là, alcuni verbi come ve avere, savèj di, fd, che danno: 
ófa óbia abbia \ fàja ecc. (ma alla 3* mi occorre anche fàjt), 
L'-a, cioè l'uscita delle altre conjugazioni che prevale suU'-t 
della 1% è costante a Intragna e nell'Ons., ma sempre eccettuata 
la 2* pers., che esce per -w, passatovi dalla 2' dell' imperf. cong. 
dalla 2* pi. — La 1*" pi. è in tutte uguale alla 1* dell' indicat. 
La storia della 2' plurale rientra in quella dell'intiero congiun- 
tivo presente, secondo che corre a Sonogno. Il quale è foggiato 
sul tipo che latinamente è dicat, e in Lombardia già si vedo 
esteso a 'stare* Tare' Mare' 'andare' 'trarre' e anche 'togliere' 
{diga faga stoga daga vaga traga toga). Nella nostra regione, altri 
se n'uniscono; e cosi da Gejra ho 8Ìga sia, óga (Iv. 6ga, cgl. ója^ 
nuin. 92 93) abbia, sóga sappia (Iv. sóga), da Lavertezzo vóga 
voglia; e qui forse pur créya creda e véga (v. però il n. 101). L'uso 
tanto frequente delta maggior parte di cotesti verb*, avvalorato 
anche dalla coincidenza che seco portavano i verbi in -caro 
-icàre, promosse a Sonogno la normale flessione di cui ora segue 
un esempio : portlga, pòrtiga, portiga ; riQi Qm partlga, velt g portiga, 
ÌQ i portiga. £ gli stessi verbi che pure avevano una forma di con- 
giuntivo propria e spiccata, anzi quelli stessi da cui era partita la 
spinta analogica, quivi s'assoggettano alla nuova livellazione, ondo 
si hanno : voliga, slega (?), ogiga, soglga, vogiga *. — Ora sopra 



^ In gaeste dae forme di habeo, come in sófja sappia, cbc tosto incon- 
triamo, s'è intmsa Ja tonica della 1* pers. sng. dell'indica!.: ó, sé, 

* Questo congiuntivo analogico non è circoscrìtto alla Verzasca; ma oc- 
corre anche in Val Mesolcina e in baona parte del contado bellinzonese 
(dove 8* hanno anche tipi di !• pers. ind. pres. come màndigy erédig, por Off, 
disig dico; cfr. dagfag dig ecc.); con qaesta differenza però, che fatta astra- 
zione dalla 2* pL, la quale ha ragioni sae proprie, qui permane l'antico 
accento dello schietto congiantivo; onde si viene a voci propa rossi tone, 
come resulta dal seguente paradigma, che è di Soazza, in Valle Mesolcina : 
che mi màndigOy che ti ti màndiga^ che lui al mdndiga, che nei pm mdndiga 
{che nei tdsigum, che nei séntigum), che vpn mandéguf {taséguf sentiguf), 
che ÌQ i mdndiga; e insieme esemplari eome dighiga itàghiga àhgiga, al), 
a abga, sàbgiga sappia, ecc. — Per la differente accentuazione da valle a 
valle, si confrontino il mil. rampéghi, m'arrampico, e simili. — Resulterebbe 
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questo tipo, che in fondo vaol dire sopra *dlc(UÌ8 (mil. dighef\ 
si forma in tutta la regione la 2* pi. del cong., in armonia però, 
quanto alla tonica, con la corrispondente voce dell' indicati?o: 
g. cantéga (2* pi. indicat. cante)^ cmp. rangéju, panséju, cantéju, 
num. 94; parlju (2* pi. indicat. part)y vuUju, pudlju; nlju {ni 
venite), giju diciate, qtiariju, santiju] IHu (cgl. Iju) abbiate, cmp. 
sipiu sappiate (2' pi. indicat. : f, si) ^ 

130. Imperfetto. S'ha nella VM., ma non però a Mnz., la 
propagazione analogica di -ébam ecc. ai verbi della 1*: cantem 
lassava \ laddove a VI. -ébam cede all'incontro all'analogia della 
4*: motiva pungiva. Tutta la regione, eccetto Ons. Int. e in parte 
VI., ha p )i riformato sopra -éss l'-àss del cong. imperf. della 
1': cgl. mandess mandassi. E analogamente a quello che vede- 
vamo per -ébam, VI. estende l'-Iss della 4* ai verbi della 2' 
e della 3': lagissa leggessi, ecc. — Passando ai particolari, e a 
incominciare dall'indicativo, noteremo circa la 1^ sng., che in 
VM. 1'-/, già da noi riconosciuto all'uscita della 1* indicat. pres., 
s'estende anche a questa dell'imperf. : parlevi gudevi; — circa la 
2* pers., che V-i analogico, ma antichissimo, vi si conserva in 
VM. : parlivi scrivivi] e nell'Ons. e a Int. rimane nudo all'uscita 
il -9, il quale, secondo il num. 67, doveva farsi -w^ ed è allo 
stato di -M : int. cantiu, e di 'Vu : ons. cantivu^ esteso per ana- 
logia questo 'U anche a siru tu eri. La 1' pi.: -àvurn ecc.; la 
2', ha il solito -M , e nella Verz. e a VI. il solito -a. — Nel 
congiuntivo, la 1* sng. è senza vocal d'uscita, tranne a VI. e 
in Verz., dove assume l'-a: lagissa; la 2^ esce a Cv. Cmp. Mnz., 
come nell'indicativo, per -f: lenzissi, e a VI. Pc. Son. per -a: 



poi fortuita ogni coincidenza col cong. soprasilv., di cai è parlato in Àrch. 
VII 465-6, 489; come dovrebbe esser fortuita ogni coincidenza particolare 
in ordine a creg ecc., ib. 820. 

^ Che veramente si tratti della vocale della 2* indicat., lo provino anche 
le seguenti serie soazzesi: 2» pi. indie, mandà-n, 2» cong. mandàguf] 2» 
pi. indie, tasé-n, 2» cong. taséguf; 2» pi. indie, aenii-rif 2» cong. seniiguf, 
e lo confermino le serie bellinzonesi: mandi mandéguf^ tasi tasiguf, senti 
sentiguf, Tuttavolta, in non piccola parte della nostra zona, s^ha l'i per 
tatte le conjugazioni ; onde guest' es. di 1* : int. mandigu, ons. manàiju 
mnz. poriiJUf son. portiga, vi. cantia. 
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scrìvissaj laddove Ons. Int. estendono a questa voce T-m a cui 
Tedevamo che riuscissero nella corrispondente voce dell'indicai., 
e hanno perciò cantissu; altrove finalmente la vocal d'uscita è 
caduta: mangiss. Nella 3% sempre del sing., Pc. Yl. Son. costan- 
temente -a; nella 2^ pi., il solito -u: cantissu, e l'-a a Yl. e Son. : 
cantissa, — Ancora sia notato, in ordine a questo tempo, che 
Sonogno comunica al plur. dell' imperf. cong. dei due ausiliarj 
Y-iga del cong. pres.: tipi gm vessii/a^ veli Q vissigUj iQ i vessiga-, 
ngi gm fussiga, veli Q fussiga^ Iq i fussiga *. 

131. Imperativo: 1* pi.: mangém, 8enUm\ il tipo della 4' può 
valere anche per la 2* e 3': scrivim*. 

132. Perfetto. L'antico perfetto pare intieramente tramontato; 
e non m'è neanche riuscito di cogliere le due voci giess disse, e 
-giè andò, che sono, presso lo Stalder, nella versione verzaschese 
della solita parabola. Ma Sonogno s'è creato un perfetto nuovo, 
alquanto curioso, il cui esponente consiste in un ^ba. Eccone 
esempj, e per la conjugazione 'anomala', e per la Vegolare' ; dove 
al perfetto, per maggiore evidenza, si pone allato il presente: 



presente. 

sng. mi a f ó 
ti ti f è 
là V a. 

pi. ngi gm à 
veli g f % 

Ig f «. 

SQg. mi a sgnt 
ti ti sé 
ìù V e. 

pi, ngi gm se 
veli g si 

igj' §' 



perfetto, 



sng 



.» 



mi a y óba 
ti ti f èba 
lù V ciba, 

pi. noi gm àba 
velt g iba 
Ig f dba, 

sng. mi a sgmba 
ti ti séba 
lù V eba. 

pi. ngi gm seha 
velt g siba 
lo f p'ha. 



' Il mio Saggio non accentua queste forme; ma si tratterà di -ija. 

' La 1* pers. pi. di cotesti imperativi lombardi, altro non è realmente se 
non la 1» pi. deiriodic. pres., difTerenziata nell'accento. Qaesta i* pi. pro- 
veniva poi, nei verbi della i% dalla 1* pi. del cong. pres. : é m u s {mangém)^ 
e cosi ne è provenuto anche sim siamo, indie, che ben continua simus. 
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sng. 



pi. 



sng. 



pi. 



sncr. 



pi. 



sng. 



pi. 



sn<r. 



l'I- 



mi a so (io so) 
ti te sé 
lù o sd, 

noi om sd 
veli st 
Iq i sd, 

mi a pass 
ti ti pò 

III Q pò. 

ngi gm pò 
velt p podi 
Iq i pò. 

mi a veg 
ti ti vi 
lù Q ve, 

noi gm ve 
velt g vedi 
Ig i ve. 

mi a canta 
ti ti eh ónta 
lù g canta 

noi gm canta 
velt g canfè 
Ig i canta. 

mi a senta 
ti ti sinta 
Ih g senta. 

ngi gm senta 
velt g senil 
lo i senta. 



sng. mi a sóba 
ti ti séha 
là g sàba. 

pi. «pi gm sàba 
velt g siba 
Ig i sàba. 

sng. mi a pòsseba ^ 
ti ti pòba 
là g póba, 

pi. ngi gm póba 
velt g podiba 
Ig i póba. 

sng. mi a vegoba * 
ti ti viba 
là g véba. 

pi. ngi gm véba 
velt o vidiba 

w 

Ig i veba. 

sng. mi a cantóba 
ti ti chentóha 
là g cantóba, 

pi. ngi gm cantóba 
velt g cantéba 
Ig i cantóba, 

snc:. mi a sentóba 
ti ti sintéba 
là o sentóba, 

« 

pi. ngi gm sentóba 
velt senfiba 
Ig i sentóba 



Quanto alla storia di questa formazione, potrebbe taluno per 
avventura pensare alla propagazione analogica di un *óba da 
^àub a ha bui; ma vi s'oppongono, e l'o dove s'aspetterebbe Q 
(■ àu)^ e la 2^ pers. sing. e pi., le quali troppo chiaramente dio- 



' Di pòsseba e veljoba, non ho Faccento; ma il secondo di questi esem- 
plari sonerà molto probabilmente: ve§óba. 
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sfrano trattarsi di un -ba che s'aggiunge alle voci del presente. 
Ed ecco, a parer mio, qiial dev'essere all'incontro la dichiara- 
zione che cerchiamo. Così sont^ come (5, formavano il perfetto 
perifrnstico col ptcp. bU avuto (nel Saggio di Pecia: som bit; son. 
6 bu scriéj f é bù scriCj tradotti per 'ebbi, avesti scritto' ; circa 
avuto' per 'stato', che ha larga diffusione, cfr. Arch. I 271 n). 
Il bil di som bù, ó bù, sarà divenuto enclitico : *8(mbu *óbù', e l'-ii 
poteva allora volgere ad -a (cfr. mil. posta sitta, 'possa tu' ecc.), 
dov'è anche da considerare il num. 128; onde spmba séba, óba 
('ba. Ottenutosi cosi questo perfetto 'univoce' nei due ausiliari e 
continuandovi pur sempre perspicua la voce del presente aumen- 
tata di -io, il tipo si sarà prima accomunato a certi verbi, che, 
come savé^ già coincidevano in alcune voci con óba o con spmba 
(così: sóya so sé, analogo in tutto ad óga ó è) , e indi ad ogni 
verbo, con particolari adattamenti, che una serie d'esemplari, più 
abondante di quella che non sia in poter nostro, ci permette- 
rebbe sicuramente d'illustrare con miglior sicurezza che oggi non 
sia dato. Cfr. i num. 134-5. 

133. Participio passato ; cfr. num. 2, 8, 104. Una nuova forma 
(li ptcp. proviene ai verbi in -are, per la diffusione analogica 
del tipo facto dicto ecc., num. 88, 2, al quale tutto indica che 
già di buon'ora si fossero adattati i verbi stare dare 'andare' 
e qualche altro; cfr. Arch. I 394 \ Onde abbiamo, p. e.: pc. 
mandec, int. portdc, ecc. ' ; e fiió venuto, allato a nec andato. 

134-136. Futuro. Sonogno ci fa nuovamente sentire il -ia, qui 
appiccicato alla forma normale del futuro: saróba saréba saràba^ 
om saràba, sarlba, iQ i saràba; canteróba canteréba canteràba, pm 
canierdba, canierlba, Ip i canteràba. — Condizionale. Sonogno 



* Questo tipo di ptcp. si fa esclusivo a Pc, e sta a Mnz. accanto al tipo 
regolare in -4u7. Onsemone e Intragna hanno pure i due tipi; e la doppia 
forma s'applica a una distinzione morfologica affatto superflua, dandosi il 
tipo fonetico al sng., e l'analogico al pi.; p. e.: ons. spnt rivQw, sim r%v§é\ 
i m' a mandpw m* hanno mandato, t m* a mand§c ci hanno mandati. Dico 
affatto superflao questo scernimento, poiché il pi. ha la giusta sua forma, 
che gli viene da -àti. 

* Beliinzona, oltre ai soliti dare ecc., non dà a questa serie se non 'la- 
sciare': lassai lasciato (cfr. faj fatto), nel contado: lassnc (cfr. Jaò). Go- 
mnnissimo è in tutta la Lombardia: toc tolto. 
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ritorna col suo -ba, che però, in questo modo, è anche di Men- 
zonio. £s.: l*" pers. sentìrùsba, 2* sentirùsba, 3' sentiruba (ma 
scriverusba vrùsba, allato a vrùba)] V pi. pm sentìrùsba (ma 
canterùsseba)^ 2' veli Q sentìrùsba (ma vrùsseba), 3' Ip i seìvUrmh 
(ma serùba sarebbero) \ M'occorre una sol volta Li forma senza 
-ba nel sng. del condizion. di 'sapere', che suona savrus per le tre 
voci. — Quanto alla ragione storica del -ba di condiz. e di fut., 
ove si consideri che il condizionale va sempre accompagnato, o 
quasi, dal riempitivo be bene (mnz. narùss be 'andrei bene', mil. 
ghe Favariss be dà 'glie l'avrei [ben] dato'), sarà egli fuor di luogo 
il supporre, che il -ia ascitizio di codesti condizionali altro non 
sia se non lo stesso elemento pleonastico, ridottosi fuor d'accento 
a guisa di un'enclitica? Vero è che il futuro, il cui -ia non si 
può di certo separare da quello del condizionale, non suole ac- 
compagnarsi col riempitivo be; ma il -ba gli sarebbe provenuto 
dal condizionale, cui lo stringeva il vincolo comune della base 
infinitiva, estranea a tutte le altre forme del verbo {sar-ó sar-m). 
Ma non sarà poi uno stento il cercare a questo -ba un'origine 
diversa da quella del -^ba di perfetto (num. 1 32), e non si dovrà 
piuttosto credere che dal perfetto egli passasse al condizionale, 
6 da questo finalmente al futuro? 



' Non posso io vedere se si tratti di à-ba o di i-ba. Ma credo si possa 
indurre, che sia s-ba. 
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EFFETTI DELL'-/ SULLA TONICA. 



Avvertimento preliminare. 

II fenomeno della tonica che s' alteri per effetto dell' i finale, è, come ognnn 
sa, largamente esteso neU' Italia; cfr. Arch. Vili 125. Sembra egli comune 
a tutti i dialetti della terraferma napolitana ^; e quanto all'Italia settentrio- 
nale, ripeteremo coli' Ascoli, I 810, che ^ con varia misora e efficacia ne 
percorre intiera la estensione dal Mediterraneo all'Adriatico ,, '. Neil' Italia 
insaiare, par che ne sappia la Corsica, Arch. II 151. 

Il presente Saggio non offrirà così al glottologo alcuna vera novità. Ma 
vi sarà mostrato, come nella valle dell'Eridano sia un'angolo di terra, dove 
l'azione dell'i si dispiega con molto maggiore intensità che non in 
gaalsivoglia dei territori finora esplorati, non esclusi il napo- 
litano e il roroagnnolo, nei quali pur cotesta azione s' esercita con tanta lar- 
ghezza e coerenza. Quest'angolo di terra fa però parte di una regione, le 
cui parlate generalmente ben si risentono degli effetti dell' -t. Senza dire 
che sempre ci troviamo in Lombardia, dove son numerosi esempj di e che 
nel plurale passi in t, vediamo la mera propagginazione dell' -t di plurale 
esser costante in molte valli del Lago Maggiore e della Sesia, cioè in una 
regione che direttamente- continua la nostra*. Un Saggio di Varallo-Sesia, 
procuratomi dalla molta cortesia di due indigeni, gli egregi signori Pietro 
Cristina e G. 6. Massarotti, mi dà le seguenti serie d' esempj : caf chiave, 
coi/, gat gait, piai piait, rat rait^ graas graiss^ boss saùs, eadanàé cada- 



^ Vedansi, oltre gli < Indici' àéìV ArchiviOj principalmente quelli del voi. 
IV, Wkhtrup, Beitr. z. kenntnisa der neap. mundart, p. 7, 22, 26, Diez gr. 
II* 62 n, Savihi, La grammatica e il lessico del dialetto teramano^ pp. 57-8, 
64^5, FiiTAMORB, Vocabolario dell'uso abruzzese^ pp. 2, 4-6, Scerbo, Sul dia- 
ktto Calabro, pp. 16, 19-20, 21, 24. 

' Una compiuta rassegna bibliografica dei lavori in cui si tocca del nostro 
fenomeno, è data dal Forster, nei Beitr. zur roman. lauilehre (Grdber's 
Zeitschr. IIQ. Vedansi inoltre gli ' Indici ' dell' Archivio. 

' Il Ganavese, che a sua volta continua la regione della Sesia, offre egli 
pure il nostro fenomeno, v. gli 'Indici' del II voi. deìVÀrchivio, e aggiungi 
esempj, pur canavesi, raccolti da me a Barbanìa (prov. e circ. di Torino): 
tra/ trave, trgf, ed chiave, S, eruvàg^ corvo, cruvgg, braQ brgQ, rat rgt^ 
piat pistf bianc bignè, bane bgnc; - tùt tùit; - mangùn manggfi, ecc. 
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ndx (ma e, non dj, quando siamo alle formolo a5, A + nas. + cod.: con chcn, 
pian pien, camp chemp, gran grend, tant tent, guani quanto [?], gucni)\ - 
omet otneit, ucelet uceleii, net neit, tudesc tudeisc; - poc poic, sjop s oip, 
gro88 groÌ88, pitoc pUoic; moó matte, moie, bosc buise^ colp eoip {*coilp1y 
cfr. sauté ascoltate, voto io volto, infuòi-mW, infoici), rabiós rabidi» ^ morÓJ< 
moróis, fio fioi (*-ójr; cfr. tjci = *vejr vero), colè coloi, cacadó cacadói; - Inf 
lupo, luif, rut rotto, ruit; no/ nuovo, nói/; e giusta il nnm. 52: tesÉón te- 
stóiii, caoalón cavalóifi K Ma verso Nord, passata cioè la Verzasray siaroa 
suppergiù alle condizioni lombardo, aveudd^i tuttavolta nel contado bellin- 
zonese, nella Levenlina, e anche in Blenio, la propagginazione ch'era de- 
scritta sotto il num. 52. La Lcventina anzi ci porge, per -ani (-a e) ma{7;;ìor 
numero d'esempj che non la stessa nostra regione; e così ho da Giornico: 
cah chgi (i'^i e in questo esemplare e nei seguenti, è di mera evoluzione fo- 
netica; cfr. sj aglio), gran grano, gr§i briciole, san s§i, an anno, §*, pan 
pgi, vilah vUei, maiiah man§i\ mah msi; tuF§i, rana r§i, putnna puffi, ri- 
lana vilgi, 8ana iei; e da Airolo: foni§na fonisi, satwsna settimana, sntìi,§:. 



Nelle serie che seguono, gli esempj, di cui non sia espressamente indicaU 
la provenienza o di cui non risulti evidente la provenienza diversa, sono, 
nella maggior parte de' casi, di Menzonio. S'intende però, che potrebbero 
essere, in quanto rappresentino gli effetti dell' -i, di tutta la regione. — A 
rendere più manifesta Fattività del fenomeno, s'è sempre fatta precedere 
alla voce di plurale quella di singolare, e alla voce di 2* pers. quella di 1'. 



A. 

§1. é da A . . . . I. Nella declinazione, ò proprio que 
st'esito a presso che tutto il nostro territorio, ed è dappertutto 
costante. Vedi tuttavolta il § IL 

Esempj: sng. làras^ pi. leras^ vi. càrie cheric^ càlas chelaSj sdlas 
selas, tàviil leoul, dijàw dijew num. 59, marsàw tnarscw, inani 
meni, salvàdi salvedi, capitani capiieni, savi sgvi, àsan esan, cibai 
abito, ehat\ mar amaro, mer, vi. car éer, car caro, cer, alici aìfl% 
animai animel, tal tei, pai pel, calimd calimè, scossa grembiule, 
scosse, folagà-n folaghe-h, dadà-n dade-h, irate trave, tretCy aw 



» A Valduggia: manjoh mani,òn ecc. — Per ulteriori esempj da tuila 
questa regione, v. Rusconi, / parlari del Novarese e della LomelUna^ pp. 

XVII, XXXII-Iil. 
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nonno, ew, vas ves^ nas nes, capdz capez, paisdn imiseh^ Cristian 
cristienj ram rem, saft seri, int. pia^i pi§*h l^j i§Jì fra frate, /re, 
a ocàt avochet\ àrbul erbiU, vi. Is. àrbi erbi, màrtur martora, 
mertur, fràssan fressan, àngui engul, àngal engal, borgn, pàmpan 
pempan; car carro, cher, garb gerb num. 91, sart seri, tastàrd 
insterei j busard buserd, ràiru reiri, gal ghel, vai vnglio, vel, cavai 
ravel, alt alto, eU, ali altro, elt, salt selt, gold geld, falz falso, 
feh, alp elp, cald cheld, vi. aut alto, eut, bass bess, pass pess, ass 
f^s, grass gress, tass iess, sass sess, ons. fass fascina, /^m, basi 
Afi/. an anno, en, ran ren, bor^n. scafi schen, dan den, banc 
l>*^nc, bianc biette, sani sent, quant quenc, tant tene, grand greng, 
camp chemp, sac sacco, sei, vi. fac fec, stac stec, int. màgru megri, 
àjru acero, ejri, mot met, rat ret, sat rospo, set, gai get, fai 
insipido, fet, litràt ritratto, litret, quàdni quedri, làdru ledri, 
cap calvo, cep, cadanàs cadanes, pajàs pajes \ 

Di feminili che vadano nelle ragioni di questo paragrafo, ho 
<la Menzonio i seguenti esemplari, tutti di 3^ declinaz. latina^: 
fornàs fornes, caf chiave, cef\ vai valle, vel, fall falce, fels, 



atrn cern ', 



Nella conjugazione, si riproduce costantemente quest'esito 
per la 2* pers. sng. dell'indie, e cong. pres., e la 2^ pers., sng. 
e pi., dell'indie, imperfetto dei verbi in -are. 

oc) 2* pers. sing. indie, pres. Vanno nelle ragioni di questo §, 
Mnz., Cgl. , Int., l'Ons. e Vi. — Esempj: 1* pers. vali valgo, 
*i* teli, sai sei, am mal m' ammalo, ti f mei, pari peri, impari 
imperi, lato lew, scaw schew, cani mordo, cheni, cam cem, pias 
pies, fiddi fiedi; tali teli, sditi selli, vérdi verdi, 'pari peri, scàrpi 
Scerpi, lass less, mangi mengi, piànti pienti, canta chenta, pianz 



' Xomi di famiglia : i Grandi Grandi, » Chemes Gamcsi, • Sold§li (ma al 
p>r Soldati); e dove la famiglia chiamasi del nome di battesimo del suo capo: 
f Bern§rd, i Michel§nguly i Ckgrli, i iirgn (cfr. la parentela Gior§nni). Av- 
viene poi, che la caratteristica s'estenda analogicamente anche a nomi che 
non hanno V-i: i Mfza Mazza, • Chgnva Cànova; ipgnza, nomignolo, '1 pancia'. 

* Rimangono costantemente inalterati i fem. della !■: grassa grass, mé^ra 
indjri^ sana san, ecc. 

* Occorre questo pi. nella locuzione savg di c§rn ^ saper delle carni ', e 
dicesi del latte che si trovi in certe condizioni. 
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piewi, vàndi io vaglio, vendij scémpi scempi, bàti beti\ màzni ma- 
cino, mezni. — Si aggiungano i seguenti esemplari, in cui V a 
è da ^: masàri io macero, maseri, mnz. crdpi crepi, ous. stand 
distendo, stend. 

P) 2' pers. sing. cong. pres. Vanno nelle ragioni di questo §, 
le stesse parlate che si citavano per a). — Esempj: 1' vali, 2* 
veli, sàia selu, am mala ti 't melu, pari peri, impari imperi, lava 
levu, scava schevu, cani cheni, càma cemu, pidsa piesu, fiàdi fiedi\ 
int. stàga stegu, Is. vaga vega, int. dbia ebiu, mnz. ója eja, sàpi 
sepi; tali teli, salti selli, vérdi verdi, scèrpi scerpi, pèrla perliu 
léssa lessu^ tnéngi mengi, pienti pienti, cénta chenia, piénza pienzu, 
véndi vendi, scémpi scempi, bàti beli, mézni mezni. — E qui pnrp, 
in analogia a quanto vedevamo per a): maséri maseri, crepi crcpi, 
stènda stenda. 

y) 2* pers. sing. e pi. imperf. indie. Qui sta solo Menzonio. 
Esempj : sng. mandava mandevi, portéva portevi ecc. ; pi. portàcum 
portevu, lavàvum lavevu ecc. 

§ IL ^ da À....f. La declinazione dà questa figura 
a Son. e Gerra, che altro non importa se non una differenza nel 
colorito dell' e; es. : àsan ésan, sindl segno, sinél, animai animéì; 
arai ragno, arél, alt élt, gai gfiét, rat rét, sai set, grass grf^ssj 
màgru mégri, àgur ègri ^ — Ma una ragione più profonda avrà 
a Mnz. e Po. Ve che occorre al posto di e nella formola a-ì- nas. * 
cons. ' : mnz. tant tenti, quant quanti, grand gréndi; pc. bianc biénc, 
camp cérnp; mnz. pempan sng. e pi., cfr. § III n. Qui stia anche 
Iv. can chen (ma gal ghet), benché vi si tratti di solo -a n -i- ». 

Nella conjugazione, vale questa forma per le solite persone 



^ Dal Saggio di Soaogno si aggiunge, unico esemplare nel suo genere. 
méni§, pi. di mdnija, 

' Va qui confrontato il § HI. Il fenomeno, del resto, non si limita alle 
nostre valli; anche a Yaralio-Sesia s'ottengono da una parte ient pien, e 
gait ecc. dall'altra; nò si scompagnano dalla nostra serie gli esempj tene 
quenó ffren^, che occorrono per ampia distesa nelle Alpi lombarde e pie- 
montesi, sng. tant quant grand. — Bisognerà supporre, o che ralterazionc 
dell'a, per fcli effetti dell'-*, sia cronologicamente diversa in questa serie da 
quello che è in tutte lo altre, oppure che vi s' abbia una speciale altera- 
zione dell'd, la quale però perduri solo nel caso di a »; cfr. Arch. I 293- S. 
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del presente, non solo a Son. e G., ma anche a Gv. Cmp. Pc. 
VI., cioò in luoghi, dove in ordine alla declinazione si seguon le 
ragioni del § I. Cogli esempj del pres., vanno poi a Son. quelli 
del perfetto, num. 132. A VI. sta nelle ragioni di questo § anche 
rimperf. cong. 

a) 2' pers. sing. indie, pres.: zbari io sparo, zberiy pan perij 
impari imperi^ cali cheli, lava levi, cv. sali io volo (*8alare da s a- 
lere), selij cani cheni, caji chejij tas ies; cargi chergi, vardi verdi, 
parla perla, scaldi scheldi, sdut séut, lassi lessi, passi pessi, bani 
beni, admandi admendi, cambi chembi, piani pienz, vand io va- 
glio, vend, scamp, schemp, smagi io raaccfeio, smegi, scapa schepa. 
Nel perfetto di Son. (nuni. 132): cantóba chentóba, lavóba levóba, 
parlóba perlóba, scapóba schepóba, invale o permane la vocal ca- 
ratteristica di 2* pers., pur non essendo più in accento.' 

V V 

p) 2* pers. sng. cong. pres. : zbari zberi, pari peri, impari im- 
feri, cali cheli, sali seti, cani cheni, caji cheji, tasa tesa; cargi 
chergi, vardi verdi, Scaldi scheldi, sàuta séuta, lassi lessi, passi 
pessi, bani beni, admandi admendi, cambi chembi, scampa schempa, 
imagi smegi-, cui si aggiungono i seguenti congiuntivi di verbi 
anomali: cmp. àbi ébi, vaja veja, staja steja, son. faga fega, e i 
congiuntivi secondo il num. 129, i quali, come i perf. or ora ad- 
dotti, offrono disaccentata la vocal caratteristica di 2' persona: 
hdga leviga, vandiga vendiga, pianziga pienziga, scapiga sche- 
piga. 

y) 2* pers. sng. del cong. imperf. ; soli due esemplari del Saggio 
di VL: !• vusdss, 2' vuséss, punddss, pundéss ^ 

§ m. ^ da A .... i. Nella declinazione, le ragioni deìVi 
sono evidenti. Per gli effetti del num, 15, Ve di tenti ecc., ond'è 
parola in principio del precedente paragrafo, deve ridursi ad i a 
Cgl. Cv. e Cmp.: tàntu tinti, quàntu quinti, grand grind, cgl. 
hiafic bjinc, camp cimp '. — Anche cald cild, gald ^ild, di Cmp., 
si potranno spiegare dalla formola speciale in cui era 1' ^ ; ma 



' Per § da a, che passi in e, v. il § IV. 

* Strano il mnz. cim/?, dove s'aspetterebbe temp come a Pc. — Del cv. 
ympan pampiao (sng. e pi.) non esito a dire che vi s'abbia a vedere il pi., 
liffasosi ai sng., il quale doveva suonare ♦pam pan (cfr. anche int. psmpan 
^a^. e pi.; ma siig. pàmpan^ pi. psmpan a Borgn.). 
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Tosservazione concerne piuttosto il singolare che non il plurale, 
poiché cild gild valgono a inferire, come forme di sng. oblite- 
rate: *celd *geld; cfr. n. 4 n. 

Per la conjugazione, il presente a me non dà se non il or. 
sipia 'che tu sappia' (1^ pers. sdpia) ; ma Timperf. indie, e cong. 
stanno nelle ragioni di questo paragrafo a Villette, neirOnser- 
none, e a Intragna, l'indie, anche a Lavertezzo ^ 

a) 2" pers. sng. e pi. dell'indie, imperf. dei verbi in -are; 
sng.: ons. mandava mandivu, int. cantava cantiu^ vi. tmsava vusiva, 
Iv. portava partiva ; - pi. : mandivu, cantìUj portivuy vtisiva. 

(i) 2^ pers. sng. e pi. del cong. imperf. dei verbi in -are; sng.: 
ons. portdss portissu^ int. cantàss canHssu, vi. cinàss ciniss; - 
pi. : porfissu, cantissu, ciniss '. 

« 

E. 

§ IV. d da E (e) .... I. Il fenomeno è nella sola conju- 
gazione, e occore a Gv. Cmp. Pc, per le solite persone del 
presente, cui per Cmp. 8*aggiunge la 2^ sng. dell' imperf. indie. 

a) 2' pers. sing. indie, pres. : pieji piego, pieji, crepi crepi ; - 
semi scelgo, semi, perdi perdi, scherzi scherzi^ eressi eressi, resti 
resti, am seti mi seggo, ti t seti', - bevi bevi', - am fermi ti t 
fermi, mesci mischio, mesci, p§sti pesti, meti meti, prumeti prumeti, 
n§ti neti', - cherji carico, cherji, cheli cheli, levi levi, cevi ceri, 
cheni cheni, cerni cerni, tesi tesi, peji peji, cheji cheji, fiedi fiedì\ 
scherpi scherpi, selvi selvi, teji teji, chenti chenti, rengi rengi, 
schempi schempi, schessi schessi, spezi spezi, cheti cheti, cepi cepi, 

p) 2* pers. sng. cong. pres. — Nella VM. la 2' indie, e la 2' 
cong. concorrendo in una sol forma, gli esempj dianzi addotti per 
la 2* indie, possono valere anche per la 2^ cong. 

y) 2' pers. sing. indie, imperf. : feva fevi, pareva parevi; sera 
seri^ comune l'ultimo esempio anche a Cevio. 

§ V. < da £ (^)....f. Nella declinazione, va per la 
zona intiera. 



^ Quest'i si deve molto probabilmente alla difTusioae analogica deWi fo- 
neticamente regolare che è nelle voci corrispondenti di 2*, S' e 4* conjaga- 
2Ìone; e cosi esso a rigore non ispetterebbe al presente §. — Cfr. i § V e VI. 

■ Per f da d, che passi in i, v. il g V. 
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Esempj: cv. prevcU privai^ Vi. prev priv^ cv. red rete, nrf, 
<T. tareh tarin\ - nerb nervo, wri, leré lire, verz grido, virz, 
ser Cerro, sir, vi. ierb acerbo, zirb, mnz. sterlu bestia che non 
«là latte [cfr. Arcb. VII 409 560], stirli, cv.-cmp. mes misj pes 
piSj tes ti8y cv. lavenz lavinz, tee iiéj leé lié, sveli svilt, sesp 
cespuglio, sièpy falcet fcUcitj pilet pilit niim. 43, verz. panel faz- 
zoletto, panit; - verd vird, sless stìssy chest chisl, vescuf visctif, 
len IMj seìi sin, vi. sec sic, ded dito, did, net nitj gez giz num. 
25 n, cmp. i^/> sgabello 'ceppo', sip; -fare fart, cer caro, cir, 
éer chiaro, étr^ inceri carico, inciri, pevi pivi; - erbi irbi num. 
1, gel gily ^eld gild, celd cUd, scen scin, cefi cane, cin, pien 
piano, pjin, znin (fera, znen), cfr. num. 33a n, bienc bjinc, fieni 
fjinCj cemp cimp *, scerz scarso, scirz, gerb girb num. 91, fiesc 
fiasco, X/iic, gel gitj piet pjitj set sii '. 

La conjugazione dà quest'esito, nelle solite persone del 
pres., a VI., Int., nell'Ons. e nella Verz.; e Son. aggiunge il suo 
perfetto. È inoltre nella 2^ pers. sng. e pi. dell' imperf. ìndie, 
e cong. dei verbi in -ere -ere; e pur di quelli in -are, là dove 
questi hanno modellato il loro imperf. su quello della 2* e 3* 
conjttgaB. In ordine all' imperf., l'esito è comune a tutta la zona, 
eccetto VI. Int. e l'Ons. 

a) 2* pers. sng. indie, pres. : crep crip ; perd pirdj sem sim^ 
tI. spen spiumo, spin^ rest risty am set ti f sit] - am ferma ti 
t firma, pest pist, met mit, net nit ; - ons. tes taccio, tis ; - pjenz 
gjinz *. Son.: setóba sitóba, fermóba firmóba. 

fi) 2* pers. sng. cong. pres.: crgpa cripu; perda pirdu^ sema 
simuy spena spina, resta ristu, seta situ] - pesta pista, meta 
mitu, neta nitu ; - tesa tisu ; - pjenza pjinzu. Son. : fermiga fir- 
m(ga, meliga mitiga, perdiga pirdlga. 

y) 2* pers. sng. e pi. dell'indie, imperf.; sing.: cv.-cmp.-mnz. 
vandevi vandivi, evi aveva, ivi, seri siri (per Cmp. è però da ve- 
dere anche il § prec.) ; cv.-cmp. parlevi parlivi^ steva stivi ; cgl. 

y 

sera siru, vindevi vindivu; mandavi mandivu; pc-verz. lenzeva 



' àjins, ^in' e limp potrebbero anche dipendere dal § III princ. 

^ Fem. : igròa Jfgrb, icglta scflt^ bianca bignè, ecc. 

' Ha int. tgs tgSj igsa igsu, e così Igu> Igw, Igva Igow, cfr. num. 1 n. 

ArebÌTio glottol. ital., IZ. 18 
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lenzivaj sera sira; verz. canteva cantiva; - ph: CT.-cmp. vandevum 
vandivu (mnz. -u/*), evum ivu, serum siru^ parlevum parlivu ; cgl. 
vindevum vindivuj portevum portivu; pc-verz. scrivivUj verz. can- 
tivù (pc. cantlva), verz. Iru eravate. 

S) 2* pers. BÌDg. e pi. del cong. imperf. ; sing. : cv.-mnz. van- 
degsa vandissi; cantessa cantissi\ cmp. vandess vandiss; piirtess 
purtiss, fess fiss; cgl. vinde^s vindissu; cantess carUissu; pc. to- 
zessa tazissa ; verz. scrivessa scrivissa ; cantessa cantissa ; - pi. : 
cmp.-cv.-cgl. scrivessum scrivissu; cantessum cantissu, fessum Jlssu 
(mnz. scrìvissuf ecc.); pc. verz. scrivissu; cantìssu; sou. vissiga 
nura. 130. 

§ VL l da E .... f. Vale per la declinazione. 

Esempi : morévul morivul, débul dìbul^ zéndru zindri^ 1?. pieìi 
pjin, meste mesffj quei quii ; bel bilj int. vedél redil^ martél martily 
fradél fradil, bindél nastro, bindil\ zeli gelato, zilt num. 35, pèrsi 
pesca, pirsi, veri aperto, virt^ guers ffuirs, vi. destar distar, cv. 
camédru modano, camidri, verU vint, vi. pandent pandint, cmp. 
nuvent nuovissimo, nuvinf, temp timp, pes peso, pis, mes mis, vec 
vie; -pel pil; int. quel quii (verz. cAf, ons. qui), chivil num. 22, 
sere cerchio, sire, cr. pess piss, quest quist, majéstru maisiri, sa- 
néstru sanistri, tene tiné^ sirene strine, sei secco, spi, négru nigri, 
védru vidri, freg frì§, féléó felce, felic \ - grew griw; aUégar aligar. 
Unger lingir, moline molinl, fare fari, sole camera, soli, candele 
candeRj verz. pùdè pùdl num. 43 ; cmp. brOsent brùsint, vi. tc^ewt 
tajint', - new nuovo, niw, cher cuore, chir, feg iig\ ert irt, steri 
stiri, meri miri, erb irb, chem chim, pere pire, sen sogno, siìi * • 

Di feminili di 3*, ho parét parit, red rid, preséf mangiatoja 
'presepe', presif (verz. praséw prasiw) '. 

Per la conjugazione, il fenomeno occorre nelle solite forme 
del pres., a VI., Int., neirOns. e a Son. (che aggiunge, al solito^ 
il suo perfetto); e ancora è, negli stessi luoghi, eccetto Son., della 
2* sng. e pi. dell' imperf. cong. 



' Kon mancano eaempj analoghi a quelli addotti in n. al § I. Cosi t Pon- 
cita Poncetta, i Fornita Pometta, i Zinta Zenta; cui s'aggiunge i povita i 
poeti. Gfr. ancora ì Milcar * i Melchiorre \ i Zip, i Vidri ecc. 

• Par qui rimangono estranei al fenomeno i lem. di 1*: b^la h^l^ vgga 
vs§f alégra alégar; e similmente: iiQva now ecc. 
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a) 2' pera. sng. indie, pres. : sper spir, verz. quer jMir % lez 
te, aeg sig, creg cri-n, yì. lev liv, cen cin, pen peno, pin, curég 
mrig, trem trim; stend stind, vend vind^ pens pins, son. senta sinta, 
ven virij cress criss, he lecco, liCj spec spie; - bew biw, tnen miw, 
t1. veg vedo, vig, ten tifi, tenz tinz, strenz strini^. Son.: spe- 
rtjha spiróba, iremóba trimóba, sentóba sinféba, vegoba viba. 

p) 2" pers. sng. cong. pres. : spera spiru, leza lizu, sega sigu, 
cteda crìduj leva Uva, cena dna, pena pina, curega curiga, trema 
trìmu; stenda stindu, venda vindu, pensa pinsu, vena vina, cressa 
crissa, leca lica, speca spicu; - beva bivu, mena minu, vega viga, 
lena tina, tenza tinzu, strenza strinzu. Son.: veglga vigiga, 
(pieriga quiriga, beviga biviga, sperlga spiriga, sentiga sintiga, 
cendiga vindiga. 

Y) 2* pers. sing. e pi. del cong. imperf. ; sng. : int. vidéss vi- 
dimi] vi. scUéss satiss, stess stiss (ma cfr. il § II); ons. saréss sa- 
rissu, - pi.: vidéssum vidissw, satiss, stiss \ saréssum sarissu^. 

La vocale é^ sebbene si riduca assai frequentemente ad i, secondo 
che i §§ V-VI ci hanno mostrato, è pur quella che maggiormente 
"i sottrae agli effetti dell'i finale. — Cosi la VM. (in parte della quale 
[Kip si regge il § IV) dà inalterate le solite persone del presente: 



* Quest'esemplare, che è anche della VM., è, per la forma, nobilmente 
latlao (qaaerere), ma avvilito nella saa funzione lessicale, significando ^ cer- 
are pidocchi', e indi 'pettinare'. 

' S*aggLange, con ^ da e at. (e questa da t): int. somén io semino, somin, 
cong. gomena sominu. Ma nelFOns. : mi am deimentég ti ti f deimentég, 

* Sia qui toccato anche del modo e della misura, onde il dittongo ie 
(nam. 3, il, J4) si risente alla sua volta dell'-»; e sarà fenomeno, s'io male 
non m'appongo, d'ordine meramente analogico. Abbiamo dunque frequente 
r i di contro a te, nella solita vicenda di sng. e pi., di 1^ e 2* pers. ; dove 
^i paò tattavolta notare che la tendenza a ridurre Vie ad t, della quale si 
parla al nnm. 14, sia stata messa come a profìtto dall'istinto grammaticale. 
ìà: pc. spifc spjic, num. 14 n; le. vi^ vie, vedici vedi (qui 1'-» è forse, 
secondo che accenna la mancanza del -/, il prodotto di *'iéj)f accanto a 
plorali come biel martiel ecc. ; cr. voleri volci, vegel vegl (cml. -djel -djì) 
ai], a pi. come vifc, fergel, anel ecc. ; - cr. vi^n io vengo, t?»n, cml. vjeha 

iim, cr. e^à ein, cml. tjena tjina (cr. cena cena), cr. iez iiz (cmL tez 
hz), cr. ipjec spjic, congiunt. spjeca éfpjicu. Anche il dittongo éi, co- 

uninqae surto, può ridursi, per ij, ad i: verz. teis tis, vm. nejru «ir», mnz. 
flru chiaro, etri. 
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speri speri, mnz. neti neti ecc. Nella declinazione occorron poi fre- 
quenti le anomalie, ma certo di sola apparenza, dipendenti da norme che 
la scarsità della materia a noi non lascia scoprire; ed ecco a ogni modo 
un pò* di rassegna. Fa quasi eccezione generale la formola é -¥ nas. * 
cons.; e Mnz. p. e. offre bensì i pi. timp, vint^ ma insieme ha dent, raso- 
namentf turment, contenta scotent; Int., Pc, la Verz. v'hanno costante 
Ve; Is. m'offre dine denti, ma ha d'altra parte temp vent; VI, e Cmp. 
(per Cmp. ó però da vedere il num. 15) hanno V-i- solo in alcuni 
esemplari; ma è comune a tutta la zona sirene strine. Io presumerei 
che Ve di codesta formola si sottraesse in origine all'influenza dell'-i 
(alla qual presunzione pur mi conforta qualche antico documento dia- 
lettale dell'Alta Italia), e che solo per diffusione analogica qualche 
esemplare or ne risulti affetto. Nella Verz. ò costantemente inalterato 
Ve di -elio: sng. e pi. vedél ferdél; quanto ad -^'«-élli, cfr. però 
il num. 50 n. Sono largamente usati i pi. tee vec spec, ed ò comune 
pécen pettini. Altri plurali anomali: ons. nero, verz, int. pes, pérsig, 
cmp. merli^ scherz, alégri, hicér (mnz. Wici>), langèr, vi. mez. Circa 
i le. leh sehf v. il num. 20. Quanto all'^ secondaria da a, cfr. Is. chen, 
pien, pc. greti, pien, ons. scdti, cdn. Solo a Pc. è ptm'o pavidi num. 1. 
Se Analmente, all' infuori di Mnz« e della Verz., non s' ha al pi. Vi 
per Ve del sng. che ò l'ultimo esito d'-àrio, ci vedremo, piuttosto 
che la mancanza di un avvenimento fonetico, la mancata livellazione 
analogica. 



§ Vn. o da o....$\ In ordine alla declinazione, 

l'esito ò costante nella Lavizzara, e occorre in maggior o minor 
copia per tutta la regione. 

Esempj : garoful garóful, catolic catòliCj popul pòpul, mobU mòbile 
crovat abete, cròvat ; apostul apóslul^ int. portig pòrtig ; om amen * ; 
soci sòci, vi. cor cuore, cor; fori fóri, soli sSld (vi. sqml sòvul num. 
105-6), cQrp còrp, por porro, jpó'r, mol molle, mòl, fQss fòss, baloss 
balóssy noss nòss, vQss vòss, pQst post, osi òsi, pravost pravòsij fioc 



^ Due altre fasi, che pajono anteriori, son qui rappresentate da un pajo 
d'esempj ciascuna: la fase oi nel verz. poic pochi (St.), e nel mnz. • é^iSj 
nome proprio d'una stazione alpina (cfr. mil. cqSi ricinto) ; e la fase oì, nei 
pc. CQd chiodo, òòid^ piQd tetto, piòid, 

' Nel resto della regione: Qm gman. 
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jiòc^ cv. patòc stracci, cenci, vi. ii]qc figlioccio, /?yòc, fitoc pitòc, 
zbioc zbiòc, eros corvo, eros, int. sigarot scure, sigaròt, Is. salotru 
locusta, quasi 'sal-ott-ulo' [cfr. Arch. VII 500], salòtri, regoz ra- 
dice, regoz, zop zòp, scQp scòp^ trop trop\- povar pòvar; cod còd ; 
poi pòCj C08S còss 'clauso' *. 

In ordine alla conjugazione, il fenomeno s'avverte per le 
solite voci del prcs., in tutta la regione, eccetto Le. ed Int. ' 

a) 2* pers. sing. indie, pres. : cr. prow pròwj cml. mow tnòWj 
vi. C08 cuocio, eòs, cmp. rodi ròdi; pc. nodi nòdi; troiai trovi; volti 
vòlti (vi. vgut vòut)j son. porta pòrta, staro stòrc, pc. am nineorzi 
ti f nincòrzi, vi. argOrd argòrd, cgl. mordi mòrdi, vi. smorz spengo, 
sfìiòrzj 8cQt seòt, cgl. tosti tòsti, cmp. scopi scopi; - pc. scodi scodi 
(ex-cutere); - godi godi, cmp. Igdi lòdi, Qssi oso, òssi; rQbi ròbi.- 
Son.: portóba portóba^ trovóba trovóba. 

^) 2' pers. sng. cong. pres. : mova mòvu, prova pròvu, cQsa còsa, 
rodi rodi; nodi nòdi: trQvi trovi; volti vòlti (vi. vouta vouta', am 
mneorzi ti f nineorzi, argorda argòrda, mordi mòrdi, smorza 
smorza, scota scòta, tosti tòsti, scopi scopi; - scodi scodi; - gQdi 
godi, lodi lodi, ossi òssi; robi ròbù Son. : portiga portiga, stor- 
ciga storeiga, voUlga vòltlga* 

§ Vili. H da o .... I. Questa risoluzione, che s'avverto 
a Le. e nella conjugazione sola, non è in effetto diversa da 
quella che si considera nel paragrafo seguente (v. il num. 27). 

a) 2^ pers. ging. indie, pres.: mQw mu, cioè *muw num. 66, 
prow prù, troiv trù; regord regurd, port purt, mord murdj nin- 
cQrz nincurz, storz sturz, son sun; - scod seud; - god gud; 
rob rub. 

^) 2^ pers. sng. cong. pres. : mova muvu , prova pruvu , trQva 
triwu ; reggrda regurdu, porta purtu, mQrda murdu, nineorza nin- 
curzu, storia sturzu, sona sunu; - scoda sctidu; - goda gudu; 
roba mhu. 

§ IX. u da o . . . . I. Occorre a Intragna, nella conju- 
gazione (cfr. il § Vili). 



' Fem. : mQÌa mg!, pgvara pgvar, ecc. — Qai pure i soliti nomi di fami- 
glia : i Lèi Lotti, t Zop Zoppi e.cc. 

' Da SoD. un esempio della propagazione analogica dell' 6 alla 2* sng. del 
condizion.: porterus-ba porteresti. 
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a) 2* pers. sng. indie, pres. : mow rnùvu, prow pruvu (-va = -ir); 
nod nud ; volt vuU, regord regurd, storz stùrz, stori stùrt, mord 
mùrdj incQrz incwrz^ scot scùt\ - scod scud; - rob rùb\ god giid, 

P) 2' pers. 8ing. cong. pres.: mova mùvu; provfa priivu; noda 

V ^^ V %^ V V 

nùdu; voUa viiltu, regorda regurdUj storza stiirzu^ storta sturtu, 
morda mùrdu, incorza ificurzu, scota scùtUj possa pùssu ; - scoda 
scùdu; - roba rùbu; goda gudu. 

§ X. li = (p) . . . . f. Questa risoluzione è in fondo la 
stessa che è data nel § seg.; e s^ha nella declinazione a Le. 
e a Ls., per virtù del num. 27. 

Esempj : fìQr fiur^ spr sur, sartQ sartUj ls. lavo lavu, casadp ca- 
sadu, bosips Bosius, dispresips dispresitis; spps sptis; nps nus; in- 
gprd ingurd, rpt rttt, rpss rtiss. 

Ancora è a Loco, nella conjugazione, per le solite voci del 
presente. 

a) 2* pers. sng. ind. pres.: lavpr lavur\ vps grido, vus; ppnd 
depongo, pund, risppnd rispund, spps spus ; - fpt fut\ scplt sculL 
mplg mulg; spprc spurc, cpr cur, discpr discur. 

P) 2* pers. sng. cong. pres.: lavpra lavuru\ vpsa vmu; ppnda 
pundu, risppnda rispundu, sppsa sptisu] - fpta fuiu\ scplta scultUj 
mplga mulgu] spprca spurcii, cpra curu, discpra discuru, 

§ XI. ié' da (p) . . . . I. Quest' esito risponde da una 
parte a quello del § che precede e dall'altra a quello del § che 
segue. Invale, per la declinazione, in tutta la zona, eccetto 
Le. Ls. VI. Cv. Cmp. Cav. 

Esempj: brpdi sporco, brudi, mpni sacrestano, miìnij stomi 
stùmi, dampni damùni, int. rpvul rilvul; navpd navùd, sp sole, su 
(vùn de qui su!, lett. *uno di quei soli'); - -óre: Jlp Ji&, sart'p 
sartùj casadp casadu, boscadp boscadU, dtdpr dulùr, spr suri, int. 
fip-njiù'h, sartp'h sartu-h, casadp-h ca^adù-h; — òso: morps 
morùs, daspresips daspresius, pienzps piagnolone, pienziis, bosips 
bosiùs; - pplas arpione, piUas, cplp cùlp, fgrnfurn, cprt, la por- 
zione di prato che contorna la caseina alpina, cùrt (masc.), mpnt 
mùnt, ppnt piint, spps spùs, mpstro mùstri, bipt biiJU, rgss rùss, bpsc 
buse; - lipstri liùstri, gpvin ^ùvin, gpmbad gùmbad; nps nùs, bplz 
bùlz, gprd abondante, gùrd^ hcUprd balùrd, prs iirs, spprc spùri, 
fpnz fùnz, ppné punto, pùnc, vpnc unto, vùnc, tpnd tùnd, zinpg 
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iiniigj rpt riUy int. sangQt sangùtj brpz sporco, brùz num. 31, ppz 

Di fem. della 3*, che stieno nelle ragioni del presente §, ho 
rp rovere, rie; cpd cote, cùd, crps crùs; - vplp vùlp; cui aggiungo, 
benché d'etimo incerto, cps scojattolo, cùs*. 

Nella conjugazione, ò quest'esito, per le solite voci del pres., 
a Int. Cml. Cr. e in Verz. * 

a) 2* pers. sind. indie, pres.: lavpr lavùr^ vps vùs; cofipss co- 
iiùss, ppnd pundj risppnd rispùnd, scpnd scundj am cpns m'acco- 
modo, ti f cùnSj ipnd io rado, tùnd, spps spùs ; - cpr cùr, scpUa 
sciiUa, sppre spùrc, ppnz piinz, rpmp rùmpj mpng mùn^. Son. : 
rpsóba^ vùsóbaj ScpUóba sciUtóba. 

^) 2* pers. snsT. indie, pres.: lavpra lavùru, vpsa vùsté; conpssa 
conùssuj ppnda pundu, risppnda rispunduj scpnda scùndu, cpnsa 
cùnsuj tpnda tùndu, sppsa spùsu; - cpra curUy spprca spurcuj 
ppnza pùnzuy rpmpa riimpuj int. mplza mùlzu. Son. : scpndlga 
scundigaj ppngiga pùngila, mpnglga mùngiga. 

§ XIL tè' da u . . . . /. Considerati i num. 23 e 28, questa 
resultanza torna identica a quella del § XI. Occorre nella de- 
clinazione, a VI., Cv.-Cmp., Cav. 

Esempj: stùmi stumt\ rul {*ruvid) riwul; culur colore, culur, 
fragur raffreddore, fragiìr, cacadur cacadùr, siur siur^ bramus 
bramùs, puirus puvUSj disprisiu^ disprisiùs ; biut biiU, punt pùnt, 
munt mùntj spus spùs\ - gùinn gùvi'n; spure spurc, rutùnd rutiind, 
ginùg ginùg, Feminili della 3*: cv. srù sorella, sr&\ crus crùs* 

Nella conjugazione, occorre solo a VI. 

a) 2* pers. sng. indie, pres.: vm vùs, adnuss conosco, idnussC^), 
rispund rispùndj sound scùnd; - slang slùngj mù^ {*fnpug) mùg^ 
pung pungj fund aflfondo, /Snrf, ìiimp riimp^ cur cùr. 

P) 2* pers. sng. cong. pres.: vusa vùsa^ adnussa idnussa^ ri- 
ipunda rispùnda^ scunda sciinda; - slunga slùnga, muga mùguj 
punga pùnga j fundafànda^ rumpa rùmpa, cura cùrj. 

§ XIII. ò da (p ti). . .. f. Scarsissimi, nella declina- 



^ Nomi dì famiglia: • Cunt Conti, i Dalpunt Delponte, i TUni 'gli Antonio'. 
* Del resto: brpza brpz^ guaina gpcin, ecc. 

' La VM. s' astiene, nella conjngazione, da qualsiasi alterazione dì p od 
«. y. tattovolta il g XIIF. 
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zio ne, gli esempj di questa figura: mnz. Igng long^ car. zùvan 
zòvan; cav. caéadùa cacadSj lavila lav3^ sebbene gli ultimi due 
pajano rappresentare una serie intiera ^ ; cfr. vm. servttoèu (Mt. 
Parab. 17, 22). 

Più numerosi gli esempj, dalla La^izzara e da Coglio, per la 
conjugazione, nelle solite forme del presente. 

a) 2* pers. sng. indie, pres. : brpdi io poto , brodi , vpzi vòzij 
sppsi spòsi, bpji abbajo, bòji, dpbi piego, dobi, brpzi sporco, bròzi, 
mpndi móndi, mplii mòlii, rpmpi rompi [ma scpndi scpndi, tprni 
tprni, cQnsi cpnsi, e cosi molti altri]. 

P) 2* pers. sng. cong. pres. Siamo in VM., e già sappiamo che 
2* d'indie, e 2* di cong. qui coincidono in una forma stessa. 

§ XIV. vi da ò....«^ Nella declinazione, occorre 
a Menzonio per tròn trun, eòe cùc, spòre spùri, bròc brùc num. 25. 
Per la conjugazione, pochi esempj da Intragna: 2* pers. sng. 
pres. ind., m' insòn ti i* insiin, tòt tolgo, tui, mòr muojo, mùr; 
2* pers. cong., insòna insùnti, tòta tutu, mòra miiru. 



mf 

^ V -0 vi è forse la riduzione di uu'-tl riuscito finale; cfr. cav. co culas. 

• Qaesta formola non la direi 'organica*. Nelle voci verbali, potrebbe Vó 
esser saccednto ad g in età recente, e Vù della 2' j)ers. così rispondere 
ad 2i secondo il § IX. Circa i quattro esempj nominali, noto che a Pc, cioè 
poco lungi da Mnz., è irun anche sng.; che per eòe s'ha in Lombardia c^c, 
non ége come richiederebbe esso éóc, e èpe darebbe un pi. Sue; che spòre 
è analogico, foggiato, forse di recente, su porcy e Spùri sarebbe il pi. re- 
golare di *ippri. Rimane bróc^ in cui è legittimo l'o, poiché risponde ad 0. 
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APPENDICE AI PRECEDENTI 'SAGGI'. 



Erano già state licenziate le bozze dei Saggi, qnando in Torino mi fa 
dato interro;^are il signor dott. Giac. Pollini da Mai esco (mal.), e 11 signor 
prof. Gius. De Magistris da Santa-Maria-Maggiore (smm), in uno con la 
colta e gentile sua consorte, la signora Bertolina De Magistris-Sotta , da 
Malesco. La notizia della parlata di Valle Yigezzo s' allarga per effetto di 
questi interrogatori e si fa più sicura, come ora si vede da quest'Appendice; 
la quale, insieme collo studio de' nuovi materiali, darà anche 1 risultati 
d'un più diligente spoglio del Vocabolario del Morti, e qualche altra ag- 
pianta e correzione. 



I numeri naturalmente si corrispondono tra Saggi e Appendice, e stanno 
ìq carattere nero quando se ne formano particolari citazioni dei Saggi. 

II testo dell' Appendice si riferisce cosi al testo come alle note dei Saggi. 
Quando si tratta di note ai Saggi, le quali non abbiano col testo se non 
una relazione incidentale, il rispettivo passo dell'Appendice sta tra paren- 
tesi quadre; e così sta anche ogni nuova aggiunta, che importi solo indi- 
rettamente al relativo passo dei Saggi. 



AL ' SAGGIO I. ' 

2 n. Aggiungasi Vini, panàga zangola ; e saremo cosi pienamente ras- 
sicurati circa Ttt di viàg '. — Il mal. éjer^ agro, riproduce al sing. la 
vocale del pi., e ciò neir intento di meglio distinguere djer acero, da 
*àjer agro *. Mal. purtej * portati ' e * voi portate ', prej prati, §J 
to hai. 

3. Mal.: fre fabbro ferrajo, lihame, mulin^ ecc.; ma, al plurale, 



^ Gr. ng89 nascere. 

* 5el mal. i/ghy abbiamo, eong., accanto alle altre voci rizotoniche con 
r à-, ravviseremo un ^ójgh foggiato soiroscìta -i/gn, alla quale, in questo 
dialetto, può giungere la i* pL del eong. pres. della 1* e 2* eonjngazione. 
€fr. anche sgjgn siamo (ma sta ecc.), e r. num. i29b. 
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frej ecc. Si tratta qui dello stesso -éi dell' Ons., che nel sing. s'è ri- 
dotto ad e, ma s'è mantenuto nel plur., grazie all'analogìa delle serie 
in cui sono: sing. merté, pi. -ej, sing. fcié, pi. -ej. — Per -A'RIA, ha 
Mal., come TOns., 'ériaa*'éira^ num. 121: cheiolérie caldaja, num, 
105-6 n, mulinérie, p fèrie gerla, num. 65 n, velerie vallata, ecc. 
Cr. maiyéra. Per le basi bisillabe: mal. pàrne pajo, rdjer raro. 
3n. Cr. caicéna castagna. 

8. Mal. ha purtóv, próv^ fióv fiato; ma Smm. ha già lo schietto 
•u: sidù sudato. 

[8n. Oltre bordigò, nota il Mt. un altro infinito, dove parrebbe 
aversi 'ò^-dre, ed è ghignò ridere. Nondimeno, ciò ancora non mi 
convince; tanto più che quella confusione nelle risposte, alla quale 
accenna TAscoli, Arch. 1 268 n, Tho potuta io stesso e con molta 
frequenza notare.] 

9. Mal. : aiot alto, atct altro (pi. ee), cdwtse calza, fawp (smm. fdué] 
falce, sdwti io salto, catol caldo, gdvul giallo, num. 105-6; aictsd 
alzare, chewpine calce, ewnitse alno ^ 

11-16. Mal. téi7i tiepido; cr. amiel miele, pie piedi; cr. ajèr ieri; 
mal. credlje sgabello; cr. intrig, cadriga; mnz. amil miele; smm, et- 
spad, cr. sist (se pur non è *sjest) cespuglio, mnz. strazil allato al cv. 
trazèl gelicidio, ^tra-gelo", mal. chéjne catena, *cajina (cfr. cainna 
-e, costante neir Ant. Par. lomb.) e péjle padella, *pajHla *. Esempj 
di i da é, cui preceda j, son poi anche le voci verbali ih 'essi sono'. 



^ Gorioso ed isolato il cr. could caldo. 

' Entrambi gli esemplari (chgjna, in quanto è pedemontano, potrebbe 
tatta volta rappresentarci *ca[d]éina] cfr. canav. avvina avena) ricorrono in 
Piemonte ; dove però il fenomeno di si da ai si documenta per un numero 
d' esempj mollo maggiore; e così s'avranno: msjst maestro, rgjs radice, rsH 
badile, nam. lOS, parèis (ncU'AUione) paradiso. Esempj raonterrini, in tutto 
analoghi, sono i seguenti, nei quali 1' ai risale ad aii' (cfr. mil mulo ecc.): 
MiniéJ, ni., Montacuto, -etra = -a t li r a : rangéira 'arrangiatura', aanguinéira 
sanguinatura, marméira diminuzione, 'minimatura', sguréira feccia del vino, 
'sgaratura' (da sguré; cfr. Arch. Ili 187-8), tajéira taglio, ferita, 'tagliatura' 
(per tutti i quali esemplari, cfr. Ferraro, Glossario monferrino\ casal, la- 
véJra rilavatura. — E, poiché ci siamo, mi si consenta far qui notare, che 
il Piemonte, come in a/, può invertire l'accento anche nei gruppi vocalici 
aù' (ridotto prima ad gì') ed aù (orf); di che valgano i seguenti esempj, 
raccolti in diverse parti del Piemonte: di* àur dura ora, adesso (cfr. sp. 
ahóra)f pdu paura paura, -mdur -maggiore, nei nnll. Vaìmdur Valmaggiore, 
Cavalermdur Gavallermaggiore; -atóre: mUrdu muratore, peccati, cacàu. 
predicdUy pudur 'potatore\ miUrdur misuratore, strdu becchino, 'sotterratore'; 
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che è anche del mil. {inn) e che sta per eano (cfr. tose, enno, bellinz. 
en; ennoze:: hanno: ha), ed iren ^essi erano'; trattasi cioè del pro- 
nome proclitico j (« i c= illi; cfr. bellinz. f en staj *sono stati', f éran 
Staji ma i disan, perchè la voce verbale incomincia per consonante), 
abbarbicatosi alla voce verbale per modo da alterarne la tonica *. ENS : 
verz. tis (Mt.) satollo, *tenso-'; cfr. bellinz. fisa (mil. fesa) spicchio, 
^ fensa '. 

[11 n. La possibilità, che nel pp di chiaepp s'avesse la figura -pp- 
«= -ty-, era del resto già avvertita dall'Ascoli stesso, Arch. I 553, giunta 
a p. 254.] 

14. Cr. cjérman termine, vjérman verme, f34x^o, febbre ; fòleé felce, 
num. 88 ; V ó si spiega dalla immistione di fója foglia. — Circa piei, 
cfr. FdRSTBR, Rhein. Museum, XXXIII 296, e Seblmann, Aussprache 
des Latein, 104. 

[18 n. Tolgasi toc. — Risalta quindi manifesto, che V6 per è s*ha 
solo quando questo si trovi nella vicinanza di labiale, di nasale o di l.] 

20-22. Ons. meghia (Pap.), cioè mega mica, fachen '. Circa il mal. 
iéjeh, cfr. num. 2 n. — Pel verz. gèra (Mt.) ghiro, che si ragguaglia 
al berg. gler^ ir. loir^ cfr. Mbyer, Schicksal des lat, neutrums im rom,^ 
p. 16. — Pel ym. issa, mal. iste adesso, cfr. Arch. VII 553, s. *ussa' ; 
pel verz. pissa (Mt.) pesce, il num. 52 n. Sarà poi, con molta pro- 
babilità, terziario Vi del cv. cajis cispa, quasi ^cachicelo', avendosi 
anche la forma cajés, 

24-25. Vm. paltoeucc (Mt.) pozzanghera, verz. zagoeuit (Mt.) ca- 
stagna che non allignò il frutto e non è che la scorza, verz. liffioeuit 
(Mt.) labbra, esempio questo in cui potrebbe anche aversi una forma 
di solo plurale, cfr. par. VII. 

L*e, qual ultima risultanza del dittongo dellV, è pure di Mal. ^: fej^ 
dej giuoco, medy nev (f. n^ve ; nov novem), piev aratro, *p 1 6 v o- *, fié 



•a tórlo: seàu camera dove si fanno essiccare i grani, ^seccatojo,' seuìdur 
colatojo; - casal, làura laborat, dove però potrebbe essere il lau- (law-) dì 
voci che accentoano la desinenza, propagatosi a quelle che accentuano il 
tema; -a tur a: ressiéura segatura, gàstgiira ' aggiustatura \ iajivtra 'ta- 
gliatura' ecc.; ms'àru maturo. 

^ laespilcato il cr. cangila candela; non giova l'analogia di -ella, poiché 
l'-a suol qui appunto impedire il dittongo. 

' Il le. déiy d), ci avverte che anche in mèi tèi del n. 12 si tratti di mi ti. 

* Singolare è favéh favonio, a Mnz., dove suolsi avere costante V o. Cfr. 
però tee, num. 25 n. 

*• Occorre la base piovo- in pia dialetti dell'Alta Italia, e così nel berg., 
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figliuolo (f. fi^le\ fesé fagiuolo; ev; se suo, te; - mert/ert, erb^perc^ 
chern, ess, gress, Uep zoppo, trep, nest, vest; bets vaso (cfr. bòz\ 
chec^ sen, bisén, eg occhio, pieg pidocchio, smej ranno, méje le molle, 
véje, féjCy débie, — In voci verbali: mcfves muoversi, mor *mòrere; 
piQv \ 

27-31. Saldo a Mal. il n. 28 (e cosi pure il n. 23: vtis, prasun). Ma 
per V ù\ comunque surto, v'ò costante Vi; onde v'è piena quella ca- 
ratteristica, di cui neir Esordio mal sapevamo decidere se fosse di 
continuazione monferrina o soprasilvana: m, indes undici, Hne^ din 
giugno, brin prugna, chi culo, mi7, li *lij luglio, rftr, sighire sicura- 
mente, sjir scure, n. 43, /?m, brime autunno ", 'bruma', chirt corto, 
(lomb. curi), di *dij io giuoco (lomb. gughi), frite Sfrutta', trite trota, 
(lomb. truta)^ vits acuto, gist, sic asciutto, rie rutto, fiss fossi ecc. 
(lomb. fùss)y mi7muto, -tc?«-ùto: ewghid veduto, «gptd saputo, gudid; 
- liv lupo, n. 30; - per {«ti di pi., v. par. XII. Il mnz. crusC del 
n. 31 ò forma di plurale. 

33. Vm. giva dicebam -t, *dziva (per g^^dz cfr. anche ggra^^d'igra^ 
' di-sopra', in qualche varietà pedemontana), mal. tndge^ recipiente per 
Tacqua, *tinacula^ vm. pnau (Mt.) siero del burro pannato, vm. dsóo 
forse, *n8óo^no sóo *non so'*, vm. cristia (Mt. Par., 14) carestia^ 
mnz. Scravdg scarafaggio, mal. fruséte forbici (mil. foresetta); - mal. 
ewtsije vescica, ercérie lettiera, n. 36, vm. lamnagia (Mt.) zangola, 
*avnagia «» *apnagia (cfr. audéja o *abdeja\ con vn assimilato par- 
zialmente in mn^ come nel piem. mni'»*vni venire, e nel berg. zumna 
m*iuvna giovane; cfr. n. 119. 

34. Verz. gentd (Mt.) figliare, 'genitare', cr. sirvin n. 121. 



nel bresc, nel tridentino, nel mant., nel parm., nel boi. ecc., e occorre dap- 
pertutto coirò. Vorrà dire, almeno per quei dialetti che non ricusano il 
dittongo dell' o, che piev si contrappone ti pÌQ, come bo^ bae, e to so di certi 
dialetti si contrap])ongono a bo to so di certi altri (così berg. io, mal. te). 
Per r etimo della nostra parola, cfr. Dibz less. s. aratro, e Schhellbr, Rom, 
volksmundarteny p. 163. 

^ A Ronco 8. Ascona, villaggio situato snll'orlo della nostra zona, cioè al 
versante lacaano della catena di Cento vai li, la risultanza ultima del dittongo 
deiro è p: fpg, npf (cfr. nova), pisi} pero, fas^; pp poi ; irpp, prb (f. orbdy, 
vpja. IjO stesso fenomeno è nel dialetto dì Lodi, dove dicesi : vul vuole, pul 
può 'puole', brud (mil. bròd), mud, fiùla, acùla ; vui voglio, ecc. 

' Curioso l'incontro del nostro brime, che è di schietta evoluzione popo- 
lare, col brumaire, dotta elaborazione dei riformatori francesi del calendario. 

* Potrebbe però anche essere il caso di 'n «oo, cioè di 'n, risultanza eliitica 
di non. 
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35. Mal. sdire suocera, vm. mèdia (Mt.) falce fienaja, vm. porta- 
pistri (Mt.) chiaccherone, * porta-epistole ' (cfr. lev. pistri Mt., rap- 
porti), yerz. sosémbra semente, dov*ò di certo, comunque s* interpreti 
Uso-, -sémina o -s emula; cfr. anche i soliti sindra ecc., n. 116. 
[Circa il vm. ielt ietta, cfr. geld (Mt.) di Valtellina, forma questa 
che risponde bene a gelido. Ora* da gelido si potrebbe forse dichia- 
rare anche la forma vm., ponendo che -Id^ ridottosi air uscita a -It, 
abbia poi portata questa riduzione anche nel fem. ; cfr. il frc. vert verte,] 

36. Or. segrgw sagrato, redisa radice. Caratteristica spiccata di 
Mal. mi risulta poi questa: che vi si riduca ad e ogni a protonico, 
'iuando la vocale tonica sia » od ^ * : credije sgabello, Merie, fed^e 
fatica, vei badile, n, 108, chewpine calce, ewnitse alno, gheline, chevi 
capelli, rediSj ewri aprile, feits faggio, ebid avuto, sevid saputo, ewtsije^ 
n. 33, 33; - ercérie lettiera (ma alvóv lievito), chexolérie caldaja, 
^cghé vedere, eiéd aceto, merté martello, perpé sarchiello, ewdé vi- 
tello, emll miele (cfr. mnz. amil\ fesé fagiuolo, chesténe, velerie 
vallata, vele valere, seve sapere, mejéster maestro, ebiéje abbiate, 
etéd abete; - colla tonica preceduta da due a: tsevetih ciabattino, 
revenih ravarino, selemih salamino (ma salamuh); - chevelé caval- 
lante (ma cavaldnt), segrement; e qui andranno pure registrati bele- 
rine, Ckefeline, Mergherite, cfr. n. 37. — Giova inoltre riconoscere 
la costanza della nostra legge anche nella flessione nominale e verbale. 
È la norma per cui s' hanno i pi. chetsedir, peschedir, pestir, sunedir, 
deredir, — bestérd, metéts, ghet^ts, selém, melavi, perecher, chevelets, 
meferéts, di contro ai sng. catsadtir, pescadùr, pastur, sunadùr, ca* 
radùr^ - bastdrdy matdts ragazzo, gatdts, saldm, maldvi ammalato. 



* I materiali, che ho in pronto per Mal., non mi consentono dì formulare 
la legge con maggior precisione; non posso, cioè, sapere se là dorè due o 
più a protonici appajon ridotti ad g, si tratti sempre della sola e diretta azione 
deiri o dell' é, o non piuttosto dell' ^ (•=&) che immediatamente precede 
alla tonica, il quale, assimilatosi prima esso stesso, si sia poi assimilati gli 
altri à che gli precedevano. Di à che ridacesi ad s anche davanti ad e od 
i atoni sono esempj eh§rimd calamajo, rsvgtin strumento che serve ad af- 
fettare le rape, 'rapettino*, fisderé (cfr. bellinz. fiadiro) queir apertura che 
si lascia alla botte perchè abbiano sfogo i vapori della fermentazione del 
vino, 'fiatajnolo'; d'altra parte: a curih, di fironte ad s pgrlgrén^ parrebbe 
avvertirci che gli effetti della tonica non sogUano manifestarsi quando tra 
questa e Va interceda un'altra vocale che non sia e od t, e avvertirci in- 
.^ieme che in esempj come s§ergm^nt (per il primo f, s'intende) ecc. e 
quindi anche in chgrimd, si tratti nou d'altro che dell'influenza dell' • o 
deli' e atoni che susseguono all' à. Ma, ripeto, gli esempj sono troppo scarsi 
per concederci una conclusione sicura. 
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paracdr, cavaldts, matardts; e nel verbo: mandóv dì contro a mendej; 
parla parldssen^ ma perliss * voi parlaste ', cong. ; sfracassa^ ma sfre- 
chesséj voi fracassate ; parlar^ parlare parlardn, ma perleri parle- 
rete, perìeréh parleremo. Ancora notinsi e perlerén^ dove ò il caso di 
tre a protonici {a par lare m), e zberéh spariamo; ma, col pronome 
nella solita forma di a : a manddpe io* mandava, a curih noi corriamo. 

37. Verz. sairót (Mt.) scure, cr. naséla n. 32, vm. padagn (Mt.] 
pedule, calò (Mt.) qui, iut. pandga n. 2 n, mnz. marldta merlo, cmp. 
qtmri^ par. VI n, vm. santéi (Mt.) sentiero. Il fenomeno occorre in lar^a 
misura anche a Mal.: parcóv cercato, mand^ satass, sedersi, salvàdù 
prasùn, saddts staccio; ma qui Fattività sua trovasi apparentemente 
limitata per gli effetti di cui si tocca nel precedente numero; e dico 
'apparentemente', perchè, ove si considerino esempj come setéj allato 
a satóv^ men^ 'voi menate' allato a mand^ parlar^ allato o. perleri, 
si concederà facilmente Ci\i9pevide pipita, seredire serratura ecc., sien 
da tenere per dirette provenienza da *pavide ^saradire ecc. 

38. Mnz. sirvéj cervella. 

39. Verz. sgiumèla (Mt.) gemella, sciovéra (Mt.), mnz. /iivina lavina, 
mal. sluvd dileguare, num. 33, 39, 100; verz. sugura (Mt.) scure. 

40. Saldo Vu anche a Malesco. 

41. Verz. sbid (Mt.) allato al vm. sbojd (Mt.) lavare i vasi dal lattii 
nell'acque fervente (cfr. cer. zb'ùjè\ mal. bildche sterco di vacca, pa- 
rola derivata da *bollo' (cfr. bellinz. bojdca; j» II), Qui ancora il verz. 
dicióo (M^t.) ottobre *'UC^, n. 1 1 9 \ 

41 b. e^o prò tonico: mal. cumedevire 'accomodatura', verz. sesé^i 
molto (vm. mil. sosén\ cioè a-so-sen *a suo senno' (cfr. anche il verz. 
asa^èn Mt.)*. 

42. Verz. brinéta grillo bruno, smm. sidù sudato; e superfluo soggiun- 
gere che Vi per u atono è saldo anche a Mal.: lisdri^ ramarro, biravùrie 
zangola, 'burratoria', limdje, jidd ajutare, d\jd giuocare, chigd, ecc. 



^ Nel sinonimo verz. ineiò (Mt.), con epontetico, o la diretta sostituzione 
di.t'n- ad t-; cfr. tlran. insét (Mt.) eccetto, lomb. insigss, insir^ imbriag ecc. 
Arcb. in 442 sgg., I 883. 

' Spetta a questo num. anche il verz. veias (St., 20) buttarsi, lezione confer- 
mata dal Mt., che registra e traduce vetta pel com. Volta via'. — bete mettere 
(cfr. piem. buté)t è anche dell'Alto Monferrato, ma il nostro esemplare ha in 
proprio il V', che forse conferma 1' etimologia che suol darsi di buttare. 

' lisàri risponde al fr. lézard; e come in questa forma s'ammette lo 
scambio della uscita ^erto (Incerto) col suffisso -ardo {*luéardo)f cosi ve- 
dremo nel nostro esemplare un ulteriore scambio di -ard (ridotto forse ad 
-fir, cfr. num. 105-6) con -drio. 
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43. Verz. piron (Mt.) calderone *pairóne', iimiroéu (Mt.) n. 1 22 n, 
ma minairola mattarello della zangola; mal. frel fratello, treni tri- 
dente, n. 103-4 (efr. mil. triénza), pùrie paura *pavoria \ 

[43 D. Sulla riva destra del Ticino, la mezzogiorno del ponte di 
Bellinzona, mi yenne fatto di udire anche la risoluzione di fj in / che 
suole andare psiraliela a quella di pj bj in c g *: Su fiore, surida fio- 
rita, soda fiatare, sdma fiamma, ecc.] 

44-48, Costante a Mal. l'-c' per -a: piante, femne, spine, v^due, 
bete le, chessine, sire, pire cera, so ire , nore, sede, p§ne^ lavaste, 
'i^éggCj cr^e creta, munée moneta, chete lérie n. 105-6 n, purie n. 43, 
parie pajo n. 3; mije mica, sighire sicuramente, iste adesso; trente, 
qìuirante; quente bisogna, pQrte portat -a, portdve portabam -t^ 
purtéje num. 129 b, tese taceat, ere eram -t, sie sia, ecc. 

Ài posto dell* -o, dopo nesso mal pronunciabile, s* ha -t nel yerz. 
forni (Mt. s. 'rosti'), cui s'aggiunge il cer. cuìqstri n. 25. Il vezzo 
è anche di più d*una varietà pedemontana; e sarà 1* -te -e, di parole 
come stimbri ecc., estesosi a parole come forno ; il contrario di quello- 
che ò avvenuto per setémbru ventru ecc. 

Di -a, desinenza di parole indeclinabili, si hanno suppergiù i soliti 
esempj lombardi ; ma è nuovo il vm. minta, n. 33b *. 

49. Mal. : dej giuoco, dije ei giuoca, da già, dùveh giovane, dina 
digiunare, débie giovedì, din giugno; cfr. n. 101 • 

50 n. Mal.: cava -aj, gal gaj, pai paj; merté -éj; fesé -ej, ecc. 

52. Mnz.: cabdn -aj , funtàj, ni., ^fontane', seimdna -aj, sùsdna 
donna civettuola, susdj, p'àtdna -aj; mal. matdj ragazze; mal.: pan 
pane paj, gran grej^ pian piej, cah chej, san sej, Cristian -aj, peisdh 
-aj; - mal. pieh pieno, pi. Costante poi anche a Mal. r-uja-òni: 
putlùh piagnolone, -ti/, ecc. 

[52 n. Agli esempj di forme di pi., Qstesesi al sng., aggiungasi il mal. 
mùnes sagrestano, esemplare che ci rassicura pienamente anche intorno 



^ pùrie ci avverte che nel puirus del n. 80 sia *pavoriÙ8, non *puvirÙ8. 

' Mi si conceda aggiungere, a proposito di g da bf, che ho sentito da 
gente di Bomagnano-Sesia : gsnca^ bìancti; esemplare non indegno di nota, 
poiché spetti a regione intermedia tra le Alpi e la Liguria. 

* E an -e che volge assai chiaramente ad -§, 

* Registra il Mt. anche minte; e si spiegherà, come si spiegano 1 lombardi 
'-offié cose, per mint, più la 8* pers. sng. ind. pres. del verbo sostantivo. Da 
nodi di dire, tuttora in uso, come cuss eh' el g* a 'cosa è che egli ha*, comg 
eh' el sta 'come è che egli sta*, cnss cum§ minte son passati a far le veci 
■ii come cosa mint in modi come cmé 'l g* <f, cumé *l sta ecc., nei quali 
^ -é non è punto legittimo. — Lo stesso ragionamento valga per dure dove. 
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ad amis, E da un antico plurale *piss avrà sua ragione il verz. 
pissa pesce, registrato dal Mt. — Che se ó concesso oltrepassare d'al- 
quanto i lìmiti della nostra regione, ricorderemo anche il tor. c'imu, 
che il Sant'Albino registra come plur. di óm uomo, ma che nel contado 
tor. odesi indifferentemente per entrambi i numeri, e il lomb. pisèlli, 
parola importata certamente, ma che pure vale come es. del processo 
di livellamento che ó qui considerato.] 

53-55. Quando nel rimanente della regione s' abbiano s e i^ s e s 
rispondenti a tj dj cj gj, Malesco suol offrirci un suono ch'io non 
so meglio esprimere che per ts ds^i ewnitse alno Ccfr. cr. amiSa). 
matats ragazzo, gatats gattaccio, mustats viso, catse tazza (cfr. il 
chaga deirAnt. par.) ', pitsd accendere, smurUà spegnere, matsd, cai- 
sadùr; curedse correggia, lev§ds la veggio, m^ds mezzo, ecc. 

56 n. animalio occorre nella Mostra del Catechismo offerti dal 
Mt., Voc. xxxv, 

57. Mal. : soiol n. 105-6, vQwt svolta {vuftà voltare n. 66), mud 
mungere, pure polvere ^, dup dolce. Ma culp^ vulp, 

58. Mal.: cava cavallo, pé cielo, su sole, fé fiele, -elio: merté, 
perpé (ma frel fratello), -ólo: lentsé lenzuolo, fesé ecc.; mnz. sR 
sottile, porsi porcile, e anche * sterco umano'* 

65 n. Mal. : pfete^ pférie *. 

66. Per il w [v] assorbito da precedente vocal labiale, vedi anche il 
n. 1 08, e aggiungi : cr. frgsa le forbici *frQwza *fróhice^ mal. fru- 
sete (cfr. però il rail. foresetta), cr. gudi n. 109, mal. dup dolce, 
mud molgere, dune f., giovane (cer. z^na), cr. nii'ru nuvolo, dove T-t* 
ci attesta la fase -vru, È doppio l'assorbimento nel mal. pure polvere> 
*pgu)-vra. Rimane il «?, .perchè preceduto da p, in sgwl soldo, vQwt; 
ma vufìd a Mal., dove l'analogia dell' pt^ delle voci rizotoniche impedì 
r assorbimento, a condizione che il io si tramutasse in /• 

67. Cr. vedula vedova. 



' Cioè t^ dà, e s* intende che ciascun elemento v' è pronancìato distinto, 
onde nn proferimento diverso che non pegli schietti 2 i. — Mal., del resto, 
risponde cosi a tutti gli z Ì del rimanente della regione, che non risalgano 
a e; e perciò: tsep zoppo, tsat rospo (iat), schitsd schiacciare, tsffvstin cia- 
battino (savatiii); e anche swtsije vescica, *aì>8ija\ cfr. n. 71. • 

* Int. taia, forse per inùuenza d'nn *caia, 

' ppra polvere pirica, di Grana, sarà forse parola importata. La giusta 
forma privar dice ^polvere' nel significato più generale. 

* È es. in tutto analogo il monf. pfia pipita (casal, pwija), A Mnz. il / 
di ifyia ha un suono eh' io definirei, per non saper di meglio, la tenue di w. 
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70. Maaca questo num. a Mal. e a Sram.; o perciò, molto verosi- 
tnilmente. anche a VI. 

71. E nella combinazione sintattica: mnz. a sarevi Mo sapeva \ ma 
o/ zavevi *lo sapeva', el zg *il sole', per zdlit ecc. 

72-73. Mnz : sorà^ sì'igà. sala volare * ex-alare ' (non * salare, come 
mi suggeriva il cv. sala, § II); sdmen sciame. 

74, A Malesco s'ha costantemente -n per -m all'uscita verbale, tanto 
assitona che parossitona (cfr. Arch. II 397): purtéh *noi portiamo', 
Sf^h *noi siamo', eh *noi abbiamo'; puriàveh 'noi portavamo', ieaéjen^ 
cong,, *noi tacciamo' n. 129b, purtdsscn *noi portassimo'; éjcn^ cnng., 

noi abbiamo', Sfjjeh, cong., 'noi siamo', éreh 'noi eravamo'. MN: 
vcrz. sonnd (Mt.) seminare; pel cr. fé Ima, v. il n. 121. 

75. Voi'z. nap (Mt.) scodella, 'nappo', cr. nllza milza (rail. 7iilza). 

77. Mal. riduce a -n anche il -n di parole sdrucciole: dùvoh gio- 
vane, rermeh^ ònmeh, féfnmrh; porlqn portano, purtdvehj purtdsseh^ 
*reh erano, ecc.; e diverge dal vezzo generale della nostra regione, ch'ó 
anche il vezzo lombardo, pel mantenere che fa il in dei pi. fem. di 
«"^ìntro al m- del sng.: ghelih galline, rah. Ha inoltre in per in in 
voci verbali sul genere di in sono, ah hanno, vezzo questo che ricorre 
iMciie in varietà pedemontane. 

78. Vm. cela (mnz. cala), la strada tagliata nella neve, 'calle'; e 
• •:! 'calle' si connette certamente card, stradicciuola selciata, *callata\ 

78b. Mal. sgurddss ricordarsi; cr. conga (mnz. cgnca), vaso del latte, 
'conca'. 

82. 83. 64. Cr. emiri, cugino. — Ma l'intr. quec'àm rappresenterà 
'.|iialkjiino *qualche-ùao; altrimenti non s'avrebbe il le. quichiun (Pap.); 
•mV. n. 27 e 1 le. cher chern chea, *cuérn ecc., non *cUern ecc. 

8."3. Mal.: pé cielo, pire cera, parcóv cercato, pésped cespuglio, 
fy-ie. pf^nt, pinq, pentire cintura, pendra cenere, pfete^ pférie, — In- 
tatto il e a Smm: cispad^ cent ecc. 

87. Mal.: cheicplnc calce, faicp falce, dup dolce, perpé sarchiello, 
Marcello' n. 110. — Costante il e a Smm. caucina, fdué ecc. 

88. Mnz. igne aggiunto, cr. foìéó n. 14. 

00. Mal. chelchevrih qualcheduno (vm. quacavrvfh) *. 



^ Non so resìstere alla tentazione di citare il cv. squiss schiacciare, che va 
«*oi jrig. squic'ir ecc. e col lomb. schisa (in qualche parte sciisd). Si tratta 
certamente della parola germ. che ancora si continua nel tcd. quetschen. Il 
khkjan, da cui l'it. schiacciare^ avrebbe dovuto dare in Lombardia, e nella 
nostra regione, scisd^ e più regolarmente ancora: scaSà, Cfr. Muss. beilr. 101, 
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91. Mnz. ganivél sparviere (lomb. ganivél); esemplare anomalo, e 
per Talterazione di ga- atono, e per la fase dell'alterazione. 

91b. Mal. calùh coscia. Il C"»g', in quest'esemplare, ò anche nel 
lev. e tra i Ladini. 

92. Cr.: fidig, salvddig, cumpanddig ecc. 

93. Mnz. : lajc ta palude, haj *bago *, che dice rettile in genere (cfr. 
valt. vèrm Mt., rettile, biscia, serpente), hajaràft lombrico, pijà ac- 
cendere *pic-are (pic-s), c^efi, f., terreno coltivato, cfr. bellinz. c^diga 
e il n. 44. A Mal. il -g- ci appare nelle stesse condizioni che a VI.: 
pajd pagare, smantijdj sijd mietere, dijd giuocare, fedije, credije, 
ewtsije, limdje, mije, dej giuoco, fej, laj, spajy stummi, persi, salvàdi, 
cumpanddij dsti 'ostico', nella locuzione etoni ^sti vomitare, 'venir 
ostico'^ cfr. il n. 129b. 

94. Qui due esemplari in cui 8*ha ni da ng, e pei quali varrà la 
dichiarazione che di ielta si dà al num. 35: vm. mazinca formaggio 
che si fa di maggio, 'maggenga', e cr. reménca^ capra che ò giunta 
al terzo anno senza figliare, 'raminga'. 

95-98. Mal. sjir scure; cr. sigùrtdf spagùrow pauroso 'spaurato'. 

100. Mal. sluvd dileguare. 

101. ienziva; - mal.: dent gente, déner genero, dinùg ginocchio; 
led leggere; piand piangere, strend stringere, tend tingere, mud 
mungere. — Intatto il ^ a Smm. 

102. Mal. : nK^jer, ^éJ^^i ^J^^j éJS^ '^"™« ^' °> ^ct^iàv num. 121 ; - 
séjle segale. 

103-104. Mnz. madgm mattone. — Molto più frequenti, che non nel 
resto della regione, i casi di dileguo a Mal.: chejna, pejla n. IMO, 
munée moneta, cree creta, quee voglia (cfr. lev. queda, Arch. I 260^, 
re rete, gudts padrino, cfr. il lomb. guddz, frél fratello (quest'esem- 
plare registra il Mt. anche per la Vm.), miùlle midolla (vm. nQla\ 
prew prete, vei n. 108, trent n. 43, maldvi ammalato, cfr. Arch. Vili 
367, bète le betulla; biravùrie n. 42, cumedevire n. 41 b; cr. puvija 
pipita. Di quasi intera la regione: sdbu sabato. 

105-106. SQwl ò pure a Mal. e a Smm., e s^aggiungono catcl caldo 
e ^dvul giallo (lomb. gald) \ — Cr. gal. 

107. PN: vm. lamnagia (Mt.) zangola; cfr. n. 33. 

108/ Mal. vei, cr. vadil; il v- ■ 6- ó, in questa parola, anche per gran 
parte del Piemonte {véj véjl t?^J>; ma canav. béjlj cfr. n. 11-16 n}. 



^ Gfir. Arch. II 85-6 ; il tipo ^b a e o sarebbe così provato anche per la 
Lombardia; e il verz. bagordi ecc. ne sarebbe una derivazione. 

' Sono poi calcati sul mascolino i feminili edwle ^àwle e i derivati del 
genere di ehgwlérie caldaja. 
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109. Cfr. il n. 11-16. — Cr. gùdi giovedì n. 66, forse per infiuenz<i 
di jovia. 110. Mal. perpé n. 87. 111. Verz. sencia (Mt.) cinta, 
n. 88; cr. siit cespuglio, cr. lavar in, mal. revenih ra varino. 114. 
Cr. vul^c allocco (cfr. mil. pr^c), 116. sosémbra n. 35; cr. ambiéz 
abete (cfr. lomb. abiez), 119. Vm. lamnagia n. 33, verz. lucena 
(21t.) n. 88. 120. Cr. opula lucertola ^ 121. Comune anche a 
Mal. r invertimento di j> + voc. in r; + voc.: parie pajo ; primevérie 
n. 12 n; ehewlérie n. 105-6 n, mulinériej p fèrie n. 65 n; e saranno 
da *pilire ecc.: pùrie n. 43 (cfr. yL puirùs ^ mai, puriùs), biravùrie; 
iarióv sagrato (cfp. cv. sairdw) ^ — Normale, o quasi, a Grana il 
passare alla sillaba iniziale del r di seconda sillaba, il quale si trovi 
dietro ad altra consonante, specie a v\ fjérva febbre, arvéga orecchia ^, 
f^éj febbrajo, sirvin gerla, *civrino *civerino ; mal. credije sga- 
bello (lomb. cadréga); - frdsa n. 66. Qui stia ancora il cr. félma fe- 
mina, che può essere o *femla *flefna [dr^ùmra e fruma in varietà 
pedemontane) o *fénma'=fémna, 

123. Aggiungi cala n. 78, cr. redisa radice, frosa n. ^. 

128. La desinenza -a (-e; cfr. n. 44-8) è gradita anche a Mal. nella 2^ 
pi.: purtive portavate, sire eravate, purteje n. 129 b. Ma purtiss 
che voi portaste'. 

129 a. Anche Mal. perde T-o della 1* sng. indie. ^ve&.\ pgrt^ mand, 
iint\ per la 1* pi. s'ha uniformemente -omo in tutte le conjugazioni: 
p\irleh tesén seni eh] cfr. n. 74. 

129 b. 11 tipo 'dfcatis*, esteso analogicamente a tutta la conjugaz., 
ricorre anche a Mal.: purféje portiate (2* ìnd, purtej\ tesije (2* ind. 
^n\ sentije; e a Mal. può aversi anche T estensione di ^dicamus*: 
teséjeh *che noi tacciamo*, dove, per la tonica, va considerato T indie, 
oltre le forme di cong. purtéh seniéh; cfr. anche éjeh séjeh n. 2n. 

132. Cfr. i seguenti esempj dell'uso di bu: dapós che Vaa bù consu- 
me *poi che ebbe consumato' (Mt. par. verz., 14), Ve bù *fu', cand 
re buda (Pap.) 'quando fu'. 

133. Cfr. nnm. 2n, 8. Per via dei n. 27-31, a Mal. coincidono -fto ed 
-lito: sevid saputo, sentid sentito. 



* S'ha cioè nel rimanente della regione: loppa (Mt.), Igpula^ iQpra^ mnz. 
^opu/ (Y. Anz. rapoìa, mal. taràpule). Ma Fetimo è incerto, e queste forme 
forse presentano Tagglatinazione deirarticolo. 

' Ma mdjre, rójre^ n^re, certo per influenza dei masc. m4fgr ecc. — 
Mal. 8^'ìe. 

* Cioè *avréga^ cfr. n. 48 n. La provenienza di quesV esemplare vieta che 
si pensi a *vrega secondo che in quel luogo si propone. 
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AL ^SAGGIO ir*. 

§ I. Mal.: éar cer^ mar amaro, mer^ ram rem^ rdjer réjer; dseh 
'seh\ rat rei, gat ghet, sass sess, matdts metéts n. 36, fnc /gè; 
quant quenc, tant tenój grand greng^ camp chemp; v. n. 30. 

§ II n. Il mnz. oimp è uno sbaglio della mia fonte. S' ha in realtà 
quello che s'aspetta, cioè qemp; cfr. anche mnz. pémpan pampino, 
sng. e pi., cr. grand greng^ camp chemp, 

§ III. Mal.: 1* ^\, purtdven portavamo, 2^^ ^Lpurtive; l^ pi. pur- 
tdsseh ^che noi portassimo', 2^ pi. purtiss^. 

§ V-VI. Mal.: muréoul murivul, pre» priv num. 103-4, io vi tivi; 
pèrsi plrsij pcóóeh picceh; ferm firm, verd vird, iene tinc^ strrnc 
strine; - cr. brévad gelato, intirizzito, hrivad,^ 

1^ pi.: tpseveh tacevamo, 2* tesive, éren eravamo, sire; trséisr^ 
tacessimo, teslss ^. 

§ VII. Per gli elTotti del n. 24-25, la formola di Mal. sarebbe: è da 
o i; ma ho per ora il solo esempio: sng. scop, pi. sàcp. 

§ XII. Per il ridursi che fa a Mal. V u ad i (cfr. n. 27-31}, la for- 
mola di questo. § qui suona: i da u . . . . t. Es, : culùr, pi. culir. duìùr 
dulir, flar fjir^ murus murisj puriùs purjls num. 121; spùs spts: 
duven dlvehy stùmmi stimmi, mùnes mines num. 52 n; c.ulp c/tiljK 
dup dipj russ risSj top oscuro, tipj lung ling, punt pint^ punc j^itìc: 
cfr. n. 30 *. 



' A Mal., l'influenza dell'-t s'attenua; la declinazione ancora se ne risente 
in larga misura, ma la conjugazìonc vi si sottrae pressoché intieramente. 

* Ma !• sng, purtdvc, 2* purtàcet. 

* Sng.: !• teìQce, 2* i§ìecet\ 1* ère, 2* e rei; i» igsgss. 2* t§sé^^et, 

* Ma i fera., pur di 3*, rimangono inalterati: sng. e pi. vulp, sru sorella. 
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AVVERTENZA PRELIMINARE. 

Mentre due anni or sono mi trovava a Sassari per ragione d'ufficio, 
mi venne a notizia che neir Archivio comunale di Alghero esisteva un 
ahondante raccolta di documenti antichi; ond*io, che già m*era posto 
a qualche ricerca sui dialetti sardi, reputavo a gran fortuna di potere 
por sopra le mani a un tesoretto inesplorato, presumendo che mi sa- 
rebbe dato condurre sopra quelle carte uno studio critico del dialetto 
catalano d'Alghero, che si intromette come cuneo tra i vernacoli della 
Sardegna. Fornito di una commendatizia per le Autorità locali, gen- 
tilmente concessami dal Ministero deir Istruzione Pubblica, mi recai 
due volte in Alghero, passandovi complessivamente oltre un mese. Le 
ricerche neir Archivio mi furono agevolate dalla squisita cortesia di 
queir onor. sindaco, cav. Michele D'Arcayne, al quale qui rendo vive 
grazie; e ben presto ebbi penetrato il segreto di quelle carte, tanto 
quanto mi occorreva per convincermi che esse non avevano l'impor- 
tanza che io me ne ripromettevo per la mia modesta indagine. 

Era cioè mio scopo determinare, mercé un' analisi metodica dell'al- 
gherese, come e quanto il catalano vero e proprio si fosse alterato 
nella sua nuova sede, a contatto dei linguaggi sardi. Ma quei docu- 
menti, come appare dai saggi che qui ne riporto (§ II, À), non sono 
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che privilegi, decreti, ordinamenti, relazioni ecc. *, per lo più redatti 
in Catalogna o in Ispagna, e, se in Alghero, compilati per mano di 
notaj e scribi catalani; e perciò non potevano rispondere al mio desi- 
derio. Mi davano il catalano letterario o semi-letterario, non già lo 
schietto algherese, ossia la parlata catalana del popolo d'Alghero. 

Compresi allora, che Tunica fonte, a cui dovevo attingere, era la 
parlata viva, e che quei documenti mi avrebbero giovato solo come 
termine di confronto. Mi diedi pertanto a raccogliere, con la miglior 
diligenza che sapessi, dalla bocca dei marinaj e dei contadini, più te- 
nacemente attaccati al loro volgare, canzoni, fiabe, storielle, proverbi 
(§ II, C), facendo insieme ricerca di quanto si fosse stampato in quel 
dialetto. Ma di cose a stampa, Talgherese si può dire che non ne pos- 
siede, se ne togli il catechismo e qualche canzoncina volante '. 

Raccolto questo materiale, non mi fu difficile tracciare una descri- 
zione del catalano d* Alghero, alla quale sempre s* accompagnava il 
duplice intento di spiar le influenze dei vernacoli sardi sulla favella 
di questi coloni e d* indagare da qual parte della Catalogna essi vera- 
mente provenissero '. 

Mi furono validi sussidj, rispetto alla comparazione coi dialetti sardi, 
la breve ma pur sufficiente descrizione che ne dà T Ascoli (Arch. II \ 



^ Dei documenti dell' Archivio d' Alghero/ do qualche notizia generalo 
in nota al § II, A. 

' Breve Compendi de la dodrina ChriatiatM imprimida per ordra dell' ilhh, y 
rev»"^ Monsenor Don Fra Gioacqi [sic] Radicati, bisba de Alguer y UnionSy ecc. 
ecc., Cagliar MDGGXG, Àn la emprenta real amba permissiò. È nella Biblio- 
teca del R. Ginnasio d'Alghero. — Breve Compendi de la Doctrina Crisiiam 
reimprimil amba algunas eorrecions y adjunctas del Calechi9mu Roma ecc. 
ecc., Cagliar j En la emprenta Timon, I80O ; favoritomi da uno scolaro. — Altro 
libro a stampa, pare della Biblioteca del Ginnasio : Quindi Tyberii Angelerìi 
Ectypa peetilentis status Algheriae Sardiniae, ad illih, D. D,' MichaeUm 
A Moncada, Regni Proregem, Accedunt ejusmodi materiae Tucididis his torio, 
nec non Andreae Lacunae tractatus, cum diversorum Authorum additionibus 
ad curationem necessariis ; nec non institutiones regiminis eo ydiomate quo 
fuere receptae. Catari, typis haeredum Reverendissimi quondam D. D. Nicolai 
Canelles Episcopi Bosanensis. Excudebat Franciseus Guarnerius, 1588; in 
cui sonvi in catalano le norme da seguirsi in occasione delia peste, una 
specie di regolamento sanitario; e queste riproduco, insieme con un saggio 
della 'Dottrina', sotto il g II, B. 

' Nella Catalogna si distinguono tre grappi di dialetti: !• l'occiden- 
tale (Valenza e Catalogna di S. 0.); 2« l'orientale (Catalogna d'Est e 
Rossiglione), cui si collegherebbe l' algherese; S^ il baie ari co. Cosi il 
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e insieme le proprie mie postille, fatte nell'isola, alla j^rammatica e 
al vocabolario dello Spano. Rispetto ai confronti col catalano antico, 
mi giovarono, oltre che .la grammatica del Diez (nella trad. fr.), i 
(iocumenti dell'Archivio comunale, i testi che indico in nota, e principal- 
mente il lavoro del Mussafia sulla versione catalana dei Setto Savj 
(Mem. dell' Acad. di Vienna; 1876); pel catalano moderno poi, la rac- 
colta delle novelle popolari e in particolar modo il recente dizionario 
del Saura; e infine, per la varietà di Barcellona, il prezioso, per quanto 
non rigorosamente metodico opuscoletto del Mylà. y Fontana ls \ 

Non devo chiudere quest' 'Avvertenza' senza rendere pubbliche grazie 
ai professori Camparetti e Rajna, i quali mi fornirono di libri, che al- 
trimenti non mi sarebbe stato agevole procurarmi, e senza ricordare 
con schietta riconoscenza il mio egregio scolare Antonio Andreone di 
Alghero, che mi ha procacciato la maggior parte dei materiali e mi 
fu quasi collaboratore, di tante giudiziose osservazioni e di tante notizie 
avendomi egli giovato in tutto il corso della mia indagine intorno ai 
^lialetto della sua città natale '• P. E. G. 



3[iLÀ T Fo?(ta!Vàl8 E pag. 436 del volume del Pipanti, / parlari italiani in 
Certaldo. £ così ripete egli nella prima pagina del fascicolerò Bui catalano 
contemporaneo, che annovero tra 1 libri consaltati. 

* Omesse qnelle che ic>à il testo sufficientemente indicava, ecco le mie fonti: 
Porro, Dizionariu iordu-italianu (sardo meridionale); — Metkr, TraUé» 
ratalans. de grammaire et de poétique ecc., nei voi. Vili e IX della *B0' 
mania'; — Alart, Doeuments sur la langue catalane dee aneiens eomtét de 
Roussillon et de Cerdane; nella ^Revae des Langaes Romanes' del 1872-8; 

— Torba, Dktkmarium seu Thesaurus Catalano- Latinus verborum oc phrth 
HÌum ecc., Barcinone, ex typ. R. Figacrò, 1701; — Ballot, Gramatica y 
apologia de la llengua cathalana ecc., Barcelona 1814; ~ Bofarull t Blahgh, 
Gramatica de la lengua catalana, Barcelona 1867; —' Saura, Novissim Die- 
cionari manual de las llenguas eatalana-eastellana ecc., con una copiosa 
raccolta di proverbj, Barcelona 1883; — Maspoas t Labrò5i, Lo Bondallagre, 
quenios populars eatalans, Barcelona, segona serie 1872, tercera 1875; — 
Camboulir, Essai sur Vhistoire de la letterature catalane ecc., Paris 1888; 

— PsRS T Ramora, His torta de la lengua y de la liter atura catalana desde 
m origen hasta nuestros dias^ Barcelona 1887 (privo d' importanza scientifiea, 
ma contenente una copiosa raccolta di vocaboli, disposti fantasticamente 
secondo la loro orìgine) ; — Mila t Fortarals, De los trovadores en Espana, 
esiudio de lengua y poesia provenzale Barcelona 1861; e dello stesso: Esttìdios 
de lengua catalana; eatalan contemporaneo, lenguage de Barcelona, opa* 
«coletto di 16 pagine, senza frontispizio, come fosse nn estratto, con la sola 
iodicazione: Barcelona, Enero, 1878, 

* Stavo riordinando per la stampa il mio lavoro, quando il prof, Moaoffr 
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§ I. CENNI STORICI. 

La sarda Alghero, con una popolazione di circa 8000 abitanti, ca- 
poluogo di circondario nella provincia di Sassari e sede vescovile, sorgo 
sulla costa occidentale dell'isola, sopra una sporgenza che a levante 
ò attaccata alla terra per un largo istmo e dalle altre parti é ba- 
gnata dal mare. In causa però dei bassi fondi e degli scogli, la citUi 
non offre accesso alle navi che da nord-ovest, dove, tra il capo del 
Gìglio {cap del Lliri) e il capo Caccia, è la bocca del famoso Porto 
Conte, uno dei più vasti e sicuri porti naturali d* Italia. 

La posizione ò allegra e pittoresca. Dalla parte di terra, leggiere 
e ridenti colline; e tutto attorno al golfo, la corona delle fosche mon- 
tagne della Nurra. Alghero un tempo era fortezza e di qualche conto; 
ma ora é del tutto disarmata, e i bastioni che restano son ridotti 
a passeggio. Nò solo come piazza forte, ma pur come città di mare 
ha perduto ogni importanza, poiché il commercio col continente ita- 
liano si fa ora presso che tutto dalla costa orientale dell'isola; e Al- 
ghero, rannicchiata all'estremità occidentale, non allacciata ancora dalla 
ferrovia al capoluogo della provincia, rimane come abbandonata, e va 
immiserendo ogni giorno più, anche per lo scadimento del mercato 
del corallo, la cui pesca un giorno Tarricchiva. 

La fondazione d'Alghero è dovuta ai D'Oria di Genova, e risale al 
secolo XII; anzi, gli scrittori più riputati di cose sarde, come il La Mar- 
mora \ l'Angius ", il Manno ', per citarne alcuni, con mirabile concordia 
riferiscono tutti la data precisa del 1102, che desumono, non da do- 



mi comunicò il suo studio sxxWOdiemo dialetto catalano d'Alghero^ estratto 
dalla Miscellanea di Filologia in memoria di C4aix e Canello. Identico il di- 
segno, identiche le conckisioni, com'era naturale per la bontà del metodo 
deW Archivio^ al quale entrambi c^ attenevamo. Va però notato, che nel 
saggio del Morosi è assai scarsa 1% comparazione coi dialetti sardi, e vi 
manca affatto quella con la varietà catalana di Barcellona. Comunque, io ne 
farò tesoro, segnando quel che ora mi accada di aggiungere e in quali 
punti si discordi. 

* La Marmora, Voyaje en Sardaigne^ Paris 1839, parte I, p. SI segg.; 
Itinéraire de Vile de Sardaigne, Torino 1860, voi. Il, p. 93. 

* Ang!us, nel Dizimario geogr, storico del Gasalis, Torino 1833, voi. I, 
p. 232 segg. 

Ma?7no, Storia della Sardegna, Torino 1826, voi. H, p. 212. 



» A 
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camenti, ma dal Fara, annalista sardo del sec. XVI ^ Anche questi 
però afferoia, non per coscienza propria, ma soltanto sulla autorità 
degli scrittori spagnuoli, che non cita. E quali siano questi scrittori 
e da quali fonti essi attingano, non mi venne fatto di vedere '. Se si 
dovesse prestar fede a un frammento di un antico cronista pisano, i 
D'Oria avrebbero posseduto Alghero fin dal sec. XI'; ma della divi- 
sione della Sardegna, di cui egli tocca tanto esplicitamente, tacciono 
tutti gli altri annalisti, e pisani e genovesi, pur tutti concordi neiram- 
mettere che nel secolo undecimo la Sardegna fosse più volte invasa 
dai Saraceni, guidati da un Capo di nome Museto o Musato; che più 
volte fosse liberata dai Pisani, ora soli, ora collegati coi Genovesi, e 
che varie terre cadessero allora in dominio delle più cospicue famiglie 
pisane e genovesi, le quali avevan preso parte all'impresa *. Checché 



* Ioan:«i8 Frakcisci Fab^, De Chorographia Sardmiae libri duo; De rebus 
mrdois libri quaiuor; Augustae Taurinorura 1835. Nella Coro^^ralia (p. 64) 
scrive: Algherium, insignis civitas, fuit olirti oppidum in regione dioceaia 
Turriianae, Nurrensi cohaerente, ab Aurensibus, ut Hispani referunt Auc- 
iores, anno 1102, ad litua maria, inter arenam et scopulos conditum, ubi 
adflttit Algha, ex qua nomen mutuasae ereditur; e poi nel De rebus aardois 
(p. 195) ripete la notizia quasi con le stesse parole. 

^ In ispecie mi duole non aver potato vedere l'antica cronaca catalana 
(lei 3IuifTAXKR (sec. XIV), né quella dello stesso re, conquistatore d'Alghero. 
D. P[RTB0, •/ Cerimonioso, né infine gli Annalea de la corona d'Aragon 
«lei QcRiTJL (sec. XVII), che da quelle trasse la sua narazione. 

' V. Rerum ital. acript., t. Ili, p. 401, note di Costantino Cajetano alla 
rifa di papa Gelasio II, dove è detto (n. SO): Laurentium Bonincontrum Mi- 
niatenaem Tuaeum, qui ante dueentoa et amplitéa annoa annalea auoa acripait, 
ea de re testem habeo (quem noa in seqq. tom, primum in luccm emittemus) 
sub anno millesimo quinquagesimo primo, quo demum eam Sardiniae Inaulam 
iupradictorum Nobilium ope et opera, in Piaanorum poteatatem devenìaae, 
f.orumque j'uri adjiidicatam, confirma tamque fuisse, dato Diplomate a Leone 
IX, Rom. Pantifice certumest. Verba Bonincontri sunt... Qui riferisce tatto 
il racconto delle spedizioni, e finisce: Is Insulae civitates et agroa ita par- 
titur: ut Cataria, uti infide peratiterat Piaanorum, ita reataret: Comitibua 

"ctro Gerardeseae agrum Catari adjacentem, et quaedam ignobiltà oppidu 

ilU agro finitima; Cajetanis Oriaetum; Arborea Regio Sardorum familiae 
mobili .... ; Petro Auriae Genuenai Algaria civitas, ecc. Al qaale proposito, 
vedi le osservazioni del Mahro, op. cit., voi. il, p. 181 segg. 

* Gfr. Breviar. pisanae historiae ad ann. 1002 e segg., nel Rerum ital. 
fcript,^ voi. VI; lo stesso Muratori negli Annali all'ann. 1050; il Sismordi, 
Storia delle repuhL italiane, cap. 5, ad id. ann. ; e principalmente il Foglietta, 
Sistoriae Genuensium, nel Thesaurus antiquit. et hist, Italiae del Grkvio, 
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dunque sia del preciso tempo della fondazione d'Alghero, sta il fatto 
«he essa compare nella storia come feudo dei D'Oria e tale rimane uno 
al sec. XIV, in cui cade sotto la dominazione aragonese. 

Fin dal 1297, Bonifacio YIII aveva con bolla speciale ^ concesso 
r investitura della Sardegna a Giacomo II re di Aragona ; ma la bolla 
era rimasta senza effetto \ perchè nò i Pisani né i Genovesi, che se 
ne dividevano il dominio, erano disposti ad accondiscendere al desiderio 
del Pontefice, e anzi erano pronti a difendere con le armi i loro diritti. 
Difatti, soltanto sotto Pietro, detto il Cerimonioso, divenuto re d'Ara- 
gona nel 1336, il pericolo per la Sardegna si fa incalzante. E per ciò 
che riguarda Alghero, i D*Oria, signori come vedemmo di quella con- 
trada, all'annuncio dall'imminente spedizione cedono nel 1353 al comune 
di Genova il pieno dominio della città, con patto di lega oflfensiva e 
difensiva contro gli Aragonesi e i Catalani '. Genova accetta, e nelL) 
stesso anno scoppiano le ostilità. La battaglia decisiva avviene nel 
Porto Conte, tra la flotta aragonese, ajutata dai Veneziani, e la ge- 
novese, condotta da Antonio Grimaldi. Questa ha la peggio, e Algher*) 
apre le porte all'ammiraglio aragonese Bernardo di Cabrerà, che vi 
lascia una guarnigione \ Ma appena egli ó partito, scoppia la rivolta. 
Il re Don Pietro allestisce una nuova spedizione, e nell'anno appressi* 
muove in persona contro Alghero; l'assedia egli per terra, mentre il 
Cabrerà la cinge per mare; e dopo replicati assalti, si viene a proposte 
di accordi. Le dissensioni tra il Giudice d'Arborea, alleato degli Al- 
gheresi, e il re Don Pietro, s' erano composte, e Alghero devo cedere 



tomo I, parte I, col. 2S5, dove narra le spedizioni dei Pisani e dei Genovesi 
contro Musato re dei Saraceni, ma non tocca della divisione della Sardegna, 
nò della fondazione di Alghero. Anche lo Sgioppio, Doriarum genttensium 
genealogia et ex iis imperatorum et regum origo, Aasborgo 1631, non fa 
cenno d'Alghero in particolare, e« ricorda solo che il purità, ne' suoi annali 
aragonesi, discorre delle guerre, che la famiglia D' Oria sostenne per cento 
e più anni coi re di Spagna, per la difesa del regno di Sardegna. 

^ y. Codex diplomaticHS Sardiniae, nei Mon, hisL patr^ voi. I, p. 456. 

> y. la lettura del Papa Bonifacio YHJ, ib., p. 503. 

• Cfr. i Documenti num. 57 58 87 88, ib., pp. 723 724 750 753. 

' Gfr. La Marmora, nella prima delle op. cit., p. 53 segg., e nel l'altra, p. 93 
segg ; Aroius, op. cit., alla voce Logudoro; Manno, op. cit., voi. HI, p. 73 
s^gg'} ToLA, Dizionario biograf., voi. II, p. 231 ; Muratori, Annali d*Ilalia, 
ad ann. 1353; e infine il Foglietta, op. cit., lib. VII, col. 450, il qaale, dopo 
aver detto del numero delle navi dei confederati catalani e veneti e delle 
genovesi, conchiude che queste erano in minor numero e quindi minores 
vires majoribus cedere necesse fuit. Aggiunge il Foglietta che la battaglia 
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e vedersi definitivamente aggregata alla corona d'Aragona \ Ad as- 
solarvi la propria signoria, Don Pietro proibisce che altri possa com- 
prare e vendere a minuto in Alghero, tranne Catalani e Aragonosi *. 
E il primo passo a stabilirvi la nuova colonia catalana, la quale vi ò 
definitivamente fissata nel 1372, quando Don Pietro ingiunge ai Sardi, 
abitanti in Alghero, di uscirne e vendere le loro possessioni, con di- 
vieto perpetuo di più abitare in essa città o possedervi beni stabili '. 
Diventò da allora Alghero la prediletta dei Catalani, che la tennero 
t^ome importante punto d'appoggio per le loro relazioni con la Sardegna 
e col regno di Napoli. E non solo il linguaggio sardo, ma anche T ita- 
liano vi fu interdetto \ e non ò dunque meraviglia che ess* abbia fi- 
nora conservato quasi intatto il parlare dei nuovo coloni \ 



fa come terrestre, avendo i Catalani attaccate le nari con catene; confcmia 
fhe nunquam majorem pìagam Genuentes aeceperuni; una enim et quadra' 
ginta iriremes amis9ae $uni; partim depreasae, partim eaptae; e liriincc: 
innia elades audita urbem et totam ligu$tieam aram luetu et lamenta' 
t'i^mibus implevit, 

^ V. Codex dipi, Sard., 1. e, p. 765 (doc. nam. 97). 

' V. il relativo priTÌlegio nel Codex dipi., ib. p. 767 (doc. num. 99). 

' V. il reale decreto, ib. p. 811 (doc. nom. 140). 

*• V. Dexart, Capit. di Corte^ lib. I, tit. IV, eap. Xf, in La Ma «mora, Fio- 
ti^e ecc., voi. I, p. 69. 

^ Circa il nome di Alghero, 6 opinione cornane che caso derivi da aliga; 
e sulla spiaggia del sao golfo l'alga veramente si accomoJa in grande quan« 
iità. Non sapremmo badare ad altre etimolo(cie; e solo noteremo, che nelle 
rarte latine si le$rge Allagaria, Allegeria o Allagkeria e anche Alfforia, 
laddove nelle catalane è Laiguér, e Snlighera nei sardo; nelle qnaJi due 
forme è notevole la fusione deirartieolo col sr^stantivo. Saremmo comi a un 
nome eomane s*alighera, laogo del Tal /a, aji<$rioto poi a funzione di pr(i\trut\ 
donde vila de Valgui, hidda de s'aligfuira, e poi téla de iMlgué^ hifUla d*t 
Salighera. La concrezione deve essere ben antica e diffama, \n/\thti anebe 
nel Dittamondo di Fazio degli Uberti, iii is (t»ì, di Vicenza, ^"i^U abbUfOM 
Ligera : 



Booxa Cxl.trì e sU"-.p>r<; 
Ara»tin'o] V^Umora et I« L-/»n 
Che le ine pini pii ^fOo ai «?.tf "j: >'**'*', 
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§ ir. TESTI CATALANI D'ALGHERO. 
A. TESTI ANTICHI \ 

N. 1. Deliberazione dei Consiglieri d'Alghero, di far trascrivere un 
libro di copie dei Privilegi. 

Ann. MCCCCLVI. 

{Dall'originale, nel voi. I dei Privilegi, Archivio Comunale 

d'A ìghero ".) 

[fol. 1, r.} In nomine de no«/re senyor dea Jhe^n del qnal totes Ics cosc:^ 
be fetes proceeren e deia gloriosa yer%^ madona santa Maria mara sua e M 
bencyt sant Miguel Archangel del Gel Capita de tots los non ordens <lels 
angells Gap e protector deia present vita del Algoer los molt honorables 
en ffracensch mayol Anthoni ferrei Johan boil Miguel prats e Barthomeu 



^ Le carte antiche dell' Archivio comanale d'Alghero, raccolte tutte in ano 
scaffale, consistono in alcuni pacchi di pergamene, che sono gli originali 
dei Privilegi largiti dagli Aragonesi, in tre volumi di copie dei Privilegi 
stessi e in codici cartacei di tempi diversi. Non sono ordinate secondo un 
criterio storico, ma soltanto enumerate e sommariamente descritte in un 
Inventario di tatto l'Archivio del Goraune. Gominclano dal sec. XIV e ven- 
gono fino alla caduta della dominazione spagnuola. 

' Questo primo velame dei Privilegi è così classificato a pag. 105 del- 
l'Inventario sopradetto: "Un libro di copie delle carti reali e Privilegi, 
** concessi dai Sovrani d^ Aragona alla città d'Alghero, i di cui originali sono 
** le pergamene e carte, che trovansi in vari pieghi. In guesto libro vi esiste 
** la relazione della venuta in Alghero dell'imperatore Garlo V nel 7 ot- 
^ tobre 1541. „ — È un grosso volume, rilegato in legno e cuoio, molto lo- 
goro e scucito, composto di fogli cartacei e membranacei mescolati insieme. 
Apre il volume un fasclcoletto di 14 fogli, non numerati, evidentemente 
aggiunto pifi tardi, dei guali il primo e l'ultimo sono di pergamena e cosi 
pure guello di mezzo, gli altri di carta; il primo foglio è bianco, il secondo 
non contiene se non la noticina: Esent Conseller en Gap. Jaime Bonfill ha 
tret una copia de la entrada q feu lo Emperador Carlos quinto. - en lo 
an i66l Jaime Bonfill, 1 fogli 3-10 sono occupati dall'indice dei Privilegi; 
e i fogli 11-14 son bianchi. Dopo questo fascicoletto, incomincia il libro, 
con una grande intestazione, a fregi in inchiostro nero, e seguono i Privi- 
legi, ciascuno dei quali ha l'iniziale grande, a fregi pure in nero; ogni foglio 
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-a-slaiiy » Conscllcr? 1 any MCCCCLVI deia dita vila consideraiits que los Illu- 
iiirissims Reys d'Arago d'immortal recordacio e Io lUustrissim seayor don 
Johan per la grada diuina Rey d'Arago ara felicissimameot regnant han 
atorgats ala aniaersitat e singolars dela dita vila moits priuilegis gracies 
franqaeses e iibertats dels qnals la uniuersitat predita e los singulars d'a- 
quella son decorats prospera ts e insignita e per aqueììs speren hauer raolt 
major prosperitat e beneffici veents que los regidors dela dita nniuersitat 
continuaraent han sofTert grands [fol. 1, v.] traballs en cercar en la cava 
arxiu dela nniaersitat los pr/uilegis necessaris segons los cassors ' raque- 
rien e encara qae los dits priailcgis han passat peri 11 de perdres e guastar 
{^e e ab gran difficultat se porien recobrar clarament processar e releuar los 
regidors de la dita uniuersitat qui deciauant seran de traballs e de perill de 
perdre dits prtuilegis e la uniuersitat de dans que hauria a sostenir per 
coltrar scmblauts priuilegis han fet fer lo present libre en lo qnal han fets 
i^crinre los dits priuilegis segons per los dits lUustrissims Reys de Arago son 
<tats atorgats seguint 1 orde del primer al dcrrer e aq^ells han fets auitenticar 
pt r so qne del present libre puven hauer lo« que hauran mester pus facil- 
ineot e pus prcst los quals priuilegis son del tenor seguent. 



è numerato, in sino al GCXL. Chiude il volume la relazione della venuta 
ili Cario V, in cinque foj^li non numerati. — Cdme si rileva dal primo do- 
cnmeuto, il volume è stato incomincialo l'anno 1456, allo scopo di trascri- 
vervi i Privilegi originali e averli alla mano, senza pericolo di perdere o 
guastar gli originali, conservati nelle pergamene ; però non di tutti i pri- 
vilegi, trascritti nel volume, si conservano gli originali, che sono in molto 
minor numero. — Il volume non è scritto da una mano sola; la massima 
parte, la più antica, è di nn bel gotico, nitido e chiaro; poi segue altro 
jiotico, posteriore al sec. XV; nell'ultima parte è scrittura corsiva di diverse 
mani e tempi. — Dei privilegi, altri sono scritti in latino e sono i più, altri 
in catalano; io pubblico qualche saggio di questi; ed è superlluo avvertire, 
che ne do la trascrizione rigorosamente diplomatica, senza pur correggere 
l'ortografia o compire la punteggiatura. Mi limito a sciogliere le abbrevia- 
zioni, segnando in corsivo le lettere aggiunte. 

* non ben chiaro questo nome. ' così dà il nis., ma evidentemente è er- 
rore (IcU'amanuensc per casos. 
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N. 2. Privilegio del Re Ferdinando, per reiezione di un Assessore delle 
cause civili e criminali in Alghero. 

Ann. MCCCCXIV. 

[Dall'apografo, nel voi. I dei Privilegi, Archivio Comunale 

d'A Ighero \) 

[fol. XXXIir, y.] Nos en ferrando per la g^acia de dea Bey d arago de 
Sicilia de Valencia de Mallorques de Serdenia et de Gorsega, Gomte de Bar- 
chinona, duch de Athenes et de Neopata e encare Gomte de Rossello, et 
de Gerdanya. Per^o que en la vila nostra del Algiier sia mila daciauaNt 
obseruada jasticia, e los habitans e habitadors en aquella sien pr6seruat.s 
de ealumnies e oppr^ssions dels nostres officials, volem prouehim e ab la 
present carta nostra, la qual volem que hage efecte e for^^a de prtuilegi 
a beniplacit de nostra preheminencia Real draador, ordonam que deciaaant 
sia en la dita vila ' (del Alguer un assessor elogi dor e donador per nos de 
cinch en cinch ayns que en les causes ciuils e criminals occurrents a les 
corts dels ueguer e sotsueguer dela dita vila) de e ministre consell aK^ 
vaguer e sotsueguer d aquella vila presents e sdeuenidors sens lo qual lo.^ 
dits veguer e sotsueguer no fa^en ne puxen procehir en les dites causes 
altres actes jurisdlccionals per ells fahedors. E que los dits veguer e sots- 
ueguer sien de cinch en cluch anys remoguts dels lurs officis e altres posaU 
e elegits en aqoells e axi ells com lo dit assessor de cinch en cinch aoy» 
hagen e sien tenguts tenir taula de totes les causes e de tots los actes per 
ells e cascun d ells fets execu^ats difiiniU espetxats, en les dictes lurs corls 
fora aquelles, en qual se uol manera, e per la forma o mauera que 6[e] fa o 
es, acustumat fer per los officiala assessors del castell de Galler, exceptades 
enpero les coses que per nos ter manament o de nostre prtmogenit o dei 
general [fol. XXXIIII, r.j Gouemador o Vis rey qui per i^os fos posata en 
la dita ysla seran fetes . manants ab seria e tenor d aquesta matexa 
carta o d aqtiest nostre priuilegi durador segons dit es a beniplacit de 
nostra Real dignitat al Jnclit don Alfonso prìncep de Gerona e primo- 
genit nostre molt car e en tots nostres Regnes e terres general gouemador 
e apres nostres beneuenturats dies legictim succehedor en aquells sots 
obteniment de nostra benedicio paternal e als Gouemador veguer e sotae- 
guer e Gonsellers dela dita vila qui ara son o per temps seran que Ja 
present nostra ordinacio e prouisio o priuilegi tingnen e obseruen e tenir 
e obseruar facon jnuiolablement tant com sera placent a nostra dignitat 
Real segons dit es e no y contrauenguen ni permeten esser per altres con- 



^ Lo stesso Privilegio è anche trascritto nel voi. II, fol. 85 r. 
' Le parole seguenti, che da noi si chiudono tra parentesi, sono aggiunte 
tra le righe da altra mano. 
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trafet per algana causa manera o raho. En testimoni de]a qnal cosa manam 
la present esser fcta e ab nostre segeli pendent segellada. dada en Qarago^a 
a rint e qaatre de ffebrer en 1 ayn dela n&Uvitat de nostre Senyor mil 
qnatreceiits qnatorze e del nostre Regno ter^. — Rex Ferrandus i Sardin. 
j. do. rex. ma. m. p. margayl et uidit eam Michael denauers. p. rsta. 



N. 3. Regolamento del Re Pietro, intorno agli obblighi e agli incarichi 
spettanti al Governatore e agli altri suoi officiali in Sardegna. 

Ann. MGGC. 

(Dal r apografo, nel voi. I dei Privilegi, Archivio Comunale 

d' Alfjhero.) 

[fol. GII, r.] Nos Petrus dei gra/ta Bey Aragonnm Valencie Maioricc Sar- 
dinie et Gorsice Gomesqne Barchinon^ Bossillionis et Geritanie actendentes 
i\ue nbi gubemaculam regale mature ac digeste ordinactonis deest restat ut 
reiigio nanCragetur ideo gubemaculum ìpsum apponere cnpicntes in Insula 
Sardinje supinfrascripte ne valeat naufragari et ne aliquid ex no«/ris juribus 
vel alt'is enorme fiat seu vicìosom per officiales nostros in eadem sed damnum 
et p«mìcioBiuu actenos obseruatum in ipsa Insula ad roetodum et justum 
reducatar ae in segetem ubere terre restet ex qua flores honores bonique 
status diete insule in ubertate subcrescant preuio maturo et digesto Consilio 
infrascripta tenenda inantea et obersuanda in eadem cum presenti ducimus 
ordinanda. ^ 

Prìmemment ordonam qne algun officiai no presumesca tcnir offici per 
SDbstituliit mas que cascun baia a seruìr son offici personalment empero 
rolera que cascnn stant en la illa pugne per quatre meses substituhir 
qaalqua persona aconeguda del gonemador. 

[fol. GII, V.] Item ordenam que algun officiai no pusque pendra seruey 
sino segons la ordinacio de casa nostra sola pena de cent lliures la qual 
pena si algun hi caura volem que sia conuertida en las torres del Orifany 
e del lehq e de Sant branchas aconeguda del administrador. 

Item ordonam que algun officiai personalment no pusque usar de merca- 
dcria sots pena de perdre lo offici. 

Item ordonam que algun officiai no dega esser paguat de son salari sino de 
qaatre en quatre meses que es una ter^a apres empero qu els halan seruits. 

Item ordonam que 1 Gouernador no dega pendra mi fer pendre en algun a 
manera ne tochar o alguns diners ne altres coses delas nostres rendes o sde- 
aeniments ' Beyals com nos haiam ordonat a lo nostra administrador que 
aquellas rendes drets sdeueniments ^ vullam que cuUigna et pren^ua de tot 
hom de qualsenol condicio sia. 

[fol. GlIT, r.] Item ordonam que 1 Gouernador en alguna manera no pascha 
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ne doge traura de son offici alcun officiai per nos fel ne metrc altra cu loch 
d aqucll sino en cats que aqt/ell fos mort e 1 offici vaguas. £n aquell cas fus 
]egat a eli de acomenar Io dit offici iìus que nos hi aguessci» prorehit noti* 
ficant a nos la vaguacio deV offici. 

Ilem ordonam que 1 Gouernador no pascha fer dons de nostre patrimoni 
moncda ne drets de la cori si donchs special manament no hauia nostre. 

Itcm ordonam que I Gouernador no dega entremctre del offici del admini- 
strador en res et que aqucll no dega cmpatxar cn alguna cosa ans desra 
donar al admin/slrador tota fauor que mesLer li fassa per cullir o fcr cullir 
les rcndos e drets Reyals. 

Item ordonam e volcm que 1 Gouernador no puscha fer ali]jnna composicic 
sino ab lo administrador ensewfps * present lo asscssor e fcta la coinposiclo 
quo lo dit administrador puxc e dega pendrc los diners que» ex ira. 

[Ibi. CHI, V.] Item ordonam que lo Gouernador baia cascuu any son qual 
salari volcm qne li sia paguat per lo administrador dels diners dels nostro 
rendes per termos scgons que damuwt es dit. 

Item ordonam quo lo (ìouernador haia la conoxenc^ ^^^^^ niar axi del 
spetxament dels uavjlis com d allres coses per que da^o nos prenguei» alguu- 
drets de scgell nj de albarans sino tant solament VII alfonsi axi com anli- 
gaame;it solia esser dat per que si da^o exic» cmolutncrds que lo admini- 
strador dega aquclls pcndra. 

Ilem quo dclas qucstions dels cossnris mentre que a nos plagia qi/e y 
puxe» armar segons lo prmilcgi a eli dat lo qwal nos recorde que cs a 
beniplacit coucì^iki e sfassa conexer lo Gouernador samariamet sens negun 
jubi ab co».sells de homcns de mar. E a^o volera que dur aytant com a nos 
plagia. K abscnt lo Gouernador que aco sia fet per lo vegiier e eu iois allres 
coses sieu segiiits los capitois. 

Item ordonam que 1 Gouernador no dega cmpatxar lo vcguer en lo Regi- 
ment de son offici sino segons los capitois damunt ordonals. 

[fol. GIIII, r.] Item que 1 assessor del Gouernador per nos en lo dit offici 
ordonat no dc^a fer comissions alguns dins Castell de Caller o altre seruej 
de ncguna res que en la cort del dit Gouernador [no] se haia concx^r ne 
dclcrmenar. 



* cat. mod. 'avvenimenti'; qui però intenderemo 'proventi'. 

* cat. mod. ensemble. 
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N. 4. Lettera del Re Pietro a Raimondo Gay, capo della Dogana d'Al- 
ghero, intorno alla franchìgia dai diritti di dogana, concessa alla 
città d'Alghero. 

Ann. MCCCLV. 

( Da IV apografo, nel voi. II dei Privilegi, A rchivio Comuna le 

d' Alghero \) 

[fol. Xr, r.] En Pere, per la gracia de Dea Rey D'Arago, de Valencia, 
de Mallorqnes, de Sardenya, et de Gorsega, et Cono te de Barcalona, de 
Rosselo, et de Sardanya. Al feel nostre Ramon Gay Daaner de la Duana 
del loch del Algaer, salut et gracia. A hamil et denota supplicacio per part 
de la Uniaersitat del dit loch à nos feta, vos diem e ns manam, qae no 
eontrestant, qae la data de la letra que han ohtengnda de nos, de la fran- 
qnitat del dret de la Daana, sia darrera que la data del Priailegi, quo nos 
los hauem atorgat de les altres franquetats, la dita franquitat de dret de 
Duana, de la data del dit Priuilegi eu Qa, e d aqui auant continuamcnt 1 us' 
obseruets, segons la continentia et tenor de la letra d aquells obtenguda. 
Manam a cautela vostra per la present a qualque qual de vos de les demunt 
dites coses, compte oidor, que per la dita rahon contra vos ne [con tra] vo- 
stres bens alcun notament fer no deia: Gom nos sobre a(^o en fauor dels 



' Questo secondo volume dei Privilegi è meno antico del primo, ch'era 
incominciato, come vedevamo, nel 1456, laddove il secondo porla la data 
del 1613. — È questo un grosso volume, dello stesso formato dell'altro, e 
pare rilegato in legno e cuoio; tutto però di fogli cartacei, e meglio con- 
servato. Precedono 12 fogli in bianco; sul 1S° leggesi a grandi caratteri, 
e fregi iu nero, questo frontipizio : Privilegia \ A Serenissimis Aragonum \ 
Regibus Celebris memoriae. \ Magnificae Civitati Alguer\j \ concessa, denuo 
descripta, existentib, \ Consiliarijs, Nobile, et Magnifieis \ Don Francisco 
ÀìtMi, I Simone Olivaa. | Francisco Sabba. \ Joanne luliano et Soler, \ Syl- 
vestro Pistis \ Anno A Nativitate Domini \ M. DG. XIII. | Antonio laume 
Secret.** \ . Sul f. 14* è lo stemma della città, disegnato a inchiostro nero. 
Al 15<> comincia Tindice: Tania \ o repertori \ dels Privilegis, que los Se- 
reniss.'^ \ Reys de Àrago han concedit, àia Ma \ gnifiea Ciutat de l'Alguere 
e continua per sedici fogli, scritti recto e verso. Dopo altri quattro fogli 
in bianco, incominciano 1 Privilegi; i fogli allora sono numerati per cifr; 
romane e proseguono in sino al GGX, quinterni D d 2. I Privilegi sono cosi 
distribuiti: 68 del Rey Pedro, 18 del Rey luan, 7 del Rey Marti y del Prin^ip 
Marti son fiU Rey de Sicilia, 8 del Rey Ferdinando, 65 del Rey Alfonso, 
19 del Rey luan, 5 del Rey Ferdinando lo GathoUch, 8 del Empcrador 
Carlos y y dela Reyna Inana sa Mare. 

3 per vos la. 

Archivio glottol. ital., IX. ^^ 



874 Guamerìo, 

habìtants en lo dìt locb, haìam de certa Bciencia proaehit, sots la manera 
damont dita. Data, en Castel de Caller a xxiij de Jullol, en 1 ayn de la nati 
nltat de nostre senyor, Mil CCCL cinch. 



N. 5. Lettera del Re Pietro, con cui proibisce al Veguer d'Alghero 
di abbandonare la città, quando ne escano le truppe per ragioni 
di guerra o d'altro. 

Ann. MCCCLXXXI. 

{Dall'apografo, nel voL II dei Privilegi, Archivio Comunale 

d'Alghero.) 

[fol. Lini, r.] En Pere per la gracìa de Deu Rey D'Arago, de Valencia, 
de Mallorques, de Serdeuya e de Corcega e Comte de Barcelona, de Ros:^ello, 
e de Cerdafiya. Al feel nostre En Benigne de midepercs Veguer de la Villa, 
yinents vers lo terme de la dita vila, o en altra manera, come a Ics vcgades 
. . . . ^ que nostres gens d armes han exir d aqaella vila per contrastar als dits 
enemichs, ò aquells oGTendre, vos exits e anals enscmps ab lo Gouernador 
lexant sola la dita vila de qnens marauillaro molt, car poria sen seguir, 
QO que Deus no vulla gran periti e escandel. Perqae us dehim et manani 
fort expressament, e sots pena de la fealtat ala qaal sois tengut, que de 
aqui auant, com les dites nostres gentz d armes de la dita vila per qual se 
voi raho exiran, Vos per res no lexcts sola aquella, ans romanits aqui, e 
si mester sera re lenì ts vos alguns homes per guardarla de tota escandels e 
periUs, com a vos e a vostre offici pertanya la guardia de aquella, manants 
per les presents als feels nostres Consellers e prohomens de la dita vila, que 
si Y08 asseiassets de fer lo contrari, qo quo no creem de prescnt nos en cer- 
tifiquen per lurs letres, per tal que y puxam prouchir de iusticia. — Dada 
sots nostre segell secret, £n Saragoga, a tres dies de Ottubre del any Mil 
trecents LXXXI. — Rex P. — 



N; 6. Lettera del Tesoriere del Re al Governatore della Sardegna, 
con cui ordina che lascino trasportare grano e vettovaglie da 
Cagliari in Alghero, senza pagare diritti di dogana. 

Ann. MCCCXCIL 

[Dall'apografo, nel voi. II dei Privilegi, Archivio Comunale 

d'A Ighero.) 

[fol. LXVII, V.] Al Gonemador et Baile general del Regne de Sardenya, 
e al Veguer, Dnaner, e als altres officials del Seiior Rey, qui ara son, o 



illeggibile. 
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per aaant seran, en lo Gasteli de Caller, de part d en Jnlla garrins, Gonseller 
e Tresorer del dit scnyor. Gom lo dit senyor Rey ab letra saa dada en 
Barcelona à vini dies de Decembre de ayn M. GGG. LXXXI. haga atorgats 
als officiale Consellers, Rectors, e ancara a la uniuersitat de la vita de lai- 
guer que per dos ayns comengadors del dit XX dia de Decembre, e de aqui 
aaant sigaents, puxen Iraure del dit Gasteli de Galler, e a la dita vila de 
laigner aportar sens pagar algun dret ai dit seuor pertanyent quals se YuUa 
blats, et altres victualles, qne ab monedes lurs en lo dit Gasteli de Galler 
poran comprar. Et ab la dita letra, lo dit senyor man a yos altres que no 
contrestants qual se voi inhibicions per lo dit senyor fetes, lexets als dits 
oSicials, Gonsellers, Rectors, e a la uniuersitat de la dita villa del Algner 
los dits blats, et victaalles, del dit Gasteli traure segons que en la dita 
Carta es largament contengut. Pergo de part del seiior Rey tos die, e us 
man, e de la mia vosprech que 1 manament del dit senyor conplistats segons 
conlinenca et tenor de la dita letra sua. Scrita, en Barcelona, a XXIX dies 
del mes de ^larg, anno a natiuitate Domini M. CCG. XG. secundo. 



N. 7- Carta reale del Re Ferdinando, con cui stabilisce che le opere 
militari della città d'Alghero siano pagate colle rendite dei di- 
ritti reali. 

Ann. MCCCCXIV. 

(DalV apografo, nel voi. II dei Privilegi, Archivio Comunale 

d*A Ighero.) 

[fol. LXXXVI, r.] En Ferrando per la gracia de Deu Rey d'Arago, de 
Sicilia, de Valencia, de Mailorques, de Serdeiìia, e de Gorsega, Gomte de 
Barcelona, Duch de Athenes, e de Neopatria, e ancara Gomte de Rossello, 
e de Cerdanya. Al fecll nostre en Guillem catrilla ^ procurador general en 
la Isla de Serdefiya, salut e gratia. Segons haueiu entes per humil exposicio 
a DOS feta per N anthoni sofiy, missatger à nos tremes per la vila del Alguer, 
acustumat es stat en 'temps passai per nostres predecessors, que les obres 
del murs, e dels valls de la dita vila, e los soldats qui y eren per custodia 
d aquella, se paguen de les rendes, emoluments, e drets reyals de la dita 
Tìla, perqae a nos humilment supplicai, que nos sobre les despeses fae- 
dores per raho de les dites obres, e dels soldats per custodia de la vila^ 
deguessem' segons la forma e manerà del temps passai degudament prò- 
uehir. Nos la dita supplicacio benignament admesa, vos dehim e us manam 
expressament, e de certa scientia, que si rebuda per vos informacio diligente 
trobarets nos esser tengut segons lo cosium, a nos del temps passai per lo 



^ per QatrUla. ' rìpeinta per errore questa parola. 
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dU missatgcr allegai, e pretes a pagar les dites despeses de obres de mnrs, 
e valla, e dcls soldats de la dita villa, pagaets aquelles, e aqnells de les rendes, 
emoluments, e drets reyals a nos pertanyents en la Jsla dessas dita, redaynt 
empcro, tempera nt, e moderant aquells segons que la qaalitat del temps, 
CO es de gaerra, o de paa regucrra, e monestara ^ e a vos sera be vist faedor, 
car DOS remetem les dites coses a discrecio e proaidencia vostra, la qaal 
encarregam estretaracnt sobre ago. Pero si veurets qne sia faedor, ab vostres 
letres de les coses dessas dites nos consaltets, pergo que nos clarament, e 
distinctamdii/ puxam proaehir sobre aquelles, e vos enuiem manat lo qae 
sobre a^o deurets fer. Dada en (JaragoQa a XIX. dies d abril, en 1 ayn de la 
nat.« de no*/rc scnyor M. GGGG. XlIIl. — Rex Ferdinandas. 



N. 8. Carta reale del Re Alfonso, con cui proibisce al Procuratore Go- 
nerale del Regno di Sardegna di esigere dalla città d'Alghero 
più dei due ventesimi stabiliti per diritti di decima. 

Ann. MCCCCXXII. 

[DalV apografo, nel voi. II dei Privilegi, Archivio Comunale 

d' Alghero \) 

[fol. Gin, r.] Nos Alfonso per la gracìa de Dea Rey D'Arago, de Si- 
cilia, de Valencia, de Mallorques, de serdcnya e de Gorsega, Gomte de Bar- 
celona, Duch de Alhenes, e de Neopatria, e cncara Gomte de Rossello, e 
de Gerdania. Al feel Procurador nostre en io Regne de Serdenya, en Joban 
fineller, o, a son hotìiiinent salut e gracia. Notificam vos que lo feel nostre eu 
Jacme do font de Boreller syndich de la vila do Lalguer, ba exposat dauant 
nos ab clamor que vos volets, o vos sforcats exbigir dels babitadors de hi 
dita vila dei Aiguer, centra dret e Justicia per rafao de delme un vinto 
ultra los (V)S vintens que pagucn, lo un a nos, o a vos, en nome nostre, e. 
1 altre al Rector de la dita vila, la qual cosa redunda en gran dan[y] e preiuhi 
dels babitadors de la dita vila. Perquo supplicai a nos per lo dit syndich 
que en les dites coses, deguessem de remey de Justicia prouehir vos manam 
expressament, e de certa sciencia, sots incurriment de nostra Jra e indi- 
gnacio e pena de dos milia florìns d or d* Arago, a nostres coffres si contra- 
farets applicadors, que si los babitadors de la dita vila pagaran un vinte 
a vos, e altre al Rector, no exegestats altre vinte alga dels dits habitadonj 
cn alguna manera, si doncbs alcuna causa insta e honesta no s[e] mostrara 
«n contrari, de la qual nos certifiquets per vostra Idra per tal que infor- 



^ per menestera^ sarà necessario. 

* È trascritta anche nel voi. I dei Privilegi, fol. lxi, v. e lxii, r. 
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mats, Yos puxam seri are de qo que ordenarem esser fahedor. e ago no mudets, 
ò differats, car nos volem qae axi s[c] faca. Dada en lo Gastcll non Beyal de 
Napols, sots nostre segell secret a XXXI. dies de Janer del ayn de la na- 
ti aitai de nostre seiiyor, Mil qaatrecentÉ XXII. — Rex Alf. 



N. 9. Relazione della venuta in Alghero dell' Imperatore Carlo V. 

Ann. MDXLI. 

{Dall' originale j nel voi. I dei Privilegi, Archivio Comunale 

d' Alghero K) 

In nomine Illins per qnem omnia gubernantur, et ejns almae Virgili is 
Mariae Montisserrati. Amen. 

Tenintse noticia que lo In vietissimo y Gatolich Don Garles per la divina 
clementia Emperador de Romans sempre augast y Rey nostre Senor havia 
de pasar de Italia én Barbaria de migjorn per ala en presa de Alger apres 
de esser arribat de Flandes y entes en les coses dels llaterans y esserse 
visi ab sa Santedat en Lacha ab gran excrcit parti de la Specia ribera de 
genova, Nostre Senor Dea fonch servit, qae a tres de Octubre mil cinch 
cents quarantha ab quaranta y tres galeres, qae 1 altra armada per temps 
s era despartida, arriba en lo port de bonifassi del rtiyue de corsega qaal 
havia partit com es dit de la specia ribera de genova, del qaal loch de bo- 
nifassi escrigae sa ma' als mag." Gonsellers lo present any de la Giutat del 
Algaer hana letra fermada de sa ma dela saa janta en dit loch de Bonifassi 
y com entenia venir en està pre»6nt Giatat de lalgaer, la qaal letra a dits mag.* 
Gonsellers fonch trasmesa per lo noble don diego dessena gouernador y 
refformador del cap de lugudor de Sasser en fora migensant lo alguatzir Joan 
denorra dimecres a cinch de octubre a les quatre hores apres migjorn, qual 
es del tener seguent: ^ A los amados y fieles nuestros los Jurados de nuestra, 
** Giudad del Alguer. ~ Elrcy. =Aknados y Fieles nue«^ros=Nos henios legados 
" en està bora al puerto de Bonifassi y pensamos con ayuda de nuesùro Senor 
'^ ser presto en està Giudad del alguer, y porque despues que parti mos de 



^ Questa relazione occupa, come già notammo, cinque fogli non numerati^ 
e aggiunti, più tardi, in fine del I voi. dei Privilegi. Sul primo foglio 
sta, con grandi ghirigori e lettere maiuscole, V intestazione : La memoria . 
feia . de . M , log . sa . m'^ . ha , fet . en . lalguer ,y del q se ha fet . 
per sa . viguda. — Il documento è già pubblicato dal Tola, nel Codex diplom. 
Sardin.y voi. II, p. 198 segg.; ma non era da lui trascritto con sufficiente 
esattezza, e non è inutile, anche per ciò, che qui si ripubblichi. 
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" la specia no sabemos el vlage quc havran cebo las naos de mtesim armada 
" qne parti eron del ante y deseamos ser de elio avisados, encargamos fos y 
" mandaraos que liiego qae està recibieredes nos aviseys de los navjos quo 
" havran aportado en este puerto y assi de la nuestra armada, conio olros qual- 
" sequiera, y quc via Icvavan, y de lo quc supicrcdea de eilos: y assi misnio 
** darejs orden que en està Ciudad no falten las vitoailas que fueren me- 
" nester para refresco y provehiiuiento de nuestra. casa y corte, hazieudo en 
" elio la diligencia que de vosotros couQamos. = Dat en lo puerto de Boui- 
" fassi a tres de octubre ano MDXXXXI = Yo El rey Idaguès secret.*» = „ 
E subitamcnt rebuda dita letra per dits magnilichs conscUers ab aqucll 
honor y reverencia qu es perlanyent entengueren en donar orde en lo que 
convenia, y en la matexìa nit del dimecres arriba en Gintat dìt noble ^o- 
vernador, qual y lo Mag. Veguer mossen Miguel olives menor y dits consel- 
iers entengueren cn fet fer hun pont de lenyam en mar molt larch y ampie, 
y en fer pastar molt pa blandi per presentar a sa ma> y fer guè per la terra, 
a Ics portes de Ics cases y tendes hi hagues abundancia de pa; se traguos^en 
axibè per Ics portes gallines, capons, pollastres, ognes, ancdes, colomins. 
ous, rahims, formatgcs, fruytes, y altres refrcschs, a talq?ic la gent pogue<> 
comprar sens anar ccrcant prohibint ab crides negu no venes a mea preii 
del solit: raanaren fer raoltes tavernes de vins blanchs y negres: proveyreii 
que Ics vagues y moltons del terme cntrassen dins Giutat y qae Ics car- 
nesaries stiguessen abundants: premeyren que los pescadors dels caligues* 
y altres lochs acudissen ab peix y que tot stigues per pfaces a inìque sa nia.^ 
y sa cort rcbessen algun refresch en està sua pobro Giutat y conegaes la 
innata fidelitat de sos Yassalls que en ella stan y habilan, y axi mateix dit 
noble gouernador y veguer y mag." consellers consertaren per sa ma* una 
caca de porch al port del corapte'; cora de fet en la mateixa nit anaren 
los mag." mossen gueran do Cetrilla y mossen Perot Amat Cavallers d està 
Giutat y lo mag. mossen angel Torralba conseller segon y altros Ciutadan^ 
y prohomens de Giutat y servidors d ells ab molt aparell de cavalls, can>, 
jagaradors y altres. Y en dit port del corapte speraren a sa ma.* per cacar 
dos nits ilnsque de fet arribaren Ics galeres al port del compte lo dìjons 
circa migianit a sis de dit mes de octubre : y lo endema divendres ans del die 
lo dit noble governador acompanyat de quatre cavallers quals eren don Johaii 
Mancha, don angel Mancha germans, don Jaume Manca y don Johan Carign 
sassaresos, que s[e] trobaren aposta en ciutat per la vinguda de sa mat.* ab 
huna barca armada ana al port del compie y arriba a hora que sa ma.* no era 
llevada, y apres de esser levai besa les mans do aqu<;lla tant per part sua 



^ Calich è chiamato anche oggigiorno uno stagno d'acqaa dolce, formato 
da torrenti che vi si scaricano, e avente comunicazione col mare, il quale vi 
si introduce dalle arcate del Ponte dello Stagno. Abonda di anguille, muggini, 
orate ecc.; e vi tengono continua dimora le anatre e le folaghe. 

' L'attuale Porto Genti. 
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com de la Giatat, y digne la alegria gae tenien tots de lajunta do sa ma.^ 
y com pesava als consellers lo podi temps que havien agui per proveir del 
necessari ab mes abaad ancia de la que tenian, y la qne mes conringue, y 
?a ma^ lo rebe ab molt voi untai, y digue qu'estava certi fìcat de la voluntat 
de tots. T veyent geni de cavali y a pea en terra, y dientli eran casadors 
de la Gìntat, qui staven aparellats peraqae si sa ma.^ yolgnes casar, lo pognes 
for, lo stima molt, y los dits Gavallers, Consellers y lo noble Don laamo 
nimon cetrilla qui y era arribat y altres casadors ja dits muntaren en galera 
y besaren la ma a sa ma.* quals rebo ab molta volantat, y de fet devalla 
ah han sqnifet en terra sens guardia ne altres, sols ab tres o quatre grana 
de sa cort, qnals eren el dnch de camerino net del papa panlo tercer son 
^'endre el princep de sai mona don Inys davilla comenador mayor d'alcan- 
tara, lo princep de macedonia, y lo embaxador de Inglaterra, y metens en 
mig de dits Gavallers casadors, oyda primer missa, qnal se digue al loch 
qne s[e] dia la dragonaya \ que digue hun capclla de sa ma.^.apres munta a 
cavali, y los altres grans de sa cort tanbe, y casaren, y sa ma.* mata hun 
porch que li vingne a la posta ab hun gos de dit mossen gueran de ce- 
trilla: y apres volgue sa ma*, qne los dits conseller y cavallers muntassen 
ab eli en la sua galera propya, y ab aquells arriba en lo port de la dita 
present ciutat divendres a set de dit mes de octubre, quasi a hora de ve- 
spres ; y mentres sa ma.* casa va dit noble governador sen toma en cintai, 
y rcffery als dits veguer y consellers y ciuiadans lo sobredii, y les galeres 
per lo semblant sen vingneren al pori molta pari d'ellas ara huna ara altra, 
talment qne sa ma.* vingue ab molt pogues, no curant dites galeres de 
servar guardia a sa magesiat, e ja desdelmati quatres frega ties havìen pres 
port, no curant star per les puntes com solen. 

Lo poni que la cintai feu far per devallar sa mag.* era de bigues, taules, 
y cabirons molt larch que passava des sobre de les segues * dins mar, al 
cap del guai, a la volta del mar siavan pintades les armes de sa mag.* molt 
sumptuosament, quals pinta mestre Johanei speri ciutada. Stava cubert dii 
pont de draps fins de Barcellona, vermells, grochs, y altres colors de molta 
valor, y staven sperant a sa mag.* dit noble governador y mag." veguer y 
consellers acompanyais ab molta cavallers ciutadans y prohoTuens de cintai 
y fora, entre Is quals era d<^ Bemat dessena germa de dii noble governador, 
ci alcayt capaia ' de ealler, d° Franco reboUeda conseller en cap de Sasser, 
d" lohan manca y altres que per brevetai se dexen, vostits bonradement, 
y lo mag. conseller en cap portava les claus de la Giutai en les mans ab 
SOS cordons y flochs de seda fina vermella y groga, y stani axi sperani ja 
les galeres havien pres port, y la geni de aquelles sen estava passeyani y 



^ Oggi Tragonaja\ piccala spiaggia di Porto Genti, alla quale ora mette 
capo la strada che conduce al Faro di Gapo Gaccia. Prende nome da una 
sorgente sotterranea, alla quale si discende con molta difficoltà. 

* le secche del porto. ' l'Alcalde Qapata. 
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aposentada per cases, que negaua gaardia speraya a sa mag.^ Y la Giolai 
desqae arribaren les primeres galeres, fins qae sa mag.^ fonch en palacio 
no cessa de tirar senpre arti Ilaria, carrech de la qual tenia mossen la a me 
valldellas; y sa ma.^ fea posar totes les banderes y standart en la saa ga- 
lera y mana saladar la Giatat de la saa propya galera ab qaatre tirs de 
bombarda, qnals tirats desenbarca ab san squifet a soles ab lo princep doria 
y los gai YOgaven y ans de venir al pont per desanbarcar en terra ana ab 
dit squifet y dit princep doria arrodar y mirar la Giatat de la banda d<^ 
la mar, qo es des de sant Elm ^ fins a la torre del spero ' o adabayx ; v 
dabetant los dits noble govemador y mag." vegaer y consellers que sa mag.* 
no entras per lo portai real sen anaren del pont y no foren tant prest fora 
qne ja dit pont fonch sagtiejat, y donat a boatti los draps de aquell per 
los soldats de sa mag.^ e altres, de gae sa mag.* pres plaer segons mostra. 
Y apres de hayer be mirat sa magestat toma ab dit squifet y desanbarca 
al dit pont, y mana a la guardia qae sen anasse gue no era mester, gue 
stava en sa casa, y axi la gaardia no serva orde nega, come se sol en altres 
parfs en palacio dina ni de fora, sinoque sen anaren a passejar about volieD. 
En lo qual pont los dits goyernador, veguer y consellers y ciutadans ca- 
vallers y prohomens engenoUats li besaren la ma, y sa mag.* ab molt amor 
los rebe, y donantli las claus dits mag." consellers, ut decet, sa magesUt 
les accepta y apres les torna ad aquells, dient en lengna castellana : " lu- 
rados teneldas en bonora gue d'esto somos contentos, y assi hos mandamos 
y rogamos que tengais acquellas y mireis por el bien de la terra, coma 
sois obligados, y vuostra fidelidad requere „. ' Perloque altra volta dits Magnì- 
fichs Consellers li besaren la ma, y apres camina fins al cap del pont, ahont 
en terra staven los Reyerendissims Bisbe de Ampurias, que s[e] troba present 
en Ciutat vestit de Pontificai, y Don Fedro Vaguer Bisbe del Àlgucr y del 
Gonsell de Sa Magestat, que ja ans era entrat en Giatat, y lo havien rebat 
segons se acostumen rebre los Prelats, qual no stava vistit de Ponti Goal, y 
acompanyats del Vicari M. Francisco Guio y Duran Arcipreste del Algaer, 
Ganongies, Gapellans, y Frares ab les Greus, segons es solit, tenint la vera 



^ È una torre, detta di SanV Elmo, che nei tempi passati serviva di pol- 
veriera, posta dirimpetto all'Ospedale Givile, già Monastero di Santa Chiara, 
dove, prima dell'erezione del monastero, eravi la Porta della città per al 
mare. 

' Qaesta torre, chiamata ancora dello Sperone, è la più forte ed elevata 
nel giro dei bastioni della città. In qaesta torre, il 6 maggio del i412, fu- 
rono dagli Algheresi, coH'ajuto delle loro donne, rinchiusi ed arsi i FraD- 
cesi, capitanati dal Visconte di Narbona, come vedremo nel documento che a 
questo sussegue. 

* Fin qui ho trascritto io stesso dal codice; il resto è trascritto dal 
sign. Celestino Fiorì, del Municipio d'Alghero, che mi forni anche le noterelle 
storiche. 
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Crea en la ma Io dì^ Reyerendissim Bisbe de Ampurlas, stant ya aparellat» 
dos cadires (erau de Mossen Francisco Bosqaets), y dos coxins de seda verda 
que dexa Donna Isabel Amat y Dessena, y lo palli de brocat forrat de tafetta 
girasol de la Sea K Sa Mag.^ se engenolla sobre dits coxins, y besa en mans 
de dit Rererendìssim Bisbe de Ampurlas la vera Cren, y apres cavalca sobre 
un eavall, castany molt ben gnernit, qae stava aparellat, qae era del Noble 
Don Johan Manca; y estant sot del palli digne al Bisbe del Algaer: ** Obispo^ 
passadme „ y anava aqnell ab los que portaven lo palli, y ab solemnitat y 
processio entra Sa Mag.^ en la sua Giutat del Alguer dit die divendres a set 
del predi t mes de Octnbre mil sinchcents quarantahu a bora quasi de vespres^ 
y portant lo palli los Magnifìchs Mossen Perot Gastilla Donzell GonscUer en 
cap, Mossen Angel Torralba Gonsellersegon,y Mossen lohan Galeasso Gonseller 
qoart, los nobles Don Fedro de Ferrera, Doa lohan Manca, y lo Magnifich 
Mossen Gueran de Getrilla, y entrant en Giutat ana a fer oracio en la Seu Ga- 
tadral de dita Giutat, y apres de haver fet oracio toma a cavalcar, y arribat 
a la posada de dit noble Don Fedro de Ferrera en la Flaca qu estava 
aparellada, mana Sa Mag.^ que no fos portat mes lo palli, perque ans de 
descavalcar volia que anassen a veure lo restant de la Giutat, que restava 
a reore de la part de terra, puex havia vlst la part de la mar, com de 
let aaa Sa Magestat, y seguiren lo noble Governador, Magnifìchs Yeguer y 
CoDsellers, los Gavallers que portaven lo palli, Don Bemart Dessena, Mossen 
Francisco de Busquets, y altres Gavallers, y Giutadans de Giutat, y exint 
pel Portai Real fora de Giutat diguo Sa Mag.^ als Gonsellers ** lurados? està 
es la Iglesia ' que derribasteis quando venieron los Franceses 1 „ y dita 
Gonsellers digueren que sy, y arribat a la torre del Spero, y parentli he 
la fabrica de ella munta encara fins a hun pedraste y terra ca vallerà que 
y ha al pou de la Roque ', de hont se veu qaasi la Giutat, y sent hally 
mira be Sa Mag.^ la Giutat y la Torre del Spero y digue: ^^ Bonita por 
mi fé y bien assentadai„ y girantse al Governador y Gonsellers digue 
"Esto es de poca importancia, alzat el llienzo de la muralla y la torre 
* asta la altura de aquellos dos hombres, y finid-la obra. „ dient ho per dos 
homes que estavan drets sobre la muralla velia de dita torre del Spero. Y 
tornantsen Sa Magestat en Giutat, essent en mig del trast de la torre del Spero,, 
yde la torre del Portai Rea! que respon devant San Miguel, digue Sa Magestat 
" larados, aqui sera bien se haga una casamatta, que del resto todo està bien „ 
y retenent son caminar, y essent entre lo Portai nou y veli, Sa Mag.^ arresta 
Io carall per mirar les sues araies qu estaven alti piutadcs, y los Gonsellers 
li digaeren que en semblants fabriques se despenevan los dines que Sa Ma- 



^ sede, cattedrale. 

* Piccola chiesa della Madonna degli Angioli, fuori delle mura, che fu 
dagli Algheresi demolita quando i Francesi tentarono 1* invasione d'Alghero, 
nel 1412. 

' È un pozzo sottostante alla strada nazionale che da Alghero va a Bosa. 
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gestat feja merccd a la Giutat, qnal respongue : ^ Bien lo veyo, y plasome de 
elio „ y entra en Giutat, y entrai en ia posada de dit Don Fedro, descsvalca 
y sen monta en la Sala, ahont lo Prìncep Dorìa, y altres grans lo espera ven. 
y Sa Mag.* parla nn poch en pcns ab dit Prìncep Dorìa de la aroiada de 
mar, que per letra qae tenia dit noble Governador se sabia ahont bavia 
aportat, y sen entra en la cambra, y tot hom sen ana en ses cases. Y 
apres de ser cn la cambra Sa Mag.^ se posa a la finestra ab lo Prìncep 
de Macedonia, lo Prìncep de Salmone, lo Dach de Gam crino net del Papa 
y gendre de Sa Mag.' y don Lays Davila comenador mayor de Alcantara, 
stant rient ab aqiiellp, mirant la placa y veyent les ragoes y bons quo 
embarcaven, los soldats com corrien per la placa y les mataven a coltelladcr. 
Y cssent ja quasi nit los dits mag.' consellers acompanyats ut snpra anaren 
a palacio y verbo saplicaren a Sa Mag.^ fos servit de arrecordarse de aqae3ta 
saa Giutat, puex nostre Senyor Dea nos ha via fot mercet que Sa Mag> era 
vlngada en ella per star on hun scoli de rogiies Inny de poblat, y en con* 
tinaa punya de enemichs, que sois tenian Io nom de ser vassals lielissims de 
Sa Magt.^, al que aquella respongue dient: ** lurados, la gana qne teniamos de 
^ veher l'Alguer nos ha hccho venir en Serdcna, que otramente no venjanios. 
^ y pnes hemos vista la Qiudad y la ìmportancia de ella, al presente no pò- 
"demos proveher nada, por estar de camino, embiadnosle a quedar en 
" Espana, que de ali! lo provehiremos y mandaremo^, corno mejor fuere 
** nuestro servigio, y la importangia de la Qiudad requiere, y vaestra fide- 
" lidad meresse, y quissa antcs de mncho nos vebereis aqni ottra res, si 
" Dios fuere servido. „ Del que dits Gonsellers besarcn la ma a Sa Mag.' 
fent gracies ad Aquella de la bona volontat y amor [que] los mostrava, y sen 
anaren, y ancara qne stigues fet lo preparatori en palacio de sopar, Sa 
Mag.^ no sopa, salvo que la nit mengia certes rosgups de bescuit blandi y 
begne aygua canycllada, y axo feu per trobarse indisposi del pìt: y ans de 
posarse Sa Mng> al lit, digue al Gonseller quart, que en tot era stat y era 
presenti " lurado, vayanse todos, no hemos menestcr de nada, que ya esta- 
„mos en casa nnestra. „ %\ que respos nn al.ibarder de Sa Magestat ano- 
raenat Rodrigo, y digue : " Seiìor, los lurados no han provehido de colchones 
" por nosotros, bueno sera que dcscolguemos estos panyos y nos echemos 
" en ellos„ Y Sa Magestat sen rigue y digue al dit Gonseller quart: " lu- 
**rado, mira que no hagan dano cstos. „ Y dit Gonseller respongue: ">'o 
haran Seùor „ Y tot hom sen ana y Sa Magestat se posa al lit que la Gintat 
havia aparellat y dit alabarder no digue per falla de lits, que tothom stara 
ben aposentat, sino per les strenes que la Giutat lis dona axi als alabar- 
ders, com als alecayos, guardarobbas, fomcrs, porters, dispensers y cocb, quo 
dit Gonseller quart per pari de la Giutat los sirena a tots en circa de set- 
tanta ducats segons la qnalìtal del offici requeria y cobra lo palli y drap^, 
6e lo que reslaren moli contents de la Giutat. Y lo endema levada ya Sa 
Mag.* se feu preparatori de missa en la sala del palacio, ahont Sa Mag.* y 
molts princeps, duchs, marquesos, comics, prelats y grans Sefiors de la 
cort, dit noble Governador, y mag." Veguer, Gonsellers, Gavallers, cinta- 
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'uis y altres del Àlgncr oyren missa, qaal digae han Gapclla de Sa Mag.^ 

V soni hora de dinar, tothom sen ana en lars posadcs, y Sa Mag> sen 
'oniii a la cambra, ahont dina ab tot aqaell aparell y provicio que Sa 
>I.ii?.^ requcria a la cambra secreta, per trobarse indisposi del pit com es 
«!it, y a cap de an poch Sa Mag.^ mana fer crida que tothom se cnbarcas, 

V osscnt ja quasi dos hores, Sa Mag.* mana partir y exint de la eambra a 
li sala per anarsen a enbarcar, en dita sala, en presencia dels sobredits 
i'i'ìaceps, Dnchs, Gomtes, Prelats y grans seiìors de la sua cort y del dit 
'.•>lile Govemador don Diego Dessena, y de molts altres cavallers y ciula- 
ii:)!? de la prcsent Gintat, Sa Mag.^ arma cavallers als mag." mossen lohan 

<i.)cas50 conseller qnart ya dit y a mossen Duran Guio del Alguer, a mossen 
ìN -irò Pilo, a mossen Gano, y a mossen Virde do la Giutat de Sasser, y a 
i':)ssen lolian Delbgrexio de casleli aragones, y prengue carta de la milicia 
y cancelleria lo secretar! de sa mag.* mossen lohan Pcralongo, y devallant- 
^■'n per la scala del dit palacio, dit conseller quart fet cavuller com es dit 
^liMiiana a Sa Mag,* licencia de anar a servir Sa Mag.* en està enpresa de 
Ai^er, y Sa Magestat responguo: " lurado, harejs vucstro officio por ahora, 

V assi hos los mandamos. „ Y volcnt exir Sa Magestat de la porta del pa- 
iiicio, lo noble don Fedro de Ferrera se acosta y suplica a Sa Magestat que 
tiii^ucs per be y fos servii de aceptar en son loch a son germa don Miguel 
de T'errerà, qnal era alli present, puix eli per sa indisposicio no podia anar 
i. .servir a Sa Mag.* en està enpresa, y Sa Mag.* io acepta, y girantse Sa 
Mag.* al dit conseller quart, que rapresentant la Giutat li anara al costai 
SI '..erre, com los altres companyons no se trobaren presents, per star occu- 
|nts ab los hostes y gran Senors [que] tenien en casa, dcsde la porta del pa- 
l.icio fins a la porta del mar li auava padani, demanantli Sa Mag.* dei assento 
y trast de la Giutat, y dit conseller li dona complida raho de tot. Y essent 
i:itrat al dit portai de la mar Sa Mag.* mana desenbarsassen lo poni de la 
gont que y era, y munta en aquell y ya estava aparellal lo squifct de la 
yiR galera y besat primer la ma de Aquella los dits Governador y Gon- 
f^eller qnart, y molts altres Cavallers, Ciutadans y Prohomens de ciutat, Sa 
Magestat se enbarca y fonch disapte a bull del mes de Octubre, y parti- 
rense totes les galcres segiiint a Sa Magestat y anaren al pori del compie, 
y apres en lo fer del die del domengie ab moli bonissim temps feren lur 
via per ala ciutat de Mallorques, ahont tota Tarmada se havia de juntar, segon 
Sa Magestat digue y de alla havien de partir per Alger. Nostre Seiior li 
done Victoria peraque reduesca los princeps pagans al gremj de la santa 
mare Iglesia. Amen. 

Ala qaal Cesarea Magestat los dils mag.' consellers per pari de la ciutat 
per renfresch de la sua casa y cori feren present de moltcs vagues, de molts 
nioltons, de moltes gallines y capons, y de molts. rasers de pa blanch fet a 
locorrois \ do moltes botes de vy vermell, y de malvasia, de moltes do- 



^ È un panetto di farina di semola bianchissima, fatto a guisa di serto, 
«he usano tuttora nella Fasqua di Risurrezione. 
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tzenes de antorches, y vclas de cera groga, y de moltes fraites y ortalle5^ 
y altres refreschs, de qne Sa Mag.^ ne resta molt contenta, no obslant que 
y hagaes poch in ter vali de temps, que sols foren trenta hores, talmeot que 
la Giatat no pugne fer lo qne hagnera volgut ab mes complimenti ultra 
qne tots Ics cortesans en general y en particular sen son anats molt con- 
tenta, tant de lo aparell de les posades, peraqne tots foren molt ben aposentats 
per cases, com encara per lo compliment de las vitnalles y recapte [que] 
havien trobat en Giutat ab molt amor y cortesia. Y Sa Mag.* mana al dit 
consci ler quart que tenia carrech de dit refresch, qne lo dispensaa en U soi 
casa y cort a orde de Francisco Duarto provisor general de Sa MagesUt, 
com de fet dit conseller effectua y compii, segons consta en Ics polices qne 
aquell li feja, una de les qnals se inserex a tenor d ella, y les altres per 
prolixitat se dexian de insertar, qnal es del tenor segnent: " Muy magniiìco 
^ Senor lohan Galeasso lurado de la Giudad del Algner mande vuestra roer^ed 
*< qne se consigne para la galera capitana, en qne viene Sa Magestad sels 
** vacas y veinte cameros, y qnatro botas de vino bianco, y dos de tintOr 
*'y cinquenta aves, y seis sacos de pan fresco para provision de los geo* 
" tiles hombres y criados 'de Sa Mag.^ que van en ella, demas de lo que 
** por otra parte se da ala propria galera, y qne sea del scogido. Hoc ho en 
" Alguer a VII de octubre MDXXXT. Assi mismo se den por està galera tr» 
" Cestas de uvas, y una de naranjas. Al servigio de Vuestra Her^ed, Frao- 
*^ cisco Duarte. „ Y ultra lo sobredit tots los grana y altres no dexiaren dei 
comprar moltons y vagnos, pa, vins y altres vitualles per haveme ab abun- 
dancia, y mes saquejaren y donaren a boti y a fil de spasa per a dosentes 
vagues del dit noble governador, do mossen Galceran Ferret, de nio^^eD 
Berthomeu Gastaiiier y de altres seiiors de bestiar de Giutat, do que Sa 
Magestat prengue plaier y mana al dit Francisco Duarte les pagas, dient 
** paghense, paghensc, no se reciba tanto danyo „. y axo mana Sa Magestat 
motu proprio, sena que ningu tal li suplicas, peraqne la Giutat en tenia t^t 
pagarlo, com de fet ha pagat, y pagara y farà la contenta a tothom. T 
peraque es raho que de tant gloriosa venguda y visita de Sa Magestat seo 
fassa espressa memoria en los registres de la casa del Gonscll de a quel la, 
peraque tots los que vindran lo veyen, de manament de dit Doble gover^ 
nador y mag.* Yeguer y Gonsollers se fa la present y se recondex od lo 
archivi de dita Giutat, y axo per haver la major part de la cosa passadfl 
per ells, y altra refenda, y publicament vista per tot Giutat. 

Y aprcs de la pai'tida de Sa Mag.^ los dits mag.* Gonsellers per mes me' 
moria y borirà de la Giutat, y dels que vindran en aquella, manaren allibir 
y sculpir les armes de la dila Magestat Gesarea, y sota de ellas les de la 
Giutat, y de dit noble governador, y a sots de totes un retol o epigramma, 
manifestant dita vinguda tant gloriosa, lo die, mes y any y los que gover- 
na van la Giutat en lo modo y forma qne siguex. 

GAROLVS QVINTVS | Divina fuventc clcmentia | Iraperator Roma- 
norum sempp.r Augustus | Hyspaniarum Aragonnm Sardiniae etc. Rex | 
Septima die Octohris anni MDXXXXI | cura qnadraginta tribus triremibas 
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I Ad portum hnjas Civitatis Algarii | feliciter pervenit et in ea daabas 
diebas permansik. | Nobili D ^ Didaco Dessena | Praesens Caput Logudori 
€ubernantc | et Magnificis | Petro Castilla Domicello Angelo Torralba| 
AugQstino Pont et Ioanne Galeasso Mìlite | Gonsiliariis existentibus | ac 
Augasto Torralba Pro | clavario | in cajus rei memorìam hoc epigramma 
scriptam est. | MDXXXXI. 

Loco gg sigilli. 

Signam meam Ioannis Calcassi quarti Consiliarii hujus Civitatis Alguerii, 
Apostolica et Imperiali per totum orbera auctoritatibus Notarli Public! per 
omnes ierras et ditiones Sacrae Cesareae et Catolicae Majestatis, quia prae- 
missis omnibus et singulis, dum sic ut praemittuntur fìerent et agerentur 
praesens interfui, eaque omnia et singula fieri vidi et audivi et a fidedignis 
lestibus relatum fuit, ideo hoc praesens compendium ac memorìam rei ge- 
stae, manu mea propria scriptum, exinde confeci, subscripsi, publicavi, et 
in hanc pnblicam formam redegi, signo et nomine meis solitis et consuetis, 
una cura praelibatse Civitatis Alguerìi minoris sigilli in fronte signavi, in 
fidem et testimonium omnium et singulorum praemissorum rogatus et re- 
qoisitas mandatu dictorum nobilis Domini Gubernatoris et Magnificorum 
Cunciliarorum Alguerii qui supra die, mense, et anno jam superius adnotatis. 



N. 1 0. Relazione della vittoria che gli Algheresi riportarono nel 1412 

contro i Francesi, guidati dal Visconte di Narbona. 
[Da un codice del secolo XVI; Archivio Comunale d* Alghero \) 

£n nom del onipotent Deu dela Gloriosa Vergie Maria y dels Benauen- 
turuts Arcangiel s.^ Miquel, y Apostol y cuangelista S.^ luan Patrons d està 
cinta t de Alguer. 

Memoria sia per lo cs de Venidor, com en lo ayn 1412 en semblant die 
de vuì essent està ciut.^ com vui cs, dels sercnissims Rey d'Aragó, de imortal 
recordassio, y goucmant de Gouernador en està ciutat y en tot lo pre«ent cap 
de Logndor, Mossen Ramon Satrillas; vengueren los francesos, enemichs de 
li Corona de Aragó, y per Uur Caps y capitans^ lo Bisconde de Narbona y 



^ È un codice cartaceo, legato in pergamena, composto di varj fascicoli 
é fogli di diversa scrittura e di varia data ed argomento, rilegati più tardi 
insieme. È registrato neir Inventario dell'Archivio, a pag. 79, con le parole: 
** Libro legato in pergamena intitolato Cerimonie dei Consiglieri. „ li titolo 
<iel libro è difatti il seguente: Copia auctentiea del libre deles serimonies 
deh eonsellers de la ciutat de Barcellona en lo q al principi stan conti- 
nuades algunes coeses q aon necesaaries aaber als eonsellers desta ciutat 
^£ lalg q fins assi se son Inuiolablement obseruades . io86. A fol. 75 r. di 
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lo Bastact de Saboya *, los quals volentse cnsegnorir d està ciutat, ei^ tal lù 
com- està vinguercn ab tant sllensi, y secret que escalarcn las morallas. 
del qae essentse auists Ics sentinelles y guardles, tocaren al Arma, y cum 
los Moradors y abitadors estauan apersebits, per tenir com tenian los enc- 
michs à prop, foren encontinent à punt, ab sas Armas, Ballestres, y ver^lle^. 
y trobaren ya los enemichs que hauian entrada la terra, y resiatiotlos ab $rran 
valor y esfors, daren en eli y, apres de gran pelea, los retiraren, y astriu- 
gieren ' en la torre del espero, eiguint lo esfors y valor del Uur capii fi, y 
gouernador lo qual axibe estaua nafrat, no per (o afliixia, ni desamparà .a 
Batalla, ni dexià de fer tot go y quant à bon capita conuenia, appelliùa; t 
Aragó, Aragó, Muiren Muiren los Franeesos, y los traydors dels • . . y po- 
saren foch en la torre del cipero à hont se eran retiràt, en lo qual conflict. 
les dones ab gran coragie y varonil anim del que merexien per tot temps 
gran llaor, agludaren ab fexios de rama y brandons en las mans, acudirtii 
per à posar foch en dit lloch, y al ultim fonch nostre seòor seruit» dar Vi- 
ctoria als nostres ab gran mortaldat dels enemichs, entre los qaals re>ta 
presoner lo Bastart de Saboya llur capita, al qual li fonch lleuàt lo cap. 
lo endemà dola Assenció del Seùor, de dit ayn, en la Plassa qae se ititi 
de sant estcue en lo carrer de sant Antoni, per la qnal vitoria haueniL: 
coneguda de mans del onipotent Dea y senor nostre, hauentli feles grasits 
com ù bons cristians, votaren la festa del Glorios Apostol y euangieli.^t.i 
sant luan de la Porta llatiua, essent estada en son die, lo qual es de creure. 
fonch Intercessor, deuaut del senor, per alcansarla, 7 de festegiar lo tal dia, 
y cantar en vcrsos algunes de les coses memorables, e insignes, sosehìdes 
en aquesta gioruada, à tal reste memoria de tal vitoria, y per que reste 
fama dela asagna y valor dels nostres antichs moradors d està Giù.*; la qual 
nos sia semper per espili, de volerlos imitar, en ser fiels y lleals al nostre 
Bey, y senor, y defensar ab lo matex valor y esfors, la nostra Patria y ciutat 
contra los que semblant atreuime/f^ voldràn tenir, fent grassias, y dant llaor 
al senor, y al Apostol, y euangielista sant luan, per hauerla lliurada en tal 
dia, de tal luuasió, suplicantlo humilment, nos vulga ser aduocat, e. In- 
tersesor deuant la diuina Magestad, que la valla guardar à ella, y tots so< 
ciutadans, de tot pcrill, y sinistre. Amen. 



questo codicetto, leggesi la relazione della vittoria ottenuta dagli Alghe- 
rosi contro i Francesi, essendo loro capo il Visconte di Narbona e il Ba- 
stardo di Savoja, nel giorno dell'apostolo S. Giovanni, il 1411. Questa re- 
lazione è pure pubblicata dal Tola, insieme con la canzone che segue, nel 
Codex dipi Sard., voi. II p. 46 seg. 

' Figlio naturale di Amedeo VII, il Conte Rosso. 

* Così nel ms., per -giteren. 
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N. 11. Canzone che ricorda la stessa vittoria degli Algheresi. 

Cobles dela conquista del fransesos. 
[Dallo stesso codice; Archivio Comunale d'Alghero.) 

[fol. 79, r.] visconte de narbona 

Be haaea mala Raho 
De uos escalar la terra 
Del molt alt Rey de Arago. 
cohla 
Escalada la aueu sens falla 

raes lo Alguer be hos ha costat 
los inillors homes de armes 
los llurs caps y han dexiat 
ab molta ballcstraria 
y vergadas ab baldo 
dient 3Iairau los francesos 
que nos bau fet la tralcio 
del molt alt Rey de Aratro. 
cobìa 
Lo monsciìor del altura 
que n es nouell capila 
aquell que a pres la enprcsa 
ab mossen sissilia 
de toldra a nos la terra 
falsament à traysio 
[fol. 79, V.] gran foro estada la mengua 

dela casa de Arago 
Mniran Muiran los francesos 
que n an fet la tralcio 
al nostre Rey de Arago. 
cobla 
Defensada nos han la terra 
los Albergans ab gran vigor 
quant veeren lo Mur combatre 
GetriUas Gouernador 
aquell que nefrat estaua 
mostra gran esfors y ho 
dient mniran los francesos 
que nos han fet la tralcio 
al nostre Rey de Arago. 
cobla 
La bandera haueu dexada 
visconte mal vostre grat 



Guaruerio, 

Tirgili qiie la porlaua 

de bona n es e§capat 

ferii fooch de un wlp de gUi.i 

y nefrftt de un viralo 

■.] proatament salta la escala 
i serear bod Compaio 
ni u Iran, mulran 

La trompeta quo aportaa- n 
poch li oalgue son sonar 
nel asalt que atocauan 
CB Berl> no hi gosan montar 
ens Tugi ab lo visconle 
quan eli veu la destcu;ii> 
que faiean dcls franceeos 
en la torre del eaparo 
uuiran, mniraii 

En lo Baslart de Saboya 
no hos y cai pas eaperar 
que già mes Castells ni uilas 
no veuten pas escalar 
puis que en lo Alguer sena falla 
pengiat lo han corn un lladro 
y tolta li han la testa 
lo codema del a a cencio 
Huiran, muiran 
coA^ 
r.J De les dones vos dire 

diiìas Bon de gran llaor 
qaais tinguoren gran coragie 
dcfensant al llur seòor 
aporta a an totas 11 co a 
cascuna ab son brando 
per metre foch ala torre 
que se Bpella Io esparo 
dient muiran los franfesoa 
que han fet la Iraicio 
al nostre Bey de Arago. 
co^Ia 
traidors de SasaaresoB 
ara no bus caldre Itamar 



Il catalano d'Alghero: Testi antichi. 2S9 

qne los yostres amichs frangesos 

fion yinguts a nisitar 

franga franga haaeu cridada 

moits francesos hauea yist 

y per tota vostra rida 

per traidors seren tenits 

mairan moìran los francessos 

yls traidors de Sassaresos 

qne han fet la traycìo 

al moU alt Rey de Arago. 
[fol. 81, r.] cobla 

hisconte de narbona 

no hos y cai pus a tornar 
* qne en la Isla de Sarde&a 

no porreu res heretar 

mas tomauen en malora 

cn narbona a fer traigio 

si no Yoleu que hos llene la testa 

lo molt Alt Rey de Arago 

Mairan, mniran 
eobla 
Grans Uaors li sian donadas 

al Apostol S.^ Jean 

la dela porta llatina 

femli festa cascan afiy 

aqaell qne per nos pregaaa 

tota fasamll oracio 

qae sapliqne à dea lo pare 

qae nos gaarde de traigio 

Muiran mairan los frangesos 

yls traidors de Sassaresos 
- qae han fet la tralcio j 

al molt alt Rey de Arago. 
finis. 



Archivio glottol. ital., IX. 19 
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N. 12. Ricevuta di un tal Nicolò Canu, per aver fatto il fantoccio. 
rappresentante db fraocege, che nel giorno di S. Giovanni ani; 
Portam Laliaam abbruciavasi nella piazza di Alghero, in memoria 
della vittoria riportata in detto giorno dagli Algberesi contro i 
Francesi- 
Ann. MDCLXXVIII. 
[Dair originale; Archivio Comunale d'Alghero^.) 

He rebnl yo Nicolao Cano pintor de Hr Fran." Saillas CoDseller qninl • 

qntitre Ilores Irete Mas diase i 11. S u. per la hlora y mencster per lo fnuces 

■--■ ■' '-"i qne II le dada lo neg.' don Gaoi Olive» y perqae constia tu 

le mn de altri y fermada de la mia. AIgner a I de Maig 1673 



B. TESTI A STAMPA. 

e quel che ee ne disse nell'* Avvertenza preliminare'. 
I sagginoli della 'Dottrina', e, a tìtolo di curiosità sto- 
che filologica, la parte catalana del libro conceroeDie 

ntipendi de la Doctrina Christiana ecc., ed. del 1790. 

is obligat a saber In ChrialiàT 

ia Chriitiana. 

e fer la Cbrìstià? 

■ a Deù fent obraa bonas, exersitanaa en los AetaB de B, 

de Charitat. 
\B obligat a erenra de fé la Christiàf 
eu la Santa Mara Iglesia Calolìca Apostolica Romana. 
la Santa Mera IglesJaf 
ent la qne sa conten [sic] cola Credo qne esln Synboldf li 
Iredo. Il ~ 

eù Fara Omnipolent, Greador del Col, i de la Tem; )' 
Pili Unic Seitor noatrn, In qnal fonc conaebit per obra dei 

nat de Maria Torgìa, pati bai In pnder do Poncio PiUlit; 
norl, y sepultat, devallà a l'inrern: la tercer dia reenscHà 



pag. 85 dell' Inventario dell' Archivio. 
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de entra los morts, manta al Gel, y es segut a la ma dreta de Deù Para 
oonipotent; de analli ha de venir a giudicar lus vins, i las xnorts. Grec en 
TEspirlt Sant. La Santa Iglesia Gatolica. La commaniò de lus Sants. La 
remissiò de lus peccats. La rida etema. Ax\ sigui. 

P. Qnal es la mes perfecta de totas las oracions? 

R. La Para Nostrn. 

P. Digas la Para Nostra. 

R. Para Kostru, que ses en lu Gel, sia santificai lu tcu nom. Yenghl a 
Dusaltros lu tou regn. Sia feta la tua Toluntat, com en lu Gel axì en la 
Terra. Donanus avui In pa nostra de cada dia, y perdonanus lus nostrus 
peccats, axì com nusaitras perdunem a lus nostrus enemics. No nus dexis 
caura en la tentaciò, ma llibranns de cada mal. Axl sigui. 

P. Perquè la Para Nostra es l'oraciò mes perfecta de totas? 

R. Perquè 1' ha cumposta Gesuchrist 

P. Que cunten [sic] lu Para Nostru? 

R. Tot la que pudem demanar, y esperar de Deù. 

P. Qui oraciò y solan aggiuiiir lus Ghristians al Para nostru? 

R. L*Ave Maria. 

P. Digas L'Ave Maria. 

R. Deù te Salvi Maria, piena de grafia, In Senor es en tu : tu ses beneita 
entra totas las donas, y beneit es lu fruit de las entranas tuas Gesus : Santa 
Maria, Mara de Deù prega per nusaltrus peccadors ara, y en la ora de la 
nostra mort. Axì sigui. 



b. Quindi Tyberii Angelerii Ectypa ecc., Calari, 1588 *. 

InSTRVGTIONS DEL MÀTBS AVGTOR 

dades axi al principi, com engot lo progres dela sobredita Pesta: als Ma* 
gnìHcbs Seùors lurats del regiment dela Giutat de Lalgner, 1 afiy MDLXXXII 
y LXXXUI. 

I. Primcrament, a tal que nostre Senor Dev sia seruit hauer misericordia, 
y a placar la jra de sa insta indignacio que te sobre la dita Giudat; procu- 
raran los habìtadors de aquella de emplearse en fer deiunis, almoines,. 
voLs, y exercitarse en obres pies. 

IL Item, que se fa^a electio de deu persones, de mes respecte, y gouem 



^ Il ToLA, nel suo Dizionario biografico degli uomini illustri di Sardegna^ 
alla voce Angelerio Quinto Tiberio^ parla di questo medico, fiorito sul de- 
clinare del secolo XVI, ricordandone la descrizione della peste d'Alghero^ 
del 1582-83. Ma aggiunge erroneamente, che non fu stampata e che solo b& 
ne conserva un testo a penna, secondo che il Manno riferisce. 



292 Gaarnerio, 

de dita GladAt, y aq nella diaìdir en altres dea trast, perqne casca tinga soli* 
eitat, y coidado del sea trast, y de lo qae occorrerà en dita Ciadat; als qn&ls 
depatate se lis done, y conferesea pie, y bastant poder« y facnltat qae pogan 
liberament castigar las persones desobedieats, sena altra eonsnltacio: txien 
eremar las robes sospettoses, tancar cases, posar goardies^ y fer lo deme» 
qae lis parerà necessari, per rao de salot. 

ni. Item, qne se notifiqae ab rea de grida pabllca a qaal seaol peisona 
qae tindra alga malat en casa, o sabes ahont ni agaes altre, Io baien de 
rcaelar, y denanciar dlns termini de sis hores, als dite morbers, o als Ha- 
gnifichs Gonsellers, o als depatete dela Sanitet. 

IIIL Item, que darant dit saspecte, per non saccebir dany a las persone». 
qne ninga dega anar a visitar, y mesclarse ab algan qae sia amalat, si 
primer no sia reaist de los Doctors, y declarat, per aqaells si tal mal foi 
de sospita, o no, y aco per eaitar maior dany. 

V. Item, qae se dega tancar V Hospital, y posar gaardies saffieote, a tal 
qae las persoaes qae se bi troben, no isqaen, y roesclen ab los altroì:, 
poix qae es Uoch de saspita, y mala salat, y ad aqaellas ab gran mirament, 
y saluedat darlis tot lo necessari, tant del Tiare, com de las medicines. 

VI. Item, qae los morbers, y depatate per la salat se degan trobar do? 
yegades del dia en la casa dela Giatat, per tractar lo qae occorrira, y fon 
menester per rao de lo qae se saspita del mal contagios, y dame rao als 
magnifics Gonsellers, ab internencio de los Doctors. 

VII. Item, qae la casa boat estan los matalas font de la monicio \ ab tot lo 
qne dins si trobara se dega cremar; ja qae de ali! se preten che sia insorta 
tal sospita, y mal contagios, y qae so fa^^a ab tot mirament, y saloedat 
degada. 

Vili. Item, qae si algan pobre vingaes a caure malat, y bagaes menester 
de anar en V Hospital, qae no essent de mal de tei sospicio, la GiaUt ]i 
fa^a dar recapte en sa casa de tot Io necessari, com faria si tal persona 
estigaes en l'Hospital, y aco per eaitar Io perill de la aamentacio de dit mal. 

IX. Item, qae no se faga, ni se baia de fer ninguna manera de aplechs, 
y amantemente, com son jocbs, balls, ni de altro modo, perque non ne snc- 
cebesca major dany. 

X. Item per lo dapte qae se te, qae los qai al present moren, no moren 
<ie pesta, per lleaar tot saspecte, y qae tot hom reste desengaiiat, se fassa de 
manera, qae no se baia de sotterrar ninga mort per lo entratant, qae primer 
no sia reconegnt dels metges, y solargians, y baaer parer de aqaells; y qaanl 
se reconesceran, los matexos de casa los degan abaxar al corrai, o porta, 
per manco periU, y sospite. 

XI. Item, que so elegescan dos Uochs appartats de la Giatet^ por qae lo t 
seruersca als empestats, y 1 altre per los conaalescens, y entretent que diU 
llocbs non se depuren, las tals persones suspitoses, porran estar en Hors 
cases ab gaardies, y appartete dels altros de casa qaant fora possible. 

XII. Item, que se faca electio de sotterradors per sotterrar los cossos 



1 fi* 



1 materassi, caasa del bando'? 
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morts, y gae los dits sotterradors estigaen apartats, y qne no haien de ixìr . 
seos la assistencia de nn depatat que los gaie; y si se podran hauer per- 
sones qne sien estades contagiades en altre tomps y lloch de pesta, seria 
molt millor, y mes segar, y de manco perlll. 

Xm. Item, perqne la dita Giadat, y habitadors de aqnella no resten ab 
tant de dany per cansa de las robes, y mobles de casa: se notifiqae qae 
las robas las quals no se vsen, abans qae la contagio passe aaant, qae las 
piireden, perqae no se tracten, ni se pagaen contagiar; y alli haien de 
estar fins qae la Giadat sia desospitada, a tal qae no se cremen, y no ne 
segaesca magìor detriment, y dany en vninersal, y en particolar. 

XlUI. Item, ia qne per mi com es notori, y manifest del principi dela 
dita contagio foren aaisats los Senors Yirey, y altres persones del goacrn 
del praesent Rogne dela mala saiat en qae se troba aqnesta Gintat, per 
obaiar encara a altro dany que podria saccehir yo so de parer que paii; 
osta de prompta partida la sagetia per San Fella, qae de aqaesta mala salat 
se degaesse» aaisar los Senors Gonsellers, y larats dela magnifica Giatat de 
Barcellona, de manera qne las lletres non sien defraadades, a tal qae per 
Io trafich qae se te no lis snssehesca desastre, qae vltra qae es degat, se 
sap quanta bona correspondencia tenen, y sempre han tingat ab aqaesta 
magnifica Giatat. 

XY. Item, qae no se dega Tcndre badells, rentres, frexnres de animai» 
Tells, ni Cam de algan animai qae fos mort de algana enfermedaf, ni tam- 
poch peix de stany, ni altres males cams. 

XVI. Item, qne los Morbers, degan cada dia ab los Doctors visitar las 
etses sospitoses y tener compte de las persones de aquellas; a tal que tro- 
bantse persona contagiada se paga separar, y los demes resten en casa ab 
gran mìrament, entretant, qne no se done lloch apartat per aqnells. 

XVII. Item, se mane, qae ningnna persona de casa sospitosa paga ixir 
de aqaella, y anar per la Giatat sots granes penes : per no ne saccehir in- 
(OQuenients, y danys; y qne las gaardies le haien de seralr, y dar tot lo 
reeapte necessari. 

XYIir. Item, sempre y qaant se contagìera algana persona, los sotterra- 
dors haien de portar aqnella a T Hospital, o tancat, iuntament ab lo Hit 
ahont hanra dormit. Empero si tal persona sera de calitat, y podra estar 
en sa casa separat, essent aqnella ia saspecte hi paga estar; pero essent 
eneontrat en altre lloch, no se permitte, si no qne vaia ab los altros con- 
tagiats a star al tancat. 

XIX. Itèm, qne en la casa sospita, y contagiada se dega fer yna cren 
Tennella ala porta, a tal qne casca paga saber qae es casa contagiada, y 
EQspitosa, per podersen guardar. 

XX. Item, qae los solurgians estlgan en lo tancat y T Hospital, axi per 
carar los contagiata com encara per effectaar lo que los metges ordenaran, 
7 qne no pugan ixir de dita Uochs, que per curar los altres conlagiats, y 
^o ab assistencia de los morbers^ y ab guardia. 

XXL Item, que se fa^a eiectlo de alguues persones de con fianca, pera 
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que haleit de estar dins lo tancat, y dar recapte als malate, y ea lo de 
mes qne farà mes tener \ a tal que las persones qae dins seran, tingan go- 
aem y seraici, eom es degnt. 

XXII. Item, qne als pobres se degan dar m edeci nes per presenrarse en 
11 ars cases, tenent los apoticaris compte de lo qne se pendra, y de laa 
persones, a effecte qne si los tals tindran bens las haien de pagar, y si do 
tindra», que la Gintat sia obligada de pagar tals medecines a son gasto. 

XXIIII. Item, que cada semana se baia de netteggiar tota la Gindat de 
straccios, y coses mortes, y fer traure los cuiros que no son adobats, y 
la liana enfardellada que està pera hi tra arese, y que se posen en lloch 
appartai, y encara fer matar los gossos, y gats, y ferlos llencar en la mar. 

XXIII. Item, que axi bò se degan netteggiar los pous los quals se vsan; 
y ia que en lo territori de la present Giutat se hi troba cantitat de Bo- 
iiarmini \ que de mes en mes sen dega posar vn sae dins cada pou, y tambe 
posarne vna cantitat dins las bottes del vi, qnant voldran posar] es a ma 
per beare; y a(;o per presentar los humors dela mala calitat, y corraptio, 
a effecte dela mala salut, y contagio en que se està. 

XXY. Item, que se fa^a provisio de molta legna, y rama pera fer molts 
fochs per la Giutat, y encara de las cases lo demaiti, y axi matex ala nit 
se haien de fer fochs, y profuma, y prof uro arse las persones, pera llenar, y 
mitigar la mala qualitat de algun desaire que se pogues pendre, y tambe 
per magior seguretat de las persones. 

XXVI. Item, qne las robes de ys empestades de poch valor, se degan in- 
continent cremar y las allres robes de respecte se degan desospitar ab bn- 
gades, y xorinarles al uent, o encara passar! es al cai in del forn qne sarà 
mes segur. 

XXVII. Item, que se haien de reconoxer las botigues de los apoticaris, y 
procurar de altres llochs medecines de las que faltan, y aco per lo gran 
menester que nos menala en lo deuenidor. 

XXVI II. Item, se fa^a grida que ninguna persona no se dega modar de 
vna casa en altra sots grnues penes y de cremar las robes, sens hauer 
prìmer licencia dels Morbers, pera que no ne succehesca algun dany. 

XXIX. Item, que se degan fer tirar algnns tirs de artcUeria, y mascles, 
y arcabusos per dins de ia Gintat, y fer sonar las campanes, y tot aco se 
haia de fer pera purificar 1 ayre. 

XXX. Item, que quant los Bletges visitaran algana persona nouament 
encontrada, haien de darne rao als Morbers, peraque pugan prouehir a llur 
gonem, y menester. 

XXXI. Item, que quant se porterà, y passera alcnn malat al tancat, y 
lazaret, o algun cos mori pera enterrar,,qne se haien de tancar las porte^, 
y finestres dclas cases per ahont passara, y que se fassan profuma : y tambe 



* per menester, • fossile che si trova principalmente in Armenia, 

donde trasse il nome, terroso, grasso al tatto e rossastro; cat. mod. bolar- 
meni, -menich. 
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que se baia de portar vna campaneta qae sone, perque cadau estima auisat, 
y se paga guardar del dìsaire per no contagiarse. 

XXXII. Item, qae los cossos qae seran morts de mal contagios, se haien 
de enterrar dìns termini de sis hores, en los cemiteris appartata, y fora de 
las Tglesies, per dupte de algun disaire, per esser lloch frequentai, y que 
I&B fosses sien molt fondes, a tal que no exliaien, y corrumpen 1 aire; so- 
breposant calcina Tina. Y las persones que morran fora de la Giutat sien 
enterrades fora de aquella en Uoch apartat. 

XXXIII. Item, que Inter missarum solemnia, en lo dar la pan que se fa^a 
de manera que no ne susehesca magior contagio. 

XXXIIII. Item, que las persones vagabundes, y traballadores que no ban 
altre trateniment, baian de estar lo die fora Giutat per obuiar lo contractar, 
y perque non ne succebesca mayor dany a los de mes. 

XXXV. Item, que totes las altrcs persones estiguen retirades en llnr cases, 
y qoe de aquelles non ne degna ixir si no y de cada casa per comprar, y 
portar recapte, qual baia da portar bo lieti del Morber de son trast. 

XXXYL Item, que cada persona que baura de ixir, aia y dega portar 
vna cagna en la ma de sis pams llarga, y que tant com es llarga la cagna 
QO se dega acostar 1 u ab 1 altre, per la sobredita rao. 

XXXVII. Item, que los Doctors, y solurgians degan curar a tots los que 
tindrai» menester y los qui no tindran llauons ^ banent possibilitat per pagar 
ali las yisites, com las medecines tindran compte parti cular dits Metges, y 
solargians y apotecaris, per co que coneguda per los Magnificbs Gonsellers 
la possibilitat, tenga» cuydado de ferlos pagar ; y de los que non bauran la 
possibilitat, que los dit Magnificbs GonseUers, y Giutat baian de pagarlos, 
a tal que ningu reste sens remei, y tambe que ningu reste fraudai de sos 
traballs. 

XXXYIU. Item, que se baia de tenir deuant de las camasseries ma pa- 
rabanda llarga, a tal que los que compreran no se aiunten, y que estiguen 
mes desseparats, y axi bè a las botigues abont se vent pa, y vi, y altres 
robes, y que donen, y cobren los dines ab vinagre o aigua ardent. 

XXXIX. Item, que se baien de fer dos foms com los de coure raioles, y 
qne de la pari de baix se fa^a focb tant que baste a scalentar lo demunt, 
fet a manera de vna cambretta, y que dins de aquelles se scalentien for- 
tement las robes, y tancar lo porteli a^o que no se suente, y en dits foms 
posar totes las robes suspitoses de tota la Giutat ab orde, y mirament dels 
Morbers, y millor sera fer passar primer dites robes per la bugada, per 
maior segurtat, y per leuar tot respecte. 

XL. Item, que se dega fer vn confessionari portatil que bi puga estar dins 
Tn Cappella ab tres finestres, vna dauant, y vna per cade costai, y en a- 
<iaelle8 posar vidres o christalls, de que no puga esventar, y perque per a- 
qoells paga veure lo penitent. Y quant farà menester profumarlo, y posarse 
<iins lo Gapella, y tancarse, y aquell ab dos esiangues ferselo portar dels 
sotterradors abont sera lo pacient, per ministrarli los Sacraments, per maior 
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dei fom, ab assisteucìa de un Horber; y aposentats que seran, estigaen re- 
tirats per algons dies abans qae pratiqaen ab ninga. 

LI. Item, qae los amos ', y seiiors de las casas, axi de dins, com fora de 
la Giatat degan fer desospitar aqaelles, fentlas emblanqninar, y descobrir, 
exorinar, y rusciar, com dalt es dit; y en desidi de aquells, a llurs de- 
speses ho farà fer la Magnifica Cintai. 

LIF. Itero, qne en nlngana manera ningn baia de yendre robes de Ili 
liana, y seda, y coto sens llicenc^i del Horber de son traste perqne no sia 
contagiada, y no ne baia de snccehir mes dany. 

LIII. Item, qne primer los morbers ab los demes depntats haien de de- 
soapittar la dita Giatat, y cada a en son traste casa per casa, y las cases 
qnals son oscnres y sofTegades emblanqninar, y ferhi dins molts fochs y 
perfams: las altres msciar ab vinagre, y ferhi fochs, y lo matex faran als 
gnadamaxilìes y a las parets ; y las altres robes, coes de Hi, liana, coto, y 
seda, qne ultra las bugades se baien de passar per la cai en tura del forn. 

Lini. Item, feta que sera la sobredita djligencia, los Magnifichs conse- 
ilers depntats, ab los enfermers, y Doctor, ia que l'altre eB mort, haien 
de fer visita general de casa, en casa per tota la Gintat,* y se enformeran, 
y darà» iurament al Morber de aquell traste si haura feta la deguda dili- 
gencia, rt snpra, de descontagiar la tal casa, y robes de aquella, y si li pa- 
regues qne faltas alguna diligencia de fer, que se lia done sis dies de temps 
per effectuar lo predit ordre. 

LV. Item, que per mes seguretat, qne casca baia de xorinar las robes de 
sa casa per dea dies, y en iloch alt, perque puga passar lo rent, a tal que 
los Magnifichs Gomissaris que hauran de esaminar per dar la pratica, no 
troben cosa ninguna de sospicio de fer, qne non sia feta; y encara per profit^ 
y seguretat de la Gintat, y habitadors da aqnella. 

LYL Item, que se faca grida publica, qae aqnal se rulla persona que 
8abra abont hi haura robes sospitoses a las quals no se haia feta la de- 
guda diligencia segons 1 orde demunt dit, lo baien de notificar als Magnifichs 
Consellers, y Morbers, que ultra quo tal persona sera tinguda secreta, se 
lis donerà sinch lliures de strenes. 

LYLF. Item, que axi mateix se haia de desospitar lo tancat, y lazaret 
qual es fora de la Gintat, ab lo modo, y manera sobredita, y demes que se 
cremen totes las robes las quals se trobaran dins de aquell. Y las persone» 
qua dins seran, feta que haien la quarantena entren ab robes noues, y 
descontagiades, dins la Gintat. Y encara se haia de tornar a reparar^ y or- 
denar l'Hospital del Benauenturat Sani Antoni dins la Gintat, segon estaua 
de prìmerabans de la pesta, puix que nostre Seiior Dcu se ha a piedat de 
finir tal tribnlacio, y dar salut als habitadors de aquclla. 

Finis. 



' voce Bpagn. : proprietario, padrone di casa. 
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a TESTI POPOLARI MODERNI '. 

I. FIABE. 

1. Bnndalja de Belindn lu mostm '• 

Una volta i eran marit % muffe, i tanivan tres filjas totas beljoi mt'Ào- 
nas. Lu para era malcani, ma avia fet bancaruta i sa la campava proba 
assai. La patita anava a eulji frols i Jeva bi*ehetuéus i lus vaneva. Un dia 
aehesta minona anant a eulfi frols, avansant, avansant, sa li es fet nil. 
Alura tlja veu achèi gran parau; s* es acustara % veu che lu puìtó era 
iibelt i a dit : ** Ma rafugiré an anchi fins a fé dia, „ palchi s* era paldura. 
Dasprés no antanent aschimugu, es muntara adamùn, i troba la polla ubelia, 
i veu acheia belja apusentu antapasara i ben amubiljara; entra a un'altra 
polla i na veu unf altra miljó i miìjó amubiljara ; entra a un'altra % v^tf 
una belja apusentu ben muntara ama un belj Ijit % ali a trubdt doia a- 
pusentus ben muntaras. Però eìja era euntenta de trubà un bon Ijit de sa 
rapusà, ma taniva apatitu, ch'era tot lu dia sensa mangà. Finalmeni entra 
a un' apusentu i veu achesa mesa ben aparaljara; a mie de la me za uno 
supera de prata, lus prats de prata, tassas i pusadas també de prato. Era 
propriu una meza principesca. Elja dastapa la supera i troba achesa beìja 
minestra ; dasprés i avia un puljastra i prats an dog. Eìja a mangat che 
^a n'es cunsurara, i a bagùt bon vi sensa veura mai gent, sempra plurant 
la famiria, che s' era paldura. Dasprés astraca, tot lu dia caminant, s'è» 
culgard. L'andamd sa n'es alsara i a trubdt la vasta ama Valgua per ta 
rantd, la curagió pronta i un pane ama tanta trabals an racam de or i 
de prata ancumancats* A vist una finestra , l' obri palchi no sabiva aén 
tueava, i veu achei belj galdi: ** Ai! chi beffas frols f „ eìja alura a dit: 
^ Si pughessi dabaià a na cu\ji! „ Ma com a dit achèi galdi es d'achts 
parau, es manasté de calca la polla, Finalment dasprés che a girai totas 
las pusentus a trtébdt la polla. Alura es dabaiara al galdi i s' a fet un 
gran buchét. Mentras sa n' astava fent lu buchét, veu achèi gran mostru 
an terra tot ancaranàt, eh' eìja n* a pres un gran assustii. Eìj li a dit: 
^ No t'assustis, no ta mancare arrés. „ I alura elja li a dit : ^ 16 ma'n vuìj 
and on la famiria mia.„ Elj li a dit: *^ On la famiria tua, io no ta pve 



^ Sono tutti raccolti dalla Tira voce, o da me direttamente, o con Tajuto 
•del già ricordato mio scolare, Antonio Andrcone, d'Alghero. Indicherò poit 
volta per volta, a chi dobbiamo la narrazione. Riguardo alla trascrizione, 
43uperfluo notare che segno le norme deìVArchivio. 

' Raccontata da Maria Grazia Bardino, contadina d'Alghero; luglio iS83. 
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puUà ; io ta dane achèi diamant, che tu am'asó veurds tot aljó che fan an 
r.a%a de la famiria tua, „ Efja a pres lu diamant i a vist lu para i la mara 
i ìas galmanas plurant la mancan^ia d'elja, Eìja cara dia trubava lu Ijit 
fet, lu pransu prapardt; la nit la cena també aparaljara; % al tnaiti la 
eura^ praparara ; a elja no li mancava arrés, che astava com una prin- 
fipesa. Matti i talda mirava a lu che feta la famiria, i e' an dabasava al 
galdi a raunà ama 'l mostru, che sa dieva Belindu. Un dia sa n'aieca, va 
a la finestra ama lu diamant per mira la famiria, i veu an casa de V a- 
(hesa munta i dabaid lu dutó, las galmanas plurant : pren ^ elja, dabasa 
al galdi i diu a Belindu che an casa del para i avia gent mararta, che 
las galmanas eran plurant i che lu dutó muntaoà. Mura elja li diu: " De- 
hma and.p Ma elj li a raspost: ^ Si tu vas, no i vens mes. ^ Basprés de 
tanta ampregus d'effa, alura elj li a dit: ^ lo ta dungaré un cavaljuéu 
the ta pultard fi/ns an casa tua ; però passàt lus tres dias, tens de vani. „ 
Elja sa praparava per and an casa del para, i elj li a dundt una scatura 
de cunfitura i li diu : ^ Mira, acheia scatura de cunfitura, es per duna a 
mangà al eavaljuéu, che ta polta an achesus tres dias che ses an casa de 
iun para ; no ta n' ulviris de li dund a mangà, y, A elja U ha dat una 
bossa de munera per da a la famiria. Cuant es dabaiara a dabai, troba 
lu cavdlj pront dret * a sa scura, che V a pultara an casa del para. Achis 
era a \jit muribundu, ma tota la famiria apena l' a vista, li s* es gitara 
edamùn de l'alagria. ** AH galmana miai Maria miai filja miai „ Tots, 
fitua lu para sa l'a abragara. Mura lu para li a dit : ^ Fiìja mia, mancu 
mal che prime de muri e tangùt achesa cuntentega de ta veura, palehé favia 
pluràl per molta. „ Alura elja li s* a racuntdt tot lu fet com era su^QaiU 
Dwprés che li a dit tot, es dabaiara dabdi per pusd la cunfitura al ca/odij. 
L'andamà lu para dasprés de tanta euntentega diu a la flja : ^ Vina, fiìja 
mia, doma Vultim abrag ch'io so anant a Valtru mon, „ I es molt an bragus 
àe la filja. L'andamd li a fet un belj anterru, li n'a daidt la bossa de la 
munera, i a dit : ^ Mwna mia, io manasté che ma* n vagi, che mes de tres 
dias no pue asta. „ La mara: "Filja mia, éstatal „ Las galmanas plurant, 
ma no es ostai ramej de pughe'la fe'la asid. Bona a mangd la cunfitura 
el eavàlj, i sa'n tolna a palli al parau de Belindu lu mostru. Era de nit; 
a tmbàt la gena aparaljara, lu Ijit fet. L' andamd es muntàt Belindu lu 
mostru, i elja li a dit: " A veus, Belindu, a lus tres dias fé dit che vaniva, 
i 80 vangura. „ I Belindu li a dit : ^ Acheia volta as fet de bona minona. „ 
i elja no li mancava arrés; feva una vira com una raina, ma era anfa- 
rara de asta sempre sora. Aii sa n*es passàt mie aii, che elja feva achesta 
tira de asta cara dia mirant an casa de la mara. Un dia veu las galma* 
nas plurant i lu dutó muntant. Elja sa posa a plurà i va on Belindu i li 
diu: ^^ Beiamo and, che li es ^ent mararta; „ i elj a dit: ^5i vas, no i 



^ 'prende', intercalare, come se dicesse 'allora'. 
' 'pronto, diritto', ripetizione della stessa idea. 
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vens mes, „ ^ G'a veurds che eom so vangura l'altra volta a lu$ tres dias, 
ah vene acheia. „ Basprés che Va ampragót tant, li a dit che sL Li a dal 
un'altra ecatura de eunfitura per duna a man^d al ea/oaljuèu i li a dai 
un'altra bossa de munera. Seu a eavdlj i va on la mora, €he troba muri- 
bunda. Elja sa ^ita a lus bragus de la mara, che li diu : ^ Ma resta poca 
mumentus de vira, ma muir euntenta, che f e tulnàt a veurok. „ Dasprés 
de poe oras es molta la mara. Elja ama las galmanas aeumencan a plurd: 
** Ai jalmana mia ! no ta vajém mes ; ara no tanim mes ni para ni mara, „ 
Jais galmanas alura li an dit: '^ No fan vagis mes, che si no astém totas 
duas Soros. „ Eran passats lus tres dias i elja no s'era arraeurdara de da 
a mangd al cavaljuóu. A *lus tres dias de bajuneta ^ va a l'astata i no 
troba mes lu cavaljuóu, che sa n* era anàt on Belindu lu mostru, Alura 
e\ja a dit: " G'almanas mias, dafduma and. „ Sa dispiri i sa posa an carni 
a peu. Caminant, caminant, li fa nit; dasprés de tanta camind a truòat lu 
parau de Belindu ; però lu pultó era tancdt. Cumenga alura a pica aehir- 
rant: Belindu meu, óbrima! „ finsa che lu pultó s'es ubelt. Es muntara 
adamùn i no a trubdt ni la gena ni lu Ijit aparafjàt. Alura e^ja sa posa 
a plurd dient: *' Belindu meu, isif„ Dasprés de tanta achirrd elja a dit: 
''Basta che isis, Belindu meu, io faspós!„ Alura antén tot aeheJfas ramols 
de carenas, i era elj c'antrava a l' apusentu d*e\ja, i li a dit: ** Ara ga 
es acabara la mia penitenza, io so un fiy de rej, i achesa casa es una 
Colt aneantara, che finsamenta che una minona no m'aghessi dit che m'a-- 
spulava, lu meu ancantésimu no s'acabava. Ara tu ma tens de treura achesa 
pel) che io polt, la tens de pultd al jaldi aljùn i la bruias che io no an- 
tenghi V uro, „ Dasprés che eìja ni li a tret achesa pelj , sa n' es antràt 
drins de una funtana de algua i es iiit un belj ^ova com una goja. Maria 
dasprés che a bruldt la pelf, va ont es Belindu lu mostru, i veu achèi belj 
gova che lì diu : " Tu ses ma mulfé. „ Alura achélj parau es vangura una 
Colt amd lus pa^as, las gualdias, i las damas de colt beìjas com lu sol. 
Elja legu Van vistira de veljùt com una raina, i lu capaljd de la colt matés 
lus a asputats, Dasprés passats lus tres dias de las muvialjas, son anats 
an carrossa a sa'n prenda las galmanas, che sa las a pultaras a la colt 
amd elja. Las duas galmanas sa son casaras una amd un conta, l'altra 
amd un malchés, i son astaras sempra ansiema alegras i euntentas. 



^ modo di dire popolare, comnne ad altri dialetti, che significa digiuno. 
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2. Bnndalja de ^iniri K 

Una volta i avia un vinate che taniva una grossa famiria, che abitava 
tempra a la vina. Dona un fi\j sol d* una saHora anava a caga ala bela 
dm de anveln per sa aspassd, che sa santiva poc be. Asi eom es andt a 
sa aspassd, s'es gUrdt lu dia an mal; feva trans % Ijans; gran burrasca. 
€om fef No sabioa eom ahijarsa. Alura san antrats an casa de achést 
tmaté. Da che eran tots banats, sa son cambiais; i an galcdt che mangd. 
Alura hi vinate a molt duas ga^inas i altras cosas che tanica. Basprés 
ehe an mangdt, son eumparits tots liss minons i las minonas patitas. Ba- 
sprés una che tanica chini* ans, era amagara, palché era mal arramunira. 
Sa n'es aòijdt aehés gova i Va vista i Va feta isi per folQa, Elfa li a dit: 
^ No i vene, no i vene I „ Ma alura na V a tirara ama la capa per folga. 
Lu para i la mara V an feta isi per folca. Da che a vist aio, lu cap de 
casa a fet cap de meia achesta minona i li a dit de dividi la gavina. Elja 
a la fi s'es pusara a ialjd la galjma. Lu cap Va dai al para eom cap de 
casa, i lu cos a la mara, i las aras a e\ja, i lus peus al sanò che Vavia 
feta vani, quasi vulghessi diura che sa pranghessi la patta, eh* eljus eran 
geni proba, i ama sanórs no i puriva asta. Da que a fet achesta di/oisió, 
lus cunvirats an dit cosa vuria diura asó. Alura eìja a asplicàt eom lus 
peus eran dats als furistels per sa n' anà, i lu cap al b:ibu eom cap de 
casa, i las aras che eran per elja, ma ehe li salvian per las facendas de 
casa, che tania de vurd de un Ijoc a V altru. Passai aio, vangura la nitf 
s' es astdt a drumi an alji, i V andamd achèi ^ova sanar al para de la 
minona li a dit sensa eumplmens, che elj era vangùt per damane la filja. 
Lu para alura arràbidt, s'es tangùt per befdt i pansant che an casa d'elj 
no i taniva de maned Vunó, li a dit ehe si no sa n'anava legu, lu praniva 
a basto o a rastdij, % aii era astdt un bon poc raghe^ant. Alura lu jova 
a dit: ^ Cuntent ses, si io t'apolt an anehi lu bisba i Valehibisba, i veurds 
clarament eom io so fiél al ^urament, „ I palchi la minona era sensa vi- 
9tìts, li a dit de da'ti un vistit, ehe anana al pais i li feva fé un vistit 
per pudé eumpa/ri; i aii a fet. L* andarne achest giova a pultdt tanta vi- 
iUts de sera de la mara per masuralsas i duna'lus a la gova. Alura Van 
ristira; lus vistiis U son anats be, i dasprés es andt lu bisba i an aspuÀdt 
ì sa r'a pultara an casa. La mara del java legu ehe V a vista, li a cun- 
wHàt totas las eraus i V a feta duena de casa, An feta una gran festa a 
la 9ora de la marina ama tots lus eumpanons i amics. An poc iens elj avia 
ampardt la muljé a sund la ghiterra fran^esa i aii la muljé sunava an 
fiehe\fa festa la ghiterra francesa, An aeheia festa palt de la eumitiva 
i'cs aspar^ira per lus aseóls a sa divaiti i per acu^i pal^aridas, da ehe 
eran ben preirus del vi. An aehéìj mentras passa una batca de tules Ija- 
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dra8 de mar ina , % s'an pres tots lus ^ovas i marits i an daìdi iotas las 
donas. Aìura da che an vist aehesta eampahora che sa n'astava sufwni la 
ghiterra, senta sa prenda tanta fastiri de la pUdita del marit, poiché elja 
ja Vavia avalHt a no sa aljargd assai a^ùn; tota la gent Va acusara a 
la sogra, palchi no s*avia pres santiment algù de la pildiia del marit, che 
era una trairora i afi li an fet un beìj prat '^ Afi la sogra na Va caóara 
de casa. Prime de na la caéd, e\ja a damandt a la sogra de li fé una 
grafia, i la sogra, basta che sa n' anessi, li a dit de si, Elia li a dil che 
li fulnissi un bastiment ama V equipara d'achélf matit pais a prqfé sou. 
Eìja s'es pusara per capita, s*es vis tir a de ama amd la balba falsa, Lv 
bastiment es paltit per Balbaria. Arribara an Balbaria da che a pres tarré, 
Va vista lu filj del ref tuie i sa li es fet cumpanó, che no lu erajeva che 
fossi orna; ma dieva ch'era dona. Vulghent fé una prova, sa Va puUara a 
las butigas de pistorae, fupils, per veura si sa praniva aUnas de orna; i 
elija s* a pres una pistureta i un astirét, V a pultara a una butiga de or, 
i no a pres arrés; la pultara al galdi i li a fet un mas de frols eom una 
rora de carru; ma achèi amie n'a pres una sor a fr or. Achei gova tuie sa 
n'era anamurdt, i dieva che era dona i a dit al para com de achestas 
provas che feva, paras3va orna, ma tantu vuriva sempra diura che era dona. 
Lu para d'achei minò li dieva che era orna ; a V ultim, da che a vist che 
lu filj n'anava maccu per sabé s'era orna o dona, li a dit: ^ Vols fé una 
prova f pollala a sa band a ban ubelt i vaurds s'es orna o dona. „ Es ma- 
nasté a diura che achèi gova travistira de orna s'avia pusdt lu nom de 
Capita Qiruri, i aii sa feva achirrd de caraù. Alura sa Va pultara a band. 
Ma achèi cumpafió a dit che era tanta tens sensa sabé de la ^ent d'elj, i 
aii ancumancava a trubd aseusas per no and a sa band. Efja prime de 
and a sa band, era anara an balca i avia avalHt a un orna des mes vele. 
i a dit aii: ^ Mira, io tene de and a ma baitd am' al fifj del rej, % tu amò- 
gala andrera de un ascófj, i cudn veus che io so per ma'n treura la camita, 
tiehirria: - Capitd Qiruri ! Capitd Qiruri/ tun para mor i tu an anehi?- ^ 
Aii s'es fet; lu velj amagdt a V Mcóìj a tichirridt per tres volias com 
tanta olda. Alura eìja a dit al cumpanó ch'era olda del c^l i osi s'es sai- 
vara de sa daià veura s* era dona o oma. Alura a dit che sa'n iania de 
and a trubd la famiria i Vandamd li a dit che li facessi una grafia, che 
li facessi veura Ina ascrdus, che an mie i era geni d'efj; i lu filj del rej 
Va cuntentara i li a dat tot lu che vuria. Efja sa n'a pres tra lus ascrdtus 
lu marit sensa sa fé cuneiar i també tots lus altrus omas, ch'eran astais 
prezus lu dia. Alura amd tota la geni s'es cunfiedara del tuie dienni che 
tulnava a vani legu i a pultdt tota la §ent i es tulnara ont era la sogra, 
che na Vavia caóara, i aii caraù rangraciava lu capitd Qiruri; ma ancara 
no s'era fet cuneiar. Caraù rangra^iava lu capitd; ma lu gova de aehesta 
falcava la muljé i frastumava a la mara, palchi na Vavia cac^ra de casa. 



* modo di dire, che significa ironicamente *nn bel servizio'. 
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t «a pusava a plurd cTie vuriva a la muljé. Alura lu capita Qiruri a da-- 
mandi lu primis de sa n'and sol sol a un'apusentu, i dasprés es isti visiit 
de dona a mie de iots, com era elja la juvaneta campanora. Ara lus abracus, 
ÌU8 elogis Vafogan; es una eunfusió. Gran astima de iots, gran rieunu- 
fenca, i la sogra li a dundt mils abracus i Va feta duena de tot, i sa son 
vititg an pau i an amor. 



8« Bnndalja de G'imiTeldana K 

Una volta i a&ia marit % muljé, però eran de bqsi g^nt i la muljé era 
pranara, i vuria man§à sempra ^univelt. Eran pobras i no sa purina 
eumprd achelja cuantitdt che tania prajé de mangà, % sa n*anava sempra 
per lus olts i per las campanas si na purica trubd. Un dia asi caminant, 
f€u achèi alt de gunivelt; a elja no li es parai ài ver, i sa n* es antrara. 
Aneumenca a mangd i sa n'a fei un'astimpanara, Cnant era per sa n'and, 
li isi achèi Olcu, che li a dit : ^ Chi fa dai Tolda de vani a mangd gu- 
nivelt a Volt meuf „ Elja a dit per caritdt no ma faci arrès che so pra- 
nara, i iene dasic de mangd sempra gunivelt. " Ibé, li a rasposi VOlcu, 
basta che tu ma donghis dasprés che tu pareiis a ta jUja, orna o dona 
faciSf vino cara dia i mengas tot aljó che vols. „ Achei i dona cara dia 
anava a mangd gunivelt a Volt de VOlcu. Eccu che era ga pranara grossa, 
% un dia li Hi V Olcu % li diu: '^ Mira, si fas dona i iens de pusd G'uni- 
veldana, si fas orna G* univeldanu. ^ Eccu che parei achei j biduina * i fa una 
dona i li posa G'univeldana. AcheÌ% minona ve graneta i Vanviava a cusiura. 
Un dia li iii a G'uniceldana, cuani anava a cusiura, VOlcu i li diu: ^Di- 
ghiri a ta mara che sa racoldi d'achelja cumissió „ i li dona una bucaca 
de cunfitura. Va oti la mara i li diu : ^ M' es iiit V Olcu i m* a dit che sa 
raìordi d'ache^fa cumissió, i m'a dai una hucaca de cunfitura, „ La mara 
li a dit: ^ Acabdt es de mangd gunivelt, si aspera ai) ga te diiu. „ Da- 
sprés de poca dias li iii a G'univeldana VOlcu i li diu : " Dighiri a te mara 
che sa racoldi de achelja cumissió , che si no, es mal per elja „ i li dona 
un'altra bue ica de cunjiiura* Acheii minona va an casa i diu a la mara : 
'^M'es tilt tolna VOlcu, i m'a dit che si no ta racoldas, es pigó per a tu, „ 
Alura li a rasposi la mara: " Tu dighiri che no ta ses raculdara de ma 'l 
diura. „ Troba VOlcu che li diu : *^ Ibé, dit Vas a ta mara f „ "No ma so 
raculdara „ li raspón G'univeldana. Alura li a dit VOlcu: "Dighiri a ta 
mara che sa'n racoldi, si no es mal per elja „ i li dona duas bucaeas de 
eunjiiura. La minona va an casa i diu a la mara com VOlcu li a dit de 
U diura, che sa raeuldessi de achelja cumissió. La mara li a dit che on la 
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troba che sa la prenghi, i li ci^i la filja per la por che fio malessi a eìja, 
ni marii i a la filja. La mora s* a fet un pror, sa V a haiara, % acheìa 
minona es anara a eustura; la troba V Oleu i li a dit : " Cosa t* a dit ta 
maraf„ "Che on la troba, che sa la prenghi „ li a rasposi G'univeìdana. 
^ Da alura vina ama mi „ li a dit V Oleu. Achelja minona plurant no li 
vurioa and. Li a dat dulQis i Va pultara an casa d'elj. Achei t pultara da 
rOlcu an achèi gran parau, no li mancava arrés, astava he, mangava be 
i vistiva miljó; i dona las eraus de totas las pusentus. Elja astava cun- 
tenta an alji, sultani plurava sempra, palchi no vajeva la mar a. Gironi 
totas las pusentus, veu un almari tancàt i elja a dit : ^ Cosa secreta i an 
anchi; VOlcu m'a dat totas las craus i aheÌ3 no ma Va darà. „ Es muntdt 
rOlcu i elja li a dit : " Com m'as dat totas las craus i acheia de aclUs 
almari no ma Vas daraf „ Elj li a dit: ^ An anchi es un secret, i la crau 
no ta la puc duna. „ Alura eìja V a pragàt de li daià veura cosa i era, i 
aii VOlcu Va ubelt i li a mustràt tres ampuljetas; % elja li a dit: *^ Cosa 
' son acheias tres ampuljetas? per aio tanivas tanta secreterà? cosa i es 
drintf „ E/j a dit: " Si ta'l die, tu ma traeifis. „ Alura elja a dit: *^ Babaij 
Oleu meu, noi traci, dijhitnal. „ L* Oleu aii li a dit: "Si sa gita acheia 
an terra, iii una gran pranura de algua; si sa gita un' altra de acheiis. 
iii una gran pranura de repas i de rasóls; finalment si sa gita acheia, 
iii una gran pranura de foc. „ Elja a dit: " Per aio era? che cosa nafa{ 
ió?„ Pren VOlcu i li deia la crau de achèi almari. Elja feva an aìji una 
vira isulara; en achei tens s'era feta gran, tanica ^a chinÀ' aiis; s'era 
feta una beijissima minona. L'Olcu cudn vuria munta, palché astava tot 
In dia a Volt, Vavisava; " G'univeldana ! G'unìveldanal dabaia las trìóis. 
che m'an vulj munta. „ Un dia un jUj de rej astava anant a ea^a i ta veu 
acheia belja minona a la jinestra, % antén VOlcu che Vachirra com lu sorti 
per sa'n munta. Alura e\j s'es trattés ca^nt an acheia, si puria veura 
and acheia minona. G'univeldana es anara com lu sorit a passagà an acheia 
campana, cuant eccu veu achei gova, che li diu : " On vas, beffa minona, 
an acheia campana sora?„ 1 e\ja li diu: "Per caritàt vàgisan che noi 
vegi babai Oleu. „ I efj li diu: "No ^na*n vac , tu ma tens de diura 
com ta trobas an acheia eampaOa» Alura G'univeldana li a racuntàt tot, 
i e\j li diu: " Prenta tu acheias tres ampuljetas i eiàn VOlcu es drumit, 
tu dabaia che vens ama mi che io so un filj de rej, che del prime mu- 
mentu che Ve vist, ma so anamuràt de tu, i tu sigards ma mutjé, che io so 
vuit dias an acheia campana per ta'n prenda. „ La nit e^a dasprés che 
VOlcu era ben drumit, sa pren las tres ampuljetas, dabaia al putto; Ui 
filj del rej ga Vera asparant ama un belj caoAlj; sa la seu a cavàfj i 
sa'n son anats. Dasprés che avian fet tanta cami, elja va a mira i veu 
VOlcu che a la gran culsa lus ostava sighint. Lu diu legu al gova, che lo 
eunse^a a gita Vampuljeta de V algua, i sa fa legu una gran pranura de 
algua, i V Oleu a poc a poc sa V a hagura tota. Alura tolna a curri per 
cunsighi a eljus. Acheljus dasparats an ^itàt Vampuljeta del foc, i sa filma 
acheia gran premura de foc; alura VOlcu aneumenga, aii com curriva, 
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gitava adamùn del foc Ma Vaìgua che ama bagùt, i aii lu a dagpagàt M, 
UOleu aii era a prop de lus fugitius, i alura aehesiue visi lu perilj an 
dit, " No i a mes che gita Vampuljeta de las arepas, eraua i rasols „ i osi 
an fet Alura elj va a eaminà % tot la cai e* asgarrava, ed fariva an mil 
modus, i asi élj vista V ampussibiritàt de sighi'kis, a dit: " G'a m'as frait; 
ga so che achèi che es ama tu a cavalj es un filj de rej, ma no arribards 
a spusa'lu, che lu primi has che 1% dungardn, no sa raculdard mes de tu, ^ 
Alura lu filj de rej Va pultara an casa de la panatera del rej, finsa a 
visti* la de pfincipesa, i elj es andt an casa sua. A pena la mara Va visi, 
ìi a dii: ** Ont eras, filj meu, che i mancavas vuit dias? „ i la mara sa'l 
vuria baia, i elj no a vulgut, poiché s'es raculdàt de la maradició de 
rOlcu. Elj dasprés s'es rapusdt un poe ch'era astrae, per dasprés and a 
prenda VaspoSfa, Cudnt era drumit, la mara es andt i sa V a haidt. Blj 
dasprés che s'es daspaltàt, com era la maradipió de VOlcu, no s'es raculddt 
mes de la §ova, Daiém lu prmQip aleer i cuntent, che no sa raculdava 
mes de la ^ova i vanim a G'univeldana. G'univeldana era, com s'es dit, ah 
casa de la panatera, asparant Vaspós che vanghessi a la prenda, AcheSa 
minona dasprés che anta aspardt tanta dias, astava seria per Vaspós che 
no vaniva i a dit: ^ Ba, §a sa Va haidt la mara „ palchi elja també avia 
anUs la marad%Qió de VOlcu. La panatera feva trabaljd acheia minona i 
Vanviava a pultd Valgua del pou. Un dia mentras era umprinsa la jerra 
de Valgua, veu acheia dona velja che li diu : ** Dius tu, belja minona, de 
ehi ses filja f „ Alura G'univeldana sa posa a prurà i li diu : ^ Io no tene 
ni para ni mara, ma te una dona per caritàt, „ Acheia dona velja era una 
farà i Va f arada, i li a diti ** Ves, asta alegra, che no plurards mes. „ Pren 
aehelja minona sa n'es anara an casa de la panatera. Astava sempra però 
seria. Lu para del princip a vulgói che lu filj sa casessi i li a damandt 
ìa filja del rej de set curonas. Eccu che tanian de aspuid i an dit a la 
panatera che facessi ben fet lu pa de Vaspuiori, che lu filj del rej taniva 
d'aspuid. G'univeldana a damandt a la panatera si li daiava fé duas cu^ 
romas per pusd a la mei a del rej, i la panatera no li a danagdt achèi 
prajé, i an pusdt las duas curomas una an cara cap de la meia. Lu 
mie dia an fet lu pransu, palché la nit tanta d'aspuzd. Eran tots sagiits a 
la meia i caraù raeuntava la propria astoria, dasprés che avian man^dt. 
Cudn tot avian dii la propria astoria, las duas curomas sa son pusaras a 
diura : ^ Ara caraù a dit la propria astoria, ara toca a nus alirus. „ Alura 
aneumenca a parla una curoma i diu a V altra che era orna: " A ta racoldas 
lu dia che ses andt a caga i che t'e visi passd soia la finestra f„ I lu curóm 
li raspón : ** No ma racoli. „ I la curoma : ^ A ta racoldas cudn G'univel- 
dana dabaiava las triSas i VOlcu sa'n muniavaf „ Lu curóm a raspósi: 
'^Ma'n raeolt i no ma'n racolt. „ La curoma li a dit: * Deu ia'n fagi ra^ 
culdd. „ Ala meia tots ancantats asculiant acheia curoma i achèi curóm. 
ÀI filj del rej ancumengava a vani'li al cap carchi cosa de aljó, che li era 
sug^it. La curoma li diu: "A ta'n racoldas cudn ses muntdt an casa 
de VOlcu per ta'n prenda a G'univeldana % elja no li vuria vani, i tu li as 

ArcUvio glottol. U., IX. 20 



806 Gaarnerìo, 

dit che la foraa aspuiaraf „ Lu eurom raspón: '^ Àneumen^ a ma' n ra- 
euldd,„ La curoma sigiava: ** A ta racoldas eudn tu eros a eavalj ama 
G'unweldana i che VOlcu ta aighica, i tu li as gitàt las ampuljetas de 
l'algua i del foc i daspréa achelja de las arepasfy, Raspén lu curóm: 
^0 altru che ma'n raeolt! „ La curoma a dit che VOleu alura a gitàt la 
maradigió che la primera volta che ta boÀavan, no ta forat rae'ulddt de 
G'univeldana, i a dit: ** A ta racoldas eudn m'as dat l'anelj an paraura 
de matrimoi^T„ Lu curóm a raspost: ''Altru che ma'n raeolt!„ Alura 
lu filj del r(J 8' a pagdt un eop a la front i a dit: " A che venghi Ugu 
chi a fet acheiae curomas n i a achirràt legu Ut paga per eabé chi avia 
Set acheias curomas, , Lu paga li a dit che las avia fetas la panatera, i 
a anviàt a achirrd la pcmatera. Acheìa dona es vangura tramuransa em 
la fulja de la por i a dit: " Sua Altesa, cosa cumanaf,, Lu pringip a 
4it: "Diurna chi a /et acheias duas curomas f„ "Las e fetas io „ raapón 
la panatera, Lu pring^ perà li a dit: "Tu no las as fetas. „ Alura la 
panatera li a dit coin las avia fetas una minona che ianiva per cariidt 
an casa, palchi no taniva ni para i ni mara, Alura U a dit a la pana- 
tera : " Dighiri a acheìa minona che sa visti, che vangare io a la prenda, r, 
Aktra achelja dona es anara an casa i li diu eom vaniva lu filj del rej a 
la prenda, GhHùveldana s* a ranidt la faóa, palchi astava sempra ama k 
fa£a tinùra per no fé veura la sua beljesa. Era branca eom la neu, i 
eulurira eom lu curdlj ; lus uls negras eom duas perlas. Lu pringip a 
raeunidt tot a V aspoia, che era la filja del rej de set curonas i li a dit 
eom no la puria aspuzd, palchi avia dat paraura de matrimoni a G'unitel- 
dona. La pringipesa alura s'es pusara monfia, lu pringip a aspuiàt a 
G'univeldana i aeheia a ratwdt la mara % lu para a la colt, ohe lus ascuUt 
la astavan sonora plurant per molta; a la panatera li an dat una basta 
de munera; soft astdts tots a la colt ama lu rej i ama la raina sempra 
alets i cuntens. 



4. Biudalja de Don Nicora^ 

Eran marit i mulji i eran negusiants i eran tanta rits che sa san ftts 
ca/oaljers. Tanivan un filj, che sa dieva don Nicora, un beljissùn jota, 
che anava per tots lus paiius an diveltiment. Acheta fama de achesta ri- 
chesa i beìjesa de achèi jova era per tot lu mon asparjira. La filja dei 
r^ a dit che vuria cuneiar achii don Nicora, numbrdt tant per la beljesa. 
Un dia la pringipesa es anara a V igresia, eudn veu achèi belj §ova i ^ 
gent dieva : - Es don Nicora I - Elj tambi sa n' es anamurdt de la prin- 



Raccontata dalla stessa. 
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g^esa, che era una he^a ^ova, Totus dos tempra tniransa, euant %Sk>a la 
prinffipesa elj li pueava aempra a fatu. Pren don Nicora i anvia una Ijetra 
a la prinffipesa dienni eom elj na era anamuràt d'elja. La prinfipeèa na 
li fa un'altra, i li aseriu dienni che elja tombe na era anamuràt d'elj. 
Alura elj li aseriu de galea lu meiu de sa'n pudé fu^i, eh* elj la astimava 
paldurament, % che sabiva che lu rej no U donava, che elj ^a era rie da- 
ètantament, che an eualsavól Ijoe vulghessi and, ohe elj la pultava, ehe 
elj ga taniva un vapó sempra a sou olda. Alura elja li a aserit ehe la nit 
sa trubessi al galdi, ehe elja dabasava de la polta segreta. Don Nicora a 
miga nit es andt al galdi de la eolt travistit, palchi era una palsona e«- 
nasura de caraù: elja es dabatara atnd una dama de coli. Legu sa son 
preius an brageta i son muntats al vapó che lus asparava al polt Son 
paìtits i son anats an'un pais aljunt assai del rej. Lu rej Vandamà aspera 
las nou erajent che la JUja sa n'alsessi; aspera las deu i ni mancu; fi- 
nalment a dit : ** Ma filja te carchi cosa. „ Legu es andt a V apusentu de 
la filja i no iroba a ningù. A eumandt legu che sa fagessi rigelca de la 
filja I s'a pansdt che sa n* era fugira ama don Nicora, che l'antaneva 
sempra che sa n'era anamurara; i fa mira si al polt i era lu vapó, i diun 
che era paltit la nit. Alura lu para s'es assagurdt che sa n'era fugira ama 
don Nieara, Alura lu rej a pres dos vapols i lis a pusats iantas vedutas 
i cavala i paldals i altrus animals , ehe fevan tote kis jots, i diu che 
amghessi an tots hts paizus per fé veura acheias vedutas de bada , i 
dona lu ritratu de la filja al sou cunfident, dienni ehe eudn la' filja ani- 
ghessi a veura acheljas vedutas, che legu paltissi i na la pultessi an casa 
del para. Acheius dos vapols van an giru per tots lus paiius; an cara 
pais che sa fahnavan iota la jent s*aspupuìata per veura acheias rari- 
tals. Eccu che va al pais ont era don Nicora i tota la ^ent anant a veura, 
i la pringipesa a dit a don Nicora : ^ Aném nus altrus també a veura, ehe 
e aniés ehe i son beljas i raras vedutas. „ Don Nieora li a rasposi che no 
li vuria and; ma elja tant Va pragdt che son anats, i elja per rassicura' lu 
a dit ali : ^ Son ga sis mehus che lu babu no mus a trubdt, ara no i a 
tnes por. „ Alura eljus son anats al vapó per veura acheias beljas vistas. 
Guani era elja mirant acheias raritats i ehe lu morii no era mancu antrdi, 
legu fan vela i sa'n palteian, daiant a don Nieora sol adamun de la balca. 
Arribais on lu rej, la pringipesa ancumenga a prurd i lu rej li diu: "Filja 
angrata ehe ses astara; f as vulgùt prenda a don Nicora, sane redi com 
ses tu? Tu acabards lus dias an fondu de una terra, „ 1 elja li diu: " Si, 
don Nieora es mun marii, a/vém aspuzdi dal prime mameniu che so paltira 
de casa; mancari tu ma matis, iantu io so muljé de don Nicora. „ Alura 
lu para li diu; " ìiitan, che ma fas abrevid lus dias „ i diu al sou cunfi»' 
deni ehe la pusessi al fondu de la terra per acabd an alji lus dias. Alura 
lu cunfident aii a fet. An alji cara dia una dama de coli li dabaiava lu 
man^d; elja astava sempra plurant, asparani lu marii. 

Parlém ara de don Nicora. Elj euant es andt an casa, s'es tancdt an 
un'apusentu, s'a fet una gran Ijibraria i astava sempra astudiant de mis- 
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$iunista. Ikuprés de dot afii de a$tudi, ehe li era eritira la halba finn* a 
ìa pintura, e'ee vietii de mieeiumeta % anava per tote lue paixue a praried. 
La fieni $a aepupulava per antrenda achèi eant orna. Caraù ea eunfiusata 
amd elj. Era fa un aH ehe elj feva aeheSa vira anant de un pais a Valtru 
«fi eumpaHia de un Ijen. Finaknent va a/ paie ont era la prin^ipesa, i ìtt 
ref ehe a antis ehe achèi era un sani orna, Va aekirrdi per veuwa ei na 
pudeeti ireura a la filja Videa de don Nieora, Lu para fa and achèi mù- 
Hunista a la eoli i li a raeunidi ioi lu conia de la figlja, i li a dii ehe 
miresei si na pudesei fé ireura oche fa idea de don Nieora; i elj a dii: 
^ Deii fé a mi, che io la eunoalOré. „ Lu nj anoia a diura a ìa filja che 
i (H)ia un miseiunieia, un sani orna, ehe l'andamd sa sigaria eunfassara. 
L'andarne va lu missiunisia amd lu Ijee a la eoli, i es dabaidi ama lu 
Ijec a la iorra de la prin^ipesa, Elj cuani es anirdi a la iorra, Van dosai 
sol, polche ionia de cw^assd; alura sa Va abrapara i li a dii: ^ Cuani e 
fei per ia veura^ muljé miai f, Alura elja de la eunieniesa s'es dasmajara, 
Elj li a dii : " Foia curala, che no i a iene de pelda, „ Pren, daspulja lu 
Ijee i visU elja amd la roba de aehelj, i visU lu Ijee amd lu visHi de sera 
de la prin^ipesa. Sa*n son iiiis amd lu eapuéu pusdi i sa'n son anate al 
poli, on lus asparava lu vapó d'elj, i legu son paliiis. La nU aehelj Ijee 
moli del frei, aeusiumdt amd la roba de pannu, amd la sera iania fret, 
i li baljavan las dens del frei. La dama de eoli che sempra vijiUoa la 
raina che no avisessi per carchi manasii, a asculidi i a aniès achèi tun- 
chiù che iiiva de la terra; legu va on lu rej i li diu com la raina iam 
de ir onda cosa palchè iunchim>a. Alura lu rej a dU: ^ Achèi es cosa ehe 
s'es paniira de aljó che a fei, ara ehe s' es eu^fassara amd lu mèssiuni- 
sia, „ A uldandi a la dama de coli ehe dabaiessi per veura si vulgheeei 
carchi cosa. Babaio la dama de eoli i sa iroba amd un orna visHi de dona. 
Munta legu on hi rej iota assusiara i diu : ^ Sua Attesa, aliru chi ponti- 
meni; la pringipesa es lu Ijee che puliava lu missiunisia amd lu vietit de 
sera, che pultava la raina f „ Lu rej a rasposi a la dama: ^Ma tu ae 
ifirdi lu Qalvelj ; no es pussibra. „ Alura a annidi lu eunfideni per veura 
si era ver, Lu eunfideni li raspón com era verissim, i lu rej a vulgùt ehe 
muntessi legu lu Ijee, che munta iramttransa com la fulja del frei i U di» 
che elj era lu saMró Ijee del missiunisia. Alura lu rej s'a pansdt la trama 
i ehe lu missiunisia era don Nieora, "Affama Va feta „ a dii. Li munta 
la sane al cap de la rabia, i del dasprajé li entra acheia caraniura ehe 
no dava mes safials de vira, Alura avisan iois lus dutols, an fei cunsuliu 
$ an ^uriedi che li reuiavan pocas oras de vira, Lu rej a dii : " 16 ma na 
abié che so murini i aii vulj veura un' altra volta ma filja. Sa giti »» 
òandu ehe an cuaktnea Ijoe sa irobi ehe venghi che io la paldón, ehe done 
paraura de rej, „ Legu son paliiis quaira vapols per iois lus paiàus ji- 
ioni achèi banda, Aedpita che son anais al pais de don Nieora, i antén 
la filja achèi bandu del para ehe sa filava, Alura diu al morii cKeìja 
vuria veura la para, ehe anighessin, che Us avia dai paraura de r^, Son 
paliiis amd lus vapols i son arribais on lu reff, Jan a la coli; sa son ji- 
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tak ioiu$ do8 a ìu$ peus del Ijit del rei damananni paldó. Altsra lu para 
ia ÌM a haiais tatua dos i che lus paldunava, i ohe dosava tote lue ben$ 
a la filja i che elja era la areva i a don Nieora li a dai lu titul de duca, 
SaW a àbra^ty lis a dundt la banarifió, i a aepirdt lu rej. Totus doe del 
daspraji i an fet un gran pror, i sa san astata a viura a la eolt ; • sot^ 
tivits asi aleta % cuntena, no tnaneanni mai arréa. 



5. Rvndalja del MtLgn 



«. 



Una volta i ama doa principe Calmane i u de achelua pativa la pieun^ 
ària, i no i avia mai ehi fe'lu raktgrd, Sempra aa n'anava a laa paaaa- 
garas mea ramotas. Un dia mentraa era passafiant veu aeheaia pedra 
branca i a taeaa va1me\jaa; elj aa la euntempla i diu: ^ Si tangheaai^una 
muljé aii branca i asi eulurira i ama lus ula negraa, folai ma passa-- 
riva acheata pieundria che io tenc.„ Sa ratira an casa i diu al galmà: 
"AviHj ga e viat una pedra ah beffa, branca i eulurira, che ai io tangheaai 
muìjé aii, folai ma paaaariva la pieundria, „ Lu jahnd a dit: ^Si ea per 
aio, poca mal; io m'arribalcaré i fare de tot per na trubd una ali eom tu 
ìa vola, f, Lu ^almd legu pren lu vapó i a'ambalea i va an fiiru, euan$ 
un dia antén un gran chimentu an una pra^a, i era un orna che pultava 
«fi paldàl, che feva tota tua §ota, i caraé aa'l vuria cumprà; ma ningu 
fa W eumprava palchi era cor, Pren elj l aa 'l compra, i dieva: ^ Ara e 
Urubàt aeheat palddl, mano e trubdt ancara la ^ova, che mun jalmà voh » 
Un dia antén aeheat altru chimentu i legu ea andt a veura coaa era; i veu 
W tnaiéi orna, che li avia wtnit lu palddl, che taniva un eavafjucu, che 
feva tota lua gota, Pren elj i aa 'l compra, Taniva ja lu palddl i lu ca» 
wìj per fé divaiti lu §almd, ara li vuria la aapoia. Un dia lu aahiró 
antén picd, obri i era una pobra, che vuria parld lu, pringip per fé' li 
limosina, i lu aalviró li diu: ^ Véatatan, che lu prin^ip ea de mar urna i 
no voi parld atu,„ A la fi Va ampragai tant che Va daiara antrd, i 
parla 4f lu pringip i li diu: " Pringip, cosa te eh'ea aii de mara umóf,,, 
Ma elj li raapón: ** No aon coaaa de diura atu,^''! dighimal; ehi aa eh^ 
io lu pughi aulavd. « Alura lu princip li a dit com elf era vangùtper Qalc4 
un'aspoiia al galmà, che fossi branca i eulurira, i che tanghessi uls negras^ 
Alura elf a li diu : ^ No aa'n prenghi dasprafé che io ni fag veura »n^ 
ch*es branca i eulurira, i ea una beyiaaima fiova, che ea una mia benefa- 
iora, „ " Ma eom fag io per la veura f,, ^ Deii asta che cara dia ma fa la 
limosina, i aa fa a la fineatra per ma fiitd la munera. Lu pringip aa 
trobi al carré a laa nou del maiU, euant io pie lu pultó i aii la veu. y. 
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L* andarne lu pringip a las nou era al carré; la pobra pica lu pnltù % 
aehgsa gova sa fa a la finestra, Lu pringip euàn Va vista, es asiàt mara- 
viljdt d'achesta rada beljesa. Va l* andarne la proba an casa a damana'li 
si li es agradara, i lu pring^ li raspón de si; ma voi sabé com fé per 
parla* la. Mura li a dit la pobra : ^ Elja es gran amanta de la cMncaìjeria 
% passi al carré, tichirriant - o las beìjas chincalferias ! „ Passa al carré 
tichirriant, i elja legu Va achirràt, Elj tot danni a bon preu i dienni: 
" Aeheias son arrés an confrontu de acheijas che son al tape, palché na 
tene de tanta géneres, i es ampussibra a las pultd totas a la caseta,„ 
Alura elja li a dit; ** Com fag io a vani al vapor? „ I elj li a dit: ** Lu 
vapó ga es al polt, si te prajé de vani.„ ** Ma sarà no pue vani; mara no 
na tene, che es molta, lu babu no ma deia and a Ijoc sensa d'eìj; si no t$ 
che venghi io ama la mamatita de magdt del babu. „ Alura an cumbinàt 
de and Vandamd maiii a las deu, che asi lu babu de achelja gova no i 
era. L'andamd la ^ova es anara ama la mamòtila al vdpó, cWelj ga tra 
asparanna, Alura elj aneumenga a mustra'li totas achesas chineafjeriai 
che n'avia de cara manera, Elja era tanta dasiraira mirant'che no sa'n 
raculdava mes del para, Lu pringip però ama la balcheta a fet puìtà h 
mamatita al polt, % legu fa vela % lu vapó paltés. Elja era tanta dasiraira 
mirant las chincalferias, che no sa n* abitava d' arrés. Cudn s'alsa achesta 
burrasca % alura a dit : ^ La mamatita aont es, che mus aném, palché no 
sa ratiri lu babu an casa, che ma vuy trubd prime. „ Alura elj li din : 
^ Miri, la mamatita no i es, che io na Ve anviara an casa d* elja,„ Alura 
elj li a racuntdt tot lu conta, che no s'assus tessi, che e\j Vavia preka per 
essar aspoza del galmd, che no craghessi che V angariava, che no era un 
ehincaljista, ma era un fiìj de pringip. Alura li a dit elja: ** Ai, che ses 
arruinàtf che lu babu es un magu! „ Alura sa veun etchest magu adamùn 
del vapó. ''Ai lu babu /„ a dit elja, Lu magu a dit: * Tu as pres lu meu cavali; 
la primera volta che tun ^almd lu iucard, murird, i si tu lu digards, de 
mabra deventar ds I Tu as cumpràt lu meu palddl; la primera volta che tun 
ifalmd lu tucard, murird, % si tu lu digards, de mabra deventards ! Tu ai 
pres la mia filja per aspoza de tun jalmd; la primera volta che la tucard, 
murird, i si tu lu digards, de mabra deventards /„ Lu pringip sa truhata 
an un brut impiiu. Aseumparéi lu magu; eccu che arriban aont es lu 
^almd, Lu ^almd pren hi palddl i li fa fé tote lus gots. Mentras fa tanto 
^ots, pren lu pringip i lu mata, per no tuca'lu V altru ^almd, Pren lu 
cavalj, li fa fé tote lus gots, i dasprés V a molt. Lu pringip : " Ai chi 
Ijdstimal % palché lus as moltsf„ Lu jalmd no a rasposi. La nit an aspu- 
jdt Eccu che la nit lu pringip s'es amagdt a sola de lu Ijit de lus aspoiui 
amd Vaspara. Lu galmd astava anant a sa basd Vasposa i astava isint ìu 
magu. Alura isi lu galmd de sota del fjit amd Vaspara. L'aspós nel veura 
lu galmd s'a eragùt che era per matd a elj % per sa' n prenda V asposa,' i 
li a dit: "Ai galmd angrdtl no fes abastdt che m'as molt lu palddl i ì» 
eavaljncu ; ara vurias matd a mi per fan prenda V asposa, „ Alura lu pringip 
li a dit: "Ai galmd m««, no era per fan prenda V asposa, che ara ia ra- 
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euniaré tot lu conta, lo e cumprdt lu paldàl del para de la tua aapoia i 
€9 magu i m'a dit che si tu lu tuearda, foraa moli. Si io ta 'l dieva, fora 
derentdt de mdbra. Eceu mirama che polt lua peus de mdbra. M*a dit 
che io li avia cumprdt lu sou cavaljucu, che si tu lus foras tucdt, foras 
moli; si io ta Vavia dit, che fora deventdt de mabra. Eccu eìie polt §a 
ìa% camòas de mabra. Wa dit che io li avia pres la filja per aspoza de 
mun galmà, i la primera volta che tu la foras tucara, foras molt, là ma 
Ve pansdt che cudn foras andt a tuea'la elj fora int per ta matd, i io ma 
so amagàt ama V aspara per mata'lu, cuant elj isiva, I cudn so isit, era 
per matd lu magu, che ta astava matant. Eccu che so tot de mabra !,,.„ 
Lu fjalma ancumen^a a prurd : ** Ai galmd meu, che io so astdt un angrdt; 
ma tu OS fetde veru galmd! „ Alura s'a fet un gran IJicu de cristalj i an 
aìji posa lu galma. Sa 'l posa a Vapusentu on drumiva elj. Cara dia sa 
ionica de fé un pror ; asiaca sempra seriu. Un dia dasprés de quatra afis, 
elj era seriu, cuant antén pica la polla, fa ubri i li diu che era un gran 
safuir. Entra i sa posa a raund ama 'l prin^ip, ** Cosa es achesta astatua 
a.U aspressiva f„ ** Ai per caritdt no ma 'l nombri, che ma fa massa da* 
itprajéfy, Ahira li diu: " Racùntamal che tene prajé de l'antrenda. „ ^ A 
tè un canta che si V antén, li fa dasprajéf ma ga che lu voi sabé, li die. „ 
Alura li diu tot lu conta $ aehelj sanò li diu : ^ Miri, a mi ma basta l'animu 
de fé' li tulnd a sun galmd eom era prime; no i voi una gran suHm, i voi 
ìa sane de una de aehestas eriaturas, che san a Vapusentu „ che i eran duas 
criaturas del prin^ip. Alura li raspón: ** M'es dulurós la molt de una filja 
mia, però per tulnd a mun galmd de un sacrifici che a fet per a mi, man- 
cari ma'n daspraghi tanta, sacrifichés a ma figlja.^ *'Vdgissan; an tene de 
miffora te a sun galmd, „ Cosa fa achei/ orna f Amaga una criatura i fa 
tulnd lu pringip. Alura fa antrd lu galmd amd la muffe % li diu: ''Eceu 
sun galmd! j, Sa san bazats, Alura li diu: **G'a so cuntenta, però ma'n 
doffprau de la criatura molta !„ Eccu lu sanar obri la polla, i treu la eria^ 
tura i diu: "lo so tun para; de mi no tangareu mes por, che sigareu 
tranehHjus; astau an pau tote ansiema. No tangareu mes por, che Ve fei 
per la dasubadienfia de mia filja. Dei de fé del magu i ma pos an un 
eunvent per fé una vira santa, „ Dasprés san astats tote alets i euntens» 
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Una volta i avia un rej che taniva tres file i tanica un galM i cara nU 
fli arruòavam Uu rosas, Eeeu che lu para cuani era a la meza dim a Ims 
fU: TUs wtems, vus aJtrus no $eu bons a trenda canta lu mteu galdi, si 
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trubava earehiù, io dava la curona per ma irenda eonta lu gakU.^ Alura 
lu fili gran li diu: ^ òabu, al galdi ma ga astio io, i tantaré chi ta'n 
pren laa Jrols, „ Lu para li diu: ^ Fils meus, no seu bons per osò „ iìu 
fiif gran li raspón: ^Àsta nit ma ga astio ió.„ Davalja lu filj gr<m al 
galdi per trenda oonta laa froU. Bavalja la farà Curina i na U me^a ìoi 
frola, Alura sa daspelta i veu laa frola aouljiraa; ohi aa matava i ehi ia 
Jiniva era elj\ Aacumen^a a damane aacuaa al para. Lu para li ratpòn: 
** Fila meua, no aeu bona per asó,„ Raapòn lu miga: " Aata nit foa ga 
aaiic io, ai a mi ma la fardn oom a eìj,^ La nit davalja lu miga: i a 
miga nit li ve una gran aon. Banana la farà Curina i na li me^ lai 
roaaa, Eeou ohe aa daapelta elf i veu laa roaaa macaraa i aaeumenca o 
damane aaeuaa al para, Raapòn lu para: ^ FUa meua, no aeu bona per 
asó,„ Raapòn lu patii: ^ Aata nit ma ga aatio io „ I hi para: "Van /eia 
a tum gaknana tua grana, ohe aigard a tu che aea lu patii? „ Raspón k 
JHf: " babu, ai l'an fata a eijua, no la fànan a mi,„ La nit dawi^ja al 
^aldi i aa poaa a paaaagd. A miga nit a'amaga i veu una dona davaljant 
de la parli, i fnoQànna totaa laa roaaa. Da ohe laa avia ma^araa sa n'ero 
munfant de la parét; Hi elj i li aganca la guneìja, i li diu : ** Si Vaa feb 
a mua galmana, no lafaa a mi. „ / raapòn acheìiia dona: ** Disama anà, 
Antoni, ohe carchi dia aigard biara per a tu, i dama trubaràa lu galdi ma 
pre de frola, i tu an euara negeaaitdt che tu iena, aviaa la farà Curina, 
ohe aaràa agurdt.„ Lu v^iti aa daapelta i veu lu galdi pre de frola, i munta 
a tu para i li diu: ^0 babu, fdciaa a la fineatra del galdi i vaurd laa froUn 
Li raspón ha para: ** FHj meu, ta Ve dit che l'an feta a tum galmans hs 
grana i che aigard a tu ohe aea lu patita » " babu, ai l'an feta a mus gai- 
mone lua grana, no l'an feta a mi ohe ao lu patii. „ Sa fa lu para a la 
fineatra del galdi, i li diu: ^ Brau Antoni, la curona ea la tua. „ Lus da 
galmana grana da ohe an viat ohe la curona era de Antoni, an dit: " À mun 
aném a curri mon,„ Muntan on lu para^ i li diun: "0 babu, dór^himutìa 
santa banarició, che mun aném a curri mon,„ Mentraa eran ansafjama 
lu gavay, ve Antoni i lia i diu: " O'almana meua, aont anau f„I aeheìjus 
li diun : " Ara ehe la curona ea la tua, mun aném a curri mon. „ Ratpòn 
Antoni: ^ Amd pultau a mi també. „ I li diun lua galmana: " Fina. „ Munta 
aón lu para e li diu: '^ babu, dónghima la banarició ehe ma'n vao a curri 
man paria amd mua galmana, „ Li raapòn lu para: ^ Aón vaa Antoni, eh 
ìa eurona ea la tua? j» ^ No, aanor, raapòn Antoni, ohe ma'n vao a curri 
man paria amd mua galmana. g, Lu para amd gran daaprajé li dona la ba- 
narició i una bona boaaa de munera. Paltesan de la ^itdt, i aa'n vàwxn an 
fin altru renu, i aa poaan pagaa, Aehe\j rej chi aatimava de mea de lus trt» 
galmana, ora Antoni. Lu doa galmana grana prekua de anviria diun: ^i 
III aspaldaiémì» Lu gran diu a tota ohe Antoni a'ea daidt de diura eh$ 
§a U boato l'animu de pultà fo faro Mulgana. Lu r^, ohe a antéa ackés or- 
rounoment, a'oviao Antoni i li diu : ** Antoni, ai tu ma poltaa la farà MuU 
gano, io tofof dunaciò del meu renu.„ Raapòn Antoni i diu: ^Attesa, em 
mai io può prendo aehesa farà Mulgana f » " Antoni, raspón lu rej» f^ 
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tu no ma la poltas, i sigard pena de la vira. ^ Davalja Antoni al pultó 
prurant i achirra a la Jara Carina i din : " Hi q, ma agurd/ f, Isi la farà 
I U diu: ** Che iene, Antoni, che aes prurant?„ ^ Mua gaimone li an dit 
al rej che a mi ma basta Vanimu de pultd la farà Mulgana, „ Raspón o- 
ehelja : **CaHja i munta adamunt i li dius al rej che ia donghi una selfa de 
or i do8 asparons de or, ai voi Iq farà Mulgana, i da che ia la dona, da* 
valja an an€hi*i achirra a la farà Curina, „ Munta Antoni on lu rej i li 
diu : ^ Attesa, si voi la farà Mulgana, ma te de fé una se\ja de or ama la 
briija i lus asparons també de or,„ Raspón lu rej: ^Legu, Antoni, esfeia,,, 
Al mamenta avisa a lus praiels i U diu : ^ Féuma una selja de or ama la 
briija i lus asparons, ma che sighi prestu feia.„ L'andatnd lus pratels poU 
km al rej lu che lis si avia cumissiunàt, Legu s* achirra Antoni i li diu: 
^ Es tot pront. „ Antoni pren aìjó i davalja al pultó i achirra a la farà 
Curina: ** IH a ma aguràl „ Isi achés cavaljucu i li diu: ^ Antoni, ansi' 
\jama i pósama la briija i las astafas i séuta adamùn meu i aném. „ Pas^ 
sant a la vora de la marina i veun un pes aeabant de muri, i li diu lu 
eavaljucu: ^ Antoni, davàljanta ipren achés pes i gital a la marina. „ Ha- 
»pòn Antoni: ^ Mirau, si no ma'n davaljava per elj! „ Li raspón lu ca- 
tal/ucu : ^ Antoni, davdljanta che carchi dia sigaro biara per a tu, „ Sa'n 
davalja de eavalj, pren achelj pes i lu gita a la marina, lèi una veu : " An- 
toni, an euara necessitai che tu tenghis, achirra lu rej de lus pesus che sa^ 
ras racaidt. „ Sa seu al cava^ucu i ancumenca a camino, i troba un palddl 
che no puria vurd de Vabra, i li diu lu cavaljucu: ^ Antoni, davdljanta, das~ 
ganca achelj palddl i felu vurd.„ Raspón Antoni: ** Mirau, si no ma'n da- 
vagliava per elj / „ Li diu lu cavaljucu : ^ Antoni, davdljanta che carchi dia 
sigard biara per a tu, » Sa'n davalja Antoni i munta a Vabra i fa vurd 
achelj palddl, Isi una veu : ^ Antoni, an cuora necessitdt che tu tenghis, 
achirra lu rej de lus paldals che tu sards sarvdt, „ Sa seu al cavaljucu i 
ancumenca a camind, i troba una tana de frumiguras baràfjansa , che no 
purivan antrd a la tana. Li diu lu cavaljucu: "Antoni, davdljanta i da^ 
sfurugàrisi la tana, che carchi dia sigard biara per a tu.„ Raspón Antoni: 
*'Mirau, si no ma'n daoàfjavaf„ ''Davdljanta, li diu tolna lu cavaljucu, 
i fes lu che ta die io. „ Sa'n davalja Antoni i dasfuruga la tona de las fru" 
miguras i las fa antrd totas adrins. Isi una veu i li diu : " Antoni, an cuora 
MQessitdt che ta trobis, achirra lu rej de las frumiguras che sards raga^ 
tat.„ Sa seu al cavaìjucu i ascumenga a camind, i li diu: '^ Antoni, sem 
arribats al pàrau i dona atangió a lu che ta die io: tu omdgata andrera 
del gaidi arar era de una mata i io astigaré anghiridnma lu galdi finga che 
«a seghi e\ja^ i tu sighis pront a ta Vabrogd % no la desis and, „ Arriban 
al parau i Antoni s'amaga, i lu cavaljucu ancumenga a anghirid lu galdi 
i sa fa una dama de coli i diu a la fora: ** Attesa, che bey cavaljucu che 
i a al galdi ! attesa, pringipesa com es, no no te, „ Sa fa la faro a la Ji- 
nestra del galdi i veu achés cavaljucu amd la selja de or, la briija i lus 
asparons, i entra on lu para i li diu: "0 bdbu^ io davalj al galdi, i ma 
ite al cavaljucu i vac passagant per tot lu galdi. j, Alura lu para pren una 



814 Guamerìo, 

trupa de snidar ia i la posa an giru per lu gàldi, fa datai jà la filja i Ut fa 
seura al eavalfucu, che la polla passagant per tot lu galdL Anioni proni 
isi i sa Vabraqa, Lu cavaijucu cara pas feva una mirìa. La farà Mulgana 
passant a mie de las matas sa'n tira lu vel de la faca i lu gita a una mata. 
Cuant era passant a eustàt de la marina sa'n tira lu diamant del dil i lu 
gita a la marina, Antoni mancu per asó la desa and finga che no es arri- 
bdt aón lu rej. Lega che lu rej Va vista : " Brau Antoni, li diu, tu inteee 
de paga sigaràs lu orasse d'e\ja. „ Lus galmans fan alura una manean^ia 
i lu rej na daspaca a totus dos. Lu r^ entra a Vapusentu de la Jara i U 
diu: ^jVo aspuzémfy, ** No; li raspón; si vols che io aspozi, Antoni ma deu 
de prenda lu diamant che es a mie de la marina, „ Lu rej s'aehirra An- 
toni, i li diu : ^ Antoni, ara la farà no voi aspuzd, si tu no li poltas lu diamani 
che elja a gitàt a la marina i legu asposa. „ Raspón Antoni : ^ Attesa, eom toì 
che io lu prenghi de mie de la marina f„ Li raspón lu rej : ^ Si tu noi prtns i a 
pena de la vira.„ Davalja Antoni prurant al pultó i avisa al eavaf/ucu: "IH 
a ma agurà /„ lèi lu cavaljucu i raspón : " Che dius, Antoni ? palchi proras f 
Anséyama a mi i senta adamùn meu i aném al prenda, ,; Arriban a la ma- 
rina i li diu: ^Antoni, davàljanta i avisa lu rej de lus pe<us i damànali 
si Va trubdt,„ Sa'n davalja Antoni i ascumen^a a tichirrid: ^ rej de lui 
pesus!„ Achés iH i li diu: ''Cosa vols, Antoni T„ I Antoni li diu sia tru- 
bdt un diamant, Elj li raspón: ** No, ma aspera che acisaré tots lus pesus 
i li damanaré, „ Fa un folt siurét i aeurrin tots lus pesus i diu : ** Ateu 
trubàt un diamant? „ i acheljus raspónan: "No, sanar, j^ Lus conta i ni 
mancava u topu i li diu: Talché no ses vangùt al siurét che io t^efetf„ 
** Attesa, li raspón, cumpatésima, che era acni jint aché< diamant. „'' 1 per 
asó ta vnria „ li diu lu rej. Lu rej lu pren a mans i lu dona a Antoni • li 
diu: " Te, Antoni, cndl manasté tu tenghis, célcama!„ Pren Antoni i sa seu 
al cataljucu i polla lu diamant al rej, Prestu lu rej gran cuntent entra on 
la farà Mulgana, i li diu: " Eecu lu diamant: ara no aspuzémf^ "No, ra- 
spón ; si vols che io asposi, Antoni ma tangarà de putta lu vel che io e gi- 
tdt a las matas, „ Lu rej s'aehirra Antoni i li diu: "Antoni, ara la farà 
no voi aspusà finga che tu no li poltis lu vel . che a gitàt a las matas, i 
legu asposa, „ Raspón Antoni, " Com voi, Attesa, éhe io a mie de las matas 
trobi lu velf„ " Pena de la vira, li diu lu rej, si noi trobas, „ Antoni legu 
davalja al pultó i achirra al cavaljucu i li diu: "Ara la farà no voi aspusà 
finga éhe no tenghi lu vel che a gitdt a las matas. „ Raspón lu cavaljucu: 
"Anséljama i séuta adamùn meu, i ta pultaré a las matas che i'a gitdt, „ 
Antoni sa seu al cavaljucu i lu polla a las matas i li diu: "Antoni, davà- 
ljanta i achirra lu rej de lus paldals i diari si a vist un vel. „ Sa'n davalja 
Antoni i ancumenca a tichirrid: "0 rej de lus paldals f„ Achés isi i li diu: 
"Che vols, Antoni f„ I achèi li diu si a trubàt un vel. Lu r^ li raspón: 
" No na e trubàt, però aspera che fac lu siurét. » Fa lu siurét i aeurrin 
tots lus paldals i diu si an trubàt un vel. Li raspónan che no. Lus conta 
i ni manca u a un ti(/; fa lu siurét i ve. I li diu: " Tu no antens maio 
ìa prÌBura. „ " Ascusi^ Attesa, li raspón, che era acu{jint achèi vel, „ " 1 
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per oso ti vuria, li din lu rej, donala a Antoni. „ Antoni pren lu vel, sa 
seu al cavaljucu, i ancumenca a caminà i arriba on lu rej; munta ama lu 
veì, I li diu : ^ Altesa, eccu lu vely che ga Ve trubàt. „ ^ Brau Antoni^ li 
raspón lu rej, ara t'astim de mes de Ijó che f astimava, „ Pren lu rej i en- 
tra on la farà Mulgana ama lu vel a mans i li diu : " Eccu lu vel : no a- 
spuzém arafy, ^ No, li raspón, si voi che io aspoH tu tens de dava^fd al 
maziéu i deus de mascrd totas las Ijavons, i Antoni an una nit lu deu de 
pusd tolna com era, i io legu aspós, „ Lu rej s*achirra Antoni ili diu: *^ Ara 
ìa farà no voi aspusà fin^a che io no davalji al mazzéu i mescri totas las 
ìjavons, i tu an una nit las tens de trid tolna com eran.„ Raspón Antoni : 
"'Attesa, com voi che io an una nit foQi achés trabaljf „ I raspón lu rej: 
*" Pena de la vira si tu noi fas. „ Antoni sa'n davalja al pultó i achirra lu 
cavaljucu che isi i li diu : ** Che vols, Antoni f „ Achés li diu : " La farà Mul- 
gana no voi aspuzà finga che lu rej no davalji al mazzéu i mescri totas las 
IjaoonSy alura aspoza ; io an una nit tene de trid cara cosa al sou postu, „ 
Li raspón lu cavaljucu : ^ Anséljama i seuta adamùn meu i aném aón lu 
rej de las frumiguras. „ Arriba a la tana de las frumiguras i lu cavaljucu 
diu a Antoni: ^ Davdljanta i achirra lu rej de las frumiguras, i diurì lu 
conta che elj ta agurard. „ Sa'n davalja Antoni i ascumenca a tichirrid : 
^ rej de las frumiguras, isi che la farà Mulgana no voi aspuid finga che no 
davalji lu rej al mazzéu i mescri totas ias Ijavons i io an una nit tene de 
trid tot. „ Raspón lu rej de las frumiguras i diu: "Antoni, astd tranchUJUf 
t€8 i romita che damd matti trubaràs tot a postu. „ Sa'n munta Antoni al co- 
xolJHcu i arriba alparau. La nit venan totas las frumiguras; chi pranivaun gra 
de frutAent, chi un gra de Qiuró, chi un gra de Ijantia, anfi che caraù un gra de 
cara cosa^ an pusdt an la nit tot a postu com era prime. Munta Antoni i diu al 
rej: ** Altesa, l'olda che m'a dat es fet. „ Entra lu rej on la farà i diu: 
''Antoni ga a fet tot; ara no'aspuzémf „ Raspón la faiM: " No, si vols che 
i& aspozi tens de fé un gran fol de duas bocas i deu de astd tres dias an- 
canent i legu aspós: Antoni però deu de antrd de una boca e na deu isi 
de l'altra. „ S* achirra lu rej a Antoni i li diu : " Antoni, ara la /ara no 
tal aspuzd finga che no faci un fol ama duas bocas i astighi tres dias an- 
^anent, i tu deus de antrà de una boca i na deus de iH de l'altra, „ Ra- 
spón Anioni : Altesa, es lu matéi che vusté ma donghi la molt, „ Lu rej 
li raspón . ** Lu tens de fé, i pena le la vira si no'l fas, „ Davalja Antoni 
al pultó i achirra lu cavaljucu % li diu: "Ara la farà Mulgana no voi a- 
spuzd finga che no fagi un fol che astighi tres dias anganent i che io en- 
tri de un cap i na isi de l'altru. „ Raspón lu cavaljucu : " Pren a mi, ifemma 
fé una gran eurrida, da che cor ma gitards an terra, tu prens lu rasò i 
óbrima i premma tot l'ori che tene, i ùntatan tot de luspeusal cap i en- 
tra senso por al fol, che antrards de una boca i na istrds de l'altra. ,, Ro' 
spón Antoni: "No, per muri tu, miljó la molt Id prenc io, „ Diu la cava- 
ljucu: "Antoni, jes lu che ta die, che an fi io tafj Vaneantament. „ Pren 
Antoni i sa seu adamun del cavaljucu^ li Ja fé una gran eurrida ; pren lu 
cavaljucu i cau an terra molt, Antoni amd gran dasprajé i durò de eor pren 
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trupa de snidar ia % la posa an giru per ìu galdi, fa davalfà la filja i la fa 
seura al cavaijucu, che la polia passagant per M lu galdi. Antoni proni 
iìi i sa Vabraga. Lu cavaìjucu cara pas feva una tniria. La farà Mulgana 
paesani a mie de las maias sa*n tira lu vel de la fata % lu gita a una mata. 
Guani era paesani a cusidt de la marina sa'n tira lu diamant del dit i lu 
gita a la marina. Anioni mancu per asó la desa and finga che no es arri' 
òdi aón lu rej. Legu che lu rej Va vista : ** Brau Antoni, li diu, tu invece 
de paga sigards lu orasse d'e\ja, „ Lus galmans fan alura una mancan^ia 
% lu rej na daspaca a toius dos. Lu r^ entra a l'apuseniu de la farà i U 
diu: ^ Ho aspuzémfyy ** No; li raspón; si vols cJts io aspoH, Anioni ma deu 
de prenda lu diamant che es a mie de la marina. „ Lu rej s*achirra An- 
ioni, i li diu : ^ Anioni, ara la farà no voi aspuzà, si tu no li poltas lu diamant 
che elja a giiài a la marina i legu asposa. „ Raspón Antoni : ** Altesa, eom voi 
che io luprenghi de mie de la marina f„Li raspón lu rej : ** Si tu noi prens i a 
pena de la vira.„ Davalja Anioni prurani al pultó i avisa al cavaijucu: *I«« 
amaaguràf„ lèi lu cavaijucu i raspón: ''Che dius, Anioni? palchi prorasf 
Anséljama a mi i séuia adamùn meu i aném al prenda, „' Arriban a la ma- 
rina i li diu : ^ Anioni, davàljania i avisa lu rej de lus pehis i damanaìi 
si l'a trubdi.„ Sa'n davalja Antoni i as^umen^a a tichirrid: ** rej de lu* 
pesus!„ Achés iH i li diu: '^ Cosa vols, Antoni? „ I Antoni li diu si a tru- 
bài un diamant. Elj li raspón : " No, ma aspera che avisaré iois lus pesus 
i li damanaré. „ Fa un foli siuréi i acurrin iois lus pesus i diu : ^ Avéu 
irubdi un diamant f „ i acheljus raspónan : ^ No, sanar. „ Lus conta i ni 
mancava u topu i li diu: ''Palchi no ses vangùt al siuréi che io fefetf„ 
" Altesa, li raspón, cumpatisima, che era aculjint achi^ diamant. „ " 1 p^r 
asó ta vuria „ li diu lu rej, Lu rej lu pren a mane i lu dona a Antoni i U 
diu: "Te, Anioni, cuàl manasté tu tenghis, célcama/„ Pren Anioni i sa seu 
al cavaijucu i polia lu diamant al rej, Presiu lu rej gran cunieni entra on 
la farà Mulgana, i li diu: "Eccu lu diamant: ara no aspuzém? „ "No, ror 
spón ; si vols che io asposi, Antoni ma tangard de pultd lu vel che io e gi- 
idi a las maias,„ Lu rej s'achirra Anioni i li diu: "Antoni, ara la farà 
no voi aspusd finga che tu no li poliis lu vel . che a gitài a las matas, i 
legu aspoja. „ Raspón Antoni, " Cam voU Altesa, òhe io a mie de las matas 
trobi lu velf „ " Pena de la vira, li diu lu rej, si noi irobas, „ Antoni legu 
davalja al pultó i aehirra al cavaijucu i li diu: "Ara la farà no voi aspuid 
finga che no tenghi lu vel che a gitài a las matas. „ Raspón lu cavaijucu: 
"Anséljama i siuta adamùn meu, i ia puliari a las matas che Va giiàt „ 
Antoni sa seu al cava^uéu i lu polia a las matas i li diu: "Anioni, data- 
Ijanta i aehirra lu rej de lus paldals i diari si a visi un vel. „ Sa'n dava\ja 
Anioni i ancumen^a a tichirrid: "0 rej de lus paldals !„ Achés iii i li diu: 
"Che vols, Antoni? „ I achèi li diu si a irubdi un vel Lu rej li raspón: 
" No na e irubdi, però aspera che fac lu siuréi. „ Fa lu siuréi i acurrin 
tote lus paldals i diu si an irubdi un vel. Li raspónan che no. Lus conta 
i ni manca u a un ulj; fa lu siurét i ve, I li diu : " Tu no aniens mai a 
la primera, „ " Ascusi, Attesa, li raspón, che era acufjint achèi vel, « '^ Ì 



Il catalano d'Alghero: Testi popolari moderni. S18 

per aio ti vuria, li diu lu rej, donala a Antoni, „ Antoni pren lu vel, sa 
seu al cavaljucu, i aneumenca a camind i arrida on lu rej; munta ama lu 
veìf i li diu: ^ Altesa, eccu lu vely ehe ga Ve trubàt. „ ^ Brau Antoni, li 
raspón lu rej, ara fastim de mes de Ijó che f astimava, „ Pren lu rej i en- 
tra on la farà Mulgana ama lu vel a mans i li diu: ^ Eccu lu vel: no a- 
spusém ara? yy ^ No, li raspón, si voi che io aspozi tu tens de davaìjd al 
mazzéu i deus de mascrà totas las Ijavons, i Antoni an una nit lu deu de 
pusà tolna com era, i io legu aspós, „ Lu rej s'achirra Antoni ili diu: ^ Ara 
la farà no voi aspusd fin^a che io no davalji al mazzéu i mescri totas las 
Ijavons, i tu an una nit las tens de trid tolna com eran, „ Raspón Antoni : 
^ Altesa, com voi che io an una nit fa^i achés trabalj? „ I raspón lu rej: 
^ Pena de la vira si tu noi fas. „ Antoni sa*n davalja al pidtó i achirra lu 
eavaljucu che isi i li diu: ''Che vols, Antoni? „ Achés li diu: ^ La farà Mul- 
gana no voi aspusà finga che lu rej no davalji al mazzéu i mescri totas las 
ijavons, alura aspoza ; io an una nit tene de trid cara cosa al sou postu, „ 
Li raspón lu eavaljucu : ^ Anséljama i seuta adamùn meu i aném aón lu 
rej de las frumiguras. „ Arriba a la tana de las frumiguras i lu eavaljucu 
diu a Antoni: ^ Bavdljanta i achirra lu rej de las frumiguras, i diuri lu 
conta che elj ta agurard. „ Sa'n davalja Antoni i ascumen^a a tichirrid: 
*^ rej de las frumiguras, isi che la farà Mulgana no voi aspuzd finga che no 
davalji lu rej al mazzéu i mescri totas fas Ijavons i io an una nit tene de 
trid tot. „ Raspón lu rej de las frumiguras i diu : ^ Antoni, astd tranchUJu, 
v€s i romita che damò malti trubards tot a postu. „ Sa*n munta Antoni al ea- 
ralJHcu i arriba alparau. La nit venan totas las frumiguras; chipraniva un gra 
de frwAent, chi un gra de Qiuró, chi un gra de Ijantia, anfi che caraù un gra de 
cara cosa^ an pusdt an la nit tot a postu com era prime. Munta Antoni i diu al 
rej: " Attesa, Volda che m'a dat es fet. „ Entra lu rej on la farà i diu: 
''Antoni ga a fet tot; ara noaspuzémf „ Raspón la faiMi: ** No, si vols ehe 
io aspozi tens de fé un gran fol de duas bocas i deu de asta tres dias an- 
canent t legu aspós: Antoni però deu de antrd de una boca e na deu isi 
de V altra. „ S* achirra lu rej a Antoni i li diu : ** Antoni, ara la Jara no 
voi aspuzd finga che no faci un fol ama duas bocas i astighi tres dias an- 
canent, i tu deus de antrd de una boca i na deus de isi de V altra. „ Ra- 
spón Antoni : Attesa, es Ut matés che vusté ma donghi la molt, „ Lu rqj 
li raspón . ^ Lu tens de fé, i pena le la vira si no'l fas. „ Davalja Antoni 
al pultó i achirra lu eavaljucu % li diu: "Ara la farà Mulgana no voi a- 
spuzd finga che no fagi un fol che astighi tres dias an^anent i che io en- 
tri de un cap i na isi de Valtru. „ Raspón lu eavaljucu : " Pren a mi, ifemma 
fé una gran eurrida, da che cor ma gitards an terra, tu prens lu rasò i 
óbrima i premma tot Vori che tene, i ùntatan tot de luspeusal cap i en- 
tra sensa por al fol, che antrards de una boca i na isirds de Valtra. „ Ra* 
spón Antoni: ''No, per muri tu, miìjó la molt Id prenc io. „ Diu la eava- 
ljucu : ^ Antoni, fes lu cJm ta die, che an fi io tafj Vaneantament. „ Pren 
Antoni i sa seu adamùn del eavaljucu, li ja fé una gran eurrida ; pren lu 
eavaljucu i cau an terra molt. Antoni amd gran dasprajé i durò de cor pren 
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Ju rosé i Vobri i ni li pren M l'ori. Desa lu cavaffucu an a^i i 9a'n va 
an casa i troba lu fol òhe era doa diaa an^anent L* andarne munta aón /v 
r»f i li diu: ** Aliena, ai sa voi fé a la finestra amò la Jara che a las dea 
io entr al fol, ma fa prc^'é. „ Pren Antoni achey ori i ascumen^ a sa'n 
unta be eom li avia dit lu cavaijucu ; va a isi i troba lu ref ama la farà 
a la finestra, Antoni proni entra de una boca i na isi de l'altra mes helj 
de eom era. Legu matés aseumengan a li fé las manas-manetas, i tote die- 
9an: " Brau Antoni/^ Lu rej alura diu a la farà: "Ifo aspuzémf^ ** No, 
raspón, si vols che io aspozi lu che a fet Antoni, lu deus de fé tu i legu 
aspós^ „ Pren lu rej i s'avisa Antoni i li diu: '''Antoni^ ara la fora no voi 
aspuzà, che voi che eom ses antrdt tu al fol, entri io; cosa fas untai, che 
eras aH Ijuentfy, Antoni li diu : " Attesa^ so antrdt a la dispensa i m'e taljài 
una fita de ffardu del mes gros che i era, „ Lu fol an^anent sempra, cutif^ 
lu reJ fa fé la farà a la finestra ama Antoni i sa unta achèi 1$ardu, % en- 
tra al foh No era tant antrdt k* cap^ eom eran bruiate lus peus. La farà 
legu diu a Antoni: ** Fina, Antoni, che chim'a triburdt ses tu i no elj, che 
aspuzém, „ Pren alura ifaisilu Cardandl i lus aspoza. Antoni s'es daelaràl 
che no era paga, che era fiìj de rej eom elja, i asi son campats alets i 
cuntens. 



7. Bnndalja de Mestra Frangiseli ^ 

Una volta i avia un sabati i taniva tres filjas, i era viùt, i sa la pas- 
sava assai de póbra, palchi era un capi; astava sempra nit i dia trabaìjant 
i caniant, i an foca d* elj astava un duca. Lu duca dteva : " Com mai vtt 
che io ama tanta rlchesa so pre de afone, i elj un tinós asta sempra can- 
tant, j, Avisa un salviró i li diu : ^ Ves aón mestra Fran^iscu i dighiri eh» 
venghi che lu vulj ió,„ ^ Ai ascura de miT,^ sa posa a diura mestra F., 
cudn veu lu salviró del duca; ** cosa vulgard mai de mi f che ma vulgaràpusà 
an prazó palchi astio sempra barrdni f dighiri che no cani mes. „ Lu sal- 
viró va on lu duenu i li diu: **Duca, mestra F. no i munta, poiché 
te por che lu posi an prazó, „ Lu duca anvia lu salviró on mestra F* 
a li diura che munti che no es per posa* lu an prazó. Mestra F. vajent 
che no puriva fé de mancu, sa prasenta tramuransa com la fulja on lu 
duca i li diu: "Cosa voi, missanór ducaf„ ^ Io no ta vu\j, raspón lu 
duca, per ia pusd an prazó, ma per sabi che tu puvaritu ses osi akcr, 
io rie sempra pre de anfarus. „ Alura li diu mestra F, : ^ Duca meu, tot 
aìjó che guarangast; cudn guaran un ridi, gasi tot lu ridi; cudn no, astica 
mie ventra i cani lu matés tot lu dia. t,**Ma diuma, mestra F, li diu lu dueOf 
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palché guarafias <m pòcff, Lu aabaU li raspati: ^ Cosa voi, duca meu^ che 
ningù nìa eufnana,palché no tene edbdl, „ Aìura lu duca ireu una bossa i li 
diu: " Te, mestra F., an anehiiacens ascuts, pósat cabala no ia vulj intaréa, 
euàn iangurds eabdl foli i guaran assai, ma lus dungaràs, „ Mestra F, 
legu U diu: ^ Missanor meu, cosa fa vusU che io no lus pugaré mai 
^inà.„ Diu alura lu duca: ^ Préntatals che io no ta lus Qulcarè; m*es ha- 
aia che cantis sempra, osi ma faràs asta de bon umó,„ Mestra F. cuntent 
i baljant a un'anca li diu: ^Duca meu, tanta sarùt i vira tenghi;„ ipreza 
la bucaca de la munera sa'n va, Arribdt an casa mestra F. dasprés de ave 
aatripigài de Valagria, sa posa a sa fé tote lus contas del com fania de 
gaatà la munera i sa puaava: ^ Vint aacuta de pelj, vint de aora, aia aacuta 
de aspau, quatra aacuta de pega.... Ma no, mi^'ór ea che prenghi deméa foU 
maa i barrinaa i auraa, tot nofi.... Ma i tantaa, ma alura no ma baata la 
munera; manaatéafe de nou lua coniaa„ i asi aatava tot lu dia fent i daa- 
fsnt i a'a paaaàt osi trea diaa, nit i dia aenaa uhri barra, Lu duca che li 
evia dundt la mimerà a'ea puadt a penad : ^ Com ara che li e dundt la 
munera per eantd, i ara ohe te de aatà mea cuntent, te de aatd com un 
muìmutoni ?„ Achirra lu aahiró i li diu : ^ Vea aón meatra F. i dighiri 
che venghi,„ Lu aalviró va legu al eumandu uldandt i achirra meatra F. 
Lu proba aabaté pren la bucaca de la munera i va on lu duca i a pena lu 
duca lu veu li diu : "Com, meatra F,, aon trea diaa che fé dundt la munera 
per canta i tu per crepu na vola ubri mai boca? „ ** Te, raapón meatra F,, 
prenghi la aua munera, che aatava nit i dia femma lua eontaa i no guaam 
pan; mifjór es a eaaar proba i alecr che rie an panaametia. „ Lu duca li 
diu: " Aehesa munera ea tua, io no la vuff, perà tena de cantd, „ "No, mu* 
nera no na vulf, duca meu, diu meatra F,; miljó, miaaanor, ma don- 
ghi casa fianca an una apuaentu de achelj parau che te vuaté, che ea tot 
huiLy, Lu duca, l'aacùr che era un bon oma, li diu: " Daagracidt de tu/ 
aón vola and a ta murd an una caaa on caraù che i entra na isi moli de 
ìm aaauatua, poiché i aon duendua, i tu para de famiria vola and an aìji 
a muri, „ " No, duca meu, aa poaa a diura lu aabaté; io de lua duendua 
no i tene por; per lua primela diaa vac aol, i asi tanint caaa franca, tot 
aljó che ma guaran ma'l mene, i osi aatie barrdt tota la gulnara, „ Lu duca 
dasprés che la pragdt tant, U a dit che anigheaai. Meatra F, cuntent aa'n 
corra legu lu banchét i la aura an caaa del dùca i aa poaa a trabaljd i a 
canta, Cuant era miganit ta antén achesaa ramala de earenaa alaostra, che 
parasela un anfél, i che na tangheaai de eaura la caaa. Meatra F, aenaa 
ia dima per antéa, hativa la aora i cantava. Dasprés de tanta chimentu 
antén: " Mestra Fran^iseu I Mestra Fran^cu/„ * Chi dimeni vureuf „ ra* 
apón lu sabaté. "Mi che ma'n gitf„ raspón la ma tesa veu, " Mancar a che 
ta gitis lua peus „ li diu mestra F, i cdun aehesus dos peus. Mestra F, ba- 
Uva sempra la sora i cantava, cuant antén teina aehesas ramala de care' 
nas i la veu prèmerà aa Ì9oaa a diura: " Mi che ma'n git/„ " Maneara che 
ta'n gitia laa eusaal raapón meatra F,, ai aatàa apitu meuga tena àiiu„; 
i cdun legu ku duaa euiaa che aa unehn ama lua dea peua, Eeeu che ta 
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anién un'altra ramurara de earenas i efj setnpra fissu al trabaìj % con- 
tant. ^ Mestra FranQÌscu, mi che ma'n gU!„ s'antén che diu la veu, "Man- 
cari che ta*n gitis lu cos „ sa posa a raspondra lu pobra sabaté; i kgu 
eau achés cos de orna gros coma un trone i sa unésamd las cusas. Mestra F, 
trabafjant antén tolna 4ichesa gran ramò de earenas i una veu che diu : 
"Mestra Frangiscu, mi che ma*n giti „ " Mancari che ta*n gitis lu capì„ 
li raspón lu sabaté ; i eccu che eau achèi eap che sa unés ama lu restu i 
folma un gran palsona^a. Mestra F. che a vist osò era ga mie assustàt, euàn 
per mes dasgragia lu mostru li daspaga la eandera i sa'l pren a baìjà. 
Mestra F, no na pudia mes, astrae i molt de las pistaras, i munit de la suór^ 
però lu duendu Va astracàt de mes, alura lu mostru li diu: " Mestra /., 
ara vee che ses un orna varantiós, che no tens por a lus duendus, vino ama 
mi che ta fare rie „ i sa lu tira, Vaseùr, an un sutarraneu. Mestra F, tra- 
murant eom la fulja, crajeva che lu matessi, i Vassutarressi % dieta : " A- 
chesta §a es l'ultima mia!„ Basprés che lu mostru V entra an aehés su* 
terraneu ascùr ascùr, li a dit: " Mira achés bdùl, a^ó che i es adrinta es 
roba tua. „ ^ antén achesa ramò de earenas i aseumparéi lu duendu, Me- 
stra F, com a pugùt sa carrega lu baàl che del pes cuasi Vasehicava i sa'l 
munta a Vapusentu, An^én legu la eandera i obri lu baùL Mestra F. eau 
dasmajàt al veura tanta munera de or che umbriva lu baél, i legu pensa 
de sa Vamagà. Eccu che era ga dia i lu duca aehirra lu salviró i li diu: 
" G'usép, ves aón mestra F. a veura si es molt. „ Lu salviró corri legu ai 
parau i ta troba lu sabaté baljansa sol che paraseva un maeeu, " Mestra 
F,, li diu G'usép, m'a anviàt lu duenu per veura eom asta. s,l lu sabaté ra- 
spón rient : " Dighiri al duca che io so viu, „ Alura lu salviró tolna an casa 
i diu al duenu, " Duca meu, mestra F, es aleer asi che no l'è vist mai „ 
Luduca lidia: "G'usép, ves i diu a mestra F. che venghi che lu vulj parla,,. 
Eeeu ehe mestra F. che lu baùl ga sa l'avia amagdt, sa tanca la poUa i 
va on lu duea, che li diu: " Com es, mestra F., ehe tote son molts, i tu sol 
ses viu de la gent ehe es antrara an aehelja easaf„ Lu sabaté aUer lira- 
conta tot, ma no li diu arrés del baùl de munera, Lu duea de l'alagria ehe 
mestra F, no era molt i asi li tolnava la fama, ehe tote dievan che era an- 
tragàt ama lu dimoni; palché tote murivan si li antravan, li diu: " Mira, 
mestra F», prime tots ma miravcm de mar ulj per achés parau; ara tu m'as 
tulndt l'unór, i io ta'l ragàr. „ Mestra F,, tot aleer va an casa de las filjas 
i diu : " Filjas meas, ara vus altrus seu sanoras^ astau etmtentas ehe la 
eutilja no la passareu mes, „ Alura sa n'a pultàt la famiria al parau del 
duca, sa Va fet ambrachind i banai per fé fugi lus duendus i sa Va ben 
mubiridt; a pugdt la eapeìjina % vistits de sera a laafUjas i las a easaras 
totas tres, una ama un malchés, una amd un eonta, i una ama un barò i 
son vivits tots cuntens. 



i 
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8. Lv paldàl Telt K 

Una volta achesa filja de rej era a un daselt i taniva un galmà, i acheet 
jalmà era patii i anava 3 la ca^a. Mentra ch'elj cacava, elja es astara ar- 
ruòara, Lu patii no trubant la galmana an eaaa es anài a curri man. La 
minona era aeiara arrubara de un fiìj de rej^ i achés sa Vavia aspuzara ; 
i daaprés che an aspuzàt, lu niarii es andi a la gherra, i a dosai la muljé 
pranara, i es vangura a pari % a fet un minò i una minona. La mara del 
prin^p che non stimava la nora, ascriu al filJ dienni che avia fet dos 
cucus; i lu pringip raspón che o cucus o gatas li fossin dasats fin tant 
che vanghessi e{/. Hs mara li iolna a 'scriura che era una gran valgofla 
de irenda dos cucus a la coli. Ve Volda del marti che la fossi daspacara i 
che fossin molts los dos cucus, che vuriva la sane i 'l cor de totus tres. 
Mura la raina a anviài un calnigé che fossi moli a eìja i a lus fils, i che 
U fossi pultdt la sane i *l cor. Alar a son anats a un gran bosc per las 
mala. Lu ealnicé pres de IJàsiima i cumpassió vajeni achesa dona am' a- 
chelfas criaturas al pit, no lus mata i lus desa an una cabana danni prU' 
mtas per tres dias. Aliru no taniva i li diu : ** Filja mia, aljdlgatan de 
an anchi che no venghi aseuvidt, poiché la raina ma'n prangarivo la vira. „ 
I tlja sa n'es anara dienni: ^ No ienghis por, che io caminaré nit i dia i 
hi ves a la eoli % dighiri che ga m*as moli, i anigaràs a un euiri i pron- 
gards tres angones i pultards tres eos ama la sane i lus dungaràs a la 
raina i de mi no sa'n par lord mes. „ Ara caminant caminant acheia dona 
ama las duas criaturas al pit, sa troba an un daselt i feva nit, 4 troba 
una dona velja che li diu: ^ Fiffa mia, on vas? i cuntama lu fei iou che 
fes sugati. „ Daspréè che tot lu pas li a euntdi, achesa ve {/a ch'era una 
farà, ifolma un gran parau, i lu dona a la minona, Dosprés de un poca de 
Uns, i passa un' astrega i e\ja era a la finestra. Achesa astrega era anviara 
de la sagra ch'era la mu\jé del rej, per daspaldasa'la, i li diu : ** Belja ga 
ses tu i miljó es lu eastelj; si i era /'algua rient, mes belja eros tu. „ Lu 
galmd che dasparàt sempra eagant girava per lus boscus si pulla trubd 
la galmana, un dia finalment la veu a la finestra, i li diu: ^ O/m ses van- 
gura an anchi f 16 era sempra caminant per mons i per vals, Veu m'a da- 
stinàt a vani ama tm,„ La galmana li cunta tot lu fet i li diu : ^ 1 no sas 
tu, galmd meu, casa es su^^itf una dona i es vangura a ma pusd an pan- 
iament i achesa cosa m'a dit, che belja era io i miljó es la eastelj; si i 
tra l'algua rient, mes belja era io. „ Ara ve achesa dona velja, che U a 
jet lu eastelj, i lidia: ' Cosa ses dient a ton galmé ? 16 ga Ve pansàt che 
ts vangura um'astrega per ta daspaldasà. Ara si tu ses bon galmd, tens 
de and a galea l'algua riemi; ves che trubards una fontana, an l'algua gira, 
i tu tens de pamsà a wmpri aehesa toM, che am'uaa volta basta, i fan 
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tolnas a vani. 1 da che l'as pMara, io vene an aneM a la banai.„ Lu 
gaìmà sa posa an carni an gelca de aehesta fontana % fa a\jó che avia ^t 
la velja. Dasprés tolna Vastrega i troha Valgua rient i eambia pantament, 
i diu: "Beffa ga ses tu, i miffó. lu easteij ; ga i es Valgua rient, ma ti i 
era la poma baljant^ mès beìja eras tu. „ Ara la miHona es purrant, che 
no sa com fé, i li dasprau de fé pelda lu galmd. La 9e\ja, che era nostra 
Sanora, s'anvia i va a la casa i la troha tramurosa, i li diu : " Cara asposa^ 
cosa tene ama nUf diurna com va che tu ses daspragura? „ Elja raspón: 
" Es vangura achelja ascura de la bruta astrega un'altra volta an anchi, „ 
I la velja U diu : *' Ara es manasté che tun galmà vagi a ta pultà la poma 
baljant. „ I diu al galmà : " Tu tens d'and an achelj gran cam % tene de fé 
com un Ijam a prenda aehelja poma, si no restas ancantdt i asó es una 
dasgragia pe tan galmana; tu no miris com es l'abra o cult o Ijonc; vista 
la poma baljant, gitala com un fjam a Vaguantà. „ L'oma prestu va a la 
vurara, la poma Va aguantara i an casa s'an tolna, Dasprés ve Vastrega 
per olda de la raina che vuriva che la nora a tot lus costus i dasessi la 
vira i sa posa a canta: ** Filja mia, belja g» ses tu i miffó lu castelj, ga 
i es Valgua rient i ancara la poma baljant, ma si era la paldil relt, no i 
avia com a tu, „ La patita sa fa a la finestra i Vastrega li diu : ^ La Viltùt 
sultani te achesas cosas; si tu las tanghessis, alura eras com una raiM 
del gel i de la terra i pulivas fé gherra ama tote lus rejs i lus ampera- 
dols.f. La belja nostra Sanora tolna al castelj i diu a lu galmà: *'FilJ 
meu, ara ta toca de and a prenda lu paldàl veli che a dit Vastrega; asó 
es mes difigil de tot lus altrus ancarits che fa dundt, però no tenghis 
por che io Vaguraré. „ Ma lus fils de la galmana che eran vanguis granets 
diun al ciu, che achesa volta tucava a eijus a and an gelea de lu paìdàl 
velt, i asi sarvd la maro. La mara però no lus desa and, i alura la ve\ja 
diu al galmd com tanica de fé i li dona una gabia i una veltigheta, dienti 
che lu palddl velt sa trubava culgàt an un bosc assai aljunt. " Tu a pena 
ta n'abigas, li prasentas la madalfa i legu lu palddl antrard a drinta de 
la gabia; toca aehesta ama la veltigheta i la gabia sa taneard.„ Lu galmì 
sa posa an carni i posa an obra lus avaltimens de la velja. Ara la galmana 
es cuntenta, palchi no i manca arrés; Valgua asta rient, la poma a8t<i 
baljant i lu palddl velt es cantant. 

Ma tulném al filj del rej che era tulndt de la gherra. Un bel dia isi a 
caga, non avia trubdt ni una Ijebra, ni una paldiu, ni ancara un paldàl 
de niu nu nu; as% s'era avansdt assai aljùn del pais sensa sa n'abigà che 
asourigava i che lu tens era anuvordt, Dasprés de un poe ascumenga a fé 
trons i ìjans i gran àlgua che paraseva un infél. Un cagaró a la vista 
d*un Ijam, a vist achelj gran castelj i diu al rej : ^ Sacra Curona, venghi 
an anchi a sa alugà, palchi sem tricci tricci, i vusti na pugàrd frenda 
mal. Al fi no sigardn brigans an achis gran parau che mus matardn : sa 
fàgi curaga che ga tanim tot lus pagas, „ Tocan lu pulió i dàmdnan alogu 
per passd la nit, Lu pultó s'obri i véun tota aehesta Ifumanaria che de 
nit paraseva un*igresia i i dabasa tanta geni per fé lus antrd. ^ Bona nit, 
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br<wa geni % ehi smt? Nus alìrus no cn^éM eh» 9Ì0k$u hti^itl^; n h v#< 
giknenia vqfém ehe 9^u de ìa coU M re). Mttniou toh atdn •#«. Ma |HifM(9ii 
a ÌU8 eavaìs che tangoràn de mangd ì 9igardn ben ntmmuHiiiÈ^ A^ PMtf 
altnu pansau a vus rnurd • dasprés anau a la gran Mn$t phé i 0* In in#ìii 
praparara rei per mango. „ Lu r^ eunUni amd tok hi (^aiHmih muHh 
a ìa gran gara. La taura m arramunira, i Noatra Saàora tUn a hn tluti 
fiU: *^ Aehelj es vósirunpara; u Ma puaard a ìa reta, i Vaìtru a ì'iH0h»rm 
d'e}j. y, Lu rej vajent aehe\jas duas eriaturaé, no nMnfinva dal do$prnffhé, 
pansani ehe elj no na taniva; i vajent Valgua rioni i la poma ha{lani i lu 
paìddì veli parlani, asiava maraviìjài. Ara ohe tote an mnn^att In r^ din 
a ìuafils: ^Ont es vostra maraf „ I lue fila : ^ La marna e» outgara i no pui 
in, ehe vangare dame maiti a li puìid ìu oafè: ara vagì a rurni,,^ Ma lu 
rej % ripiti ehe ìa vuria veura i ehe a' era rumira, aa daapatittimi eh» la 
Turia eunésar, Aìura Nostra Soiiora Va puliara a la aua praam^ia i la 
minona li din: ** Eeeu io ao an anehi, eoaa voi vuaté de mi, ahe ma vuria 
cunélar ? Domani ai paìddì veli, ehe i dlgard ehi ao io i iolaa laa mina 
daagra^ias. „ Aìura hi paìddì veli aa poaa a diura an un eanlu iota l'U' 
storia: "Sua Attesa euant ea andt a la gherra, a danài maaaa aaeultu a 
laa maniiras, ehe aa mora sempra daaeunienia d'aeheai mfttrimoni U fana, 
poiché vuria daapaìdaad la nora, ehe no era de sane redi No era mai pua 
Sfibra ehe ta muìjé helja ecm un pom d*or agheeai parii doa cu/ma f i tu 
aea aatdt maaaa anganàt, paìehé ta*n tanifta dti eurd i fi rUjdm ai no da 
ina fiis, aìmaneu de ìa muljé^ ehe ta m^fra nvUi etmaarU^ra a un nalfiA^i 
per daspaìda^*la, i achèi Va da -ara an vira ar/ui ha ti/fa a/r^irana, ArJuala 
rhe ia asta adavani ea ta vauìjé, che daapréa d^. tnnUi dnugrat:uta aa aa^'M^fi- 
para per Nostra Sonora; i a^luJoM duaa crifxiurtm «/*« Ui ai Kuai^ti i f-ha 
vuaté antidiega, son tua fila ette elj^ dlhxa cwMa i tua turici fn/*Ha, ^ l/u 
rej maravO/dt che aghesai trubdt la mul^é % tua fiU, cvnt*:rit aa lun a étjt,fHé/U 
i li damaaaa palio del mal che stmaa afJjt' tu i «^vi fit, Ia/ju a^/n uth^aIm a 
la Colt; Va fata racmméi/ar dt U^ia c^m. era Va umijé, i l^i w^ira, 4^,i dottf^'f^jiU 
de veura amata mt terra itds iua aUtp^ia ^-M mi^ yuaH an f/f/ra, />(M 4^ 
un ofideaaL Im rtj uìdéaaa trt^ éìMt ^ JtatM^ am UM t^ *Mt i a'm w^U^ 
nlets i 



Il Im ta^vìtuti^ , 



turava mam puaa ut I mua ce, m.^- <Mb^^ u,^. ^t *¥/ \m U^à^k*,^ ai^ì- é^wUM ^/' 



li. titryATélPd 0*. Cu. *.«^..J.y*^^ f é*.^. ,,,'.', y^^%, iV/-" é^i 
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trava i legu la dtcurava. No es asiàt nigù garrii che agi Ifavài aehes 

saìpent; ma pel grafia sa iroha un calbunaju ìu dia, eke tucava a la filja 

del rej. Aehés ealbunafu ve a poBsd i veu la cuitàt de luiu i tueant la$ 

campanas de moli, i alura pragonia a una dona: **Cosa i a an aneh%f„ I 

eya li dìu che i a un salpent de seti caie, che »a te de mangà la JUja del 

rej, I li diu lu ealbunaju a aehesa dona a veura ont es, i a mustra'li lu 

carni. Daeprée sa posa a camind onVera la filja del rej i li pragonia da 

ohe Va truhara: ** I cosa fas an anchif„ Elja li diu: **Yésiatan che si 

no ta'n menga a tu tamòé i a 'l eavalj. „ I li diu: ^ No tene por, che cuàn 

ve 'l salpent mus ar anger ém. „ I li diu: ^Fema 'Ipraghé, mirama 'l cap, 

che pultaré carchi polj „ i asi li a pusàt lu cap a la far da de la filja del 

rej, i rutnit s'es, Eccu che ve 'l salpent i elja sa posa a purrd, i las Ija- 

grimas a la faéa del ealbunaju U an bandi, Àlura s'es daspaltdt i li diu: 

^Cosa tens?„ ^MVl ch'asta vanint acheìj brut salpent. „ Elj munti' a cavali 

i li diu: ^ No tenghis por, i susségata de purrd. „ Eccu che ve 'l salpent i 

diu: ''Chi be\ja molt fare avujf Che ont de na mangd u na mangaré tres.„ 

Alura lu ealbunaju li diu: ''Si na mengas tres, ta tene de eumbatra.„ I li 

raspón lu salpent: "A un cop ch'io ta donc, mangaré a tu i a 'l eavalj. „ 

1 'l ealbunaju li diu: "Avansa an anehi al duél!„ i sa tira la sdbuleta i 

a lu prime cop ch'elj li a dundt, cuatra cats al salpent li a taljdf. Lu 

salpent li a dit che vuriva rapusà, i lu ealbunaju li a dal quatra manutus 

de tens. Alura lu salpent s'a apacigdt lus cats, i lu ealbunaju gran mi//- 

tificdt li diu: '^ Avansa al duél.„ Lu salpent sa posa a gorra, i al eavalj 

una gamba li a truncdt. Ma lu ealbunaju al cop che li a dai, cine cats li 

a taljdt, i a l'altru cop che li a dat, tote lus altrus li a taljdt. Alura la 

filja del rej li a dit: "Tu ses lu meu Ijibratór i tu sards m/un marit. „ Lu 

ealbunaju li a domandi un mucaró, i la filja del rej li a dundt. Elj a Ijevàt 

al salpent las vuit IJengas i astogaras sa las a. Anant a rint a la guitdt, 

a trubdt un cavaljé i li diu: "Aón vas tu, ealbunaju, amd la filja del rejfy, 

"Apulta' la al para, ch'io 'l salpent e maidt. „ Lu cava\jé li diu: "Tolna 

anrera ch'io vulj veura lu salpent, „ Da che a trubdt lu salpent sa nUi 

prezus vuit cats % alura li a dit: "Tolna anrera che lu salpent Ve molt 

io „ i li a pusàt pe la vira a la filja del rej che dighessi com dio io i si 

no la matava. La filja del rej li a dit che gurava pe la fé de Beu che 'l 

salpent Vavia molt lu cavale. Alura lu ealbunaju sa n'es andt al carni 



an assai cattivo novellatore; poiché, oltre li non saper segnire il filo del 
racconto, aveva le pretensione di ridarre in versi e in rima le sue parole, come 
si vede chiaro dalla precedente storiella e da questa, che è delle più scon- 
clusionate tra quante egli mi recitasse e che io riferisco nella sua scor- 
retta integrità. Ciò non di meno, e questa e la precedente, che è la mi- 
gliore, e così parecchie altre che conservo manoscritte, mi riuscirono preziose 
per la schietta forma del vernacolo che egli usava, non diverso da quella 
che corre tra il volgo d'Alghero. 
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d'eìj. Als ires dias es anàt a la cuitài i a tmbdt Vc^pusori de la fiffa 
del rej ama 'l eavaljé. Lu ealbunaju es anàt a la coli, % la santinelja li 
diu : * Aón tu vas, ealbunaju ? „ ** Tene de parla a sua maistà. „ Da che la 
{futa lu veu antrd, tot lu cor li a alegràt, dienni: ^Avansa, avansa!^ Lu 
rej li a parldt i lu ealbunaju li raspón : ** Cosa vus a euntdi ? „ Sua maistd 
U diu: ^16 vulj veura lus mit eats % pranim l'asperiment che ben garrié 
ses astdt. „ I lu ealbunaju : *^ AcMs nobil eavaljé, che a tangtit gran eu- 
rafju de mata achèi salpent, fagi veura las vuitas Ijengas de lus vuit cats. „ 
Aiura an visitdt ch'era una grossa mantira. Lu 'eavaljé sa*n vuriva and 
de la por che taniva, ma la santinelja Va falmdt che no sa puriva esi Jins 
a l'ora del palament. Alura lu ealbunaju diu: ** Achèi es lu mucaró ama 
las vuitas Ijengas „ i al cap li a pusàt una per una, i totas anavan be, 
che 'l ealbunaju taniva raó. Lu rej li a dat lu do de s'aspuzd la filja, i 
lu eavaljé lu sandedamd l'an brusàt a mie de praga. Lu ealbunaju es astdt 
tot euntent, la puporagió sempra dient: ^ Achelj vurém per rej che mus a 
daljibrdt i tota la Quitàt.„ Da che an aspukdt, lu rej la curona li a dat; i 
lu ealbunafu da che rej es astdt a la puporagió un an de paga li a pai- 
diindt del d€tgi che pagavan, i an fetas de las grans festas i a probas i a 
rits an eunviràt; io ch'era sulddt una bastunara m'an dunót. 



10, Maria Antanrara ^ 

Una volta i avia un rej, com'era achei rej eran tnarit i muljé, i tanian 
una filja che sa dieva Maria, ma era tanta belja che no sa puria amagina, 
Aehesa minona vivia sempra ratirara a un'apusentu amd la mara, an moru 
che ni mancu lus de la colt la eunaievan. Talda no manca, cau mararta 
la mara ; era a punt de muri % s'anvia a avisd lu marit i li diu : " Mira, 
aipós meu, ga ma veus che so paltint de achèi mon, no m'ampolta però 
tant de muri coma de Maria; per aio ta racumdn a la trenda eonta, a 
no dasgusta'la an arrès, a daia'li fé una vira ratirara eom aeheia ch'es 
fent, i pring^alment a no dasa'la fé eunfcUfara amd lus de la colt, „ ^An 
asó ses pansant f li a raspost lu marit, pensa a ta sarvd l'anima tua, i 
desa a Maria. „ Mori la muljè i li fan tots lus funararis che % paltucavan ; 
i lu rej sa tanca a un'apusentu i i asta un an, Finit l'an es anàt a visita 
la filia, che a pena Va vist, s'es pusara a prurd, Lu para Va cunfultara 
dienni: "Cosa vols fé, filia mia, sanai che aeheia era la vuruntàt de Beu, 
i manasté a trenda pacengia. „ Eran passdt un parelj de afis che al rej i 
€$ vangura l'idea de sa easd, i palchè la muljé prima de muri i avia dat 
un anelj, dienni che sa easessi am'achelja che i astava be, era pansierós 



Gomonicatamì dall'amico e collega prof. Felice Bariola, che la raccolse 
da nn suo scolare. 
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vttjent che aehelj anelj no vanta he a ningù. Un dia de dasasparàt sa n'es 
(tndt a passagà a Vantrarór, Camma, eamina, troba un saHó, che vqfennu 
osi trist i a damanàt cosa tanta : ^ / cosa vols elle tenghi f i a rasposi lu 
rej; son ga dos ahs eh'es inolia ma muljé, i no puc iruhé una gova che 
i vagì be aóhés ane\j, palchi ma muljé m'a dèi: • Aspóia aehelja che i 
astava be achés anelj. - „ " Iper asó tu ses an pansament f U raspón acheìj 
sanò, che no era altru che lu dimoni travista, tens an casa la dona che 
^elcas % no ta'n sas aprufità ; masura, masura achés anelj a ta jUja % vaurds 
com i asta be.„ Al nj achesa cosa i es antrara de un'ure^a i de V altra 
no i es isira, rangra^iega achei} ' sanór, i sa*n tolna an casa, Arribàt al 
parau va ret aont es la jilja i li diu: ^Filja mia, masùrat achèi anelj. 
che m*a dasdt ta mar a, a mura si ta asta be. „ La Jilja sa lu masura i 
astava coma pintara. Alura lu rej tot cuntent li diu: " Tu saràs ma muljé. „ 
Antanent aio aehelja minona ascumen^a a prurà che no na puria mei, 
dient al para: ^ Ma cos'es achesa idea che s'a pusàt al cap, sua Altesaf 
m'a ganaràt i voi che io sighi sa muìjé; mes presta muri che acunsantì 
an achesa cosa; trighisan achesa idea mara del cap i aspóHna carchi altra, „ 
Lu rej però vuria che a mara gana elja Vaspusessi i per asó li a dal tres 
dias de tens per sa pansd. A pena sa n'es andt lu para, aehelja minona 
s'es pusara a prurà i a damanàt cunseff a Kos tra Saiiora de las gra^ias. 
che tania pangara a cazzai del Ijit, Basprés de tanta prurà, Nostra Sonora 
li a parlàt i li a dit: ^ Ascóltama, Maria, da che ve tun para mostrata 
alegra i cuntenta, i diuri che ga l'asposas, ma però che vols un visti de 
sera an curò de aria,„ Passats lus tres dias, lu rej sempra am'achelja 
idea al cap, es tulnàt aont es la JUfa i li a dit: ** Ibé, Maria, ta ses pan- 
saraf„ ''Si sanar, i a raspost la jilja a cuant a pugùt, però vulj un visti 
de sera an curò de aria.„ Lu rej che de pringipiu s'era mustràt assai 
cuntent, a pena che a antés lu visti che varia, s'es ratristàt i li a dit: 
^ Ibé, falcare de truhà lu visti „ i sa n'es anàt. Ma per cuant agi galcdt 
aehelj visti, no Va pugùt trubà an ninguna palt del man. Arrabiàt per 
asó sa n'es anàt a passagà a Vastrarór, aonfa trubàt lu matés sanò, che 
vajennu arrabiàt i a dit: " Pussibra, o rej, che no sighis mai cuntent! 
Cosa tens ara f diumal a mi. „ " 1 cosa vols che tenghi, li raspón lu rej; 
ma Jilja ga ma voi aspuzà, ma voi un visti de sera an curò de aria; e 
calcàt- an cara Ijoc, ma no Ve pugùt trubà. „ ^ Tot achesa es la eausa 
che ta cuntristegaf i a raspost lu dimoni; vina an anchi dama a la 
talda % trubaràs lu visti. „ Lu rej tot cuntent sa'n tolna al parau, i /» 
sandedamà a la talda va a Vastrarór i troba acheìj sanòr ama lu visti. 
Lu rangra^iega i va aont es la JUja i li diu: " Te lu visti; ara diurna 
cuant aspuzarém.„ ''Dama malti sabard la rasposta„ li a raspost Maria. 
A pena sa n'es anàt lu para, s'es picara a prurà, a jet un' aser amencia 
adavant del euadru de Nostra Sanora: "Mara mia astimara, astmara, 
dieva elja, eceu che m'a pultàt lu visti, com fac io <ichesa volta, che no i 
a manera de i fé' li antrà al cap che no va be che un para aspoH la Jilja; 
com fag io, mara mia de las gragias, aguràuma vusaltus, i si no ma 



mat„ ** ÀÈCclith Maria^ H rmspiim X &,. attiri « liiai |m^ «IU vv^ ¥^x s^ 
tols un aliru vitti de tem, •« rtrr» Ì0 h w^rj^ n^m^ M* lH« ^\h<k vs* 

(7^ vuria un aliru vitti de wra «m cure di^ h mwr^H^ m«ih4 he |¥\W v^«« 
minans. Lu rej a'es arrabidi da eké anifH aa^h^.h nt^^tMlifi m^ ^hmh$ 
che folti achei j sanò lu tangarta^ li a dii: ** IM !(• i^Mi«|i«f»'it 0(>A(»<) (*M««4 
euntenfu. „ J)àsprés arrabiat sa n'es andi a |»fM«o<>il h Vmh'tu^Wx I »>Mf 
sempra he mates sanót che vt^ennu arraòiài li a dtmiimU imik^* ^hhim» 
"I cosa vola che tenghi, li a raspoat lu rej; ma JHfi^ %*ul un iW^ii ^inh 
de sera an euro de marina amd lue peiua caminana, u ** A'* f^f^f^t^ f^# Nm ^him 
difflcira, a dit lu dimani/ però vina damd a la tnìiin, i hniftinia h vinh » 
Ve lu aandedamd a la falda, i lu rej taniva lu viali Tol nhfif vie mné n» h 
filja, i li dona hi visti, damananni a veura cunni aapulmm, " A thmti ti h 
ialda la rasposta, a rasposi Marta. „ A pena nnài he rt*J, s'aa puiinrté n fit un^t 
damanant eunselj a N. S, che i a rasposi : ^ Pighlrt nhn /fa ai$ t>hn ha nni'ttt 
Ijns duran tres dias, i che però vols un viali dft a firn mra din, i^hn Ih'h 
compri u a eampaneiaa de or, „ Raiulndi lu raj, Maria a liit mmm i'ftfia 
eimsaljara N. S. Lu rej sa dava aia diabrna anlananl ftunla ffiatila i iln 
manava, i vuria saòé ehi la eunaaljava, Finfflmani i a prumHa ftha li piti 
taria l'altru visti ama baiae i eunda^i^ma parò rfta nti i fMmhusi til Hip 
allras ideas, Dasprée sa m'ea ondi a paaaa//4 a Vaairtw^r, pnnatmi //^ 
irubaria aehelj maiét $anó, enma im/atti l*a iruiM, ptUfU hi 4hfifmi man 
ta posa a tamia um'amimn, no sa n'natà fnan ^A-j; »// Ui 9,0/^1 pétUlutu 4aì 
tot. Dona m pemm /« dà aa ^ni m %ìmì ni rf/j U a 4il ** Aa^.m^i rhéi iét fipt, 
i'a damamdi carchi aliru auK „ ^ ffi i m r^y^ai Ih f //, net, aol m ftlhn^ 
a caa^ameias #«r. i ai mt «« nj^rna tv, %/f m/0 aé 0/fm /* ^ fAt n^^/Zf ^h ^fM 
tu diaumi mpmmeéi am p^; 4>C4^^ i ^ 4d * H^Ot^ %^Mt 4^^/f H l/f t/*t/fjf^ 
i tamgaréB lai viatL^ £m avmtj UimA. 4 (« UtiA/a 4» r*^ kaì ♦/ ^K^A/ ^^////////V^ 
i li daaam fa vaatt. Xojr, «^««rr 5« ♦y»/ ta A f-;^ 4^^'^* -'/U <^ M^'tfA^^/f^/f 
al mmiM wmram amk^ ^ •^w^i*i#^ ^ <>im«/ ^»yf ■a0j%-^ M^-^a^ «// v ^ p^^yr^^^ 
ma lefm eka ma u'e» ^atu «• ^^^ ^t 4^^^ A* *féf é,^^^,^ i ^ fé4, ^^M/y f^^^ 
ascrmmemfm vémm^ 4^^ r:wA^€ i.f f 3f «^^z ^ M^^^^ ii*v* ^n-'' -*/*•/♦ 
y^rgàmm ammomméma *-*^i f*^ a «^-s*» >< 'x. >t > ^té^^'^/^^f^t^ «^ éz/u Uma 4^ 
ft amd vaam pmrt, *» -ar t- <-#,,'</</ 4^. 4'**^^- ' *y/éé /^ ^ '^> 4^^^^^ 

« Mff pamA aa ^*^ <« «0 ^>r ^^^^ ^,^ /^ ^^^..^ .,^ > é^/-^ *^ ^> 
^ f^ fa aarmmaftta a^ ••- ^ 1*4 «* "^^ » '>*> *•.* *:^^^ 0^0 ^ ^ *^ *-/ 
i^iraimm wum i^m ^ ^f *^,. • ^^ 4 m* *é 4^ ^ ^"^4 ^/ * > / 

tua g Sarm Jwtzaa. ^ Mhf'^ ' -■%*-jr ^^^^' <* ^^a^',, ^ ..-^>- '•^-^ • 

Maria a aa ^matrtr^ ; » "^ < « 
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che sa tanica de cunfassd, praparaasa al matrimoni i altra cosa, che fi 
nalment a cunvincit lu rej. Legu che sa n'es anàt lu rej, Maria s'a amai 
un mastra de Ijena i li a raeumandt de li fé, tens de tres dias, un'astatua 
de Ifena ehn i astessi arins eìja, ama un eards pe tres vistits, pena la vira 
però che dighessi arrés. Lu mestra de Ijena tot cuntent de salvi la filja 
del rej, sa n'es anàt i dasprés de tres dias, a dasora de nit, de la poìia 
falsa, liapultdt Vastatua. Maria Va benpagdt i na Va daspaédt rarumananni 
tolna pena la vira che dighessi arrés a ningù. Pusats lus tres vistits arins 
del eard^, a amagdt Vastatua, asparant la nit prima del dia de Vaspusa- 
ri^i pe sa'n pughé fugi, Finalmenta es vangura : Maria Antaurara sa posa 
arins de Vastatua i sa*n fugi de la polla falsa, Lu dama maiti lu rej sa 
n* aseca an tens asparant cìie sa n*asaehessi Maria. Ma Maria no sa n'a- 
sacava mai; iocan las vuit, i no; toean las nou, i no; tocan las deu^ i m; 
tocan las onsa, i no, Alura lu rej a dat Vordra che sa*n gitessi la polia 
i sa nUressi cosa tanica Maria, Lus salvirols an ubait, ma a pena ubelta 
Vapusentu, sa son, abigats che Maria no i era. Tot arrabidt lu rej lo fa 
calca pe tota la colt i no la trùbana; per asó lu rej la fa galea pe toia 
la guitàt, mani maneu Van trubara; per asó lu rej a anvidt una eurunna 
vurunt a galea' la pe la campana, ma ni mancu Van trubara; per asó lu 
rej s'es tancdt a un'apusentu. 

Ara dasém a e\j % pranim a Maria Antaurara» Legu ch'es isira de la 
guitàt, s'es pusara a curri % a caminà \jestra fins a na iìi de lu rem 
del para. Camina, camina finsa che arriba a una guitàt de un altru rej. 
Va i sa posa a la polla del parau; la gent de salvigi a pena Van vista s'es 
pusara a riura i Van dit a la raina, che a cumandt che la fagessin munta 
aont es e\ja, A pena che la raina a vist achelj mostru, ses pusara a riura 
i li a dit: ^I cosa volsf „ ^ Si ma voi a salvirora„ li raspón Maria. "Si^ 
i a dit la raina, i Va pusara a da atangió a las galjinas. Maria era tanta 
tens an achelja casa, cuant un dia lu fiy del rej li a dit: "Maria, póUama 
las astafas che tene de and a una festa. „ '^ A ma polla f „ li diu Maria. 
i lu fly del r^ li ascuri un cop de astafas. Sa'n paltéi; ièin las faras ì 
faran a Maria, ch'es vangura mes belja i mes beija de lu che era. Pusdi 
s'a lu prime visti de sera che li avia dat lu para i arins de una earrossa 
che camaniva de pare\j d'elja, es anara an achelj pais aont era lu fHj del 
rej. A pena che tote an vist arribd acheìja carrossa am'acheija belja gwa, 
son rastats a boca ubelta. Lu filj del rej legu che Va vista es anàt a i fé 
lus cumprimens, si che an fet amigicia i an baljàt sempra ansiema, Vangura 
la laida, Maria sa n'es anara, dasprés de ave dit al fHj del rej cKsra 
del pais de Adtafas. Lu filj del rej tulndt an casa, a trubàt Maria aspa- 
rannu a V astala, i li a dit: "Ma ga i avia una be\ja gova a la festa 
del bay, che io ascumit si sa na trobi una mes belja, „ " Ma no sigarà 
mes belja de mi „ li raspón Maria, i lu filj del rej li a dat un'aseavanara, 
i s'es ritirai a Vapusentu a galea aón sa trubava lu pais Astafas, Ma pe 
cuant agi pugùt galea, no Va trubàt. Tot arrabidt aspera Vandamà maiti, 
i dàbasàt a V astala de Maria s'a fet pultà la brifja. " A ma polla? „ * 
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diu Maria, i ìu fil/ del rej li dona un eop de brilfa i 9n*H fm/lM f^^ffn 
isin las faras i feta visti Maria ama lu sagona vitti che li (irìii dai Ih pnm^ 
la Jan pusà an carni, eunealjanna che si lu fi{i del rtj li am'if$%Ht n JHtu 
lue sakfirols, lis i gitesei una farraneara de munera i leau ea*H fit^inL 
A pena arribara al Ijoc, lufilf del r^ li a dii che Vavia òullait che lu pah 
de Aeiafas no aeietia. Maria sa posa a riura i li diu : ** No so d(*l pais 
de Astafas, ma del pais de Brilja. „ Lu filj del rej tot mulUficdl per achf^tia 
rasposta, a baljdt tot lu dia de mal gust. Yangura la laida ^ Maria sa nVff 
anara, i lu filj del rej li anvia hts salvirols a fatu pe veura noni anavn. 
Ma Maria lis i gita una farraneara de munera i l*ora * ohe acheljus stm 
astats aculjint, sa n'es fugira. Tulnats aont es lu r^ li an dit lu ahe era 
su^gait i lu rej lus a baravate. Marcutent sa*n tolna an casa, i tiasprés 
de ave dot un'aseavanara a Maria, sa'n va a l'apusentu a galeiì non sa 
trubava lu pais de Brilja i no trubannu s'es arrabidt. Vangùi Vandamd 
malti va a l'ostala i s'a fet pultd de Maria la seìja, i a la dumana de 
achesa si la pultava, ni oscuri un eop i sa'n va. Maria legu sa posa an 
eam. Lu fifj del rej l'era ga osparant i a pena Va vista, U a dU paltìhé 
lu bullavo osi. Mario sa poso a riura i li diu: ** fio so del pais de Astafas, 
ni del pais de Brilja, ma del pois de Seija. 9, Lu rej li diu: ** Ma nnlishs 
paizus no asistin,„ "Si sanar, li rospón Maria, domani al para i vaurà»„ 
Prime de sa'n patti Maria s'o cambidt omo lu filf del rsj lu ^UamanL A peno 
paltira, lu filj del rej li. anvia ku salvirols fatu, pena la vira che no 
miressin aont onava. Ma Maria U a gitàt un'amòosta de ^endro i sa n*sn 
fugira. Tuhtat om 1» dueOu, U an dU eom era astara la cosa* Tot arr affidi 
lu fiQ del rej va ma casa i sa posa a galea lu pais d€ fklja, ho l'aeml 
irubài, pres de dasprafé sa colga a IJit i sa dona marart, Iàì mora sempra 
galcaoa de etmfulta'lm. Fimakmmta un dia Maria Antaurara diu a la rn/^n» i 
^ Bésima fé una sopa a mi pe Im fUj. „ ÌJi raéna U a tmnsantit i Maria a 
feta la sopa i a pmsdl a mie Im diamante ek4 ti «eia ragarét /» /^ 4ét 
rej. La wsaru U polio la sopa, ma a pena Ih fklj tfffffa hs diamnnt sa pos^ 
a tiehàrria: "0 mmms, eki m^a fet arh^,h s^/patf, fjt rnkfiA erftj^/ni ehi 
fossi ssaremiemi U dia: '^ H, o fi'j m^^n,^ M'u t^* flj ti ff^sp^m: ^ Ifff es 
veru; o éipki ma la teriz^it 4 tsa mai. ^ Ài'Mr^ U mara U 4^ . ^Jft Va feta 
Maria, ^ 'Féfwm mm^i,^ Mutria enJr^ nuUr^ ^/m fv/i^m dia ^M era amara 
al bafj. Lmfih dei rej saj^hmaam da* j4 H^ : '*fU, ^mrét ; e^An Ut mia ^sf&ia, ^ 
La raima tsia w sm m i^Jars s'a f^ti 4»^^^ h» f»i 4^ Mafia, i ^,fft té tasmla 
tot. Almra tm fUj del rg' wmr!0i ojtpnVi >jr*; «*» MAfia U r^^/^: ^/V/,, 
fiusa cka ms Im saàé m énJim, wi n^ ^up/^. ^ A^tr^ U* //> 4^t r^p a oe^/fH 
al para de Maria^ eàm «^^ ^ am4i. $ ^ «^11»/ a 4am^Pk4i p^'M a fA piy*. 
Maria a a^as>ii aoèa -t J.j i«- r^ $ m para Ma p 44 tr'^4^. & la ^y,U 
Eljus asm nsili trsatih**,ta i f»</»/-»»^, 9. ^ m% m^^m 4^4 •fn f^^fM 44 ifé, i 
repaìéótms 
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II. CANZONI 

1. Chesas del eaparó. 

Prime de antro an ^uitàt 
Ascuiim un poe ìus buìzaghins ; 
Ama tant aìgua che i a dabasdt 
La terra ea tot fané, 
Ni travigd sa poran Itu eamins, 
Ga a r Alghe noetra ee eempra astdt osi, 
Cudn a'eepara a fé eee, s'anQén la pedra; 
Si laa aset<uf Beu aneumen^a a ubri, 
De loM tancd no e'arracolda mes, 
I tot a dan del proba 
Che viu de la gurnara. 
Ai chi tensl ai ehi vira daedicarat 

L'orna ee ver che an achest mon 
Bias de be mai no na troba ; 
Maeeiin ai ea taljdt a proba, 
Viurd aempra amd la tina. 
Ta poaaa a prantd viiia, 
Ta la pren la marartia. 
Si ta munta la mania 
Be àenibra un poc de frument 
Si no *l mata Valgua o *l vent, 
Hi a pigu 'l tiribriehi, 
I osò an terra Voma fichi 
I 'l fa preatu daapard. 

Mun biaaju aempra dieta: 
No era ali lu tene antie, 
Maneari u no fosai rie, 
Proba an terra no era mai; 
Be arimene aa 'n fava aaaai; 
Lu frument a mie Mcùt 
Elj no avia mai eunaiùt; 
Vi mea car de una vuitina; 
Per un ridi una gaijina; 
1 la cai finaa a aiaé. 
Ara invece i voi un be 
Per eumpra'ta aol lu pa. 

Ai Beu meu ! no i aurd aeabameni, 
Sempra, aempra acheat tana durardf 
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Ma 9% anguan ma va he lu /rumeni 
Vulj ptua'ma a fé earchi asparan, 
I asi anant de guaran an guaran 
Deh massajus mes rita vangare; 
Vuy cumpra'ma una vina, un parau, 
La valjesa ma vulj passa he. 
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2. Can^ó de amor. 



Le la rosa superiór 
Leu fa vuìgùt pinta, 
Lu moduy 'l iratu i *l parla 
Aneanian a chieassia; 
I no basta a rasplieà 
Ljengua i mamoria mia; 
Dunosa, venghi achelj dia 
Tu dn Uà mon a cumanà. 

« 

De la rosa superiór 

Deu fa vuìgùt pinta, 
Venghi aehelj dia anugent, 
Chi no voi pughi erepd, 
16 §a vulgaria asta " 
Arme del tou antendiment, 
Sol hi ta veura al present 
Lu trist hi fas alagrd. 

De la rosa ecc. ecc. 
ÌM molt tu fas tulnà an vira, 
I aio ta 'l die perché lu se, 
I una palma ben tiìira ^ 
I a earaA donas prajé; 
là per a tu també 
La vira i tene de pusd. 

De la rosa ecc. ecc. 
AJtru de euntd no tene; 
No es arrés lu che io e dit, 
1 aUjoghis un bon partit 



Com lu che tene al pensameni, 
Prenetant continuament 
Bensa ma'n pughé ulvird. 

De la rosa ecc. ecc. 
Continuament preneiant, 
Dumenjas i dias de festa, 
La tua persona es unesta, 
Chensa trenda ningù daH; ' 
I aio no ta 'l die per mal, 
Che es un vantala a ta da. 

De la rosa ecc. ecc. 
Aeheia rosa atangió 
Del meu cor astimara, 
Ta tenghis ben raguardara; 
1 ama gran atuasió 
De ÌJale s'antén Vuró, 
Che earaù fas apragià. 

De la rosa ecc. ecc. 
lo fac Vacabament ; 
I tólnama la r asposta. 
Da che se che tu ses molta, 
Io ja fare testament, 
I alura na so euntent 
De achèi mon a mun and. 

De la rosa superiór 

Deu fa vulgùt pinta. 



^ 'e [sei] palma ben tessuta ', per dire * donna alta e ben fatta', alludeU' 
dosi alle candide palme, aite quasi dne metri, che qai s'intessono con or- 
namenti d'oro e d'argento per la Domenica delle Palme. 
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3. Can^ó de Nostra SaSora de Tairelt \ 



I eeeu lu miracra evident 
Che a visi lu popul de V Alghe; 
Cuàn sa prega santament 
Sempra la gragia sa te. 

De brunzu paraseva Varia 
Cuàn isiva lu inaiti, 
I a pena arrtbava an aìji 
Sa mustrava tota varia; 
1 era gusta la pregària 
Che aehelj ver anava a fé, 

Cuàn sa prega santament 

Sempra la grafia sa te, 
Muienna* del sou aitar 
I ama popul present, 
Lascambiava lu sol ardent; 
S*es pusàt lu vent de mar. 
Lu miracra es gust i clar 
De pultà Maria a V Alghe. 

Cuàn sa prega eec. 
De pultà a V Alghe Maria 
Lu eleru a fet Vunió, 
De pulta'la at^ puIqoqìó 
I lu popul an cumpania; 
I la nit matés del dia 
Lu miracra a vulgùt fé, 

Cudn sa prega ecc. 
Lu popul gran afligit 
Tanint por de anaras maras 
Tens asut i gran tarara 
Che mun treu cara fruii; 
1 a pena che a fet nit t 

S'es vist lu cambiament. 



Sempra la grafia sa te 

Cuàn sa prega santament, 
Lu vintisis de fabri 
S'es feta achesa pregària; 
Finga an tota r Ilaria 
Era un gran manasté, 
Virgen de Vaivelt i de l'Alghe, 
Mara de l'Uniputent, 

Sempra la gragia ecc. 
mara de Vaivelt, 
De las campanas sarùt, 
An general a prugùt; 
Caraù lu toca i lu veu; 
Vos la prutatora seu 
Per Saldena i *l cuntineni, 

Sempra la grct^ia ecc. 
mara de un veru Deu, 
Ditul nostru de la campana, 
Lu popul ve i vus aeumpana 
Umiliai i a cor ubelt: 
Lu miracra es ^ust i geli, 
Che vivint cuntentament 

Sempra ecc., ecc. 
Lu nostru Vicari de l'Alghe 
Mus fa l'aspiegagió ; 
Lu popul, grans i mihóns, 
Tots l'aseultavan be; 
Lus sous disipuls també 
L'adoran frequentament 

Sempra ecc., ecc. 
Es passai lu tragens ans 
Che an pultàt Maria a l'Alghe, 



^ Composta da un povero cieco per la siccità del 1882, e recitatami da 
Isabella Manaì. — Valverdej santaario presso Alghero. 
' per muienla movendola, cioè Nostra Signora. 
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Xu eunaseu tanta be 
Che la miraera es a mans, 
I a eunèwrà lus eristìang 
Che vhioan de prime. 

Cudn sa prega ecc. 
No na seu meresirola 
Del gran miraera tangùt, 
De Maria atoém rabùt 
Assai grapias f favols; 
I nus altrus pecarols 
De euntinuu l'afaném, 

Sempra ecc., ecc. 
1 al sou fiy salvare 
I elja assai rangragiava : 
Dascambia aehesta anara, 
Tenna un poe cumpassió. — 

marna, sa che lu peearó 

De continuu m' es ufanent. — 

Sempra ecc., ecc. 
Deu es gran airdt 
Cantra tots lus pecarols; 
De asutols i de frarols * 
Mus avia manacdt, 

1 elja es la che a pregdt 
A sukvd achèi trument. 

Sempra ecc., ecc. 
/ es culucdra Maria 
1 an lu sacr altdr majó ; 
La missa i henedigió 
Sa celebra cara dia, 
1 altras laudas de Maria 
Sa eantan divotament, 

Sempra ecc., ecc. 
/ es tota la chinzena, 
finga e\ja a sa'n palli, 
La missa cara malti 
I la tolda la nuvena 



Testi popolari moderni. 

Lu Vicari sempra diena ^ 
I lu popul antanent. 

Sempra ecc., ecc. 
Lu dia doia de male 
1 acabara es la chinzena 
Aném tots i ctcumpanena* 
A l sou propriu altdr/ 
Ammustremus Ijiberals, 
Che elja sa mostra també. 

Cudn sa prega ecc. 
Lu dumenga al matti 
Una sulena fungió 
I dasprés la puloagió 
Finsa a sant Agusti; 
L'acumpanament de Iji 
Es tulndt a V Alghe, 

Cudn sa prega ecc. 
Sighi an pulgagió Maria 
' Del carni de on Van pultara ; 
Tres canon^as Van tulnara 
I lu popul an cumpania; 
I cantoni l'ave Maria 
Spanava divutament, 

Sempra ecc., ecc. 
/ Maria es arribara 
Be Valtdr de on sa n*es presa, 
I ama tota la cuntentesa 
Lu popul Va acumpanara; 
Lus canon ^as che Van pultara 
An fet un veru rangragiament. 

Sempra ecc., ecc. 
Virgen de Yaivelt Maria, 
Seu lu nostru cunfolt; 
Finga a Vora de la molt, 
Tenimus an cumpania; 
Finga a Vultima agunia 
Tenimus sempra present. 
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^ per dienna, ' per acumpanenna accompagnandola, cioè N. S. 
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Sempra ecc., ecc. I pultamui a la gloria 

Finis, euneluira ea l'agtoria I a gusa'la eternamenL 
L'an mil vuit gena i vuitania eoe; Sempra la grafia sa te 

La nostra avucara seu vos, Cudn sa prega santament. 

Tanimus sempra an mamoria 



ITI. PROVERBJ. 

i. Palddl a ma d'un minò, patita a ma d*un veìj, eava}j a ma d'un /rara, 
tota roba martratara. 

2. Chi va a poe, va sa; i ehi va folt, va a la molt, 

3. Oaljina negra fa bon brou. 

4. Lu manasté fa curri la veìja. 

5. Donas i gots, eosas chi dasfàn lus Ijots, 

6. Miljó l'ou avi^, che la gaijina dama. 

7. No tangards mai be, — Si de altri no ta ve. 

8. Monga de sant Agusti, — Dos eats an un eusi, 

9. Àn drinta de la eastaHa, — I es la magafia. 

iO, Las negras gragiosas, difias de las parlò, -^ Las braneas pivirinosas, 

lu foc las pughi brusà, 
ÌL A bon antendiró, — Pocas parauras. 
i2. men^a aehesa minestra, — salta acheia finestra. 
iS. Algua i sol, — Frument a bujól S' *-- Algua i neu, — Frument arrev. 
ié. Chi te viRa, — Te la tifia ; — Qui te parau, — Es a un lau\ 
ÌB. Chi trabalja una saldina; — Chi no traballa una gavina. 
i6. Lu proba che no es attatu, —- No pot pusd mai a fatu *. 
i7. Lus astracus van a Varia. 
i8, Sac buit no asta dret. 

i9. Chi va ambora ambora *, — Va a eaura a una cera K 
20. La primera algua ta bafia, 
Èi. Mi, ch'es passai lu tens de Maria Castafia. 

22. No es tot or alfa che }jués. 

23. Cavafj dunàt no sa mira an faSa. 

24. Si no i es foc, no ili fum. 



1 'tinozzo'; come a dire 'in qaantità\* 

* è a un lato, cioè appoggiato e non teme. 

* chi non è sazio, non paò tener dietro, seguitare. 

^ chi ya a zig-zag. ■ gora, rigagnolo allato alla strada. 



Il catalano d'Alghero : Spogli fonetici. 88S 

2S. Chi te cor pieróa, — Sa froba daaprés afanós, 

Ì6, Lu eucu aaeaddt de Vaìgua earenta, fu^i la frera. * 

il. Dona basara, — Miga eaaara. 

28. A rama aabùt no i manca os de rusagd. 

29. Ifi per nas ni per boea, la dona sa daspregia. 

SO. Tot es eàrabasea, fant la Ijonga, la rudona i l'aspa^ra. 

Si. Ijenga mar a, — Voi afiiara. 

Sì. Vici de natura, •— Sa deia an sapultura. 

SS, Pe nahr proba, miljó molt. 



§ III. SPOGLI FONETICI. 

AWEBTIMENTO. — I Seguenti spogli sono per avventura più co- 
piosi di quello che una semplice caratteristica del catalano d'Alghero 
avrebbe richiesto; ma gli studj intorno al catalano non essend9 gran 
fatto copiosi, né tutti facilmente accessibili, ò parso non inopportuno 
di ammannire in questa occasione un lavoro descrittivo, che insieme 
potesse valere per la varietà algherese e per quella del linguaggio 
della madre patria. Le voci del 'catalano di Catalogna*, quando suo- 
nino comunque diverse da quelle del 'catalano algherese', sono, di re- 
gola, aggiunte tra parentesi; p. e. ara [ala). 

Vocali toniche. 

A. 1. Sempre intatto: ara {ala), ascara (escala) scala, sai, aspalfa 
[espatja) spalla, marj crau (clou) clave-, bas basso, ma mano, sa sano, 
(m anno, pau pace, brag^ aspara (espasa) spada \ cau cadit ; a^td {estar) 
stare, ama {amar), and (anar); ptc. amdtf ondi; ecc. — 2. Qui pure 
le solite apparenti eccezioni: alecr {alegre), greu [grave, ma antic. e 
sempre nel barcell.r greu), mela malum. Sono poi tanti e da ài di fase 
anteriore (bes basio; ecc.), ai num. 44 72 73 93 94 100, e altrove. 



' Risponde aspara veramente al sardo ispada, v. num. 104 107. 
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3, -ABio -abia: tare (telér), culjera^ u\jeras occhiali, Ijugèr Jjugèl 
Hfeugér) leggero (col -r dissimilato), rosé (rasèr) *rasario, dine (dinér]^ 
tìnte {tìntér) calamajo, gané fabrè o frabé {ganer febrér], prime targèr 
(primér terger), calnigè [carmgér) macellajo, panale (panader), salate 
[sabaJtèr) Arch. Ili 169, vìTiaté {vinadér) ^ — 4. La serie col J in g, 
proviene dal sardo: craòalgu (cabrér) caprajo, frairalgu (ferrér) *h' 
brilario, murinalgu {moUnèr\ ecc.; cfr, sardo mer.: crahargu frai- 
largu ecc. Escono pure dalla ragione catalana: ìandàr (glanér) glan- 
dario, urivdr arivdr (olivera) oliveto, che ritornano a laudari oUvariu 
(sassar. aribari) del sardo mer. Ancora fuor della norma: campandr 
(id.) campanile (ali. a campane campanajo) e nutari {notori); ma il primo 
si foggia sullo spagn. campanario, e il secondo ò voce non popolare. 

E. 5. La lunga si continua per e piuttosto chiusa: tera {tei) tela, 
ave aghé {avér)^ arena, carena {cadena), pena, venaj pre {pie) pieno, 
vare {veri; veneno, sp.), tarré {terreno^ sp.), sarenu {serena 'serenità')» 
munera {moneda), sera {seda) seta, areu {ereu) erede, crec credo, seti 
sebo-, dee debeo. È invece e piuttosto aperta, neir-es» -ens: mesa 
mensa, mes, pesj pres; ma pais, cui s'aggiunge, per 0£ in *c(, il soliU) 
es. ràhim racemo, prov. razim^. — 6. -KBio -eria: fira mercato. 
munasti {monasUr). — 7. Breve, non rompe mai in dittongo, e si 
continua normalmente per p: fri, gel [il volgo preferisce gof^ada ge- 
lata], m^l, dju decem, p^ju pede-, s'y, sedit (di contro a seu sego, n. 5\ 
Ma se finale, per dileguo di n, suona piuttosto chiusa: he bene, te 
tenet, ve venit ; e così in ansems {sem^ ensemble) insieme, deu deo-. 
meu meo-, era eram -t, nec nego, prec precor. — Qui pure qualche 
caso di il ahir -beri, IJic ìjigis lego -is, sic sequor, carira {cadira) ca- 
thedra. — EBio : masté {menestér). — 8. In posizione, latina o ro- 
manza, dà e piuttosto aperta: aney, heijy peif, varema {vercìna) vin- 
demia (-e mi a), mega {mege) medico, velj vetulo-, neura nebula, terra, 
inveln {ivern), pressac {pressec) persico, pelt {pert) perdit, elba {erb\ 
festa, set septem, yebra lepore-. — S\ Ma se il primo elemento del 
nesso ò una nasale, viene ad e: geni, meni, punent {ponent), salpenta 
{serpente vent, venir a {venir e\ satemòra (setembre), tems tens {temps\ 
sempra {sempre\ prenc prehendo (ali. a pres n. 5), vetu: vendo, tetidra 



^ Notevoli, tra le voci che aggiunge il Morosi, 1. e, n. 1: guljé agorajo, 
agir acciajo, galera grondaja, eagera caccia, massera m^sse, pirera pero, 
dona finestrera donna che sta sempre alla finestra. 

*'L'(^ di frasf^tn frasi urna blasphemo blasph ernia (sardo frastvma frasii- 
mare) dipenderà da qualche forma coli' g protonico (^*frastumd). 
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ufendra {ternr ofèndrer) tenere offendere ; ma gmdra {gendre) genero. 
— 9. Esempj con l' t, per manifesto effetto della qualità del nesso o dei 
suo esito, sono : Unc^ ma anche tenc^ teneo, mnc venie, mie tmga medio 
-a; cris cresco, is [isc, ma nel harcell. iso ises is) exeo, tìs toxo; sis 
sex; cfr. n. 94. 

1. 10. Lungo, intatto: vilj carni cammino, vi vino, nu, bisul {pesol) 
pisolo-, amiCf figa fico, rdu nido, vira (vida), ascric {escric) scribo. — 
11. Breve dà e piuttosto stretta: pe/, pera piro-, neu nive-, fem fimo, 
pega pice-, frec frico, plec plico, astrega striga, set sete, fé fide, veu 
videt. Ma anche t, per effetto del suono attiguo: Um Umés [temo\ si 
sino, Ijic ligo; senza dire di (Ut digito- e astil [estil) stilo-. — 12. In 
posizione, latina o romanza, dà e\ gelja^ ynaravelja^ anvega [erwega) 
invidia, cabeljj elj -a ilio -a, pareìj coppia, ure^a, uveija (ovelja) ovic'la, 
fshn fremu (ferm), velt {v^rt)^ verga [verge) virgine-, pes pesce, 
achest -a eccu'ist-, achéS -a eccu'ips-, matés -a *met'ips-, yetra, preba 
(pebre) pipere-, beura [beurer) bibere; e qui porremo anche net nitido- 
e fret frigido-. — 1 2**. Ma analogamente al n. 8** : dummga^ Ijengua 
e più e mune Ijehga [ijengua^ barcell. fjenga), trenta, entr in tre; ma 
^j^adra cinere-. — 13. È qui pure Vi nei seguenti esempj (t ecc.): fi]} 
filio-, wm7, pine, cmnt^ virU, (jibra (l/ibre) libro, Ijiura libra, Ijiri lilio-, 
baiistna (batisme), bisba {bisbe) episcopo, e il sardeggiante iiura [isla) 
insula. — 14, L'm, che proviene dalle voci non accentate sulla prima 
è pur qui in umpr impleo, inf. umpri (barcell. omple implet), unfìr inflo, 
inf. unfrd (inflar unfiar\ cfr. sardo log. umpire unfiare^ mer. umpriri 
unflài, 

0. 15. Lungo, dà o schietto nella continuazione di -obe; amór^y 
eurór {colór)j dura/' (dolor), ramar {rumor remar), unór {onór onra)^ 
postar, cagarór (cassadór), miljór, pigòr; e similmente in quella di 
-oxe: a^ój Ifaó (Ijeó) leone, multò {molto) montone, ràhó ratione-, 
tiò titione-. Ma al fem. e al pi., 9: la cagarora, la pastora, magargra 
*messatora mietitrice, rarUargra {rentadora) *recentatora lavandaja, 
Itcs ramgrs, lus Ugns, — 16. Piuttosto chiuso è Vo anche in sol sole- 
e solo-, ora^ com coma quomodo, poma, nahòi nabora, tot, pi. iQts; 
addirittura u in nu nodo, cui si può aggiungere cua coda. Invece é 
0, in frgr [fior], prgr {plor) ploro*. — 17. L'ó di -ORio, quando Vi 
rimane, si continua per o: aspuzori {espozaljas) sponsorio-, drumitori 
[dormitori); ma se cade pur Ti, si continua per g: mucar^ {mocadór], 



^ Tace, di regola, il r di ^or; y, n. 65. 
' Di veu vox, V. al n. 92. 
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fr. mouchoir, rasg; fem. asUigra tiiQra {esUzora) *ex-tonsoria forbice, 
mangargra [mengadora). — 18. Breve, si continua per o piuttosto 
aperto: ascora {escola\ voi *volet, cor^ mori moritur (ali. a mutr mo- 
rior, muira moriar), foras [fora; cfr. sardo foras), hou, nou novo- e 
novem, moc moveo, bo bona, so suono, orna {om ome}, foc, Ijoc, goc 
il giuoco, groc gloc [groc) croco- giallo, eoe eoura {eourer) coquo co- 
quere, poi potest, rora (roda), popul, prop; e qui pure passi prou 
proura (plou plourer) piove -ere, dove è Ó volgare. Schietto g nella 
serie filjól (usato solo per figlioccio), gwriól (guUól) quasi 'juliólo' 
luglio, IjibecQl leggero libeccio, ^angól {{jengól), pin^l nocciolo, osso 
dei frutti; e d'importazione sarda alggra areola, v. num. 41, eabiról 
capriuolo. — 19. È u nelle voci verbali come guc jocor, puc possam; 
in pruga [pluga) pioggia, oltre che in hiài [vuit) *vocito vuoto, Arch. 
IV 370-71, dove non porta più l'accento (cfr. mwtr muira al n. 18], 

— 20. In posizione, latina o romanza: dolm dromi [dormo dorm 
dormio -it), polc [porc), moU [mort) morte e morto, poUa [porta), coìda 
{corda), olda [orde) ordine, oidi [ordi) hordeo-, cos corpo, la san somno-, 
lu somiu [somrd) somnio-, sogra [sogre) socer. — 20^ E anche qui: 
frgnt, cgnt [conte compie) computo, cgntra^ raspgn [respón) respondet, 
aspgnga [esponga) spongia, in analogia ai num. 8^ 12^; IJuTi longe 
[volgarm. più usato aljunt], come nelPit.; e si aggiungono adamuni 
^ad montem' sopra, mussic [mossec morsico, mossegar morsicare), ulj 
oculo-, cuy colgo, vulj volo [vols voi n. 18), fuy foglio, viy amy hodie. 

— Cfr. n. 94. 

U. 21. Lungo, inalterato: ascur [escur) scuro, dur, gur, mur, 
pur, fus il fuso, Ifuna, u uno, fUm, \jum, pruina proma [ploma), asù*: 
exuco, muJt, ascut [escut) scudo, nu nudo. — 22. Breve, si rende per 
o piuttosto chiuso: gora [gola), gova [gove) juvene-, yop lupo; ma 
ngu noce [creu croce v. 92), pgu puteo-. - gu jugo- ò dal sardo mer. 
(cat. gou), — 23. Breve in posizione, si continua di solito per g: 
fanglf [fenoìj fonoìj), pgjj peduclo-, ifangjj [genojj), sgfra [sofre) sul- 
phur, pgls polso \ ali. a pois pulvis, dgg dglg, ascgU (escoU), sangrót 
[singht) singulto, sglt [sort) sordo, tgs, aggst, valggTia [vergoria), gnca, 
sgnga exsungia, a/)nJt gnt ab-unde, mgn, gna unda [volgarm. unara], 
rud^ rudgna [rodò -ona) rotondo, prgm [plgm) piombo, bgca, rgt rutto, 
ggia, sgta, dgòra [dobla), cgzar [colse) cubito 118**. — 24. Intatto u 



* Volgarm. bulcu, donde bulconi pugno, che sono del sardo mer. Il Morosi, 
]. e, n. 25, registra sofra pois e parecchie delle voci che seguono, con o 
schietto; ma dalle mie note, prese alla vira parlata, risultano con o. 



\ 

\ 
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neHa posudone, oltre che negli esempj dove u è 'necessario', perchd 
proYeniente da u [ffust, guga (guge) j adice-, gun, paga pulce, coi 
qoaK non sarà scorretto mandare: agufjcLj cuU (curt) e fìic fugio], 
anche in aleani altri, dove Vu è specifico : ciarpa (culpa), cuUa {cwrs\ 
punì, vngra {jungla). 

Y. 25. In quanto si continui come I: omelìa meUa amygdala, 
pape {papèr\ ghis gesso; - in quanto si continui come U: iros thyrso-, 
òQS9a byrsa, gruta, muUa {murtra; sp. e srd. murUi) myrto-. 

Dittonghi. 26. >E, (E: ^l, gena (cat. ant. id.), secul (secle), gegu, 
feu foedo- (cat. ant. id.); cfì*. n. 2. — 27. Al: (/ec laico; e per AI se- 
condario, oltre gli es. del n. 2: mestra {me9tre) magistro-. — 28. AU: 
col caule-, or, \jor lauroj irasòr (<re<ór), coset, poc, o, pabra proba 
(polnré) povero; - tran (tor) ò Yoce del sardo log. Per AU secondario: 
cQga calcio n. 56; intatto in paraura parabola e simili del 118. 

Vocali atone. 

A. 29. È la sola ben salda; e piacerà vedere fasà (fasar) ali. a 
fel, baia {bazar) ali. a bes ecc. - In u, per la labiale cui sussegue: 
fìtusti (masti). 

E. 30. Protonica diventa a, ed è fenomeno caratteristico, cfr. 
§ Y; innumerevoli gli es. già veduti: area 5, faòré 3, ganQlJ 23, Ifoó 
ìiabòt nabora 16, rantargra 15, rasp^n 20**, salpenta^ trasór, vare 5, 
varema 8/ ecc.; e cosi nella flessione, per il tramutarsi dell'accento: 
beo beus beu bajém bcyéu béun bevo bevi ecc. Cosi nella prostesi: 
ascara 1, ascric 10, aspQnga 20*, aspuzori 17, asòur ascut 21 ecc. 
E nelle voci pronominali, proclitiche e pure enclitiche: com ta cUu 
(com te diu) come ti dice, no ma dol (me), sa creu (se) si crede, de- 
sama (dèsame) lasciami. Nei pceflssi: dama (demo) dimane, damand 
(demanar) domandare, dasbwrà {desbotar), cfr. buU 19, dascubri (de- 
scobrir), dasfé (desfer), dascuzi (descuzir), asUzQra 17, ecc. — 31. Al- 
l'uscita, abbiamo già veduto: mega 8, gmdra 8*, baJUsma bisba Ijibra 
13, preba 12, orna 18, gova 22, guga 24, mestra 27, ecc., cui aggiun- 
giamo: para (pare), mora (mare), fìrara (frare). Pera (Pere) Pietro, 
Ijadra (yadre); nell'inf. in -ere: essar (esser), cunésar (coneser), ndsar 
(ncùfer); beura 12, coura 18, caura (caurer) cadere, creura (creurer) cre- 
dere, deura (deurer) debere, proura (plourer) pluvere, treura (ireurer) 
trahere ; antendra vendra ufendra 8*. — 32. In t dinanzi a vocali, o 
per particolari ragioni della consonante cui segue (^ » e) o precede 
((/, figt s,n): criaJtura, istìu aestivo- estate (cfr. sassar. isHu, sp. estio); 

AreUvio glottol. ItaL, IX. SS 
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ffilera {girerà) ciliegia; mHjór pigór 15, Unghé vinghé 3® pers. pert 
antiquate di trenda vam {terdr vemr)^ di cui già vedemmo la 1^ pers. 
ind. Une vino 9, esempj questi comuni al cat«; ma Palgh. ha inoltre: 
crufi {creser)j m {esir)^ UM (tesir) cfr. n. 9, iufiró {tesidòr) tessitore, 
tini {ixmr) tingere. — 32^ In u accanto a lab. namuru [mimerò]'^ 
cfr. il cat. fimolj e il n. 5 n, e Muss. p. 9, n. 9. 

I. 33. Intatto o ripristinato dinanzi a vocale: cristid, chiét [qvàd]^ 
diabra {diaòle), diacra (diaea) diacono, niara {moda) nidiata, àurei 
siuretà [siular) sibilare, viaga {viage\ viura [vmda) vidua ; dient rijent 
dicendo ridendo; - e similmente per altra vocale o cons. pai. attigue: 
caJmQe vinate 3, yiiiu (ffeSlu) lisciva, ecc. * — 34. Per la via di e, 
viene ad a (cfr. n. 30) : anvéga 12, angan angaria (engan)j ansems 7, 
antér (erUér), manasté masté {menestér) ministerio-, nel modo 'far di 
mestieri', manut (tnenut), vagada (vegada) fiata, bagut (begut) boTuto, 
sangrgt 23, ìjangól 18, pressac 8 .' — 35. Isolati i casi di I in u: unfrd 
unfrj umpri umpr, e già se ne toccava nelle toniche, n. 14. In bastu- 
naga (pasUnaga, bare, pastanaga) è influenza di bastone, per via della 
forma delle 'pastinaca', come nel sardo fusUnaga é influsso di fuste, 
cfr. Arch. IX 178. 

0. 36. Si riflette normalmente per u, ed ò pure fenomeno carat- 
teristico, cfr. § y : rnOari 4, munera 5, munasii 6, punent ufendra 8^ 
curar 52, muUó 15, drumitori 17, rudg 23, cunésar 31, ecc. Ma no- 
ranta nonaginta; e falnés fornisco. 

U. 37. Intatto. Esempio isolato e di molto larga ragione: rMnór, 
pi. ram^lsj n. 15. 

Dittonghi. 38. AU: oscqUj aggst; in lofeya (orelja) ò la digra- 
dazione au o Uf num. 28 e 36. — ^ in t: dimora, istiu 32. 

Consonanti continue. 

J. 39. J- e *J in p^: ^ané 3, gun, gur, gunol 18, guga 24, gusL 
gova 22; digous jovis dies; dagù digiuno, magar (e »iae con la sorda^ 
perchè all'uscita), pigór. ■— 40. LJ: tajjà [taljar\ muìjé [muljér], mi- 



^ In vinagra (vinagre) e simili, si mantiene V i delle roei in cui è tonico ; 
e in quest'occasione si voglian qui tollerare i giorni della settimana: di- 
ìjuns, dimais (ditnars), dimecras (dimeeres), digous^ div^ndra {divendres), 
dissata (dissapte), 

* Qualche es. di I in a pur nel cat. lett. : maravelja i%, garbelj cribellov 
efr. it. ant. garhello, Gaix st. et. 106. 
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IJór, papaijó papilione-, atj, pàljcL, geifa 12, cunse\} (consey), maraveyoj 
fili filj^ fiUà^ familja\ fUlj fulja 20»». — 41. RJ: cfr. n. 3 6 7 17. - 
Alla ragione del sardo mer. ci riconducono per quanto ò del gì algora 
l^y Ijigarolga *ligatoria, edera, oltre gli es. dèi n. 4; - arri horrenm, 
granajo, ò dal sardo mer. crriu. — 42. NJ: don, caunpaha, cctstahd, 
cumpan cumpàhój guaran, numtana (montana), vina vinate, gun, 
raiggna (ndj). — Anche qui la serie col g proviene dal sardo mer.: 
astrangu {estran) extraneo-, carcangu (calcaTio), angord [arieli) *agnone. 

— 43. MJ: frastuma 5n, varema 8. — 44. SJ riesce a i: camiia 
camisia, cai casco- [non si usa se non in cai cavay, cacio cavallo], 
bes baia bacio -are, bas, pi. lus baius {bes beios), praió (preió) pre- 
hensione-; - non popolare: igresia {iglesia) ecclesia. — 45. TJ ; in 
protonica, preceduta la formola da altra cons.: apio, canpó, ijan^l; 
non preceduta da altra cons.: roM, Uà; in postonica: folga (forga), 
praga (plaga), malg (mars), vigi, caga caga cagare (ptj). All'uscita: 
parau (palau) palatio-, preu pretio-, pou pnteo-, dove l'u par corri* 
spondere a -g, cfr. 92 (e Arch. X 101 sgg.). — 46, CJ: faigi faciat, 
carga (colga), cpga 55, numaga ((xmenaga), vinaga vinacea, gmga, bra/g. 

— 47. DJ in g^ e e all'uscita, cfr. 123: anoega 12, t>ec vegi video 
-eam (degli analogici vaó vado, ecc., v. il 'verbo'), abié abigà ad video, 
cUisvé dasigà [desiò desigar), Diez less. s. disio, mie miga medio- a, 
trafuga, aguhi [aguntar) adj ungere, agxU agurà (aguda -or). L'uscita 

-fa j, in raj e sardescamente raju (rad) radio-, ram^' (reme}), vuj avuj 
20**. Circa odi e oidi (ordi), v. Arch. I 359. Non assimilati: diabra e 
diacra 33. — 48. VJ, BJ: gobio, rabia, rgbia (rtMa roga), sarvia 
(salvia); ma a^t habeam, roc roga rubeo- -a, pruga (plugo) pluvia. 

— 49. PJ intatto: apiu, sipia; - pica è il sardo piccone. 

L. 50. L- costantemente {/: (/a/ò {b'arc), Ijana, ìjec 27, {jet lacte*, 
Ijatuga, Ijadra, Ijoó, Ijit letto, IJ€Q lege-, Ijié Ijigis *, Ijebra 8, Ijiri 13, 
Iji lino, Ijic Ijigarolga 41, Ijang^l 18, Ijetra, Ijiura 13, Ijoc, Ijop, 
Ijuna, Ijum, Ijor 28; e qui pure diljuns dies lunae. Sono d'importa- 
zione sarda làndel landdr {agio glanér) ghianda -eto, 59^. — 51. 'L^, 
ridotto finale si regge bene: dirai, nardi (naddl), sai, gel, fel, gel, mei, 
pel, ositi, vii, col, filjil, guriól, pindl, sol, voi, secul. Usui, pùpul ecc. 
È r in cuiri (sardo cuile) covile e rogar regalo. — 52. All' incontro 



^ Dei testi vivi: famiria, e cosi miria mabiria; cfr. n. 88. 

' MoBOSi, L c.^ n. 46, nota che {; davanti ad t ò cosi debole, da ridursi 
talvolta a j, e p. e. nel riflesso di 'lego legis' suona propriamente jic jigis 
piuttosto che Ijic ijigis. 
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^U-f che non ò ridotto finale, passa in r: vurd {volar)^ iaré {teìér), vuré 
ali. a vulghé (voler), caranttira (caleniura) febbre, burét boleto, mitri 
murinalgu [moli moUnér\ curar {colòr\ durar {dolor), ara [aìd), ascaro, 
iera, vira {vila) villa, vira de V Alghe città d'Alghero, fira (fila), firQM 
(filosa) connocohia, ori (o2t), Arch. I 359, Ijiri lilio-, sora sola e saola, 
gora, parau 45, paraura 28 ecc. ; e i sardismi : merura (merlai), murendu 
molente, asino da mola, ihtra. Il fenomeno deve dipendere dall'attigno 
sassarese, dove ^L', e anche L-, ò costantemente r in bocca del volgo, 
e in ispecie dei 'zappadori', cioè dei contadini di Sassari, che dicono: 
ra filjora la figliuola, firn filo, taura tavola, ra runa e ru sari la luna 
e il sole, ecc. (cfr. le mie 'Novelle pop. sarde' nell'Arca, trad. pop. 
del 1883). — 53. LL sempre Ij: capaljà (capeljà) cappellano, galjimj 
ampoìja, cavalj^ 9àlj, trabalj, valj, anelj, belj -a, casielj, caòelj, elj 
-o, achelj -a, garbelj 34 n, poljapuljastra, ecc. ^ — 54* L + cons.: aitar ^ 
sapuUura (sepuUura) aUj^ ascQlt, pQls 23, ecc.; i pi. lus animals cavak 
fils uls ecc.. — 54^ Ma è r nelle formolo LG LQ LP LV: carcangu 
(calcano), carcUù (qualcun), carga da^searg (colga descalg), curpa (culpa\ 
arbra abra (arhre)y sarvia (salvia); cfr. n. 52. — 55. Esempio d'g" 
aup] « AL^ ò in cQga calcio *; col quale 8*accompagnano abbastanza 
facilmente: cop colpo, pop polipo, sgfìra (sofre) solfo, d^ doga {doìg). 
puga (pussa) pulce; ma non così: pam palmo, som (salm)^. Per sov 
soldo, ci complichiamo col n. 109; e resta che qui si raccolga: vaivel' 
Val verde (v. p. 330). — 56. Casi inversi (Arch. I 157), e cioè di / 
che si produce da u, sono: delma (delme) decima, cfr. dea decem 92: 
marart (maldU) *marauto malato 2 algua (aigua) ^augua aqua, cale 
(caie) *cauc cado (cfr. caos cau, cadis -it). 

L implicato* 57. CL- resiste, tranne che riduce L a r, quando 
la parola non contenga un altro r: clar,' crau (clou) davo e clave; 
ascrau (esclau) schiavo, cloura [clourer) chiudere, clos luogo chiuso; 
ma Ijoca chioccia, cfr. sp. ciucca llueca. E cosi a formola interna,! 
preceduta da cons. : amascrà mescra (mesclar mescla) mescolare -anzaJ 
mascra (mascle) maschio. — 58. ^CL^ si riduce a {; : miraH specchioJ 
abelfa heUa apicula, cujjera, pare\j 12, balmejj vai. (berme\}) vermiglioJ 
ureffa, uve\ja, pariy (periy), umbrUj e yomòrigul umbiliculo, astrici 



^ mil, pi. miU, è pur del cat. com.; e vira (vila) esce dalle ragioni del 
LL pur nel cat com. 

* La fase dell' au è in paupera taup taupa del cat. com., ali. a palpeòrà 
talp talpa. 

' n MoBOSi, num. 50, pone senz'altro *saum ecc. 
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[estrigol etbigoladara] strìglia, fanQ^y ganQff, pQff, uff ufferoM^ agu^a\ 
e qui rìTengono (cXt da tl^ ancora: ve^j e il bellissimo palperà «> palp^ 
tla, cfir. brese. paipeca eec^ Asc. St. cr. II 35-6; ma aspaUa (espalUa) 
spatola. In ìfotéuM, [yenHifa] lentienla, ò dissimilazione. — 58\ IH proTe- 
nìenza sarda: cc6u *dopo laccio (sass. gobu) Arcb. II 5; tolàu {(arcui) 
torchio (sass. toicu] ; cuéé éttccd saechio -iare (snL mer. suóéu sucéàijf 
con Taanmilaa. di «- in é-; e bijtt vitolo- (log. byu]. — 59L HìL: 
i^ngra 'gàtgUi cinghia, ungra [ungia) unghia, sangr^t 23; ma Hyi^z 
velia valli vetUar^ Tigìlia -lare, e insieme (OL da dl): ameUa meUa 
^amìgla amygd'la. — 59^. Sono accattate dal sardo: làndel laniar 
50 ''srd. mer. ìàndài Itandarij angur anguri {englutir^^ srd. mer. tn» 
gurtirL — 60. BL: hranc [blanc]j brau blau) bleu; diabra [diable\ 
umbrilj 58; e colla metatesi: utcirà [otcidar\ sp. id.) *oblitare. Dal 
sardo: fr€ui4m praMbtma 5 n. — 61. PLr: proQH, prona (pUmegar) 
piallare, pnaUa 'pltnia)^ prajè 'plaher piar) il inacere, praga (plaga;^ 
prat [piat^ pre prend pràkara plen-, pree precor (ma plee plico), pr^m 
[ploa^;^ pror 'plar^^ prou pruga, proma [plamaj ecc. Interno dietro 
a cosa.: raspr a neoa risplendcTa, wmpr umpri 14, ctciN|»rft [compUr); 
dietro a Toeale: amxUi CKolj) acopulo, ma dgbra {doble] doppio. — * 
62. ITL: pwma 'JUuna]^ froc 'floc) fiocco, fror \flor^^ froi '(lui, floscio 
[cìUó froi bambagia]; acn/r un/y-a 14. 

RL 63. %^ intatto: arena^ areu 5, ftuarii, muri 'nwrirji Qiiera 
[girerà: 32; ma R* paaaa ia /: Ijalc yarc^^ galtU {gardij, gaU [cari], 
malcdt maieoMi 'nyarcàt mertaml , mo/S^ nuart)^ vuoela (tcem)^ ^ahse^ 
[ffercelf)^ damU {deferii, calda ' carda j^ dob» {dormo) eee, '; oÌuUAm 
'tempi di siccità*, dal sardo oficttors. S^aggian^rà la spiata disvimi' 
latiTa in frcls^ pL di /f?r, mfoU di «ró {odtìr)% e qtti ritoraano: alg'jra 
18, ^igarolga 41, crabalgut frahralg^ 4.' — 64. Dilegua ia abra {arbre)^ 
mabra {marbré), dimecras {dimeanes) mercoledì, per CTitare la triplice 
consoBaaia, ia coi era na altro r, e così ia mulra {tojtire) mr^'tor; 
senza dire di paigd 'jinargd; e nei oostri testi a stagnata, p^ 2itì: m> 
Inrgiaos) *dnrgiaao. — 6S. Sool tacere H -Oy ae^ ìaL ia -ir -ir 
-nr: oMmà {aatar), aobé {sabàr)^ m {ear); mei aostaa t jyi aa -tr ^^ 
gamà {gmmér), prèmè ^j^rimér), mamatbé {memettir% casaro {comodar), 
curò (coidr), dttni {dédbr\ eoe* Più aald» é aa tàu^ «aiÉte; wrwér 



* Nei testi tìtì : \MiiA ^uriat ; pglameni 

' Aocfte tra T»eali: mmliom ptr mm r v oa; cai sia ledls ^ agSwwgePS 

ilmr per ^HTMM a. ÌJ%L. 
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Mar, clar, air, ascuTy gur^ mur ecc. NelPinf. può tacere pur nella 
combinazione col pron. enclit.: CLspukalu {aspuiarlu), vistila (vistirla) 
e simili. È -Bin l per dissimilazione: ffugèl (J^eugér) leggiero, mere- 
Siròl meritevole. — 66. RS in ss: bQssa 25, mussic morsico, coi quali 
va pur cas corpus. Metatesi in pressac persico, tros tyrso. — 67. RN , 
secondo il num. 63: caln (cam), foln fulnera {forti fomèr)^ falnès 36; 
Dal sardo: corru (com). AlF uscita può tacere il n: col infél moél foL 

V. 68. Iniziale, di solito intatto: vaca vare varemOj ecc.; di rado 
in h: balmey (bermey) vermiglio, btiU (vuU) vuoto. Provengono dal 
sardo: byu 58^ abió abigà 47, dasbuird 30. — 69. *V*: pad pavone, 
por pavore. — 70. -V si vocalizza: crau ascrau 57, nau, greu, istiu 
32, riUj viu, yisiu 33, bou, mou movet, nou, ou. 

S. 71. Nessuna alterazione da notare circa S iniz. med. e fin. 
(cfr. n. 134). — Della prostesi per S + cons., v. il n. 30. — 72. -SS- 
in / (cfr. 96): òas adabàS gres ali. a gra^, come essar (esser), tgs, — 
73. Lo se di 8GE SCI dà /: nas ndsar (naser), pes, fasa fes fasd, 
cunésar (coneser), crisi (creser), — 74. ST sempre intatto: achesij 
fesia^ aggstf gttst, castejjy castaruit pastór ecc.; e colla nota epentesi 
astreffa {estrejja^ ma estel)^ cui si aggiunge Jjestr (Jjest\ dal sardo 
com. lestru, 

N. 75. Iniz. e med. intatto: nau nec net, ecc.; ^ana arena onora 
(anec anac^ quasi da 'anica*) anata, ecc. — 76. N'M e N...M di fase 
anteriore si dissimilano in Im e r-m: vilma (vimen vim) •vinme vi- 
mine, varéma (verema) *vinéma vindemia. Di più larga ragion dia- 
lettale son le dissimilazioni di noranta, vare {veri; veneno sp., barcell. 
Vereno), E qui stia ancora diacra (diaca) diacono, ali. a cofa cova (cofre) 
cophino. — 77. Diventato finale, cade: capala (pi. capajjans), gurigd, 
galmd, ma, pa, sa, he, te, ve, carni, bo, pad, asparó {esperò) sperone, 
offió, tià ecc.; -INE, -ENE si riducono di regola ad ai mar^a (marge), 
verga (verge)^ gova (gove), orna (ome), olda {orde). Per lendine- 
si aspetterebbe ^ena, ed ò all'incontro ^ema [Ijemana). L* esito di 
vimine era considerato al n. 76. — 78. NN: an onora {anodo) 
annata, afan, angan inganno, ratapihara {ratapifiada o penada) ratto- 
pinnato, canigu {canig) graticcio,, con la desinenza sarda (mer. con- 
fdzzu), — 79. Similmente da -MN-: don damno; ma solito però lo scem- 
piamente: dona domina, son somno, allato a somiu sumid somnìo ^are. 
— 80. NR : gendra, divendra die-veneris, gendra, tenebra trenda ecc. 



cada se non 'quando non sussegua parola incominciante per vocale'; cfr. 
i testi vivi, g II, G. Non cade mai, p. e., in amor, unór, postar ecc. 



Il catalano d'Alghero: Spogli fonetici 843 

— 81 . NS dà z^ e airuscita s (cfr. 123) : mes^ dos mezus due mesi, 
meza mensa, pesy pres, paiSf prazó^ aspuzQri, asdzQra *extonsoria; 
e qni stia pure cus cuzi cucire. — 82. ND si assimila in nn, e si 
scempia: and andare, cumand (comanar), damand {demanar), varema 
cfr. n. 76, urinerà {preneta) quasi *lurundella (cfr. Muss. p. 10, n. 3), qna 
nnara onda -aia, rud^na rotonda, valgqiha (-ndj). AlFuscita ò natural- 
mente più saldo il 2T daND, che non lo schietto K (num. 77): gran grande, 
rcupon respondet, mgn mundo. Nel gerundio, deve essersi avuto -nt^ 
ma oggi Tesplosiva mal si sente: antanen[t] intendendo, dien[t] dicendo, 
rijen[t] ridendo, asctimnftj scribendo; e col pron. enei.: dienlt {dien- 
tu) èco. ^ Similmente: Qn oQn (ont aorU) unde ab-unde. Non assimilati: 
candera (candela) , vandicà '(vendicar). — 83. NT inalterato a formola 
interna: muntana, ma pantéc mi pento, atUér, Ifantìa 58; anterramols 
sepoltore, ecc. Ma a formola uscente, il t è assai debole (cfr. n. 82): 
anfan[t] infante, gen[t], menft], punenfi], adamunfl] 20**; e i pi. suo- 
nano cuntens dens ^ens ecc. In muUó (motto) montone, è un fenomeno 
che Ya molto di là dai confini catalani. 

M. 84. Sola alterazione da notare: barena harmà (id.) merenda 
-ai'e, V. Muss. p. 14, n. 5. — 85. MB : curgmu columba, pargma (par 
2oma\ ìjgm, prqm (plom)\ ma camba (gamba)] MB'L: umbrilj 58. 

Consonanti esplosive. 

C. 86. O av. a u: cara xocpa cera, caln (cam), cavaff, ca cane, 
camif capy cor^ curpa ecc.; qualche sonora: galt (cart)^ gabia cavea. 

— 87. ^C* in gì paga, bastunaga 35, vagada (vegada) vicata, /)ragd 
fricare, asugd (esugar)^ gegu, sagùr (segur), aspiga (espiga) ^ digìd 
dicam, pega pice-, figa, agulja, liatuga (cfr. n. 90). — 88. All'uscita: 
tjec prec amie die frec foc fjoc eoe gue, ecc. — 89. -TIOO -DICO 
-NICO -Lieo nello sdrucciolo: viaga (viage)^ frumagu (formage)^ 
arega (eregé) eretico, fega (fegé) *fltico fegato; mega (mege) me- 
dico, guga {guge) judice*; dumenga (domenga)f canonga (canonge) 



^ Poi con r assimilaz. progress.: dienni, e cosi fenni (fenili), malanni 
{ìna^fUli), asparanna (esperantla\ muienna (muientla); e con la regress.: 
femma (fentma). 

* Gfr. Arch. X 92 n. — Nella grafia del cat. com., il ^ è preceduto da 
un t, che forse non è un semplice espediente ortografico^ ma è legittima 
continuazione della esplosiva dentale che era nella base. L'algh. ha spiccata 
la palatina, come fosse doppia: aregga fegga ecc. 
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csoonieo, numga {mango -a) monieo -a; foga folica; eoi quali man- 
camo anche numgd (mengar), cfr. Arch. I 77 n. — Ma al discosta 
da questa ra^ooe : oKulgd atcolga {escoriar eacorMi), it. 'scorzare, 
scorza*; polcu (porSo)^ portico, sarà poi di ragione firancese-spagnuola 
pel cat,, a^iiii^a.losi per Talglu uno sprono di sardo; efir. proy. 
porge, sp. porche^ srd. mer. poréu. — 90. Ritomaiio, per contro, 
al n. 87: màmga {manega), prestae {prestec) persico; senza dire à. 
carga cargd [carrega -àr^ moMic mattàgà, vmmc nmmgà {jino9ieg(w\ 
OMcuUagà scorticare, amburicà *inTolicare, onde anUmricót meuiù^ 
gnero {emboìiear -cd«}; ascurigd (eseionar; logud. iscurigare); ma 
atpurigd sbocciare, non so bene dove collocarlo. — 91. (/- dà ^ gel^ 
ffeffOf ^vey (gervelj), geìt {geri\ gena^ ^sndrOf geni dogens, geba caepa, 
gUera {girerà); guUàJt {gàudi) ciTitate, gurigd {girurgd) M. £ cosi 
interno, dietro l r n: cargina {oalgina)^ dgg dgìg^ puga {piusa) pnloe, 
polga {polgé) pollice, sottra sarcitore, angenc angés angendra (engenc 
enges engendrer), cungapi {congebrer} concipere, cuMgai {congedir), 
ginga cimice. — 91 ^ Ma D'(/ dà i: gnia nndecim, doia, treza^ ca- 
torioy ckinza (quinzey seia ecc. — 92. Anche all*oscita, in qualche 
proparossitono che serba Vi mediano, é gì carig {caiig cdlger) calice, 
sarig {taHg sdlger) salice; ma la serie specifica per -C, ò quella in cai 
-<f, o un suo succedaneo, cede il posto ad un « (cfr. n. 45 e Arch. X 101 
sgg.): pau pace-, d^ decem, paldiu {perdUu) perdice-, giurò cicerone- 
cece, veu voce-, nou noce- crea crnce-; — prau praura {plau pìaurer) 
placet ecc., diu diura {diurer) dicit ecc., cous cou cotxra {courer) 
cuoci ecc. — 93. C^ tra vocali non dà p, se non in voci male assinuiate: 
maragina (medigina) V tuggaU suggai {suggeit suggeir) succedere, ragitd 
roga {regitar). Ma le evoluzioni caratteristiche ci portano, dalUun canto, 
a j i, assorbito, per coalescenza di vocali, e dall'altro a A [t^g^ i ice.) 
in protonica (cfr. n. 45): fer fewm fent facere faciebant fiaciendo, plet 
placito, rent rantd {rerUar) recento, cfr. rantar^a 15, rep rebra {re- 
brer) recipìo; - prqjé prahé* {plahér pìer) il piacere, rahim racemo, 
vahi vicino. — 94. CT dà^^ it, con le solite coalescenze delTt, sidvo 
il caso che questo si attragga T accento: ^et lacte^ fet fkcto-, tret 
tracto-, yit il letto, pii petto, suspùa (sospita) sospetto, mt notte ; cuit 
cotto, cuitd cuidaru (cuytar; ant. sp. coitar, onde il srd. com. coittare) 
^Vsoctare, far presto, fretta, cfr. Diez less. s. v., mot vtdtanta octo 
octoginta, fhdt fructu-. Senza traccia del e: dret direcio, rQt ructo» 



■«*■ 



* maiàina, Mdaosi, n«n. 7K. 

* Ma nella parlata bassa: praghé, datpraghé, come aelTiafìnito^ v* n« 161*; 
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afiit exsucto. Dal sardo ò trota (tndta) irncta. — 95. GR intatto: 
creo credo, crufi crescere, cristià, creu croce, cru crudo ecc.; con la . 
sonora: grtzs grasso, gruta, magra {magre)^ vinagra {vinagre), sogra 
(sogre) socer; col B in l: gloc (groc) croco. Sciogliesi la formola, per 
metatesi, in garhejj cribello-; s'ottiene per ettlissi in cra^oejj (clave^) 
caryophillo- ; per epentesi in ancruza [enclusa) incudine, cfr. prov. 
encluget, — 96. OS dà /: sisanta (sesanta), is isi exeo -ire, tUf tisi 
[teiir)^ bus{bo8)j cuSa^ fros [flus), Ijmu (ijesfiu); ex- dinanzi a « o voc: 
o/zic aìut cùfutoU exsuco ecc., as^c *exacquo; ma alPincontro: ascolga 
{escorsa)y astiiqra (estiiora), astran^u {estran), ascut batto (mi che 
fascut gaarda che ti batto, srd. log. iscudere). 

Q- 97. QVA : cuoi, cuant quando e quanto, cuart, cuatra (quatre); 
- casi (id. e qtuisC), cataria {catarie e qtuiiorie], carchzù {qualcun). 
Dì algxAa aqua, v. n. 56. - QVI (QVE): àccUra {aliga per metatesi) 
aquila, chinia {qtànie), chiét, sighi cunsigM {seghir conseghir). Di 
coq[o]ere, v. 92. - kvb secondario: aóhest achèi 12, ananchu 

6. 98. G av. a u: gai)\ gora ecc.; pragOj astrega, aggst; ìjigà ecc.; 
dilegua nei due sdruccioli fraura fragola e teura {teula) tegola. Circa 
l'uscita, T. 123. — 99. GV: anghira {angkila) anguilla, (jenga lingua, 
sane sangue; cfr. per gv da to: gherra. — 100. G'- si riflette per 
9* Ù^^ì gendra^ geni ecc. ; e cosi mediano dietro r: aspargi {espargir) 
spargere, verga {verge) virgine-. Tra vocali: fugint, ffigi 7, cunflgi 
{confegir) oonfigere, nel senso di sillabare; e coi soliti assorbimenti: c&'t, 
firetj me» magis, ecc.; raina {rehind). — 101. GR: gran grandis, ecc.; 
magrana melograno, negra {negre) ^. — 102. GN: Ijen ^jeTia, puhy 
amdt. E cosiNG': ^un ionge, astrini {estrener) stringere, agum, muni; 
ma angal {angela cispgnga {esponga)^ oltre i sardeschi angam sgnga, 
log. anione assunia. Per dissimilazione: ganiva {genba) gingiva. 

T. 103. T- che ò sempre intatto, pur si dissimila in ditid {tUuiy 
Appare incolume anche se viene all'uscita (cfr. 123); e angùr, iaglutio» 
ripete il suo r dalle voci in cui T era interno. — 104. ^T^ ò intatto 
in voci non bene assimilate, come panate sabato vinatéj uUl ecc.; ma 
la norma ò, che digradi in sonora: breda {òieda) botala v. 131, pudè^ 
rud^ vagada ecc., e il d^ nella parlata viva, passi in r (cfr. 107): 
(mora {anada\ fora {fada), mora {niada)^ piara {peada)^ ratapinara 



* S'illuderebbe ehi mandasse rap rapè, graf&o -are, c^ raffiu -are del 
sardo ^eve è nermale om in r: ramen gimmine, rondine grandine, raitare 
grattare, ràida gravida; r. Areh. II i4f); cfr. eai nqtar radere male (ap^ 
rapary 



fm> 
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(ratapi7iada)t munera (moneda), naòora {neboda), sera (seda), farira 
{ferida)j dirai {didal\ nardi (nadal), sards {^edds) staccio, carena [ca- 
dérla), parerla {patema) patella, maru marura {madwr -a) ecc.; amara 
onora buira ecc. [amada anada buida ecc.). È Mn matassa (madeia) 
metaxa, che ha lo -ss- it. o sardo; esempio che ricorda quello di d 
in l, che sarebbe cornane alla madrepatria : calavra cadavere {calavéra 
carcame). — 105. TR- intatto. S'ottiene per epent. o metatesi in trasòr 
{tresór), irenda tendra (tenir), tros ; trau {tor) è sardo. Interno è dr: 
ijadra (ijodre), pedra, pedrigà prendere a pietre, vidra {vidré) ; o eoa 
rasslmilazione : perra, virra, più usati che non i precedenti, e insieme 
burroni « logud. budrone botryone ^ Finalmente con la scempia : /Yara 
(frare) frate, para {pare\ mara (mare) *, araru (arada aradra) aratro, 
Fiera (Pere) Pietro. — 1 06. -T + -s, nel pi. del nome, dà i, poichò ve- 
ramente si tratta dì -d+s] e cosi: anài paltiZf ascux nabóz ecc., pi. 
di andt pcUttt ascùt nabót. Lo T'S, all' incontro, delle 2^ pers. pi. dei 
verbi (-atis -etis -itis) dà -au -eu ^iu (cfr. n. 45): amau amatis, 
b€0eu bibitis, drumiu dormitis, ecc. 

D. 107. D- intatto. Tra vocali, passa in r (cfr. 104): arins [dins) 
ad-intus, maragina {mediffina\ praricd (predicar), uro (odor), viura 
{viùda) vidua; quando non cada: sud suor suardt sudare ecc., mora 
(niada), piara (pecuia), pg^ peduclo, pruaga (poagra) podagra, band 
maral (benehir malefur)^ prui (pruhir) prudere \ suggai (suQQehir) suc- 
cedere, ubai (óbehir). — 108. Qui si collega Tepentesi di^' in cqjeoa 
cc^jent (cJiqfa cahent) cadebam cadendo, credeva erogeni (crqfa crehent) 
credebam credendo, sqjeva sqjùtf r\jeva rgent, ecc. — 109. All' uscita 
è tt al suo posto (cfr. 92Ì: areu, f. ereva (ereu), peu^ feu foedo-, mu; 
e s*aggiungono a formola interna (cfr. ih.) : caus cau cadis -it, cUjus 
clou claudis «it, creus creu credis -it, seus seu sedes -et, rius riu rides 
-et, veus veu vides -et, cogli inf. caura (caurer), cloura (clourer), creura 
(creurer)j scura (seurer), riura (riurer), veura (veurer). — 110. Di- 
legua all'uscita (ma cfr. Arch. X 103) in fé fide, nu nodo, cru crudo, 
nu nudo, tebiu tepido; e in -db-: carira (cadira) cathedra; cfr. nei testi 
vivi: ret reta per dret dreta, e romita per dròmita dormiti. 

P. 111. Sono illusori, si può dire, i casi di p- in 6. Di bastunaga 
(pastinaga) v. il n. 35, bistd (pesol) ò esempio di larga ragione, e 



^ Morosi, n. 88, aggiunge Ijarrà latro, pujerru pollitro. 
* Non può pensarsi alle figure nominati vali frate[r] ecc., perchè, a taeer 
d'altro, non se ne otterrebbe il r che è nelle voci della madrepatria. 
' È esempio di -d- neolatino; v. Arch. X 8S n; e anche dicesi pruru 
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òisba (Insbe), vescovo, è aferetico. — 112. *P* passa in b: acabà (acabar)^ 
arribà {arribar)^ cabcU capitale, sabé (sabér), regibi^ sabi [ali. a saviu 
dal srd. 8abiu]y cabe^, abe^a^ nabòt^ geba^ tebiu. Non bene assimilati: 
capa^àj sapuUura, pape ; e popul {poble) ò dal sardo. — 1 1 3, Se riesce 
finale, pare intatto, v. 123; ma di -MP resta solo -m: cam {camp)f 
Ifam {yamp)f rgm (romp) da rumpi {romprer)] e qui passi pure 
tens (temps) tempus. — 114. -PR- : Hebra^ rebra 93, sQbrOj ubri {obrir), 
ma opr 1* pers. "pres., ^clascubri ecc. Sono metatesi sarde: craba {cabra) 
crabit crahalgìij preba (pebre) piperò, proba {pobre) paupere-; e sardo 
pare polcavru porco-apro, cinghiale. — 115. PS dà i: achès matés 
12, c€ufa, ghis, — 116. PT: set, baiisma, gruta ecc. In samana setti- 
mana (setmdna semdna), è il solito caso di an PT protonico, del quale 
più nulla rimanga. Cfr. sp. semana, piem. smana ecc. 

B. 117. Per B- nulla di notevole* Per *B* sono esempj 'sui ge- 
neris' sabota sabaté{s^. zapata), ubai (frc. obeir); e la norma è che 
passi in v: cavai)\ cuvà {covar)t ave {aver)j maraoeljaj ascrivi {escriv^ 
rer\ Ijavó (Ijavor) semenza, che deve pur essere labore (cfr. Arch. 
I 453), nùoura; amava ryeva ecc. È assorbito in sauc sabuco, 9iurél 
shtretd 33; e in ctdri cubile e triurà tributare, entrambi dal sardo, 
cfr. srd. trìtdas giugno, mese in cui si trebbia ^ 118. Vocalizzato è in 
seu sebo; deus deu debes -et, inf. deura (deurer), impf. dqfeva, deuta 
debito; beus beu bibis -it, beura (beurer\ bqfeva; Ijiura libra ali. a 
ifibre libro; coi quali si possono anche mandare Jjaurd (Jjaurar) labo- 
rare arare, par aura {par aula) parabola, taura {taula), neura {neula) 
nebula. — 118^ Esempio non facile é il riflesso di cubito-. Il cat. 
com. dice colse, e il MoBOSi, num. 110, argutamente lo riporta a 
coud' di fase anteriore, con d in ir e il 2 sviluppato dairu, come ve- 
devamo al n. 56, e non rimarrebbe se non di chiarire il -r della forma 
algherese, che ò cpzar, il quale potrebbe essere la stessa epitesi. che 
nel cat. com. ci offrono sàlger (salser) salice, càlger (calser) calice. 
Senonchò, non ò facile ammettere, dalFun canto, il fenomeno del d 
in i in una base come coud-j o per il catalano o per lo stesso pro- 
venzale; e, dair altro, Talgherese non ha altro esempio per codesto 
fenomeno, e cosi lo ignora pur nel caso di espasa spatha {d sec.)» — 
119. BR intatto: broQ, breu, fahré, ecc.; cfr. abra 64. — 120. BT 
assimilato: dissaJta [dissapte) dies sabati, sgta. 



* È ^suì generis' por cànam {canem, sp. caiiamo) cannabis. 
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Accidenti generali. 



121. Rispetto all'accento, sono da notarsi: viàt tiara vidua, 
vuit ecc. 04, io egù (Arch. IX 29), carréc, io carico, per analogia dei 
molti pres. in -éc« — 122. Assai rara la geminazione: òQca^ gOtOt 
framn, vaca ecc., e cons. scempia par dopo T assimilazione, y. 124; 
ma però: terra torre ^ gherra^ amba; ferru, ecc. — 123. Sempre 
sorda la consonante finale; e cosi bes ali. a bazdf mes mezus^ 
frec flragày cus cuzl^ ecc. e in tutti i casi accennati ai nn. 47 81 98 103 
110. Qui porrei anche qpr allato a ubrL — 124. Assimilazioni ca* 
ratteristiche sono ai nn. 66 82 85 105 120. Tra parola e parola, nella 
parlata Tiva, queste assimil. progr.: caun nus peus^caun lus peusp 
con nu sol^'com lu sol. Da sillaba a sillaba: sisanta 96, cuce cucca 58^. 
— 1 25. Dissimilazioni: ^Isra 63, noranta varema vare 76, cUtul 103, 
Ifantia 58, gamva 102. — 126. Dileguo di vocale iniziale: mella 
25, va^ana {avellana) avellana; di mediana: cravejj 95; coalescenze: 
rent rantà ragà rep rehra 93, ecc. — 127. Dilegui di consonanti 
sono avvertiti ai nn. 55 59 64 79 98 100 101 107 110 117. — 1 28. 
Per la prostesi, oltre Va costante del n. 71, non indegni di nota: 
amascrà 57; arom, se pure Va qui non riflette Vae di aeramen. Di 
cons.: vuit divmt ecc. 94. — 129. Es. di epentesi sono ai nn. 56 
74 80 95 108; e ora aggiungiamo: pindura (pindola) pilnla (cfìr. sp. 
pildora); pantSn pantind paUmà [penJtìn) pectin-, ningù nec-uno; nombri 
numbrà^ numeri cong. ecc., sambrà seminare, cfr. sp.; a$comibra (escom- 
6ra), scopa, se veramente è 'scopula'; moldra (moldrer) molere; cu^- 
gombra cugrombra (cogombré) cocomero. — 130-131. Metatesi più 
notevoli: rtiaia»*rudaia (rouuia); brera {bleda) bet'la betula; ptotot 
(ffiutat) civitate». Nei testi vivi pass.: purrd purrant ^ prurà pru^ 
rant n. 61». 
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§ IV. APPUNTI MORFOLOGICI. 

AsTiooLO. 132. Determ.: lu (lo), él^ 'U la\ lus (hs)^ 'U, ku; 
del, €Ut dela, ala; dels, alSy de las, a las. — Indeterm.: un» una\ 
uns, unas, 

NoKE. T33. Siene ricordati gli ani. nentri in -^: cos, tens; ì 
fem. in -^ra dai masc. in -ór del num. 15; e il gen. fem. di fd ^rl 
tnzlj mar, frgr curòry son somno-, sahc^ dens, Ijum. — 1 34. Normale 
il -« per il pi. ^ ; cfr. 54 63 77 81 83 loè. Ora notiamo come anche 
nei nomi in -n, al pari di quelli in -^\ il s di pi. epenga quasi affatto 
il j: ans piuttosto che arts. Notevole inoltre, che i pi. dei nomi, in 
gatt. o in lab., entrano nell'analogia di quelli in t (v. 106), e cosi 
Tengono a i: goc gots gox {goch£)y rie rits rii {ricfis), àUcr alets 
(Uèz {alegresì)^ cap cats cai {capsX). — 135. Oltre il solito fruitOf 
sono reliquie del neutro pi. tanta, cicanta, poca;- tanta trabaU tanti 
lavori; cfr. Arch. VII 412. 

Pbonoke. 136. Personali: io, a mi; tu, a tu {a ti); eìj, ejja^ a 
eli, a elfo, li; nusaltrus -as {nosaltres, bare. nosaUros); vusaUrus -a» 
{vosaUres, bare. vosaUros); e^us {eys\ el/as, a e^us, Us^ lui, ecc. Forme 
in elisi: ma, ta, sa, musi desama lasciami, ta diu ti dice, sa creu si erede, 
cSghimal me lo dica, dónghimus ci dia ', vdgisan se ne vada, véttaian 
vattene^ ecc. — Possessivi innanzi al sostantivo e senza articolo: 
mun (mon), tun (fon), sun {son), ma, ta, sa; muns mas (mas), tuns 
{tos), sunsì {sos), mas, tas, sas; prima o dopo il sost., e se prima 
con l'art.: meu, tgu (teu), sgu (seu), mia {meva mia), tga (tenni tua)f 
sQa [seva sua); meus, tous (teus), sousì (seus), mias (mevas mias)^ 
tuas (tevas), siuu (sevas); nostra -a (nostre), vostru -a (vostre), ^ur, 
— Dimostrativi: achest -a questo -a, achès -a, codesto -a, ache^ 'a 
quello -a; neutri: osò ciò, aljò Ijò 'quella cofla'. — 137» Agettivi 
pronominali: altra -a, aUu (altre -o), aUrus -as; cara {cada]: pe cara 
die per ogni giorno; carau cara (cadau); carcTóa (qualcun); ningu 
(bare, dingu], euant, toni; moli, poc, tot -a. Qui stia anche arrés niente 
(bare, re res; no hi ha res que di non v*é niente da dire, 7U> One re 
non ho niente). 



» NotcTole a pi. Ijmtms Tf H, B e C, pp. »H $15) ; eir. kaneU. nlynom^ 
Mtla 1. f ., p. 6. 

* mastremìiA ■ostrianeei; e mttm proclitico: mun treu, ci frac. 
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Vebbo. 138. Tipi delle tre co]\jagazioiii: I. puUd; II. sabé {sabér]; 
heura (beurer); cunésar (conéser); III*. drunU (domUr); 11l\ agrai, 
— 139. Frequente il passaggio dei verbi in -ere alla clasge in -ere: 
riura {riurery bare, riure) ridere, seura {seurer, bare, seure) sedére, 
veura [veurer, bare, veure) yidere, trenda tendra (terdr) tenere ecc.; 
e similmente il passaggio dei verbi in -Sre, e qualche volta in -ère, 
alla classe in -ire: suggcd (stt^^hir) succedere, ascrivi (escriurer) seri- 
bere, gicU (gedir) cedere, muni (munir) mungere, regibi [rebrer) reci- 
pere, pari {parir) parere, timi (temer) temere. Uni (tenir) tingere, eoe, * 
Giova poi notare, che a volte il passaggio si limita solo ad alcune 
forme: vivit ptcp. di ptura, che ò pure antico, v. Muss. p. 23. — 140. 
Desinenze pers. Nella 2^ pers. sng. ò ben saldo il -s; nella 2^ pi. è 
-aw -éw -m per -ats -ets -its, v. 106. La 1* sng. ind. pres. va priva 
sempre, nelF-o. 

141. Pres. indie. Caratteristica del catalano é la molto estesa 
propagazione della gutturale del perf. debole (143) alla 1' pers. del 
pres.: bec bibo, cale (caie) cado, src sedeo, trec traho, tene teneo, vene 
venie, ecc. '. Anche allato a veó vaó mene, ho raccolto vec vac mene. 
E insieme si propaga codesta gutturale, sempre più largamente, anche 
ad altre forme verbali: bec, bagut (begùt), bogare {beìiré), beghi {bega], 
baghessi (bqjés), bagariva {beuria), — 142. Per la conjug. dei verbi 
in -SCO di ragion latina, si considerino: eunés cunésar (conéc conéser ^ 
bare, coneso), ncuf ndsar {nasc naser^ bare. na>so) nasci ecc.; e per 
lo -SCO accessorio di ragione neolatina: cumparés cumpari {comparésc^ 
bare. compareso)y agraés agrai {agrahesc, bare, agrahesó), timés Uìtu 
{temo temer), cuòrés cuòri (bare, cubrés), traés trai '. Ma altri danno 
piuttosto -ed -te: maniéc mentisco, ma pantéó mi pentisco, ma van- 
diehéc mi vendico, simic somiglio^. Rasentiamo cosi gì* impersonali col 
-g-: yampega, grandinega (granisar), pruega {plovisca). 



^ In questo frequente passaggio da -ere a -ire, è evidente l'influenza 
del sassarese (cfir. iscribiy risibiy timi, zedx). Le forme di 8* si avvicendano 
ancora con quelle di S*: ascrim e escHura, re^vi e rdfrOy ecc. 

' ^el barcell. arriva persino all'ausiliare: soc sum. 

' cunésar: ind. pres. cunei cunesas cunés^ cunasém cunaséu cunésan^ 
impf. cunaseva, perf. e cunasùt (cuneghi, e cunegut), fut. cunasaré; cong. 
pres. cunesi, impf. cunasessi; cond. cunasariva; - ndsar: ind. pres. nas, 
nasis, ptcp. nasùt {nascìit)\ > agrai {agràhir): ind. pres. agraés agraeèas 
agraésy agraim agraxu agraesan, impf. agraivc^ fut. agrairé; cong. pre& 
agraesi, 

* Il Morosi a questa serie aggiunge notevoli es.: sumic o sumiéc sonmio. 
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143. Perfetto. Di forte, a stento 9* ottiene Tunica forma /?u 
feci; e a stento qualche forma debole: aghé ebbe^ Unghè tenne, vinghè 
Tenne, calghé cadde, astighè stette. Domina il perf. composto con gli 
ausil. essar o aghei so astata e pultdt; e il perifrastico con and (an- 
dare) e r infinito : vaà vas va aném anàu van pultà portai ecc. ; dove 
anzi il Tolgo sostituisce var vado, varas^ va, varàm o vorém, varéu^ 
vdran; e così: io var a canta io cantai. 

144. Pres. cong. L* i caratteristico del modo, comune, per la 1.* 
coi\j., e ai baroellonese e al majorchino, qui si estende, come nel bar- 
cellonese, anche alle altre co^jugazioni, ed ò proprio pur della 1* e 
2* ps. pi.; cfr. 148-9. 

145. Condiz. La desinenza 4va (-ia) ò ormai la preTalente: sariva 
sigariva sarei, agariva aTreì ; però non del tutto spenta Taltra for- 
mazione {-era)^ e ho raccolto, tra i Tocchi in ispecie: aghera avrei, 
pugJiera potrei. 

146. Imperat. La 2* pi. é eguale alla stessa pers. dell* ind. pres. 
NoteToli: vea Ta tu, véstan Tattene; fes fa tu; vina Tieni tu. 

147. Gerundio e participio. Oltre ciò che ne Tedemmo al 
nnm. 82, notisi l't per analogia dellMnf.: ascrwint seribendo, drunmU 
dormiendo, ecc. Solo es« di ptc. pres.: an vinent anno Tegnente. 

148. Ausiliari. — L 'esse': essar (esser ser); ptc. asttU (stgtU); 
ger. essent (seni); ind. pres. so (bare. soc\ ses (ets), es, sem (sam)^ seu 
(sou), son o sOj imperf. era, eras, eràm^ erdu e più usato eru, eran^ 
perf. so astdt vaé essar ecc. (fw/ o vae ser, fores o vas ser, fou 
va ser ecc.), fut. saré o sigaré (sere), saràs o sigards, sarà o sigarà, 
sarém o sigarém^ saréu o sigaréu, saràn o sigardn; cong. pres. sia e 
più usato sighi (sioj bare, sigla), sigkis, sigTu, sighém, sighéu, sighin^ 
impf. fgs o f^ssi e più osato sighessi, P)ssis o sighessis ecc.; cond. 
sariva o sigariva (fora o seria], sarivas o sigarivas ecc. — IL 'habere* ^ 
agJìé o ave (aver); ptc. agut; ger. aghent; ind. pres. e, as, a^ avém, 
a;ceu, an, impf. aviva avivas ecc., e pur si sente talvolta aveva ^-as ecc.^ 
perf. e agut (aghi, ant. oc), fat. avré o agore (aure); coog. pres. agi 
aghi (aga^ bare, aghi), impf. avessi o aghessi (aghès); cond. auriva 
agariva (auria e aghera]. — IIL 'tenere*: trenda {lenir), che si 
sostituisce comunemente ad aghèj eome nello spago, e nel oapolii. ; 
ptc. tangut (tingùt); ger. tanint (tenint); ind. pres. tene e Une, tens 
e Uns, te, tanim e tanghém (tenim), tamu e tanghéu (tema), iénan 



cansuméc, siuletéc sibilo. Ma batic battezzo (HrattigioO ha ragione alqomito 
divena. 
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(ténen), ìmpf. tamva e tangheoa (tenta), ]^rf. « tangut {Unghi), fut 
tangaré {Undri); oong. pres. tenghi {tinga)^ impf. tanghessi {tmghét)] 
cond. tangariva {tindria). 

149. Paradigma delle tre coojagazioni. — I. ^portare*: 
putta (portar); pie. puUcU; ger. puttana; ìnd. pres. poU {amo\ polUu, 
poUa, puUém {amdm^ bare, cantént), pultdu (bare, cantòu)^ póUan, 
imperf. pultava^ perf. e puUdt (ami o e amàt)^ fui. puUaré; cong. pres. 
potti; poltis^ poltij puUUèm, puUiéUy póUittn [ame ^-es eee., bare, ccm^ 
"18 eee.), impf. pultesH {amds "Osses eec, bare cantét '-essis eec); 
cond. puUarwa (amaria). — IL Vedi 'tenere' trenda al n. 148. — ni.^ 
Mormire*: drumi {dormir); pie. drumtt {dormii); ger. drumint; ind. 
pres. drom {dormo)^ dromis {dorms^ dromi^ drumimy drumiu^ drómin 
{d6rmen\ impf. drumioa^ perf. e drunUt {dormi, e dormii), fat. dmmiré; 
cong. pres. dromi {dorma)^ impf. drumùsi (dormis); cond. drumiriva 
{dormirla), — IIP. Vedi il num. 141, testo e note. 

150. Verbi potevoli, la cui 1^ pers. pres. ind. non as- 
sume il -e analogico, o almeno non fermamente (r. nnm. 141): 

'andare': and {(mar); ind. pres. vaó e vae, vas^ txx, anémj o^iok, 
van o vànarif impf. anava, perf. so anàt, fut. amgaré* {amré); cong. 
pres. vagi o vo^^' (va^a), impf. anighessi; cond. anigariva (aniria}. 
- 'facere': /fe (/"(^r); ind. pres. foQ (/od), /a«, /"a, /fem, /feti, /Vm o /"ano», 
impf. feva {feja\ perf. e /et (/?u), fut. /are; cong. pres. fagi (Jassa], 
impf. f agessi e /fe^w (/<?«); cond. f ariva. • 

'sapere': «oòé («oòér); ind. pres. se^ sas (cat. e bare. scq>s\ sa o sap 
(cat. e bare, sap)^ saòém^ sabéUf san {sdben)f impf. sabeva e salriva 
(salna), perf. e «o^ (saH), fut. sabaré {sabre); cong. pres. «o&t («^, 
bare. sàpiga\ impf. sabessi {sabés); cond. sabariva {sabria). - 'volere': 
tniré e vulghè {voler); ind. pres. tni{^' vols voi, vurém vuréu vòran^ 
* impf. vuriva {volta), perf. e vulgùt {volghi), fut. tnii^aré e vugarè 
{voldré); cong. pres. vulgJd {vulja), impf. vulghessi {volghés); cond. 
vulgariva {voldria). 

'vedere': veura {veurer); ind. pres. «ce e vec, veus, veti, vqjém {véhém, 
bare, vejém), vqjèu {vehèu, bare, v^éu)^ veun {veuhen), impf. vedeva 
{vqja)j perf. ^ mt o vagut {vegi), fui. t^ouré (vefiré); cong. pree. vegi 
o veghi {vegcC\, impf. vagessi o vaghessi {vejés); cond. vauriva {vewriay 
-*- 'dire': dtura (c^); ind. pres. die dius diUj dièm {dihém), diéu 
(dihèu), diun {diuhen\ impf. dieva [d^a\ perf. e dit {dighS), fat. digaré 
{diuré); cong. pres. d^hi {diga, bare. digkC), impf. dighessi {dighés]; 
cond. digariva {diuria), — 'vivere': tnura (wurer); ind. pres. vie {visc], 
vitiSf viu, vighém (vivim), vighéu (rtmu), viun (tn'uA^n), impf. viveva {véna], 
perf. e vivit (antiq. mcut e viscTut); cong. pres. r^/tt {visca, bare mcM). 
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'leggere': Uiffi {ìfegir); ind. pres. Ijic [^ig o ìjeffesc), IjigiSy impf. 
Ijigica (Ijegia), perf. e Jjigit] cong. pres. Ijigi o Ijighi {Jjiga o Ije- 
gescd). — 'ricevere': regUn e rcugim (rebrer); ind. pres. rep^ rebas, rep^ 
raQwim^ ra^viu, ragivin; perf. e ra^wit o rabut. — 'aprire': tibri 
■ obrir); ind. pres. opr {obr\ àbrisy obriy ubrim ubriu Òbrin, imperf. 
ubriva (obria), perf. é ubeltp fut. ubròré; cong. pres. obrì (pbra), impf. 
tibrissi; cond. ubalgariva e ubririva. 

151. Verbi notevoli, la cui 1.^ pers. pres. ind. assume 
costantemente il e analogico (v. n. 141): 

'stare': asta {estar); ind. pres. ostie asiàs asta, astém astdu astàn 
[esUc ecc.), impf. astaioa^ perf. so astdt (estigM), fut. ostare e asUgaré 
{estaré) ; cong. pres. astighi e astaghi {est%ghe\ impf. astighessi e astessi 
(estés o estighés); cond. astigariva {estaria). — *dare': da {dar); al più 
delle forme supplisce duna; ind. pres. dono das da, duném dundu 
dónan, fut. dungaré; cong. pres. dohgJd {donga). 

•potere': pure e pughè (poder); ind. pres. puc pots pot, purém e 
}ìughém {podém)y purea {podéu), póran {poden), impf. pureva e pu- 
gheva, puria e puUa {podio), perf. e pugut {poghé), fut. pugaré (podré); 
cong. pres. pugM {puga), impf. pughessi {poghés) ; cond. pugariva {pò- 
ària). — 'solere': sulghé {soler); ind. pres. sole sols sol^ surém suréu 
suren, impf. sureva {soUa). 

'cadere': caura (caurer); ind. pres. cale {caie), caus, cau, eqjém 
{càhém, bare, ccyém), cajéu {càhéu, bare, cqjéu), caun {cauhen), impf, 
cqjeva {ch^a), perf. so catgut {caigM, so caigùt), fut. cauré {cauré); 
cong. pres. calghi {caiga, bare, caighi), impf. calghessi (caighés); cond. 
calgarvoa (cauria). — 'piacere': praura projé e praghé (plaurer); 
ind. pres. prae praus prau ecc., impf. prajeva, perf. e pragùt. — 
irarre': treura {treurer); ind. pres. trec, traus e treus, trau e treu, ecc., 
fut. traurè e tragaré; cong. pres. treghi. — *bere': ^^ura {beurer); 
ind. pres. &ec òet» òetf, bqjém {bejém), bqjéu {bejéu), beun {beuen), 
impf. beveva {beja), perf. e bagùt {begM), fut. bogare {beuré) ; cong. pres, 
%7it {bega), impf. baghessi (bqfés); cond. òaurròa e bogoriva {beuria), 

— 'credere': creura (cr^wr^); ind. pres. crec creus creu ecc., impf. 
crc^evOy perf. e cragut, fut. erogare; cong. pres. creghz. — 'dovere': 
efeura {deurer); ind. pres. cfec cfew* cfew ecc., impf. deceva, perf. e eio^ti^. 

— 'sedere': scura {seurer); ind. pres. sec seus seu ecc., impf. sqfeva, 
perf. e «o^^ e sc^ut. — 'ridere': riura {riurer); ind. pres. rie rius 
riu, riém o ryém ecc., impf. rieva o ryeva. — * cuocere' : coura {courer); 
ind. pres. eoe cous couj evQem ci^'éu coun; cong. pres. cogM. — 'chiu- 
dere': cloura {clourer); ind. pres. clouc chus clou ecc. — 'muovere': 
moura {mourer); ind. pres. moc mous mou ecc., impf. tm^eva^ perf. e 

Archivio gloUo 1. ital., IZ. 83 
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mugut. — 'piovere': protira (phurer); ind. pns. proc prous prou ecc. 
fot. prugard, perf. apruffut; cong. pres, progtà. — 'prendere': prenda 
(pendrer); iod. prea, prenc prens pren, pranim pramu prénan (pre- 
nen), impf. preaàva, perf. e pres, fut. prangaré; cong. pres. prengki 
{prenga), impt. prar^hesà {prer^hés); cond. prangariva. — 'inten- 
dere': antrenda (entendrer); ind. pres. anténc. — 'incendere': anfendra 
[enc^ndrer); ind. pres. angénc. — 'Tendere': vendra {vendrer)^ ind, 
pres. vene, ptcp. vanùt. — 'rispondere': riupgndra {respondrer) ; ind. 
prea. raspane, 

'venire': vam (venir); ind. pres. vtnc vene, vins vens, ve, vanim (ven.), 
vani» (ven.), vénan {vénen), imperf. vaniva, perf. 30 vangùt (vinghì), 
fut. vangare (vindré); cong. pres. vengki [vtnga), impf. vanghessi [vin- 
ghéa); cond. vangariva [vindria). — 'scrivere': ascrivi [escriurer]; ind. 
pres. aacric ma anche aacrif, ascritta, ascriu, perf. e ascrivU [eacrigfu, 
e escrit); cong. pres. aacrigM. 

PbefosizioHi. 152: a; ama (che nell'ortografia comune scrivest 
amba, senza però che il b sia mai sentito nella pronuncia), per 1' ah 
del cat. (bare, am amb); egntra; de; an (en); fins finsa, e sarde- 
scament« finga (fins) fino; per o pe; sens senso; sgbra (sobre) sopra; 
sgta sotto. 

CONGiOKziONi. 153: (■ [j] e; tamòé pure; che; o; m né; ancora 
che, mancara -i che, quantunque ; ji se ; sino se non ; palché; per asò 
{perso); dons (doncs) dunque. 

AvvEBBJ. 154: a^nt gnt [ahord) dove; de Qnt donde; an anch'i 
(en aefd) qui; an ayi (en aniji) li; an aljd [en a\jd) là; anrera anra- 
rera ararera {enrera, en arerà) dietro ; arins, rins, an drinia (adrins) 
dentro; anvant {endavant); adamunt [dam.) sopra; adaòds (deb,) sotto; 
dasprés (de*p.) dopo; a^'unt [(f'un) lungo; fbras [fora) fuori; alura 
allora; ara ora; ancara ancora; ga; air (ahir) ieri; aciy' wt;' oggi: 
dama (demd) domani; lega {Iwegà, sp.) S<ìbÌto; sempra [sempre); mai; ' 
cuant quando; osi cosi; casi {quasi); si; no; il sardesco fglsis; assm: 1 
massa soverchio; poc; mes 'magis'; mancu; tant; arrés [res) nulla; 
msems [sems, ensemble) e an paris, insieme. 
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§ y. RIASSUNTO COMPARATIVO. 

Nei seguenti tre numeri» si descrivono o riassumono le Div^BaENZE 

dell' ALGHEBESE DAL CATALANO COMUNE ^ 

155. Concordanze speciali delTaìgherese col barcello- 
nese (cfr. Mylà, opusc. cit, pp. 3 6 7 10-13 e passim): I. a da E pro- 
tonica, 30. — II. a da E atona ali* uscita, 31. — III. a da i atono, 



^ Le concordanze tra il cat. com. e l'algherese sou cosi, numerose* che 
s'estendono, si può dire, a presso che intiero l'organismo; e poiché risaltano 
dagli spogli che precedono e sono per altra via ribadite, nel presente §, 
mercè l'ennm erazione delle divergenze, sarebbe affatto saperflao che gui si 
riassumessero. Meno superflua, per avventura, o più facilmente tollerata, 
potrà riuscire la seguente serie di vocr spiccatamente 'catalane', comuni 
alla madrepatria e a questa colonia, nella qual serie si comprendono e se- 
gnano anche voci specificamente spagnuole, ma entrate a far parte del les- 
sico dei Catalani di Spagna. Noto dunque: alctbd (pur del srd.) lodare; 
anfaru anfarara, fastidio, infastidita (sp. enfado ecc.); angttan (engtian), 
cfr. Diez s. unguanno e Arch. VII 527; arróp rop (sp. arrope) vino o mosto 
cotto; apusentu (sp., onde pur srd.); arreu (sp., onde pur srd.) di séguito; 
ascherra (eschér, sp. izquierdo) sinistra; aseta cannella; ascupinara (escupina 
saliva, sp. escupir) sputo; assustd (sp. e srd.) spaventare; aburót (avalót; 
cfr. srd. mer. avolotdi ecc.) tumulto; bardissa siepe; barrai barile; barrina 
(sp, barrend) trivella; biga bigarons (sp. viga) trave travicelli; boti ammac- 
catura: brassól (bressol) culla; brasssé (brassér; sp. bracero) ordinanza, 
giornaliero; bre (blé) lucignolo; bufeta vescica; bujól tinozze; caljd (cfr. sp. 
e srd.) tacere; carabassa (srd. log. id., sp. calabaza) zucca; cardi [caldi] cfr. 
Sparo s. ealascin) tiretto; carré {correr \ cfr. sp. e srd. carrela) strada; casali 
{casal; cfr. srd.) dente molare; chesa querela; cup tino; currdl {corrai^ sp. id.) 
cortiletto; custvtra {costura, la casa ahont s'educa à las noyas) scoletta; cutilja 
(cotilja, sp. e srd.) busto, passd la cutilja passare le strettezze; dasdicara 
(desdica infortunio, disdetta, sp. srd.) sfortunata; daspacd (anche sp.) mandare 
a male; daspaUd {despertdr, anche sp.) svegliare; de bada (sp. e srd.) 
gratis; dunosa (sp. e srd.) cara, gentile; frarols {fredór) firigidorl; gerra 
vaso di terra, giara; guniveU {gulivert) prezzemolo; guzd {gosar, cfr. sp. 
e srd.) ; Ijdstima (sp. e srd. Idstima) compassione, ai che Ijastima che pec- 
cato!; nutta (anche sp. e srd. mrd.) arboscello, macchia; minò minona ra- 
gazzo -a; tnorru (sp. e srd.) muso, ceffo; pards parassd {padas padassar^ 
cfr. sp. pedaxo) rattoppo -are; patii -a {petit -a) piccolo -a; pudl {podi, 
cfr. 8888. budU] podi sta a pou pozzo, come lo sp. pozal a pozo) secchio; 
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34. — IV. u da o atono S 36. — V. eliminazione di -r, 65; cfr. di 
-r-, 64. — VI. "t in dileguo nel nesso -nt (-nt«), 82, 83. — VII. par- 
ticolar frequenza del dileguo dell' u di QV, 97. — Vili, j epentetif o 
in voci verbali, 108, 150-1. — IX. assenza del r epitetico negli inf. 
del tipo veurefr]^ 139. — X. perifrasi del perfetto con 'andare* e T in- 
finito (ma cfr. n. 148, e MoB. n. 123, I). — XI. L' i caratteristica del 
cong. pres. in tutte e tre le conj., 148-51. — XII. -/nella 1* pers. sng. 
pres. ind. in -sco, 142 — XIII. singole voci nei parad. verbali, 148-51 
passim. — XIV. singole coincidenze lessicali, come abra, Ijaoonsy Ijehga, 
am o amò, dgns. 

156. Divergenze speciali alTalgherese. — I. r da *D* prim. 
e second., 104 107. — II. a per V e prostetica, 30, e per V e atona 
all'uscita dei verbi*, 31. — III. -Z da ^"BN,*67; -m«PM, 113; r^DB, 
110. — IV. qualche caso di 2 da u di fase anteriore, 56; e le altera- 
zioni che occorrono in ctaW, rogar 51, angùr 103, Ijugél 65. — V. più 
facile conservazione dell' i atono che precede / n, 32. — VI. i casi di 
u da A od E atone, 29 32^ 35, e di a da atono, 36. — VII. qualche 
caso peculiare, tra gli 'accidenti generali', 126-31,58, 82, 103; e qui 
passino ancora: farralga [farrage) farragine, orzo fresco; puUaXjana 



pragdria {pregarla^ srd. id., sp. piegarla) preghiera, supplica; praia praté 
{piata plater^ cfr. sp.) argento -lere; rabassa rabassó ceppo, radici seeche 
da ardere; rundalja (rond-) fiaba, quasi 'racconto fatto in giro'; sago crosca: 
sandamd, lu sandedamd (al sandemd), T indomani; sisé, un sesto, piccola 
moneta d'argento; sumbreru (sp.) cappello; sostra (sostré) soligo; taea tacà 
macchia -are; tancd (anche srd.) chiudere; varò varonil (pure sp.) maschio, 
gran personaggio, virile, nobile; vora (bora; srd. mrd. vora) orlo, riva [come 
prepos.: vora la mar lungo il mare; e ancora i derivati vurelj vuraljd 
orlo -are]; nomi d'animali: ascarabàt (escarabdt) scarafaggio; ghineu 
ghilja volpe [oramai solo dei vecchi, essendo invalso tnacconi, srd. setL 
mazzont]; gos gossa, cane cagna; granota rana; paldàl (pardàl passero; 
sp. id.) uccello; salganlana (sarganiana) lucertola; altri verbi: etgafd af- 
ferrare (pur del srd.); alcansd conseguire (pure sp. e srd.); amagà^ de 
amagdt, nascondere, di nascosto; amard inaiSiare; asacd levarsi; ascramantà 
{escarmeniar; sp. id., onde pur nel srd.) esperimentare; asmulsd (esmorsary 
sp. almorzar; cfr. Sp. s. ismurzare) far colazione; aspard (esperar sperare, 
aspettare) aspettare; haraljd rimproverare; dasmajd (desmajar, sp. e srd.) 
«venire; dispiri (dispidir e srd.) congeda, imperat.; gastd spendere (pure sp., 
onde pur srd.); matd (sp.) uccidere; mird (pur srd.) spidocchiare; trid sce- 
gliere. 

*■ Le alterazioni dei numeri l n rv hanno anche riscontro nel cai ani; 
«fr. Musa. o. e, pp. 6 e 6. * Por del cai ani, ib. ib. 



Il catalana d'Alghero: Riassunto comparativo. 357 

(puffeljana) pozzolana; falme\ja {feme\jà) femella. — Vili, z al pi. 
dei temi in gutt. e lab., 134. — IX. le reliquie del neutro pi. che sono 
al nom. 135. — X. trenda (tenir) nella funzione delFausil. ' avere \ 
148. — XI. molto larga diffusione della gutturale accessoria, nella fles- 
sione verbale, 141, 148-51. — XII. le doppie V pres. ind. e cong. del 
nnm. 141, e qualche 1* pres. speciale, come fag (fac\ ascrif {escric). 

— XIIl. qualche impf. ind. con la desinenza it. -et?a, 148-51. — XIV. 
voci catalane divariate o rifoggiate: ambosta (cat. almosta) manciata; 
àcchira 97, astnlja 58, bisul 111, Ifema 76, malassa 104, palpelja 58, 
sormu 20, umbriy 58; — ascaruga 'ciò che è dimenticato dai vendem- 
miatori', cfc. cat. asco^ cosa vile, da sprezzarsi (sp.), srd. mer. ascu e 
ascherosui astimpanara scorpacciata, cfr. cat. estimbarse riempirsi; 
astogaras involti come in un astuccio, cfr. cat. estoó astuccio, estogcU 
nascosto; cgiar 118^; daspdc daspagd {apagar, sp. id.) spengo; daspaU 
dosa rovinare, che è il risultato di una fusione di disperdere* con 
despacTuxr; grermt società, in ispecie religiosa, di cui il bre o magguràl 
è il capo, cfr. cat. gremì collegio; mulgund propagginare, mulgunera 
propaggine (cat. ant. morgunar morgó); vilma 76. — Voci spagnuole 
che vedo comuni al solo algherese: bubhina rocchetto, sp. bobina^ 
guria fagiuolo, s^.judia; vazia catino, sp. bacia ^m 

157. Influenze del sardo. — l. g dal J di BJ, 4, 41; cfr 89. 

— n. n^ <ìà NJ, 42, »a' gn, 102. — III. r da l, 52 54^» 57 59 61 62. 

— IV. l da B*, 63 67. — V. esiti di CL ecc., 58"» 5ff>. — VI. metatesi di 
B, 114 e pass. — VII. numero maggiore d! verbi in -igarey 89 90, e fre- 
quenza di quelli in -i da -ere -ere, 139. — Vili. impf. cong. in ^éssi 
148-51, e qualche singola forma fiessionale, cSome ses tu sei, 148. — IX. 
elementi lessicali: 'éin^ra 75; arhsàr 4; aJftUols 63; ascut 'utì 96; aspara 
1; byu 58**; buléu bulàord 23 n; burroni 105; c(m\^ 78; corra 67; 
cvàri 51; finga 152; ft)lsis 154; /brflw 154; frema 12; gu 22; isfxu 32; 
\kura 13; ìjestr 74; mkrwra murendu 52; arri 41; pióó 49; popul 112; 



* Si tolleri ancora un manipoletto di voci algheresi, che non m'è venuto 
btto di riscontrare nel catalano o nel sardo: afuljd abortire; balbingul pas- 
sero, che ricorda curiosamente il bùlbul, rosignuolo, degli Orientali; buldàl 
ramoscello; cunsighelja solletico; Ijicu nicchia (cfr. sp. lecho letto?); manas^ 
-manetas battimani; mazzén magazzino, granajo (cfr. sp. alnuxcen, srd. sett 
camasinu); mureju ginepro (cfr. cat. moreUa morella; srd. mvtd^u cistio); 
nuvialjas feste nuziali (cfr. sp. novia sposa); paìgarira patelle; ragheljant 
brigando; rastalj scure (cfr. cat. rastelj 'lingnetta', frc. curette; log. ruskUju 
rustralfu ronca). £ ancora si vedano quelle che registra il Morosi alla fln& 
del suo Saggio. 



855 Gnarnerìo, 

polcavru 114; raju Al; savia 112; trau 28; triurd 117; trgta 04. 
A cui si aggiungono dai nostri testi: accheta cavallina'; ackirrà e tt- 
chirrtà gridare; ambufà (log. imhuffaré) soffiare; ambora (mer. m- 
boddiài avvolgere ?) a zig zag ; angJdrià (log. inghiriare) rigirare ; anierru 
(srd. com. interru) sepoltura ; arramurdra (log. arremonire conservare) 
vestita ; ascaòassdt (log. iscabittare, sett. iscabizzà) scapestrato ; oscar 
vanara (log. iscavanada, cavana guancia) schiaffo; asmuUit (srd. com. 
isìnurtiddu) tordo ; aziu affanno ; a^cur -a ascuUs (log. iscuru) meschino 
-a -i ; ascuvid (log. iscobiare) scoprire ; a^garrava (log. isgarrare) lace- 
rava; aspupulava (log. ispobulare) far ressa; astrarór (srd. ùtrocZone); 
attatu sazio; òorra mascella, òorra smascellarsi, gridare; béUula bi- 
saccia da sella; 6i(? (srd. com. 2^ìccu) becco; bistentu -d indugio -are*; 
bruzd bruciare; bucaca (mer. id.); bulzaghins (srd. com. burzighinu) 
gambiere di cuojo, ghette; carra trasporta, imper. (srd. carrare); ca-- 
siddu alveare ; ckensa senza ; éapi (srd. com. dappinu) ciabattino, gaa- 
stamestieri; chimerUu chiasso; cola (log. cotta) zeppa, bietta; crepu (log. 
crebu) crepacuore, rabbia, dispetto; cucus cagnolini; cunfàlfara (log. 
cunfanfara^ sass. cunfdfara) chiacchiera; dasfurugà (log. forrojare, 
mer. forrogai) frugare foracchiando; f arrancava (mer. fàrrancada 
manata, farrunca branca, zampa) brancata, manata; a fata (srd. com. 
infatu) dopo, dietro; frisura frittura; iscra frutteto, Àrch. Ili 458; 
jaju -a avolo -a; lantori rugiada; nuKCu matto; mamatita balia; 
masscQu contadino; mulmutoni (log. murmutoné) mutulone; muninca 
acimia*; paris insieme; pie ^ccone; pttnnno^o^. (sass. pibirinosa) len- 
tigginose; repas, arepas (srd. com. lepaì) coltellaccio, daga; sacana 
(log. e sett. siccana) siccità; sura (srd. com. sula) ; susségata (log. 
sussegare) quietati; talda (log. bonos tardis buona sera) sera; tiringoni 
verme; tiribrichi (sett. tilibricu) cavalletta; topu (log. toppu) zoppo; 
travigd (srd. com. travigaré) frequentare, trafficare; tricci-trióéi (sass. 
trióca-tricóa) bagnato; tudda setola; iuncMu tunchid, gemito gemere; 
lupunela (log. tupponella, mer. tuppom, turacciolo) foro per ispillare 



^ burina Ibudind] piovigginare; efr. sass. moddina moddindj pioggerella 
piovigginare, se non osta il porre radd, 

^ È dallo sp. monOj ma il saffisso, che gli s'aggiunge, ha aspetto sardo, 
e ritoma anche in patronimici sardi, come Bosincu abitante di Bosa, Sos- 
sincu ab. di Sorso, vicino a Sassari (cfr. nel corso: Cursinche le donne di 
CurèioOf ToHK. 20K-6). Per altro nome d* animale coli' -INC, mi sia lecito 
addurre lo sp. podenco (port. podengo) 'chien qui chasse aax lapins' ; e con 
-ONC: corronca *cornonca, cornacchia, da me sentito nel Nuorcse. Cfr. Diez 
II» 877, Asc. irch. VII 494-3. 
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• 

il vìdo; véUigheta (log. herUgMtta^ gallar, véttica) pertichetta; - e 
come gruppo d*esempj in cui si affermino ulteriormente le equazioni 6 
algb. « z srd., e g algh. a k srd. ' : apacigdt (log. appizzigare) appic- 
cicato; aschimugu (log. iscHmuzu) rumore; astrìpigat (log. istripiz" 
zare) strepitare; cantelgu (log. canterzu) guancia ; capa caparòt zappa 
zappatore; in a pigu (log. iSl a pizu) uscir di mezzo; trica (log. 
tràza) treccia; valgia (mer. t?ar;8rta rondone) rondine; valmuéa (log* 
|)a/mu^j2ra, cfr. gen. varma) malva. Spagnolesimi, finalmente, che pro- 
vengono dal sardo: duendus spiriti folletti; frungit (mer. frunza ruga, 
«p. fruncùr corrugare) rugoso; i>entana finestra. 

158» La conclusione ò facile e pressoché superflua. L'algherese 
differisce di poco dal cat. com.; e le divergenze sono tali, che da una 
parte mostrano Tognor crescente influenza del sardo attiguo, dalFaltra 
offrono una bella riprova circa Torigine della colonia. Infatti, se le 
caratteristiche algheresi, come Y a e V u per e e o fuori d* accento, 
ricorron sempre nella parlata viva di Barcellona, ciò conferma che 
da Barcellona provenissero i primi coloni, trapiantati da re D. Pietro 
il Cerimonioso nella città di Alghero (1354); la quale, anche per questa 
ragione, non a torto fu designata, dagli antichi, col nomignolo di 'Bar- 
celoneta'. - 



159. Indice lessicale*. — aòe^a 58 112, aòic abigà 47 68, 
ccàbà 112, achejj 53 136, achès 12 97 115 136, achest 12 74 97 
136, mcUra 97, a^ò 15 45 77, adahàs TI 154, adamunt 20" 83 154 
afan 78, agu7ii 47 102, agùt agurd 47 104, aggst 23 38 74 98, 
agraés agrai 142 e n, agulfa 24 58 87, air 7 65 154. alecr 2, alggra 
18 41 63. algtui 56, a(; 40, a^ó 136, a{}unt Jjuh 2ff> 83 102 154, aU 
54, aitar 54 65, ama 154, ama amdt 1 65, amascrd mescra 57 128, 
amburicd -cós 90, amella mella 25 59 126, amie 10 88, amor 15, 
ampolja 53, and 1 82 150, anaìjà 154, ananchi 97, dnara 75. anpenc 
anoendra 91 152, ancruza 95, anejj 8 53, anfani 83, angan 34 78, 



' Qui va forse pur ciu eia, zio -a. 

' I^on si comprendono in quest' Indice le voci considerate ai num. 185-7. 
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« 

anghira 99, anffcU 103, anioni 42 103> angùr -uri 59 103, an mora 
1 78 104, ànima 33, cmrera anrarera 154, an«em« 7 34 154, ontér 

34 83, aritene antrenda 151, an<erra»no2s 83, anoega 12 34 47, oQni 
ùnt 23 82 154, apiu 49, ara 1 52, ara ancora 154, aràm 128, oraru 
105, arbra abra 54** 64 119, arega 89, arena 5 63 75, areu areva 
5 30 63 109, arins drins 107 154, arrès 137, amba 111 122, accora 
1 30 52, osò 136, as9c 96, o/tic a^a 21 87 96, asvX 94, oj^uto/j 63, 
ascollfa 89 96, 0^09/^ 23 38 54, a^cojj 61, ascombra 129, accora 18, 
a^crau 57 70, ascric ascrivi 10 30 82 117 139 151, ascuUagd 90, 
ascur 21 30 65, ascurigà 90, a^ctìt 21 106, a^ctU oscuri 96, ojpaito 
1 58, appara 1, aspargi 100, asparò Tl^ aspiga 87, aspgnga 2(P 30 

102, aspurigà 90, aspuzgri 17 30 81, a«(fc a«(a 1 143 151, a«^tZ 11, 
astizQra 17 30 81 96, astrangu 42 96, a«&-e^a 11 98, o^freZ/a 74, 
a««n&a 58, astnni 102, ave fl^W 5 48 117 143-5-8, avvff vtff 20»» 47 154. 

halmejj 58 68, banai 107, 6an 42, barena barand 84, bastunaga 

35 87 111, 6a/ 1 72, òa^tma 13 31 116, bel 77, bey 8 53, ècc bewra 
12 31 34 118 151, bes baia 2 29 44 123, bisba 13 31 111, òt^/ 10 51 
111, biju 58*» 68, bo 18 77, èc?ca 23 122, bgssa 25 66, bou 18 70, ^ro? 
1 46 119, brano 60, 6rau 60, breda 104 131, èrew 119, buU 19 68, 
ÒMiffU 23 n, burét 52, òwrrom 105, bus 96. 

ca 86, caòdl 112. ca*c{; 12 53 112, ca^a coQor^ 15 45 65, cal€a^a 
104, cafc coM caura 1 31 56 108-9 151, cal[n] 67 86, coZmf» 3 
35, cam 113, cawòa 85, carni 10 77 86, camiza 44, campandr 4, 
campana 42, conam 117 n, can^ 45, candera 82, campu 78, canonga 
89, cop 86, capaljà 53 77 112, cara 86, cara carau 137, carountiuTa 
52, carcangu 42 54^, carpa 46 54^, cargina 91, carcMù 54»* 97 137, 
carena 5 104, cani? 92, carira 7 110, correo cargà 90 121, co/a 115, 
ca« 97, cartona 42 74, casieìj 53 74, catorjra 91^ 97, caoafj 53 86 
117, cai caoaJi 44, A)èu 58^ éwéc 58»» 124, cWéf 33 97, chinia 97, cter 
57 65, clouc cloura 57 109 151, eoe coura 18 31 88 92 151, cofa 76, 
col 28 51, coWa 20 63, com coma 16, cqnt 20»», c(^n^a 2tf» 152, cop 
65, cor 18 86, corru 67, cos 20 66 133, cosa 28, cc^wa c^pa 28 46 55, 
cgiar 23 118^ craòa -i^ caWrrfi 18 114, crahalgu 4 63, craw&" 95 126, 
crau 1 57 70, crec creura 5 31 95 108-9 151, creu 92 95, criatura 32, 
crisUd 33 95, crw crisi 9 32 73 95, cru 95 110, cwa 16, cubrés cubri 
142, cmn 51 117, cui^ 94, cmtó 94, cub' 2tf», cw{;era 3 58, culsa 24, 
cu^ 24, cti^r^mòa 129, cumand 82, cumpan 42, cumparc/ 142, cumpìert 

103, cumpri 61, cunpapt 91, cunpat 91, cunfigi 100, cune/ cunésar 31 
86 73 142 e n, cunaf 102, cunsey 40, cunteni 83, curgma 85, curór 
15 36 52 65, curpa 24 54»» 86, cus cuH 81 1^3, cusa 96, ctitw 117. 

paZt?e{/ 63 91, geba 91 112, pe^ 26 87, gel 26 51 91, geU 91, peft'a 



# ^ 
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12 40 91, ^ena 26 91, gmdra \2^ 80 91, gent dogens 91, gidi 139, 
^ìera 32 63 91 125, ginc 13, ginga 91, gingra 59, piurò 92, guitàt 91 
131, pwn^a 64 77 91. 

(ia^ 39, dama 30, damanà 30 82, cfa^ 79, dasbuirà 30 68, cto- 
«cudri 30, dascuii 30, c^e^^ 63, do^/'é 30, (ione dasigà 47, cfec 
deura 5 31 118 151, deltna 56, c^en^ 83, d::u decem 7 92, (ieii deo- 
7, (feltra 33 47 60, diacra 33 47 76, dUc diùra 33 82 87 88 92 150, 
digous 39, diljuns 33 n, dimais 33 n, dimecras 64, dimoni 38, (itné 
3, (£»-ai 33 51 104, c2ts«a^a 120, d»^ 11 100, ditul 103 125, divendra 
80, dip^ra 23 61, dc^ dglg 23 55 91, c^òna 79, donc duna 151, (fon^ 
153, do8 22, doza 9P, dret reta 94 110, rfrom drumi romita 20 63 
110 n 149, drumxtgri 17 36, dumenga 12^ 89, rfwr 21, rfttrór 15 52 65, 

elba 8, elj -a ecc. 12 53 136, entr 12^ cwar «er 7 31 72 148. 

/•fl^é fìrabé 3 30 119, /op fagi fet fé ecc. 46 82 93 94 150, falnéi 
36 67, fals 54. /•amt(/a 40 e n, fanglj 23 58, fora 104, /Vinm 104, fé 

11 110, /e^a 89, fel 7 51, /e/m 12, fem 11, /errw 122, /«» 146, festa 
8 74, /fe/ fasd 29 73, /few 26 109, figa 10 87, /?(; 13 40, fi^ol 18 
40 51, fira 6, /frc?«a 52, fiu 143, /bc 18 88, foga 89, /bZ/n/ 67, /bZpa 
45, fglsis 154, /ora* 18 154, frairalgu 4 63, />-ama 62 122, frara 31 
105, frast^m frastuma 5 n 43 60, fyaura 98, f^ec fraga 11 87-8 123, 
fret 12 100, />-oc 62, frQrU 20*», /V^ 16 62, fros 62 96, /ruft 94, 
fruiia 135, frumagu 89, /tó /l<^tn^ 24 100, /uy 20*» 40, fu{ja 40, 
/ttw 21, fus 21. 

^o^a 48 86, gaU 63 86, ^a{;' 53 98, garbejj 34 n 53 95, gaìdi 39 
63, ^oZwwi 77, ifoné 3 39 65, gamva 102 125, ^anc?{/ 23 30 58, g:l 
7 51 100, gmdra 9" 31 80 100, geni » 83*» 100, goc 18, ^opa 22 31 
39 77, gu 22, ^uc 19 88, ^u^a 24 31 39 89, gu7i 24 39 42. gur 

21 39 65, (ftmil 18 39 51, ifust 24 39 74, gherra 99 122, ^/iw 25 
115, gora 22 52 98, ggta 23 122, ^raw 82 101, grandinega 142, ^rcf 
^(W 72 95, greu 2 70, groc gloc 18 95, ^rw^a 25 95 116, guarari 42. 

igresia 44, tn/eZ/n/ 67, tnt^eZ/n/ 8 63 67. tÒ, ami, ecc. 121 136, 
is&u 32 38 70. aura 13 52, » m 9 32 65 96. 

landdr landel 4 50 59>», 2^^ 154. 

Ijadra 31 50 105, {^'aZc 50, {jam Ifampega 113 142, ijana 50 75, 
{/an(i7 18 34 45, ijantia 58 83 125, Vaó 15 30 50, {fatuga 50 87, Ztavó 
&flwn« 117 133 n, ^jaurd 118, Ijebra 8 114, (^cc 27 50 88, (/V 50, 
ìf'ema 77, Ijenga 12>» 99, &'«;* Ijena 102, (/e«^r 74, (/c^ 50 94, ^etra 

12 50, ifi 5Ó, y^ra 13 ai, b'ibecQl 18. &«? 6'^a 11 50 98, &Vd &V^f 
7 50 100 150, Uigarolga 41 50 63, &tn 13 40 50 52, Ijisiu 33 70 
96, ^it 50 94, {/tura 13 50 118, {;oc 18 50 88, {joca 57, {/^m 85, {/op 

22 50, b'or 28, (;u^ér (;u^éZ 3 65, ijum 21, (;una 21, yun 20*» 102. 
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ma 1 77, mabra 64, maé magar 39, ma^argra 15, magra 95, ma- 
grana 101, matassa 104, malcàt malcant 63, maZp 45 63, mana^ 
46 128, manasté masté 7 34 65, mungargra 17, màniga 33 90, montéc 
142, 9nant^^ 34, mar 1, mara 31 105, m^ragina 93 107, marcÀ 107, 
marari 56, marave^a 12 34 n 40 117, marga 77, «nart^ 63, tn^tru -ra 
104, mascra 57, massa 154, mo^tic mastigd 90, matés 12 115, mc^a 
8 31 89, m:^i 7 51, wcZa 2, w^nc mene mangà 89 141, w^n^ 8^ 83^ 
meresiról 65, mérura 52, iwc* weirtw 5 81 123, mes 100, m^ira 5 81, 
mestra 21 31, wi^u wun ecc. 7 136, ww? mi^a 9 47, mil 13, mi^ór 
15 32 40, miracra 33, miralj 33 58, mtWa 40 n, moc moura 70 151, 
moldra 129, wo/f 20, /w^n 23 82, monga 89, won muri 18 63, mw- 
oar^ 17, muljè 40, muZto 25, mwZtò 15 36 83, muncLsti 6 36, munera 
5 36 104, munì 102 139, mun^ana 42 83, mar 21, mur^Tuiu 52, muri 
murinalgu 4 52, mìissic mussigà 20^ 66 90, mu^ti 29, mut 21. 

naòó^ naòora 16 30 104 106 1 12, nardi 51 104, nas ndsar 31 73 
142, nau 70 75, nec 7 75, negra 101, n«f 12 75, neu 11, n^t<ra 8 
118, niara 33 104 107, mw^ti 129 137, mt 94, m'« 10 109, nombri 
129, nora 22, noranta 36 76 125, nou novo- novena 18 70, nou nuca 
22 92, nu nodo 16 110, nu nudo 21 110, numuru 32\ nusaUrus nostru 
ecc. 136, nutari 4 36, ntit^ttra 117. 

ocK 47, olda 20 77, oWi 20 47, orna 18 31 77, gna 23 82, gnga 23 
46, gnza 9P, opr wW 114 123 150, or 28, ora 16, ori 40 52, orti 
41, ou 70. 

pa 77, paga 87, pau 5 81, palàia 92, pa{/a 40, palperà 58, pam 
65, panale 3 104, pantéc 83 142, pontm 129, paò 69 77, papato 40, 
pape 25 112, para 31 105, paraw 45 52, par aura 28 52 118, pare}j 
12 58, pareva 104, pare/ pori 139, pan{; 58, pargma 85, pa«tór pa- 
^sf^ra 15 74, pau 1 92, pedra perra 105, pe^a 11 87, pel 11 51, peft' 
8, pelt pelda 8, p^a 5, pera 11, i^ra 31 105, pes 5 81, pe* 12 73, 
peu 7 109, piara 104 107, pteò 49, pi^òr 15 32 39," pinA*ra 129, 
piwo^ 18 33, pt( 94, plec 11 61, plel 93, p(^ra proba 28 114, poe 28 
135, polo 20, polcavru 114, polga 91, pois 23, pgte 23 54, poléu 89, 
po{;*a pujjastra 53, p^J; 23 58 107, po^te 20, poma 16, pop 55, por 69, . 
popwZ 18 51 112, pou 22 45, pra^a 45 61, pro^a 98, prajé praghé 
61 93, prana 61, pranta 61, praricd 107, praf 61, praió 44 81, prau 
praura 92 151, pre pranara 5 61, pre&a 12 31 114, prec pragd 7 
61 88, prenc prenda 8*» 151, pres 5 81, pressac 8 34 66 90, preu 45, 
prime 3 33 65, prgm 23 61 85, prop 18, prgr 16 61, prou proura 
18 31 151, prt/^a pruega 19 48 61 142, prui 107, pruma 21 61, 
pruaga 107, prurd pwrra 61 131, pupa 24 55 91, puc pudé pughé ecc^ 
18 19 104 140 151, pnjerru 105 n, puUd 149, punt 24, punent 8*» 
36 83^ pun 102, pur 21. 
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rahia 48, rajató roga 93 126, rogar 51, roMm 5 93, raina 100, raj 
raju 47, rame) 47, ramar ramQls 15 37, rantargra 15 30, raM 15 45, 
rap 101 n, rosé 3, ra*^ 17, raspgnc raspgndra 20** 30 82 151, rasura- 
fieva 61, ratapinara 78 104, re; 50, rent rantà 93 126, rep rebra 93 
112 126 139 150, rie riura 33 82 108-9 139 151, riu 10 70, rgòia 48, 
roe ro^a 48, rQm rumpi 113, rora 18, rgt 23 94, rtMila 130, rud^f 
'-gna23 36 82 104. 

sa 1 77, «oèoté 3 104 117, sabi 112, sagur 87, «aZ 1 51, salpenta 
8^ 30, «am 55, samana 116, samòrdr 129, «ano 99, sangrgt 23 34 59, 
sapuUura 54 112, «oro^ 104, ^orenu h^sarig 92, sarvia 48 54^, sasira 
64 91, satembra S\ sauc 117, «e ^o^ aoòé 112 150, «fc «ei^ra 7 
108-9 139 Ì51, «ecM^ 26 51, sempra 8^ «era 5 104, set 8 116, set 
8itis 11, «eu sebum 5 118, si 11, «e 7, sigH 97, nmic? 142, «pia 49, 
sis 9, iwawta 96 124, siurét 33 104 117, «o 18, sgbra 114 152, sp/y-a 
23 55, sagra 20 95, sol 16 51, «ote «/fé 151, sqU 23, «<www 20 79, 
son 20 79, «(*^a 23 102, sora 52, 5(?to 23 120 152, sQu 55, sou 
swi ecc. 136, «ttf suor 107, «<fjj?at 93 107 139, suspUa 94. 

<aré 3 52, targer 3, terre 5 122, taura 118, teWu 110 112, tene 
trenda 7 8»» 9 77 80 105-39-43-48, tens 9" 113 133, tera 5 52, «erra 
8 122, tetira 98, timés timi 11 139 Ì42, tini 32 139, Unte 3, tó «i^rw 
15 45 77, tis tisi 9 32 96, tisiró 32, tolcu 58^ <(?* 23 72, tot tgts 16, 
fraèa(; 53, traés trai 142, tramuga Al, trasòr 28 30 105, fraw 28 
105, trac treura 31 151, trenta 12^ freira 9P, tret 94, triura 117, 
^05 25 66 105, trota 94, fu fau ecc. 136. 

u 21, ti^ot 107 117, ufendra S^ 31 36, ulvira 60, u(; 20^ 58, u^eras 
3 58, ttw^(^ 58 60 85, «mpr umpri 14 35 61, unfr unfrd 14 35 62, 
ungra 24 59, unòr 15, ure{?a 12 38 58, urineìja 82, Mrtt?ar 4 65, urór 
63 107, ttft7 104, uoeìja 12 58. 

t?aca 68 122, vaó veé 141 150, vagada 34 87 104, vaU 93, Foti^eZf 
%, voi^^na 23 42 82, valj 53, valjana 126, vandichéé vandicà 82 
142, rare 5 30 68 76 125, mrema 8 30 43 68 76 82 125, velt 12, veli 
8 58, wZte raZtó 59, vena 5, rene vendra 8^ 31 151, renf 8**, ventra 
8^ rer^a 12 77 100, ves 146, reu reura 11 47 109 139 141 150, ret* 
voce 92, vi 10, t^ta^a 33 89, vidra virra 105, vigi 45, vii 10 51, vilma 
76, wMi 146, vinaga 46, vinagra 33 n 95, tnna rt/^afé 3 33 42 104, mnc 
ve vani ecc. 7 9 32 77 143 151, vint 13, tnra villa 52, vira vita 10, 
rrp viura 150, wu 70, tneif wilra 33 107 121, vuit vuitanta 94 128, vufj 
tfwré vulghé ecc. 18 20** 51 52 150, vurd 52, vmdUrus vostra ecc. 136. 
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CORREZIONI. 

n signor Anbbbone (v. p. 268) non avendo potato rivedere in tempo i 
primi fogli di stampa, sfuggirono parecchi svarioni nei testi vivi ; i quali 
ora correggo, non senza chiederne scnsa al lettore, e insieme aggiongeado 
qualche altra emendazione e avvertenza. 

p. 268, il, leggi: Gomparetli; - p. 266, 12, 1. dell'imminente; - p. 270, IS, 
1. dorador; - p. 272, 1, 1. altre; ih. 4, 1. del offici; ih. 17-18, L del spetxa- 
ment. - p. 278, [(, 1. sapieredes; - p. 292, 28, 1. los matalassos de la monicìo 
(cioè *i materassi della munizione, del casermaggio'); - p. 296, 28, 1. cichs 
contagiats (cfr. sp. cicho); - p. 298, 12, 1. apititu; - p. 299, 6, 1. mirava lu\ 
ih. 8, 1. de achesa; ih. 14, 1. passats; ih. 18, 1. li a; ih. 29, ì. lis a; - ^, 800, 
6, 1. mamentus; ih. 11, 1. ostala; ih. Si, 1. nuvialjas; - p. 801, 17, 1. purimn^ 
ih. 26, 1. son astdt; ih. 88, 1. palgarira; - p. 802, 80, L mori; - p. 803, 26, 
1. racordi; - p. 804, 17, 1. drins; ih. 88, 1. mamentu; - p. 808, 6, 1. se; • 
p. 805, 18, 1. e$ anara; ih. 88, 1. tots; ih. 46, I. no t; - p« 807, 4, 1. ana- 
murara ; ih. 22, 1. anighessin; ih. 80, 1. rassagura^u; - p. 808, 7-9, L pughessi; 
- p. 809, 5, 1. aa an; ih. 18, L una muljé; ih. 28, 1. vanni; - p. 810, Si, 
L.mtin; - p. 811, 28, 1. daspraghi, tantu sacrifichéc; ih. 81, L tranchilus; 
ih. 82, 1. dtisubarien^ia de ma; - ^. 812, 2 e altrove: per ma ga as^, 1. g^ 
ma astu:; - p. 818, 10, 1. mamentu\ ih. 10, 1. lis diu; ih. 41, L chi belj; • 
p. 814, 22, 1. lus damanaré; - p. 818, 1, per ti, 1. ta; ih. 1, L donai; ib. 
6, 1. vols; ih. 7 e altrove: per mazzéu, 1. mazzén; ih. 22, 1. tranchilu; - p. 
817, 18, 1. tanUxs cosas; ih. 22, 1. no vols; ih. 88, 1. barrant; ih. 84, L fa 
pragdt; ih. 44, 1. asiu; - p. 818, 20, 1. umpriva; ih. 39, 1. pusàt'^ - p. 819, Ì0, 
]. angonis; ih. 20, 1. cors; ih. 86, 1. tun; - p. 888, 24, 1. aspaUa (espatUa); 
ih. 28, 1. greu e piCi comune grevu; ih. 29, 1. melcL, ma non usasi che neUt 
voce melacotó; - p. 884, nota 1, 1. gvtera goccia, non grondaja, che dicesi 
gtialnisa; ih. camera non sostantivo (caifa)^ ma aggettivo; p. e. cuòca camera,. 
cagna ahile alla caccia; - p. 885, 12, 1. anvega (più comune onviria^ eh, 
n. 107); ih. 14, verga (sardescam. virgina); - p. 842, 29 (num. 77), aggiungi: 
ma qualche rara volta lo riassumono; p. e. ben pagdt^ un bon cunselj; cfr. 
p. 825-6 e Morosi n. 68; - p. 858, 1. 8-4. Ambora ambora significa anche 
'spingi-spingi', e c'è il verho amburd spingere; perciò va piuttosto confron- 
tato il logud. imbudadu, spinta, urto, senza poi dire che l'altro confronto 
importava la difficoltà di r algh. = dd srd. 
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AVVERTENZA PRELIMINARE. 

La mia prima intenzione fa qnella di toglier titolo, per questo scritto^ 
solamente dal genitivo; ma redato nel processo del lavoro, che nella vocale 
caratteristica di questo caso venivano a confondersi le ridazioni di altre forme 
flessionali o creazioni affatto nnove, che molte erano le questioni risolntf 
o tentate, le quali richiamavansi dalla principale, e che rimaneva così illo- 
strata una buona parte della lingua arcaica, somministrataci dai nomi ài 
luogo, ho dovuto preferire, come più comprensivo, il titolo che qui so- 
prammetto. Il genitivo, nondimeno, rimane sempre come il principale ai^o- 
mento, nel modo che è stato la causa e la occasione di questo studio. Difatti, 
stando sempre in Toscana, dove il popolo ben conserva le vocali della ter- 
minazione, non potevano mancare di risvegliare la mia attenzione tanti nomi 
di luogo, che tutti i giorni mi percotevano le orecchie, e che non solo hanno 
la desinenza del genitivo latino, ma quel che più monta, l'evidente signi- 
ficato di questo caso, e la forma tutta italiana, o la sostanza storicamente 
moderna, nel corpo della parola. Un tal fatto mostra vami chiaramente che 
il genitivo durò ancora in vita, quando già il latino non era più la lingua 
del popolo; onde io, muginando nella mente alcani di questi nomi, potetti 
intuire che col sussidio dei nomi personali, con cui essi vanno general- 
mente congiunti, si avesse modo di tesser la storia del detto caso fino al 
tempo in cui l'italiano ebbe il battesimo letterario. Fatto il piano sopra questo 
concetto, restava a riempirne il disegno con praove storiche ; ma un tal com- 
pito, pei nomi e nomignoli dei luoghi di Toscana, veniva fortunatamente pia 
che facilitato dalla grande opera del Rkpetti \ della quale bastava all'nopo, 
con un po' di pazienza e molta riflessione, fare un ampio spoglio. Questo 
io feci, non solo pel genitivo, ma anche per aver materiali da trattare, quando 
si presenti la occasione, altri argomenti. 

Toccando il merito dell'opera che ci serve di prlncipal fondamento, diremo 
che non solo il naturalista e lo storico, ma anche il filologo ha un grande 
obbligo di gratitudine verso l' illustre Autore ; il quale tuttavia, di fronte 



^ Dizionario geografico fisico storico della Toscana, contenente la descri' 
Itone di tutti i luoghi del Granducato, Ducato di Lucca, Garfagnana e Lu- 
nigiana, 6 volumi in-4.<» a due colonne; Firenze Ì8S8-46. Il sesto volume 
contiene l'appendice, che manca in molti esemplari. 
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air al timo, ha scemato di dae terzi le sue benemerenze. Imperocché, alle sue 
Taste cognizioni di scienze natorali e di statistica, egli congiangera una 
grande eradizione storica ed un criterio acutissimo, cauto e sicuro, che gli 
feee sfirnttare all'uopo suo e ben digerire una gran parte della gigantesca 
mole degli archivj toscani; ma sebbene egli siasi mostrato abile nello asse- 
gnare il vero senso ad alcuni nomi di luogo, nondimeno è stata tanta la sua 
inenranza filologica, che ha esiliato, forse per sempre, dagli scaffali della 
GroLSca, un testo che non era difficile comporre italianamente, con grande uti- 
lità, del vocabolario ; ed ha fatto uso di una ortografia che è una vera scellera- 
taggine agli occhi del linguista. L'unico pregio che egli abbia in questa parte^ 
è quello di aver mantenuto, come segno di pronunzia distinta, lo j tra vocali 
(per es. in Pian-Castagnajó) , condannato dalla sordaggine dei grammatici 
nostru Nel resto, nessuna distinzione, od indicazione di ^ e ^ sorde o sonore,, 
di « ed o strette o larghe, abbandono quasi totale del dittongo uo, e quel 
che è peggio, bando generale agli accenti ; dimodoché, per es., essendovi più 
luoghi di nome Castagnolo o -oli, tu non rilevi quale sia, e dove dicasi Ca- 
stagnolo ^, quale e dove Castagnòlo o -uòlo; essendovi più Campali, non 
puoi saperne quale venga dal basso lat. càmpulusy e quale da campus Pauli. 
Ci è di più r inconveniente, che essendo la maggior parte piccoli luoghi 
e senza commercio, dei quali nessuno profferisce il nome dopo pochQ miglia 
di distanza da essi, anche un toscano rimane spesso incerto sulla reale pro- 
nunzia de' loro nomi; e chi non vi presta attenzione, come gli agenti di 
governo toscani e non toscani, gii sciatta anche dopo avergli uditi, e spesso 
con la consueta stupida pretensione di correggere il popolo ignorante. 11 
Repetti, il quale non era uè un disattento né uno sciolo (se non per la sop- 
pressione dell' K dittò, che probabilmente credette illegittimo perché man- 
cante, a regola di grammatica, nelle carte latine), e che frugò per molli 
anni ogni cantuccio della Toscana, avrebbe potuto con la medesima spesa 
e senza perdere altro tempo che d'un tratto di penna, risparmiare ai posteri 
un lungo e costoso lavoro. Maggior risparmio, ugualmente senza allungar 
temxK) né accrescere la sua spesa, ci avrebbe procurato, se nello spogliare 
una massa enorme di antiche carte ', ci avesse sempre chiaramente indicato 



*■ Nelle carte lucchesi, anteriori al mille, incontrasi non di rado la forma 
Casiagnulo, che prova l'accento sdrucciolo; ma questo é tutt' altro che co- 
mune a tutta la Toscana; cfr. il pis. e lue. muricciolo contro il fior, wm- 

ricciuòlo. 

* Gli archivisti da me interrogati mi dicono invece che per lo più egli ai 
vaiae di spogli fatti già dai loro predecessori, o sopra informazioni da lor 
avute; ma ben si rileva che fece anche molto da sé. 
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quali erano le forme dei nomi scritte in quelle; poiché il lettore spesso ri- 
mane incerto se egli ahbia inteso di presentare la forma Tolgare, o qaella 
flcritta nel monumento da lui citato, o se sia questa ridotta all'italiana; e 
non di rado apparisce che egli traduca in latino sopra una semplice preson- 
zione, e qualche volta al contrario e* non registra la vera forma latina, o 
più originale, che talora si rintoppa a caso, e per fortuna, in articoli disparati. 
Così per citare un solo fatto, all'art. Crusciana, od Uscianoj ci dà l'antica 
variante Jtisciana, e tra parentesi le fa corrispondere un lai Jnxiana, che 
non si sa se egli abbia trovato in qualche carta non citata, od in qoalche- 
duna di quelle citate, delle quali parlando pone in corsivo sempre la forma 
Usciana\ ma tornandovi sopra, all'ari Padule di Fuceochio^ fa credere che 
Juxiana si legga in carta lucchese del 949, contenuta nel t. Y. par. 1' 
delle Mem, Lue, (vedi sotto), dove invece (p. 226) altro non si legge che 
prope fluvio Jtiscana, cosi scritto, come in altri casi somiglianti riscontrasi 
in luogo di Jusciana. In nessun luogo poi nota come in altra carta piii an- 
tica, da lui senza dubbio veduta (ib. Y. 2.» 592, an. 887), si legge Ucciana 
prope fluvio Arno et prope rivo Eubula (così spesso, oggi Évola), Quello 
che forse piii importava dì notare, dimentica, sotto l'art. GruscianOj che una, 
delle carte da lui citate, e che è la più antica (an. 754), era stata già posta a 
contribuzione sotto l'art. Arsiccioli, e gli avea dato la forma Auctiana (prato 
juxta paludem Auctiané) K L'egregio nomo ha trascurato inoltre di notare, 
dove l'uso lo ha posto, un elemento importantissimo, com'è l'articolo; il qiule, 
tranne quanto ai fiumi, è un criterio sicuro per conoscere la età relatira 
di molti nomi di luogo: per es. Amo e rArno, Chiana e la Chiana, ma 
sempre solo Fiesole, Cortona ecc., nomi etruschi, Albiano, Bibbiano, Cascia 
(Yi a .Cassia), nomi romani, e via discorrendo; di fronte ai quali abbiamo 
per es. V Incisa o VAnoisa (= la ^ncisa, cioè taglio fatto dall'Amo), nome 
che non potrebbe essere stato applicato ad un castello prima, a dir poco, 
dell'ottavo secolo dell'era volgare*, se pure l'articolo non vi fd aggiunto 
posteriormente per la ragione etimologica sempre sentita. 



^ Sotto il citato art. Padule ecc., il Repetti avverte che la carta del 734 
ha veramente Auctione, ma che egli intende Auctiané^ perchè non può esser 
VUgione, fosso che attraversa il suburbio settentrionale di Livorno. Tra le 
carte lucchesi di quell'anno o de' più vicini, e, se ho avuto buon occhio, in 
tutto il secolo vili, non ce n' è una che faccia menzione dell'Usciana. Ritroro 
quella carta nel Cod. Dipi, del Brunetti (parte !•% p. 652), dove prima si 
legge prcUo vel padule Uctioni^ e poi juxta padule Auctioni ; ma è tratta 
da una copia dell'Àrch. Fior., a dir poco di due o tre secoli posteriore. 

* La lettura di più centinaja di carte toscane di quel secolo, la ma^or 
parte rozzissime e quasi volgari, mi fa credere che neppure allora rimanesse 
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Per rimediare alle disattenzioni del Repctti, rolli ricorrere direttamente, 
qnando già era innanzi questo lavoro, alle due principali raccolte delle carte 
toscane più antiche, dalle quali egli attinse la maggior parte delle sue più. 
importanti notizie. La prima è il Codice diplomatico toscano di Filippo Bru- 
netti in tre volumi (Firenze, 1808-33) con dissertazioni, dei quali il secondo, 
che forma col precedente la prima parte, contiene 83 carte longobardiche, 
ed il terzo (parte 2.*) ne ha 91 dei tempi di Carlo Magno, giungendo al- 
Tan. 813; ma essi hanno molte carte comprese nella raccolta seguente. Queste 
ed altre il Brunetti trasse dall'Ughelli, e più dal Maratori, disgraziatamente 
senza riscontrarle sopra gli originali, perchè non gli aveva a suo comodo 
nelL'Arch. Diplom. fiorentino. Il più degli originali, che si riferisce quasi 
sempre al territorio di Chiusi ed a grandissima parte della Maremma, viene 
dal celebre monastero del Mont'Àmiata, ben noto agli eruditi por i preziosi 
codici di questa provenienza. La seconda è compresa nelle Memorie e Do' 
cumenti per servire alla storia del Bucato e della Biocesi di Lucca, e riempie 
quattro volumi in 4.<', stampati in Lucca dal 1818 al -38, e cosi indicati: 
t. IV. (1818), t. IV, parte 8.* (1836), t. V. parte 2.» (1837), t. V. parte S.* 
(1838). Tale raccolta è tratta dall'archivio arcivescovale di Lucca, che è il più 
ricco d'Italia nel rispetto complessivo dell'antichità e del numero delle carte, 
quasi tutte originali; poiché essa comprende tutt« le carte anteriori al mille, 
avendone 150 dell'epoca longobardica, con le quali e le seguenti giunge al 
n.** 293 nel sec. viii, al n.* 1046 nel sec. ix, e chiude il mille col n.« 1757 ; ma 
arriva anche a 2000 con una scelta delle posteriori fino all'an. 1201, e con 
altre anteriori sparse nelle appendici \ Accresce importanza alla raccolta il 



stabilmente fermato l' uso dell' articolo ; tanto più che in una funzione in- 
termedia vi si trova spesso usato, specialmente in quelle lucchesi, il pron. 
ipse (cfr. r art sardo). Ancor più dovette ritardarsi a fissarlo in certi nomi 
di luogo. Come tali, nel senso in cui gì' intendiamo» non possono considerarsi 
le segaenti designazioni, che solo trovo nnl Brunetti : in ilio ortu ad ilio fini 
subtu casa in carta maremmana del 774 (parte 1.*, 630), illa cetina da ilU 
noccli in e. mar. del 787 (parte 2.% 275), castello..., qui vocitatur sulla pina 
in e. amiatina del 790 (ìb. 283). Per quanto sappia, le molte Cetine che sono 
lungo il corso dell'Amo, non hanno articolo, ma neppure vi se ne intende 
il significato; tuttavia lo ha il Cetinale. Avremo a suo luogo occasione di 
spiegare il valore di queste voci (§ IV). 

^ Al linguista non possono queste scelte andare troppo a sangue; e fa- 
rebbe molto comodo aver tutte le carte fino al 1200; ma se egli è discreto 
nel caricar di robuccia le spalle degli eruditi e le sale delle biblioteche, 
pnò contentarsi, per i secoli posteriori, degli scritti volgari, e quanto alle 
carte latine, di buoni estratti. 

Archivio glottol. ita]., IX. ** 24 
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fatto che Lucca fa, prima del miUe, la principale città della Toscana, e che 
i suoi lamhardl estendevano le possessioni per gran parte dei territori, che 
poscia foron dominio di altri Comuni. I due primi dei detti volami foron 
puhhlicati dal Bbrtini, e gli altri dae dai Barsocchiiii, che ci diede anche 
le varianti e le correzioni delle carte messe alla lace dal soo predecessore. 
Non ho agio, e per ora, nemmeno pratica safficiente per fare un esame di- 
plomatico; ma credo poter dire che alla critica filologica mal reggono rU- 
ghelli ed il Muratori, o piattosto i suoi corrispondenti toscani ; più si sostiene 
il Bertini ed il Brunetti, e meglio di tutti il BarsocchinL Tuttavia quest'ul- 
timo, e molto più il Brunetti, non di rado confondono Va e Tu, la 5 e la r, 
assai somiglianti nelle carte più antiche, e come vedremo in fine, leggono 
in qualche asta prolungata una l che dalla fonologia non può essere ammessa. 
Per le carte che non sono contenute in queste principali raccolte, mi affido 
airautorìtà' del Repetli, e ricorro alle altre fonti ond'egli ha attinto, ed agli 
originali degli archivj, soltanto quando trattasi di fatti decisivi nei principali 
problemi che mi sono proposto. £ quanto a queste ultime ricerche debbo pub- 
blicamente ringraziare, degli ajuti prestatimi, Cesare Guasti, soprintendente 
all'Archivio Centrale di Stato in Firenze e segretario dell' Academia della 
Crusca, e il prof. Cesare Paoli, addetto al medesimo archivio ; i quali con 
molta cortesia mi hanno prestato libri, ed hanno per me estratto dalle per- 
gamene i passi relativi alle questioni che loro proponeva K 

Ho voluto premettere quanto sopra per iscusarmi delle imperfezioni di 
questo mio scritto, ed in parte per avvertire altri, specialmente stranieri, 
di non fidarsi troppo nel disugare, a scopo filologico, un'opera celebre e di 
merito altissimo, qual è il Dizionario del Repetti, ma che per noi deve ri- 
farsi da capo a fondo '. Essendo oggi fuori di commercio, e ridotta rara, fac- 



^ Il Paoli sta ora preparando la pubblicazione delle carte dell' vni secolo, 
conservate nell'archivio fiorentino, dov'egli è professore di paleografia. E 
desiderabile che un uomo cosi esperto nella lettura e nella critica delle carte, 
e sul quale il filologo può affidarsi tranquillo, estenda questa pubblicazione 
anche a quelle contenute negli altri archivj toscani. La sua carica gli dà 
un certo diritto di farsi mandare gli originali, per non istarsene all'Ùghelli, 
al Muratori e ad altri, che hanno badato al senso più che alla forma scritta 
degli atti. Quando così egli facesse, aprirebbe un bel campo da sfruttarsi 
pei nostri studj. 

* Anche le carte, riprodotte con troppo gretta fedeltà, possono recar con- 
fusione cosi allo straniero, come a chi non è della provincia a cui si rife- 
riscono; poiché mantenendo ?isi le iniziali minuscole ai nomi di luogo e di 
persona, questi non di rado mal si distinguono dai nomi comuni. Si potrebbe 
salvare la fedeltà e la chiarezza, ponendo per iniziale un carattere di forma 
diversa. 
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eiamo voto che diasi mano ad ana naova edizione, non da nno, ma da una 
società di dotti ; perchè le odierne esigenze non permettono ad nn solo opere 
più o meno enciclopediche, e perchè il Repetti fn nn layoratore così pode- 
roso che tornerebbe oggi a stancare, per più e piCi anni, nn filologo, uno 
storico e diplomatico, nno statista ed nn naturalista riuniti Ancor più desi- 
dereremmo che ogni regione italiana aresse già nn dizionario degno di porsi 
accanto a questo della Toscana, ed atto ugualmente a somministrare un buono 
e ricco materiale alla storia della lingua e de' 7aij dialetti, non che a spie- 
gare la origine di molte cose; ma sventuratamente non ne conosco altro che 
aia principalmente compilato con lo spoglio di antichi monumenti K 

n tema che ho scelto può, in gran parte, svolgersi bene senza questi de- 
siderati, perchè, nel presentarci le finali dei nomi, aveva un limite l'arbitrio 
del Repetti, e perchè i fatti raccolti, e bene accertati, sono più che bastevoli 
a provare le mie conclusioni. Si può fare di meno anche dei nomi di molti 
loghicciuoli, non registrati da lui perchè non sono vocaboli di parrocchie, 
perchè non ne fanno menzione gli storici o gli antichi documenti, e che 
sono però meno confacenti alla nostra ricerca; e ciò tanto più che la maggior 
parte ripetono nomi già noti, o sono tratti dalla lingua vìvente*. Indico la 
origine immediata dei nomi personali, che occorrono quasi sempre in quegli 
di luogo, lasciando il compito di svolgere questa parte della scienza alia 
mano ben più abile del prof. Flichià, hhe se lo è già assunto ad onore dei 
nostro Archivio. Nondimeno, ad illustrazione del lavoro, do in appendice uno 
scelto spoglio di accorciamenti e diminutivi teutonico-latini di tali nomi, 
anteriori al mille. Per le voci comuni, e per i soprannomi che se ne sono 
formati, rimando ai noti vocabolarj, ancor quando non ne diano una defini- 
zione troppo esatta; soltanto mi soffermo sopra quelle, di cui non è facile 
trovare sufficiente spiegazione. 

Il modo di citare, da me usato, è questo: indico con Rep. (Rep.) 
il dizionario del Repetti, con M. L. (=: Memorie Lucchesi) la raccolta delle 



^ Rammento che nel Congresso geografico intenuuionale, radunatosi in 
Venezia nelle vacanze del 1881, quando avevo già steso, ma non compiuto 
questo lavoro, fo espresso il voto per la compilazione di un dizionario geo- 
grafico italiano deU' età di mezzo ; ma, oramai che non abbiamo né questo 
né quegli regionali, gioverà, per far meglio, aspettare che ne siano fissati i 
crìteij con buone monografie; poiché la erudizione storica va ancora, in 
Italia, troppo disgiunta dalla linguistica, e non è nemmeno per sé preparata 
ad un'opera tale. Chi avrà la bontà di seguirmi, vedrà che la scienza nostra 
esige molto da simili dizionaij, e sempre rimane di difficile contentatura. 

' Pare che la serie che più soffra per la mancanza di una lista completa, 
sia quella dei nomi di origine etnisca. 
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carte locchesi, ma poi mi limito a porre, senz'altro, IV. o Y., parte 2.* o 3.*, 
per accennare il numero del tomo, la parte seconda o terza di esso, le qnali 
formano per sé stesse tanti colami, mentre, citando la raccolta del Bmnetti, 
prèmmetto sempre 'Br.' a 'par. 1.* o 2.«'. I numeri che seguono, indicano la 
pagina del volume o della parte, e qnegli posti tra parentesi, gli anni della 
carta, quando lo stile, ossia la enunciazione del fatto, non richieda di ac- 
cennare prima 1* anno, e poi di porro tra parentesi le altre indicaziooL La 
raccolta lucchese mal distribuita, mi obbliga anche a citare con Disserta e 
con app, le carte riportate nelle note delle Dissertazioni e néiV appendice al 
tomo IV. Le altre opere, che ho posto a contribuzione, verranno indicate di- 
stintamente volta per volta che ne avremo l'occasione. 

Per render ragione in generale delie varie forme dei nomi di luogo,, non 
ho qui uopo di disegnare i rispettivi confini delle parlate toscane; poiché, 
la fissazione della presente forma di quegli, risale per lo più ad un'epoca 
anteriore alla divisione del toscano in sottodialetti. Difatti, per dire soltanto 
delle parlate pisana e lucchese, un esame critico delle carte non varrebbe 
a distinguerle dalla fiorentina nei secoli anteriori al mille; solo negli ultimi 
decennj del secolo z appare nel lacchese qualche incostante alterazione, 
che lentamente si fa normale e fissa nei due secoli posteriori, mentre il fio- 
rentino si tiene fermo all'antico tipo comune. Piuttosto le carte d'Arezzo e 
di Chiusi, ed un po' meno quelle di Siena, accennano qualche deviazione 
anteriore; ma questa si limita a vocali atone, o brevi toniche, che il fior. 
6 quindi l' italiano, per eccezione, conserva intatte K Sopra tale argomento 



* Tuttavia la critica s' indurrà difficilmente ad ammettere che certe forme 
fussen proprie del luogo a cui si riferìscon le carte. Per es., la celebre 
carta arretina del 718 (Brun. p. 1.% 430 segg.), contenente un lungo esame 
di testimonj, ha più forme dialettali, che uno non saprà se attribuire ad 
essi tcstimonj, se al notajo od al suo copiatore dell' xi secolo. Tra quelle vi 
è Basélica e Baseleca^ che potrebbe essere stata arretina fin d'allora, se 
Baselia, madodinos (=matuti-) e Oradorius (quattro volte), non ne fa- 
cessen fare tatto un mazzo per assegnarle al notajo Guntheramo misso domni 
Liutprandi Regis, che vorrebbe dire un lombardo. Entrerà in questo mazzo 
anche l'arret. possibile Tedolus^ titolo della chiesa, santo da cui prende 
nome, spiegato a vanvera per or a cui ns dal Bmnetti. Più sicuramente se- 
nese, più esattamente, di Toscanella, è concia per cuncta (cfr. sen. ponto 
per punto) in Br. ibid. 488 (786). Per i posteriori cambiamenti del lucchese, 
cfr. qui Capannori = -ole al § V, Basirica per Basilica in V. 8.* 8S2, 488 
(975, 986), Vico Auseressore, cioè della Serézzola, in IV. 2.* app. 108 (1068, 
e mi pare anche un po' prima), dove, per 55 da z (*AuserÌtiula, dimin. 
di A user, 'Serchio')> cfr. il lue. e l'ant pis. pesso^ piassa e simili, per 
pezzo^ piazza ecc. 
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tornerò, se avrò agio e materiali bene acconci, in un separato layoro, e qui 
invece mi contenterò di toccare solamente quello che occorre caso per caso. 
Più che esporre una geografia dialettale che in questa trattazione non ha 
sede opportuna, gioverà indicare la posizione delle valli toscane (che ac- 
cenno con 'V/), le quali sono mal distinte e si possono confondere, o che 
per la loro poca importanza sono mal note a chi non si picca nella minu- 
scola geografia. Il Yaldarno Superiore (Vald, sup,) da presso Arezzo giunge 
alla bocca della Sleve, comprendendo anche la Val d'Ambra; il Yaldarno 
Fiorentino (Vald. fior,) va dalla bocca della Sieve fino a Montelupo, e com- 
prende le valli secondarie delia Greve, di Marina e del Bisenzio ; il Yaldarno 
inferiore (Vald. inf.) si distacca dal secondo e si estende fin presso a Pon- 
tedera, e potrebbe comprendere le valli della Pesa, dell'Elsa e dell'Evola a 
mezzod), e della Nievole e della Pescia a settentcione ; la Yereilia rimane 
tra lo bocche della Magra e del Serchio, la Fine tra Livorno e la Cecina; 
e quindi succedono a mezzodì la Cernia, la Pecora e la Bruna, e dopo 
Grosseto, TAlbegna e la Fiora. Yalli secondarie inteme sono quelle della 
Lima, influente del Serchio, dell' Orcia, della Merse e dell' Arbia, influenti 
dell'Ombrone, e della Paglia, che entra nel vecchio stato papale e finisce 
nella Chiana. In tutte queste vallate si distendono dialetti della medesima 
famiglia, ma se ne distaccano notevolmente quegli della Yalle di Magra e 
della Yara, che ne fa parte, e più ancora quegli della Romagna toscana, 
compresi nelle valli del Reno, del Santemo, del Lamone, del Montone e del 
Bidente ^ 



^ Questa indicazione, come cenno generalissimo, non si dirà opposta al 
vero; ma recentissime informazioni pervenutemi intorno alle parlate delle 
più alte valli del Montone, del Savio, della Marecchia, e perfino della Fo- 
glia, mi attestano che vi prevalgono i caratteri del toscano, e quegli appunto 
che contrastano col gallo-italico. I lettori àtW Archivio non saranno tenuti 
a digiuno di queste notizie. 
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g I. Si sa che il toscano, e conseguentemente Vitaliano, ha fatto 
man hassa sulle consonanti finali della flessione latina, ed ha distrutto 
o confuso anche i casi che erano distinti per la vocale. Quindi riescirà 
gradito il sapere (e sarà quasi una sorpresa) che, a questa regione 
dialettale, ò rimaso, per virtù di particolari condizioni fonetiche o di 
singolari comhìnazioni sintattiche e semasiologiche, qualche 'caso fossile', 
che ben si discerne per la consonante, o per la vocale di desinenza, 
dalle forme comuni. Son noti i nomi personali Ntccolos-o e Tammas-Oj 
dove la persistenza della s dovrà attribuirsi all' accento suir ultima 
(cfr. p. 376, e § XIV fine) ; e senza contare il poetico speme e spene 
da spem, voce e forme che ora non sono, e probabilmente mai noa 
sono state toscane, debbono prendersi in considerazione le bestemmie 
che si odono nel contado fiorentino, e che sono per die, per diem e 
per diane eper'^s deo, i quali esempj chiaramente ci manifestano un 
accusativo singolare ed uno plurale. La prima e la seconda non può esser 
altro che il nome di Dio scambiato con diem, per iscrupolo religioso e 
per decenza; ed un parroco di campagna che spesso esclamaya e per diem 
et noctem ! > rientrava, senza avvedersene, nel sentimento degli antichi 
che creavano il per diem ^ Per los deo, nel modo in cui si pronunzia, 



^ Non può dirsi che -em ed 'ani siano sillabe qualunqne, messe 11 tanto 
per isfìgurare la vera voce, come potrebbe credersi di diamine; poiché neppnr 
qui le ultime sillabe son poste a casaccio, arendovisi una mistione di diavolo 
con domine, fatta per la detta cansa. Nemmeno potrebbe sospettarsi che la 
n non siavi succedanea di una m tradizionale, ma invece sia corruzione di 
una m accattata da preti e da letterati ; perocché in Toscana, e credo nella 
maggior parte d* Italia, sia nelle scuole sia nelle chiese, si ha il modo ba- 
rocco di pronunziare le consonanti finali del latino, raddoppiandole ed aggion- 
gendovi un' 6, dicendosi per es. Deumme, e diemm^, il quale non s'in- 
debolirebbe in dieni. Tale pronunzia non é moderna, come io mostrano 1 
nomi propij ridotti da antichi scrittori in forma volgare, quali Minosse e '•osso, 
Fébvisso^ Anniballo, Palamidesse XlaXa/xiv^iic, Parisse e Parissi Uipig (cfr. Nah- 
HUGCi, Teor. nomi lio. it., pp. 128181208); ma gli esempj popolari, e più 
antichi, di Davidde, Melchiorre e Marchionne, che hanno una storia speciale, 
non m' inducono a crederla anteriore di troppi secoli alla nostra letteratura. 
La pia antica vocale ausiliare, per la pronunzia delle consonanti finali, do- 
vette essere t (cfr. la prostesi a si- sp" ecc.), che nel sentimento dell' italiano 
é il minimo di suono vocale, come si vede nei nomi delle lettere in ci di 
ecc.; e da prima non si raddoppiarono le dette consonanti. Ciò mostrano i 
nomi longobardici in -frid, che poi divien -fredi al nominativo ed agli altri 
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potrebbe anche scriversi per lo sdeo; ma che la s sia parte organica 
delFarticolo, e non disfigurati va per religioso timore, lo mostra la in- 
tegrità della Tocale tonica, poichò deo vi sta, secondo la regola schiet- 
tamente toscana, che a cUo (pron. ddio) fa corrispondere gli dei S a rio 
rei, a mio miei^ ed in modo analogo, a tuo tuoi, a suo suoi, a bue buoi, 
a due duci *. D*altra parte, lo sfiguramento di per Dio è per zio, che 
è zio [z sordo) assimilato, per il metallo della consonante, a dio, li 
Nannucci (o. e. 321-24) trova alcuni esempj di plurali in -o^-os, 
ma n*andrebbe fatta una vagliatura (cfr. in fine del §). Un altro bel- 
l'esempio di accusativo plurale si ha nel proverbio contadinesco: «le 
sono», ed anche «Tò terras Dei, a seminar otto si raccoglie sei», lo 
che dicesi per ischerzo di terre sterili. Neppure questo iet^as Dei può 
essere, come il sizio, il passio, il de profundis ed altri, un latinismo 
tolto alle sacre funzioni, perchè i preti da me interrogati non ram- 
mentano che nei canti e nelle lezioni ecclesiatiche s* incontri tale dizione, 
la quale non si. trova tampoco nelle ConcordanUae della Volgata. In 



casi. Cosi nelle Mem. Lue: Wilifrit e Wilifrid (l. V. par. 2.-, pp. 6 e 7, 
an. 720), óaidifrid Gaidofrid e Gudofrid per la medesima persona in carta 
del 728 (ibjd. p. 10), Sintifrid in e. del 740 (p. 19), Teutfrid del 746 (28) ; 
ma Gaufridi in e. del 722 (9), Sichifridi del 787 (14), Ermifridi 771 (76), 
e tanti altri, quindi le forme it. Gottifredi Nann. 194, Manfredi (Mainfridi 
in e. del 975), Soffredi da Seifridi del 767 (Mem. cit. p. 61), o dal pili fre^ 
qaente Sichifridi e SigkifHdi; mentre Tancredi è dal fr. Tancrède, Per que- 
sto -t, con essi vanno gli antica ti Dav\tH da David, e Maométti da Mohammed 
giofitamente pronunziato Mahometto (cfr. il Macone dei poeti) dai contadini 
loscani. Pare un po' strana la mutazione di -d in -t (Davit è già in e. del 
778, ibid. 85), mantenuta dopo la epitesi di t, per l'appunto in questi due 
nomi orientali, mentre non apparisce in tal caso nei nomi longobardici, nei 
quali avrebbe dovuto aspettarsi; poiché, se si hanno, oltre il citato Wt- 
lifrit, Alifret e Tunifret (leggi Tan.) figli di Magnifret in e. del 772 (ib. 
78), e simili altrove, allorché sopraggiunge V -t si mantiene il d^ né que- 
sto mai si raddoppia. Del resto, vedi Nann. 194 210, la nostra Append., e 
qui il § lY, dove si ha una coincidenza flessìonale. 

> Cosi dea. Chi scrive dii qua non va col popolo, almeno con quello non 
sverginato da una falsa coltura; sola eccezione i per~dii e simili, che è 
quanto dire 'le bestemmie'. — [Veramente, l' t dì dio, comunque si rifaccia 
la sua genesi intrinseca, dipende dalla qualità dell'iato (-éo -éa -éae danno 
'io 'ia Ae)', e perciò anche il riflesso o almeno il diretto riflesso italiano 
di de 08 avrebbe ad esser dio. Non saranno poi popolari la dea e le dee; 
cfr. ria rie, ecc. — G. I. A.] 

* [L'analogo di buoi sarebbe veramente *diei. — 6. I. A.] 
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essa d da notarsi ancora la conservazione del gen. Dei, che nei monti 
del Vald. sup. ho anche udito nella esclamazione fede Dei alternata 
col fé dde Ddio! Questo é un prezioso cimelio, ma più curioso di tutti 
ò il Hre vias quattordici fa quarantadua*, che si ode nel contado fio- 
rentino, e probabilmente altrove. Quello che par singolare si è, che 
vias si usi soltanto dinanzi a quattordici e non ad altri numeri, per quanto 
ho potuto indagare; ma che la s sia elemento fiessionale di ma, e non 
una giunta puramente fonetica al nome numerale, si accerta dal fatto, 
che, fuori di quella locuzione moltiplicativa, non si aggiunge la s né 
al nome del 14 né a quello di ver un altro numero, e che la s prefissa 
ha sempre, nel dialetto, un valore preposizionale o rinforzativo, che 11 
non ha luogo ^ — Tra i nomi di luogo, di consonanti finali del latino 
trovo conservata la -« in due soli, nei quali tuttavia è rimasta intema 
come nel nome di festa Ognissanti da Omnes Sancti', e sono essi: 
Fontisterrd, casale nel com; di Reggello (Vald. sup.), che ò chiaro essere 
fontes terni o ternae ('Fontesterni' inc.31ug. 1039, Rkp.), essendo 
più luoghi detti la Fonte^ le Due Fonti ecc., come la Badia delle 2Ve 
Fontane a Roma; e MonUsonda, volgarmente anche Monte deltOnda 
(Rep. ad V.) ^, casale in V. di Sieve presso S. Gaudenzio, nel qual nome 
si ha conservato l'unico genitivo in consonante. Finalmente conservasi 
la consonante finale dell'acc. in Monten-Domini (v. il § X, e cfr. ug- 
e ungiuznOf hoc e hunc an.}. Abbiamo dunque già veduto, come ci> 
melj di varia specie, due nominativi sing.: Niccolos-o, TomnuLS-o; coi 
quali vorrei terzo Tarret, diesi dux*; e un quarto ne mandiamo al 



>>t- 



^ Tale $ è ancor più curiosa per ciò, che in viaSj secondo io credo, non 
è originaria ma analogica, ossia con figura ti va. Poictiè la originazione di via 
'volta,' da via 'strada' già rigettata da altri per diversa ragiono (v. Caix, 
St. etìm., num. 528), non la stimo accettabile, essendo un couirosenso; ma 
stimo all'incontro che s'abbia a risalire a vicis, e porrti vice *vige 
vie (p. e. septe vie-sópte; cfr. Arch. IX 104-5 n), e così legittimarsi 
l'i it. = 1 lat. per via dell'iato assai antico. Da vie (fiata , che sempre rimane^ 
si passò a vÙ7, che vuol dire all'analogia della 1.* deci. Digià anche il Nan- 
nncci (p. 810) avea riconosciuto in via la forma di un accus. plur., per le' 
analogie che tosto vedremo. 

' Kon dubito che qui la tradizione non sia spontanea. All'incontro non 
cosi nella pronunzia Spìritos-sanlo, troppo frequente nelle orazioni della 
Chiesa. 

' Persone vicine al luogo mi assicurano che la forma Montis- è sem- 
pre viva. 
'■* [Ma non passerà, poiché ne verrebbe uno i = cs, senza dir dell'i epitctico; 
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§ XIV; due gen. sing. : Det, MonUs- *, due accus. sing. : dien-if Monten-; 
due nomin. plur.: Ogràs', Fontìs-; e due accus. plur.: terras, vìas. 

Sappiamo che i plurali femiaili della 1.^ deci, vengono dal nominativo 
latino *, ma ve ne sono anche in -a, cioè in accusativo senza la -s la- 
tina. Il Nannucci (303-14) ^ ne porge più esempj, ma senza fare quelle 
opportune distinzioni che per brevità ci vogliamo risparmiare. Riporto 
i più conchiudenti: le coppia zona polpa balestra guancia fiumana 
tnìna musa maglia saetta^ che sono in rima, e non tutti popolari; le 
persona ruma terra mascella giuntura oreccJùa unghia o ugna^ che 
sono in prosa ed anc*oggi più in uso via via che si scende agli ultimi 
notati. Bella coppia da aggiungersi: le tegola, le tetta^ del suburbio fio- 
rentino. Della 4.^ deci. lat. ci dà le mano^ con cinque esempj in rima, 
ed uno \p, prosa di dial. romanesco ('Framm. stor. rom.'), e pone a 
confronto lo spagn. Uls manos; ma la nostra forma rimane incerta 
tra due casi *. Circa i pi. in -a della I.^ deci., va notato che i nomi 
delle membra {le guancia mascella orecchia) erano come confortati 
dair-a dei pi. neutri {le braccia tempia ginocchia). Quanto poi alle 
ulteriori attinenze tra i plur. neutri e il feminile, è ora da considerare 
la storia che ne è fatta dal direttore di questo Archivio (VII 439 sgg.). 
E poiché al tipo la corna si arriva pur in regioni neolatine che hanno 
il pi. fem. in -as, non vorremo sostenere che la conformità dei fem. 
pi. it. in -a coi neutri pi. pure in -a valesse a estendere a questi l'ar- 
ticolo e il genere feminile; e piuttosto noteremo che in scritture del 
sec. XIV, appartenenti a Città di Castello (sottodial. arretino), tali nomi 
hanno sempre l'art, masc; ad esempio, i nomina, i quattro tempora ^ 
i membra; ma le sante vagnieli (cfr. § V). 



e continueremo a vederci la riprodazione della voce altoitaliana, ohe vene- 
tamente è dose; cfr. Arch, II 4o2. — G. I. A.] 

^ Due, s' intende, di ragion particolare ; che, del resto, è tutta piena di 
genitivi la presente Memoria. 

' Non si dimentica la diversa opinione del Toblsr (Goti g. a., 1872, pag. 
1903 sgg.), la quale però non ha trovato séguito, né a dir vero ne poteva 
trovare. 

• L'opera che di lui spesso citiamo, per lo più nei primi §§, è la Teorica 
dei nomi della lingua italiana, Firenze 1847. 

* Un acc. plur. è manifesto nella frase 'aver tra mano', che equivale ad 
'aver tra le mani'. È poi frequente le mano nei 'Canti popolari umbri*, rac- 
colti dal Mazzatinti, Bologna 1883. 
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§ U. Prima di venire a trattare di proposito del genHivo, che 
termina quasi sempre in i per tutti i nomi di luogo di ogni genere e 
declinazione, fa d*uopo toglier di mezzo Vi finale di ogni altra pro- 
venienza. Il Diez cita (IP 11), tra gli avanzi di casi perduti: AscoU 
Asculum, Cingoli Cingulum, Rimird Ariminum, Tràpani Drepanum, ed 
altri aventi il nom. e Tace, in -i u m, ai quali tosto verremo ; più con 
-t di contro ad -a. Asti Asta, Cori Cora, Novi Nova. Tra i primi ag- 
giungeremo QirgenJU Agrigentum ed Otricoli Ocriculum; tra i secondi, 
Luni Luna ^, e anche Firenze, che il Diez accoglie altrove (P 177), 
accanto ai nll. che danno -t di contro ai lat. -e -ae {Cfdeti; Acqìd ecc.)*. 
In tutti i quali esemplari (come già il Diez faceva, quasi inavvertita- 
mente, per i^r^iure* FI or entiae) bisogna risolversi a riconoscere la 
permanenza del locativo latino, estrinsecamente non diverso dal ge- 
nitivo, e non già dubitare col Diez che vi si possa avere anche il gè- 



^ Una forma più antica è in e. lue. dell* 84S, de Lune civitate (TV. 2* ap- 
pend. 50). E ancora si aggiunga: Temi Interamna. In una carta dell'SCS 
(Br. 2* 881 -S) è scritto tre volte interquini^ ed un'altra -tno, cioè 'in Tar- 
quinia'; ma è dubbio se non vi si debba vedere piuttostp ano strascico del 
lat. Tarquinii, ahi. locat Tarquiniis (Livio I 84). Somiglianti sarebbero: 
Capri Gapria, Narni Narnia, Anagni Anagnia, Segni Signia, e Atri^ 
che in lat. fanno Atria\ ma questo -ics-t^da -iae s'incrocia con -t da -io 
del § III e con -t:= -0 del § Y. Per Lipari Lipara, è da considerare che 
s'ha LiparCy Atnàpyi (cfr. Agathi^ § XIY in f., ma v. anche Giot>anni in n. 
al § IV). Merita attenzione, del resto, 1*-» ant. ital. in più nll. greci (Nano. 
87, 169, 197). Aleni Alhenae, entra con Acqui in questo § ed anche in 
relazione col V (v. ivi n.^ 1); e per Greti K/»qni, s'invoca la pronunzia 
itacistica dell' -n (cfr. Arch. IX 91). Rodi da Rhodos, come anche nome 
di città, potrà essere locaL lat. (§ II), ma con questo mal si spiegano Serifi 
Seriphos, Cipri Gypros, che sono isole, né il significato consente ricor- 
rere ai derivati Seriphius ecc. Il popolo chiama Cetriolo di Ciprio* il 
solfato di rame, ed è Ciprio la forma più comune per l'Italia centrale nella 
raccolta del Papanti; ma l'i vi dev'essere anorganico come in mitria (del 
resto, per -» = io, v. il § seg.). Pari Paros e Antipari si risentiranno deli'it. 
pari e dispari. Il più strano è Patrassi (Nann. 198) da P a tra e, che ac- 
cenna Tace, flflér^flc; (-a^t non darebbe s^. 

* Oltre Recanati che in lat. si fa Recinetum (f), il Nann. mostra (192) 
Borrenti (Surrentum), ma è in rima, e non è per lo meno la forma comune. 
Nella stessa posizione è Aquisyrani (87), di cui fa egli, col solito sistema, 
una eteroclisia di Aquisgrana, mentre sarebbe il genitivo-locativo di Aqni- 
sgranum. In ogni modo vi è da far poco conto di forme che non sono 
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nitivo con 'civitas* sottinteso ^ La stessa ragione vale per TiooU, il quale, 
novantanove su cento, ò il loc. abl. Ti buri, ma tuttavia compenetra 
in altre serie di nomi proprj e comuni (§§ IV e V). Foneticamente sano, 
in quegli di 1.* deci., non sarebbe se non Firenze', e l'-t per -e della 
serie Asti Astae ecc. andrebbe ripetuto dalla serie amplissima Èi- 
vrdm ecc. 

§ III. Dai suindicati vanno distìnti i nomi in -t, che in latino hanno 
il nom. e Tace, in -ium. Questi potrebbero considerarsi in forma di ge- 
nitivo, inteso come sopra, ma il più delle ragioni induce a riconoscervi 
una desinenza comune a più casi, tra i quali il genitivo abbiavi, o nulla, 
o la parte minore. I più noti sono: Alatri Alatrium, Assisi Asisium, 
Bari Barium, Brindisi Brundisium, Chiusi Clusium, l^reviffi Tarvisium, 
meno celebre Sutri Sutrium *; ed in letteratura, meno comune di Spoleto 
Spoletum, la forma Spoleti o SpuL Spoleti[u]m, la quale è in Nann. 
p. 193, ed ò ancora quasi la sola usata dai baroccisg e mercanti che 
vanno e vengono tra l'Umbria e la Toscana ^. Ora in quasi nessuno di 
questi nomi si riscontrano gli effetti del doppio -t che il genitivo doveva 
aver sopra Taccento o sulle consonanti precedenti; poiché Taccento di 
Brindisi non accenna a Brundisii, Spoletii sarebbe divenuto 
Spolezj o -ZI, Clusii ChiuiU ed A si sii Assiii*, e non potevano ri- 
manere indifferenti se non Bari, perchò non è di Toscana (dove *Barii 
avrebbe dato Bqji o Bai), Alatri e SiUri, che nondimeno in quel caso 
sarebbonsi piuttosto pronunziati Alairj e Sutrj con joji. Resta d'in- 
ciampo Trevigi, ma questo non dee venire direttamente da Tarvisii, 
ed apparisce piuttosto formato, in epoca posteriore, da Trevigio con 



sanzionate, od autenticate dalla tradizione popolare. Per T-i di contro ad 
-?, agli esempi dieziani s'aggiangono : Esti Ateste, Triesti Tergeste; che 
però non sono comuni, ma l'uno è di Dante e l'altro di Machiavelli, citati 
dal liannucci (208), che insieme riporta Sirati S crac te (Dante, Inf. xxvii 95), 
la cui popolarità si rende incerta dal nuovo nome: 'Monte S. Silvestro'. 

» V. già il Flechia, in Riv. di filol, IV 848, e cfr. D' Ovidio, Arch. IX 90. 

' Citato però questo pure dal Diez, P 11; e il Flechia, 1. e, aggiunge 
Compiobbi Gom pluvi am, Jesi Aesium. 

' Assai notevole, e a me non chiaro: Griannuiri^ lat. Dianium, greca- 
mente ^Artemisia' Plin. Ili, 12, 2, isola nel mar toscano. 

^ Nessuno vorrà vedere un effetto di questo i (^g-) nello scé delle forme 
antiche Ascesi e Scesi per Assisi, Altro buon esempio sarà qui Pomponi, 
che fu casale in Casentino, dietro il monte della Consuma. 11 genit. -onii 
avrebbe dato -oni. 
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apocope di -o, nel modo che si hanno in qualche testo le antiche forme 
letterarie Bizanzi e Lagi (Nann. 191-95; cfr. Flechia, Riv. di filol., 
II 199), e quella popolare, e più importante, di Montici^ anticamente 
Montisci o Moniiscio (Rbp.), contrada nel Vald. fior. La vera ragiono 
di queste figure di nomi sta nell* assorbimento dell' -o od -u della base 
-10, fenomeno di larga storia, i cui effetti sull'i, che rimaneva all'ascita, 
domanderanno attente osservazioni e potranno riuscir varj secondo la 
varia età della riduzione. La qual riduzione si presenta, com'è noto, 
nell'antico latino, in npp. come AureUs, CaeciliSj ClodiSj Fulvis, ed è 
normale nell'umbro, ^efc es. Hsim, Jovi Jovium, tertim ecc., e nell'osco: 
Pupidiis Popidius, Sienis Stenius, ecc. (v. in ispecie: Bùcheleb, De- 
clinazione latina, nella trad. di Havet, pp. 37-9). Ma noi corriamo a 
congeneri esempj italiani, che escludono affatto l'idea del genitivo. 

Il fenomeno che si osserva in ClocUs ecc. continua, cioè, nel basso 
latino (v. qui in nota), si fissa in nomi latini di luogo, e seguita a vivere 
in nomi comuni. Abbiamo difatto, presso Firenze, S. Salvi da Salvius*. 
e il molto importante esemplare S, Vincenti ossia S. Vincenzio a S. Vin- 
centi, casale in Val d'Ambra, che portava il vocabolo di Bonus Pagus, 
com'è indicato nel processo del 715, e poi di S, Vincenti (Rep.). Il Nan- 
nucci (196 n) cita il P. Ildefonso, il quale attesta di avere udito dire 
S, Vincenti per S. Vincenzio, e prima (169) il Nannucci medesimo aveva 
allegato S, Vincente dal Machiavelli (che lo usa in rima), e confron- 
tato (173) lo spg. S. Vicente e S. Lorente^ che hanno le apparenze di 
caso obliquo di 3.* deci. *. Si hanno poi, sempre in uso, Nòferi Onofrio. 
Zanobi Zenobio, ed altri (cfr. Flechia, R. d. f., II 199). Di formazione 
posteriore al latino, abbiamo già veduto Montici e Trevigì, ed il Nan- 
nucci raccoglie Bizanzi y Lagi ed Chyidi (prov.), che son letterarj ', 



^ Questo non esclude che 1* ordinario Salvi sia più spesso accorciamento 
di Diotisalmy come ha ben visto il Flechia. 

' Oltreché in Spoleii, si ha dunque la integrità del t anche in questi due 
esemplari, i quali tanto più son concludenti, in quanto non ricorra né un 
iS. Vincens né un S. Laurens nel martirologio del Baronìe. Del resto, tro- 
vasi già ego Vincenti in e. lue. del 764 (V 2* 52), tre volte in e. dell' 85S 
(ih. 421-22), e Vicenti incontrasi in altre, ma al genitivo, che è meno con- 
cludente per noi. Si ha poi ego Yincentis in due carte di Chiusi ap. Br. 
2* 224-41 (anni 773-80). Di nuovo in e. lue. trovo Teudosi al nomin (V. Ili: 
an. "/SS), ego Georgi IV. 170 (791) ed ego Grechori IV. 2» 6 deU^append.' 
(802), dove la seconda gutturale è ridotta, per la pronunzia longobardica, 
da sonora a sorda. E si vegga 'entius nell'Appendice. 

' Bisante per 'solidus' o 'aureus', fatto hysantius nel barbaro latino, è pro- 
babilmente estratto da bjzantinus. 
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Abruzzi^ che ignoro se sia una licenza del Sacchetti (ibid. 191-2), e da 
testo romanesco: AncLstasi e Dionisio che stando accanto a Parisci (» -gi 
■>l«-sii), parrebbero di fase più antica (195-6), mentre più moderno 
sarebbe il cornane Dionigi^ se pure in questo ed in Trevigi non si ha 
una riduzione ali* italiana della pronunzia settentrionale, per la normale 
corrispondenza a ^ di « sonora (cfr. Luigia Alvisio fr. Louis) *. Ma quegli 
che più chiaramente dimostrano la viva continuità del fenomeno, non 
solo nella decadenza del latino ed alla nascita del volgare, ma anche 
dopo il pieno svolgimento di questo, sono i nomi comuni che furon già 
in -io. Cosi: tn^^i^mB in genio, usato in rima da Fra Jacopone (Nan* 
nuoci 176); gnorri, ignarus (183), sul quale ritorneremo al § XIII; 
iìesci, comune col provenzale (190), da n^escius, che dicesi anche sneci 
e snecioj e in qualche parlata (specialmente nella senese) ned (183); 
ant. it. acordi (prov. id.) da accordio^ a scMmbesci «» a schimbescio * a 
sghembo' (Crusca, 'Gloss.'); e ancora fi '^ fio ° figlio (180) e zi*' zio 
(183), i quali per Tuso loro hanno poco valore dimostrativo, entrando 
quasi come parti di voci composte (cfr. n'eno" ri vus in Rimaggio* 
ed altri). 

Ma un esempio d'antica radice, che diventa una serie numerosa e 
come una regola fissa per certi dialetti, anche in ordine al perpetuarsi 
deir -i, è -ieri {-iere) od -eri da -àri[o] '. Il Nannucci fece una buona 



^ Tra 1 nomi di luogo toscani, si potrebbe qui annoverare Scandicci e Ri- 
stonchj nel contado fior, e altroye, i quali nelle antiche carte, o nell' uso di- 
verso de' luoghi, variano con Scandiccio e Ristonchio; ma gli tralascio in- 
sieme con altri, perchè dovendosi, a spiegarne la ragione, ricorrere a con- 
gettare, tra queste non sarebbe la più assurda quella che ammettesse il 
contrasto tra il singolare e il plurale. 

' Ancora ha il Nannucci: mi da medio, anch'esso componente nell'ant. 
miluogo, che può parere di dubbia toscanità (fir. milieu), ma ha accanto a sé 
il mm. mijloc (dove allo stato isolato anche il rum. ha miez); gli antichi 
inei e pei 'meglio' e ^peggio', cbe non sono toscani, e vengono da mef e mei 
dell' alta Italia, e dal prov. peis, se non dal meridionale pefo. Del resto, egli 
allega anche il romagn. croi per crojo, che cita anche come provenzale, e 
di questa lingua cita molti altri esempj, come puoi podio, savi ecc., cui 
si potrebbero aggiungere i gallo-italici come servisi ecc., ma sempre avver- 
tendosi che nel provenzale ecc. il dileguo dell' -o è un fenomeno generalel 
Piuttosto, e per la Gallìa transalpina e per la cisalpina, sarebbe da studiare 
la permanente nitidezza dell' -t che proveniva da -io. 

^ [L'idea di ragguagliare T it. -ieri -iere col lat. -ario per via di 
un'antica forma contratta {-ari), già era messa innanzi dal D'Ovidio 
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raccolta di voci che qui spettano (miste però con altre la coi desinenza 
in -i meglio si spiega in diverso modo), ricorrendo a scrittori che vanno 
dalle Alpi al Lilibeo (175-98), e distinguendo i testi di prosa da quegli 
di verso. Tale distinzione è giusta sotto lo aspetto letterario, perchè 
più scrittori^ o per imitazione o per bisogno del verso, hanno deviato 



nella sua 'Unica forma flessionale' (cfr. Arch. Il 416 sgg.), p. 32-3. 

. Non era proposta matura o ben rinfiancata, e la critica severa non 
ha trattato bene il giovane che osava accamparla. Ma io credo per 
fermo che esso giovane (il quale oggi ò l'uomo che tutti sanno) indo- 
vinasse il vero, e molto mi compiaccio che ora il nostro Bianchi riesca 
alla medesima affermazione e la corrobori «osi felicemente. L'argomento 
mio proprio, per il quale mi son venuto confermando in questa sentenza, 
sta nelle vicende di alcuni nomi comuni, che per ora sono eleo cuneo 
hordeo, o veramente, come per la base popolare va posto, oliocunio 
hordio (ne ritocco, tra altre percezioni congeneri, in Arch. X 98-104). 
Non pretendo di aver maturato, per ogni parte, la questione che qui 
sollevo, specie lo studio della vocal che si determina all'uscita degli 
esiti neolatini; ma credo tutta volta di poter dire, che le numerose 
continuazioni, alle quali alludo, non si spiegheranno se non per l'an- 
tica riduzione di óliu[m] cilniu[s] órdiu[m] in ólii[m] óli[m], 
cùnii[s] cùni[s], órdii[m] òrdi[m]. Da un pezzo VArchivio tiene in 
particolare osservazione, e ricorda con parecchi rimandi, gli esiti la- 
dini uéìi òli òlej cónij uàrdi àrdi orde (I 359 ecc.), cfr. piem* ób', 
coni, ordi; ì quali contrastano alle norme costanti che danno fu^' 
folio, codon cotonio, miez medio, ecc. Sin che restiamo alle Alpi, 
ci può distrarre l'ipotesi che il tipo ordi rivenga a *hordico (cfr. 
porti portico); ma, a tacer d'altro, l'ipotesi più non si regge sul 

'}. territorio provenzale e catalano, dove è ugualmente ordi, e d'altronde 
lo stesso italiano devia per oHo e conio dalla norma che s'osserva in 
fogUo cotogno ecc. Saremo dunque a ragione fontalmente diversa, tra 
il prov. ordi, p. e., e il frc. orge, questo risalendo a ór dio come l'it. 
orzo, quello a ordì, come il piem. ordi; e se per la Valmaggia (Ti- 
cino) ritroviamo insieme ordi e 6rz (IX 203), sarà talquale il caso 
della toponimia toscana, che ci offre Vincenti allato a Vincenzo. Lo 
stesso contrasto si ripete tra il prov. olinoli (cfr. òli piem. o lad.) 
e oljo (qfo ecc.), a cui rivengono tante forme dialettali italiane; né 
sarà ormai troppo audace il pensare che i tose. oUo conio presup- 
pongano antiche forme toscane *oU *coni che s' a'ternassero con ofjo 
coryo. Arriviamo cosi all'it. -ieri -vere ecc. di contro ad -arie, dove 
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dall'uso natio, ma non ò necessaria per mostrare la realtà d'un fatto 
che, per un pratico di più dialetti, non ha bisogno di pruove. La ita- 
lianità del fenomeno non è contraddetta da qualche voce di origine 
straniera che é tra le seguenti: arcieri in verso, balestrieri ver., bar- 
bieri prosa e ▼., bicchieri pr., cancellieri pr., cavalieri pr. e v., cervieri 
pr. e T., cimieri pr. e v., consiglieri pr., corrieri v., denieri v. (prov. 
e ant. fr. denier; Fra Guittone), destrieri v., dispensieri v., forestieri 
pr., forzieri v., gemmieri v., giustizieri pr., gonfalonieri pr., grossieri 
V., guerrieri v., imperieri in v. del Pulci (ma sarà dal nomin. ant. fr. 
empereres), lanieri in poet. sic. 'sordido' 'vile' (ant. fr. lamer o lain.), 
levrieri v. (fr.), lusinghieri v., mercieri v. (sic. mirceri), messaggieri v. 
(orig. fr.), ostieri v., parlieri v., pensieri v. e pr., e malpensieri pr., 
pregheri y. di Giulio (voce merid. da p recari um), quartieri e scu- 
dieri V. e pr., sentieri t., someri = sic. su- pr. di Fra Guittone (p. 747), 
sparvieri v., taglieri v., tavolieri v., tesorieri pr., usurieri pr.; agget* 



il principale e duplice problema stava o sta nel mancare o nell'assot- 
tigliarsi, contro ogni valida analogia, di un -o latino nei riflessi toscani, 
siciliani ecc., e nel doppio tipo popolare, che largamente s'incontra, 
il quale può rappresentarsi per queste coppie toscane: argentiere (-t), 
operqfo; pensiere (-t), granajo. Orbene, il problema si dovrà pur risol- 
vere con la doppia base latina, ponendosi, da un lato: -arius -arium, 
-a»riis -a>riim, -aeri, sardo -m, tose, -ieri (dove si collocherà un ac- 
cessorio o analogico, ma antico: -sere, it. -iero, frc. -eèr, fri. 4r); e 
dall'altro: -a^rio -arjo, sardo -arzUf tose. -o/o. E possiamo anzi inol- 
trarci e domandare: le doppie figure, come sarebbero granoeri granarjo, 
oli oljOj coni coiy'o, ardi ordjo, rappresentano esse direttamente due 
antichi Aloni dialettali diversi, nelFuno dei quali invalesse la disposizione 
osca od umbra della riduzione dell' -io, o non rappresentano piuttosto 
[come io credo) due diverse figure che eran venute a alternarsi nella 
declinazione del volgare romano, di guisa che si dicesse: ad ?u)rdi[m]f 
de hordjo; ad granafri[m], de granafrjoì — Mi devo io però qui fer- 
mare, tanto più che le difficoltà o le afifermazioni, opposte alla rapida 
ipotesi del D'Ovidio da critici insigni (Tobler in Gòtt. g. a. 1872, 
pp. 1889 sg.; Mussafia in Romania I 498-9; cfr. Schuchardt, KZ. XXII 
172-4), or mi pajono tramontare senz'altro. Ma bel tema sarebbe, per 
un giovane romanista, una storia generale di -abius -art a -abium. 
Il qoal pensiero non esclude il giusto apprezzamento di quanto già s'ò 
fatto, specie per merito del Thomsen (Mém. d. la soc. d. ling., 1 122-3) 
e del Neumann (Zur laut- und fiexionslehre, pp. 26 sgg.). — G. I. A.] 
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tivi * : derrieri 'ultimo' (prov. derrier) in v., diriUurieri pr., ingegneri 
V., leggieri v. e pr., lusinghieri pr. (vedi sop.), menzogneri pr,, pri- 
mieri V., verteri '^ veritiero 'vero' in v. di Bandino Padovano; nomi 
proprj: Berenghieri in rima, C^^art » Cae sari us in pr., UHvieri in 
rima e fuori di rima, e per assimilazione Asideri in pr., da Esidero 
e Isideri per Isidoro ^ Gli esempj poetici sono quasi il doppio di quegli 
prosastici, lo che mostra che gran parte di queste forme sono il pro- 
dotto di una comoda imitazione. Aggiugne il Nannucci (184) che questa 
desinenza ò tuttodì in uso nel Pistojese, nel Pisano, nel Bolognese, in 
Sicilia (con -eri- = -ten), e e tra '1 nostro volgo che dice camerieri^ bic- 
chieri ^ gonfalonieri j mestieri, barbieri ecc.». Il volgo, di cui parla 
l'insigne filologo in questo luogo, parrebbe che fusse, come altrove, 
la plebe della città e contado fiorentino; poichò egli era nativo di 
presso Signa, e condusse la maggior parte della sua vita in Firenze; 
ma in questa città non ho mai udito al sing. camerieri e simili, che 
é la forma non solo dominante, ma esclusiva dello schietto dialette 
pisano e lucchese, e si estende in tutta la bassa vallata dell'Amo fino 
al Monte Albano, inoltrandosi ancora nella valle superiore dell'Ombrone 
pistojese \ Il Nannucci dunque, o non ha badato alla patria de' varj 
parlanti, o non ha ben distinto quel che siavi altronde introdotto nella 
vallata di sotto Firenze. Anche il Gigli, che aveva in odio i Fiorentini 
e la loro loquela, rimprovera ai medesimi (Yocab. cater. s. 'pronunzia') 
questo uso dell'-tm al sing.; onde rileviamo che non era, come non ò 
vizio del dial. senese; ma egli probabilmente deve aver giudicato dalle 
propaggini del dial. fior, nella Val d'Elsa, dove s'incrociano alcuni ca- 
ratteri del pisano e del lucchese^. Dalle informazioni che ho potuto 



* S' aggiangono per -er i o -e rio : mestieri pr., mosteri mona- in v. di Giallo 
(ant. £r. e prov. master mostier), 

* "Neil* Appendice vedremo questa variazione di forma in qualche nome 
teutonico, siccome, del resto, vedremo il lat. -arins incrociarsi col germ. 
'hari. 

' Il personale Ranieri è stato imposto, in questa forma, alla Toscana ed 
all'Italia, dai Pisani, dei quali è protettore rinomato il santo di questo nome. 
Una car. Inc. del 989 (Y. S^ 644) ha tre volte Ragineri al nomlnatìvo, ed 
una sola volta -iws. Di qui Rainerius, un vescovo di Lucca del sec. XL 
si chiamò Ragin. e Rangerius (IV. 2* 161). 

* Nella parte orientale del contado fior, una sola volta ho udito ib-hicchìeri 
= il b., da un lavoratore ; ma che tale non sia la regola fissata dal dialetto, 
lo mostra anche la lingua comune, che in questa parte, come in tante altre, 
lo ha seguitato. 
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attingere, rilero che la detta deaineiiza non ò in oso in tutta la To- 
scana orientale e meridionale^ come è nelle parti vicine, fino al Pioa* 
binese compreso ^ L' -i del riflesso siciliano non concbioderebbe, perché 
l'antica -e si confonde in qnel tipo dialettale con l'antica -i; ma é slr 
l'incontro ben notevole V-iéri del leccese TArch. lY 119, cfr. ib. 137}^ 
del quale dialetto giova ricordare anche Vrasi Blasins, Ntom A»- 
tonias*. Quanto al fiorentino, se teoricamente deve ammettersi che 
in epoca anteletteraria egli pendesse incerto tra le due forme -wrr 
ed -ierij della quale ultima fanno testimonianza pel fiarentìno alenai 
esempi citati dal Nannucci, egli è certo tuttavia che ben presto u de- 
terminò per la prima, in contraddiz^ne con la tendenza, da aknai 
attribuitagli, di cambiare Ve finale in i, mentre all'inverso la seconda 
rimase costante in parlate che in altri casi pajono mostrare una ten- 
denza contraria. Ora, 1* -e che poi invale nel fiorentico, per lasciar 
T-i al plurale, é egli meramente analogico, secondo la dir.rlbuzsoca 
che s'ebbe per la*3.* decL 'ferie fatii^ o non ce ne sarà \i£jtzjt rzr 
gione più recondita e importante? Sia lecito dire: 'vaS jtidiee Li tssC 
(cfr. § IY> 

La tendenza a eliminare To di -so in nno sta.i:"> ymffrjx^t^ 4^2^ 
quale ablnamo veduto qualche esempio 'p. 381,. s manifesta pare m 
qualcuno dei nomi in -tyo, che è il rappreseittaaie italiano (vmt^, u 
pia caratteristico di -ari o; ma é aearsissnna cosa. D Xann-xn 'U^^J, 
reca testi di poeti, dove rfùjUaio. ynrMi}o. Ur:^UaVrjio 'I/t'-t*- ^o 
(Bemi^. debboLo. per la Ecl^iira cei ver»*, pr^-flferir^i wdgdai. prl/rud €«C-; 
ma sbaglia, però, cioeitìo che a-.n vxìTj Xfrj/s^siàffL^x '^jzufc eomaxiC' 
mente si crede', ma rod intere rii^rr^ alla defdikeaza hi L A^'^^ugne 
ancora le forme aaalic^Le: pai. «Sia, cwjL Sta ì'^l arreca e^z.:', ^^azà 
che di quelle riiroiicsbtó ìl frw/ Fioà'j ISwfT.. tiU^ 'Puov:^, ya xJuviAr.^ ; 
delie quali pa^ e *!«'. *pV^ f^jo e yj^a 4ct^a. trovo aj&^.Ta ia U60 
nel eaotado, ma soù^uUTu'j x& ìs^so/ì a pi 'j>pv6Ì2uVJue fi«saa C'iue ^usa Iz»' 
tereeda. Outì cs ii*>&. ffjmpre atrl4i steaut t)(tfàd.xk.Kbe '^raite^ abUtii^ jpio» e 
si raddoppia la prisoa cofifiuuibtiV; eLe &e^*i«e. per «e. yà dai *fy9ryi^ i&a 



* TottsTclta rivorut -*«-. atl: aie rt^e òfc! Tevere. cv>e fti nitttM t «si 
mala ascjit in -l^'^ lubid^ryL'uI riuTt- Ut bopra guts'-v -^ ss '>^ jhlì hiouu^ 
fatto nlzvrsj ì-irt- aiiciit iitìl contuào tì Ajvìxu ^j»er ef. <'a» 'V^*//* '*» 'ijutef' 

' f D fcd tf cumuiit L\t due ti^*: ;: mt tibpyLij il itj.uvre printa <:i 
che Ja cuiiii-acù'ut ai -i- 6:u oor&a. jieUe e uè paf-itik; j>«r la «t^ 
desimi ria di Buocestìiuiie fonetica. 

* [Kh anottra imparUui»t \' -e^. del i9guuore6€-] 
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nell'altro caso si pronunzia pa' di scarpe, stet di grano^. Egli ammette 
la medesima ridazione nei feminìli in -ja^ e reca esempj (83, 84} di gUn 
e noi, prov. joi, enuoi enoiy e cita senza esempj d'autore: Pistoi e vec- 
cTUai; ma il fr. prov.^'ot viene da gaudio, e com'egli stesso annota 
senza trame conclusione, ò mascolino, e per noja egli stesso (684) ci 
dà l'ant. it. nojot a cui raffl*onta il prov. msc. enuoi accanto al fero. 
enueia eco. (cfr. Arch. IV 371-72), mentre Pistoi , che anch'io ram- 
mento d'aver sentito in antico verso, verrà da *Pistojo ^Pistorium, 
e vecchùdf sia forma vera o suppost starà per *vecckiqjOf forma che 
certamente deve aver preceduto quella comune (cfr. per es. gineprajo 
con poponaja, ortice^o con ortiqo^'a). 

§ lY. Dai nomi di luogo potrebbe arguirsi che l'italiano, in epoca 
anteletteraria, mandasse in -i tutti, o quasi, i nominativi singolari ma- 
scolini e feminiU della terza, i quali naturalmente vanno distinti dai 
genitivi in i, sebbene esternamente coincidano. Cosi si hanno : Anghiari, 
terra in Val di Tevere, ^Anglarium già Gastrum Angulare' (Rep.), di 
cui l'origine sarà piuttosto campus o via angularis, che difatti 
vi é tortuosa; Campestri ('S. Romolo a...'), casale in Val di Sieve, da 
campestris masc. (Forcell.); Monte Scalari, già detto anche 'Monte 
Scalajo', tra il Yald. sup. e la Greve; Monte- Fegatese o -esi, m. sulla 
sinistra del torrente Fegana^ in Val di Lima; Monte-Silvestri (silve- 
strisesilvester Nannucci 207), casale in Casentino; Monteì>erdLt 
castello tra la Val di Cernia e quella di Cecina. Sonovi poi di sostan- 
tivi : Calumala e Cali-^ callis mala, più luoghi, e strada in Firenze 
(cfr. § Vili); Torti^ 12 luoghi sparsi nel dominio di tutte le parlate 
toscane, dei quali la maggior parte, se non tutti, dev'essere in singo- 
lare, variando alcuni con Torre; e del pari ValU, quattro luoghi, in 
Maremma, sopra Firenze, in Val d'Era e Val d'Arbia, e più ValUbuona 
sul Cesto, nel confine tra Greve e Figline; quindi Calci, contrada di più 
borgate sotto il calcano Monte Pisano ; e più notevoli fonti, monti, ponti, 
avendosi Fonti-buona presso l'Incisa, Semifonti, Semi- e Sommofonte^ 



^ Il raddoppiamento accenna un paj di fase anteriore, cfr. fior. rost. ajuo 
cajddo ecc. = alto, caldo ; e qui tralascio, per ora, una questione che an- 
drebbe ampiamente SYoita. 

* 11 Repetti dice che, probabilmente, ha preso nome dal color di fegato 
delle masse argillóse diasprine; mu, sebbene si abbia anche un luogo Fega^ 
tqja, è anche più probabile che stia per Feganese o -esi^ e che la detta 
circostanza abbia dato occasione ad una etimologia popolare. 
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cast, distrutto in Val d'Elsa (Nann. 208, 210); MonH-Mardcmo presso 
Loro in Yald. sup., e probabilmente altri che il Repetti riduce alla 
forma cornane; Pùnti {^S. Pietro a'), grosso borgo sulla ripa destra del 
Bisenzio, poco distante Mal ponte' che attraversa il fosso reale (Rep.), 
altro Pùnti che fu casale in Val d'Ombrone pist. (secc. xn, xm), Pan- 
Ufogno o ■% yillaggio sul Resco presso Reggello nel Yald. sup., Pun- 
UrossOj per 'Ponte-rosso', a Figline*. Vanno sopra queste analogie: 
CasUgUoni^ che tra tanti di questi nomi, ò la forma più comune, Monr 
teroni o Montar-, talvolta -one^ borgo in Val d'Arbia, Moncione o -oni, 
due casali vicini nel Yald. sup. (dove tuttavia si dice sempre 'ùni\ 
del qual vocabolo, già scritto in ce. degli an. 1078-84, la forma an- 
teriore sarebbe MontUm, e -one, con cui si appella una torre e borgata 
in Yal di Pecora (Mar.), da esaminarsi in seguito (§ YII); PortigUone 
o -ordj scalo sul littorale di Scarlino (Mar.) '; Ozxori o Oseri^kn^er, 
il fiume Serchio. Sono dubbj: Giam ('Castello' e 'Borgo di...'), presso 
Arezzo, alla confluenza dell' Arno e della Chiassa, Marti, viUaggio nel 
Yald. inf., Veneri, castello in Yal di Nievole, i quali potrebbono an- 
ch'essere stati genitivi'; Chifenti '(ad Confluentes), borgata *alla con- 
fluenza della Lima e del Serchio, nome cosi alterato fino dai primi secoli 
dopo il mille' (Rep.), CkmfienU o &on., casale in Yal di Bisenzio ('in 
loco Confluenti', car. del x e xi sec), e cosi altri due luoghi nel Se- 



^ Non vi è da nascondere che la concludenza delle ultime tre voci, in 
composizione, viene un po' allejprgerìta dallo es. di Coltibuono, cioè * colto- 
buono', casale nel Yald. sup. — Si possono agli esempj del testo, e qael 
che più monta, fuori di composizione, aggiungere: Lerici, nel golfo della 
Spezia, Elcij tre luoghi (a Yiareggio, Y. di Cecina e Yalle Tiberina), da 
il ex ilice, e alpi. Si noti che quest'ultima voce (= Alpes), nell'Appennino, 
e ne' suoi principali contrafforti, è nome comune, e significa la parte di 
montagna superiore alla regione della vite e dell'olivo, e che nell'inverno 
riman coperta di neve (cfr. la^ Gmsca e meglio il Rep.). Lessi, or sono venti 
anni e più, alcuni statuti di comunelli montani del sec. xv (nel Pratomagno, 
tra il Yald. e il Gasent.), e non mi rammento se vi si trovi Alpi al nom. 
sing., ma son certo che vi prevaleva la dizione in Alpi, e così ancora si 
dicono i nll. S. Miniato e S. Trinità in Alpi, Snll'nso vario di questo nome, 
cfr. de Alpe in e. citata in n. al § YII n.^ 16. 

* Si avverta che questi ultimi quattro, come plurali, avrebbero preso l'ar- 
ticolo, il quale non hanno. 

' n dubbio sorge da ciò, che può esservi stata la ellissi di ^aedem' o Ya- 
num', come nelle dizioni latine 'ad .Apollinis', <ad Yestae' e simili ; meno 
probabile l'ellissi di 'borgo', 'casale* od altro, se non vi .è prova nelle carte. 
Ho uditoli primo nominarsi Borgo a Giovi, che potrebb' essere ad Jovis» 
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nese, nei quali vocaboli si avrà più probabile il singolare, comeché il 
classico latino usi anche il plurale. — Sono figure speciali: MontagUari, 
casale in Val di Greve, Monte-PesccUi e Monte-PozxaU, l'uno castello 
e l'altro poggio in Val di Bruna (Mar.), dei quali il secondo compo- 
nente può essere in nominativo od in genitivo ^ Il loro suffisso richiama 
i seguenti : LinarU quattro luoghi (uno per ciascuna contrada, in Ro- 
magna, Val di Magra, Val di Morse, Vald. inf.); Migtiari, tre luoghi, 
de' quali uno in Val d'Ambra, l'altro in Val d'Arbia, ora perduto, il 
terzo in Val di Sieve; Porcari^ cast, nel Lucchese (an. 780, 942*); 
i8(^a2an ('Segalarium' Rep.), cast, nella Mar. pisana (car. dei 1137-58), 
altro che fu luogo del Vald. sup. (sec. x), ed ora ò nomignolo di po- 
dere presso Figline ', ed un terzo che fu nel vallone della Cascina in 
quel di Pisa. Questi nomi non si concilian facilmente con le forme co- 
muni, stabilite dall'uso reale delle parlate toscane; perocchò, se trag* 
gonsi da neutri in -arium od *-arim (§ III), per es. Segatori da 
*secalarium ^seminato di segale', si ha una contraddizione con -^/o, 
'ieri od -iere^ delle voci comuni; e se traggonsi da neutri in -are, 
fratello di -ale, s'inciampa nella regola e letteraria e popolare, che 
tali sostantivi di loro natura neutrali, come attore cartolare casale ca- 
stellare filare lupinale [e lupimdej che va con canapule f avute; cfr. 
anche -ile] pamccUe sagginale Cetinàte ecc. ^, dei quali alcuni servono. 



^ ^el primo caso sarebbono adiettivi, col significato di 'piantato di peschi', 
'd' agli'» 'sparso di pozze', nel secondo sostantivi, che varrebbero Mei terreno 
piantato di ecc.' A favore dell' adiettivo avrebbe qualche valore una e del 
1080 nelle M. L. lY. 2* 155, dove si legge « Actam loco in Monte infra ca- 
stello ilio, que dicitur Monte Pescale». Non mi par conveniente il dis- 
sociar Po zzale, quanto al senso, dalla famiglia volgare dei nomi in -ale. 
per richiamarlo direttamente al lat. puteal 'sponda di pozzo' o 'difesa di 
luogo sacro'. Tatto dipenderà, in ogni caso, dalla storia e dalle naturali 
condizioni de' varj luoghi. 

' Nelle carte lucchesi, degli anni indicati dal Repetti, non trovo questo 
Porcari] ma incontro un castello di questo nome in Marem. (contado di Ro- 
solie) in e. del 1051 (IV. 2» 131). Del resto, son tutti nomi di chiaro signi- 
ficato, e questo dev' esser sinonimo di porcile (cfr. le Porciglie^ villa in Vald. 
sup.); in Migliari si combina miliume milli arium, che di noovo in- 
contreremo (§ X, num. 86 n). 

' Ci ho ritrovato ancora in vita segalare 'seminato di seg.', ed analoga- 
mente ìnocale (v. mQco nel Yoc), che serve del pari qual nome di luogo. 

^ Catino^ ed anche il CetinaXe^ a cui forse connettonsi Ciética o Ce, e Ce- 
tona, è nome di più luoghi sparsi in tutta la Toscana. Il Repetti dice che 
« significò, siccome tuttora nelle nostre Maremme la parola cetina equivale, 






Toponimia toscana: § IV. L'-t di nom. sing, S80 

come l'ultimo, quali nomi di luogo, terminano, conforme alla orifriDd 
loro, costantemente in e^ nelle parlate stesse che sembrano mutare in 
i questa finale*. Io mi terrei fermo ad -arium, ed attribuirei la per* 
sistenza di -ari a causa semasiologica; nel senso, cioè, che Tuso con* 
comi tante e speciale alla 'res agraria* del suff. sinon. 'oref lo infre* 
nasse a quest'ultimo, e cori lo sottraesse alle vicende a cui nelle altre 
serie lessicali ya incontro. 

Anche dei singolari in -i della 3.^ deci, fece il Nannncei abondante 
raccolta (198-212). Di questi tralascio quegli irrilevanti, che vengono 
da' poeti siciliani o da' loro imitatori, o che possono avere una spie^ 
gazione diversa. Tra i sostantivi usati in poesia, ma fuori di rima, 
egli ci dà fonti (Sacchetti), citaado anche il lai. fontis al caso retto, 
conclavi (Bemi), ed in esempj di prosa, dugiy preU^ sementi (lat. -is^ 



a un campo senz'alberi, dorè, iiitta la ncase, qaiadi bmnsta la tlì^ff^kai, soel 
lasdarsi a pastura o a maggese», e cita la etrta della Bad. AmuMtim» MTHtf 
nella qaale, seeoado lai. si IntleieMe di usa cetina par fl paseole àà aahsalL 
Il Bnraetti spiega 'rasea o conserva de'pescf (da cete!). Mi sevo accertala 
che la cecina Qm Mar. a neU* Aireiioo^ è «a bosea eedao, od aa beeeirllccia^ 
efae ogni taati aaai ai taglia e se ae bracts ì Iralid e le mìaate legaa, per 
ingrasso, e ri si semina la segale e il gnae. Altrove étrjsm arrf/n^i^a»^ e saJra 
le circostaaze. aoa ha ehe fare pvopriaaMnfe e éirMBmurùU eoi fM»^jM ftk 
col maggese: ckè altrimenti sarebbe sa pleiMasmo iaol.le ntM €trrin. M 
fucate la pia aatica è di Twcaaeila del 7Ì9. dbe ha ; « case ema rì»^ ef«i»««/a 
ritÌBa tcfia celtam eie » fBrmn. 'i^}' e v^ pa^ w ia ffA'. detf V/i, Amì MémU 
Amiate, eoa • mm«l et prtlif cetiam seiM (em ete. • fi». 2^ X'^t/: de.. ¥09^ 
eod. U • pr7iis ccsiam camyiii eie. • 0fti-: le tUem^ m •ìfr* 4e#, V>|, é:^ 
L (329); deiré04. cmL L « am*i H pralm wMut ml9fk ternr ele^ ^^^fi 
deli'SIK. eed. L. • pnu a.>it t^-A'm p mt rmkì » ^JM/: 4a4I<^ e» ^ 4e #(|k«s«, 
« silbm cdìajs pastai.*» fXAj: t/t,^ ^A^ 4a Ca a*. « pnAm ét^t^M Ktm^ M 
(ii4>: ìdL UL ja «L AauA, 4^^ 9^ ^^,: m aa#a jC endL # |¥y.% t^/&^■* <^ 
tiais pasoBS» -ds^ : &:a jii. ^mÉ^ « t^M^M pniU-* et^^mm ^aan^i» ^.^^>^>' 4^ 
r dtó. cai. i-, • lùuiui * jC jt » ^*J;, : 'U,/ ^%1, •sfA^ h # ^^A^n» ^ t^ -v <j^ 
tini» peec-» '**. : **i-' ili- at C'vUv»iflM£« /7«i««ts.»w4>. #4sr?'V t*i #>*^^^^ 
ad metìanm énoa ^iMctiu • -a'.:^. ^^ia»&v a». 4««<ttrt»-vaf;» <, "^^..^h^, ik-><» j^ 
che aaa man J9*ic«a, >«»r uà. ^ t»^ X^^f^ ^'^ m*Cw^ i4»]^;«n;i e fé^^t^ 
strare sa liJS^ aisarv « imdf*^. ^ « <a« t ^tf^-^a ''«m-**/ /'•«•«^ /4[j|^4^^ 

^ E éa e a s ii. iaga. fua s« amm. 6 .»ut^ MeuMvk jaiMa e J Mf '^/^ ^ 
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9iri (orig. fr.), vincitori^ tra gli aggdttlvi registra ubbidienti (Brua. Liat.) 
e naJturaU (Firenz.) in rima, ed in prosa iguaU^ sindli^ crudeHj quaii, 
stanti^ suffidenUf pari e dispari (i due che sono sempre in oso); e pone 
in questa serie anche penzoloni^ carponi^ ginocchioni cavaldonij bac- 
cUUùrd, girelloni ecc., quasi aggettivi che sieno in funzione d'ayyerhj. 
Dei nomi proprj tralascio Capren^ che d adoperato solo in rima dal 
Pucci, e non è conforme all'uso vivo, siccome sopra ho lasciato al Re« 
petti Candolesi^ casale in CSasentino, che potrebh'essere un plurale come 
Vallesi {le, aUe\ casale in Val di Chiana, mentre Monte VcUlen^ vUla 
in Val di Magra, può contenere tanto un nominativo quanto im ge- 
nitivo ^ Degli altri, quegli più popolari, e quindi più conclusivi, sono 
ChimenHj una volta comune per Clemente ^ Céseri o -arif Marti (c£r. 



abbiamo nel Monte delT Ueeelliera nell^Appen. pistojese. — I nomi in r-ale 
hanno avuto tutti vita nel volgare ; e vano quindi sarebbe il cercarvi misteri 
preistorici. Per ^ali non ho se non Namali, contrada in Val d'Ombrone pisi, 
ed è voce oscura. Si potrebbe ricorrere a marmi, ma questa, in luogo di 
calestro o galestro^ è di dubbia toscanità ; poiché importa molto lo avvertire 
ohe quasi tutte le voci del dlsionaij latini, le quali, come marga o marloy 
hanno certa la provenienza celtica, non si riscontrano nell' uso pepolare to- 
scano. È vero che sotto Vallombrosa vi è un luogo detto la Mamua e Mar- 
nÙK, dove poco più oltre, verso Pontassieve, sono allo scoperto grossi strati 
di galestro turchino cupo (* marga columbina, eglecopala' dei Galli; Puxio 
XVII 6); ma 11 in quel punto è inreee una cava di alberese fortissimo (cal- 
cano siliceo), n Targioni, seguito dal Repetti all' art Monsoglio, villa nel 
Vald. sup. verso Arezzo, dice che vi è una qualità di terra detta margone, 
che essi spiegano ^schisto marnoso'; ma so per certo che vi significa tutto 
l'opposto di marna, poiché il margone è un duro pancone di rena silicea 
e di minuta ghiaja d' alberese forte, generalmente non più grossa di un novo, 
depositata in un altipiano quaternario. È uno smalto naturale, simile nella 
forma al sansino, e per la qualità identico al greto d'Arno, che in quel 
luogo dlcesi parimente margone, È quindi più facile che questo si connetta 
con mergo e mergus. Trovo finalmente, mentre si stampan queste righe, 
sotto Talpe tra la Sieve ed Arezzo, ed altrove, che margone s'usa anche 
per 'gora' o * colta' d'un mulino, e lo rivedo in tal senso ne' campioni ca- 
tastali; siamo dunque sempre all'idea di (terreno) 'sommerso*. 

' Tra i nomi, la cui significazione m'è oscura o in cui m' è dubbia la fnn- 
aione dell' -t, cito ancora: Cieceri o Cieseeri, vico perduto sotto Firenze (e. 
del 1107); Chiani o Chianni, paeseito nel Vald. arret., Chianni^ casi in V. 
d'Bra ('castrum Giani, Glanum' nel latino del Rep.), ed altro in V. d'Elsa; 
Chianti, nome noto che riunisce più monti e più vallate contenninL 



Toponimia toscana: § lY. L'-t di nom. sing. 891 

sopra), S. PuUnarì (- A poli-) e & VUaU^, ed altri in cai l'analogia 
dei nomi in -i «-is s'incrocia con cause diverse*. 

Ho già accennato al pensiero che quest' -t rappresenti effettiyamente 
il nominativo singolare della terza declinazione; il qual pensiero im- 
porta, che fonU fonte, a cagion d'esempio, o forti forte, da pareggiarsi 
a fonti-s (arcaico o ripristinato) fonte[m], fortis forte[m], co- 
stituissero il correlativo italiano della declinazione provenzale o ant. 
francese: fons font, forz fort. È tale idea questa, che già avrà fatto 
inarcare le ciglia al lettore dell' 'Archivio', perchè semhri andare contro 
il dogma che 1' % latino, sia egli in accento o fuori, non dehha avere 
altro riflesso neolatino, o anzi volgare romano, che non sia e (cfr. in 
ispecie, Arch. IX 84 sgg.). Senonchò, il dogma io naturalmente lo ri- 
spetto, e sono perciò convinto, come tutti gli ortodossi del sapere, che 
p. e. gli spagn. vendes e jueves siano le esatte risposte di vendis e 
Jovis. Ma non sono punto disposto a giurare che Ve it. di giovedì 
e martedì (cfjr. lunedì lunse-) sia il diretto continuatore dell'i di 
Jovis ecc., e punto non credo che 1' -t dell' it. tu leggi non sia l't 
di legis e provenga senz'altro, come in ispecie vuole il D'Ovidio nel 
luogo teste citato, dal tipo di quarta (audis). Ma credo, all'incontro 
(per tacer d'altro), che siamo ài caso di badare all'effetto 'del 'suono 
che era attiguo', distinguendo cioè tra quegli idiomi che serbino questo 
suono attiguo e quegli che lo smarriscano. In altri termini (cfr. Toblkb, 
Qdtt. g. a. 1872, p. 1904), se nos, pos post, cras, das, sess sex, 
hanno dato in sillaba tonica: noi poi crai dai sei (di contro a ciò sto 
dà ecc.), cosi vendis o fortis, nom. e gen., avranno portato a sii- 



^ n Nannncci ha tralasciato, come troppo noto e comune, il nome di GFtd- 
vanntf -e 8, della cui forma abbiamo documenti fin dall' vui secolo: per es. 
ego Joanni in 6. di Chiusi ap. Brun. 8* 92S (775), ed in altre. Si ha poi 
Natali al nom. in M. L. Y. 2.» 180 (788). — Circa Giovanni, non mi sono 
fiftiggfte le giuste riflessioni che fa il D'Ovidio (Arch. IX 60 61 63 91) intorno 
agli effetti della pronunzia itacistiea dell' «i sulle voci italiane portate dai 
Greci; ma non se ne può far conto che per quelle introdotte in età ben 
più tarda dei tempi apostolicL Come pronunziassero la 9 gli Bbrei AXii- 
yt'^ovTfc, e per qualche secolo almeno i loro successori, lo vedremo con 
Giuseppe ed Agnese sotto il § XIV. 

' Particolare considerazione merita etu^', poiché a regola duce dovea, nel 
Tolgare, dar doce, che difatti ci fu, come lo dimostra una e. lue. del 788 in 
lY. 87, dov'è Aìj^ert doei (in funzione d'accusativo). Il Redi (Yoc aret) 
porge àusi 'duca', qual forma usata nel contado d'Arezzo; della quale s'ò 
già toccato al fi. 
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laba atona an'eco di -^; e porremo, alU prime origini dell'italiano: 
vénde* fòrt^, che distano assai poco da véndi fàrti^. Con questa con- 
siderazione comparativa, avvalorata dai documenti che qui addussi e 
addurrò, si legittima sin d'ora, o almeno si coonesta, io spero, la mìa 
opinione che il tipo fonti forti possa direttamente continuare il nomi- 
nativo (oltre che il genitivo) singolare del latino; e al fonti fante di 
antica declinazione singolare italiana io appunto alludeva nel § III, 
toccando di un'intima ragione per cui similmente si disciplinassero 
-ieri e -iere nella continuazione di -arius. 

§ y. Dall' -t che reputiamo etimologico (e sempre ancora all' in- 
fuori del vero genitivo), passiamo all'-t da -«a-ae; e serbando a poi 
gli esempj in cui si risalga all' -a e del genitivo di prima, ora chia- 
miamo a rassegna quegli per cui si risale all'-ae di nominativo plurale 
della declinazione stessa, i quali ricorrono in maggior numero*: 

1. Acqui, pieve nel Lucchese. Si legge in Aqqtd IV. 2.^ append. 35 
(ann. 823), in loco ad Aqvds ih. 47 (840) e 'castrum quod vocatur 
Acqui* ih. 149 (1194); cfr. Acqui ■ Aquae in Piem., recato al § IP. 

2* AntraccoUf scritto ^nteraculas' nel sec. vin^, borgata nel su- 



* Se legitis, meglio tenetis e auditis, non si riflettono per teneti 
ecc., dovremo dire che la forma dell' imperativo qui facilmente s' insinuasse 
anche neir indicativo, non sussistendo quell'ambiguità che si sarebbe avuta 
al singolare (tiene per tenes e tenet), dove è anzi l' imperativo che in 
parte ricorre all'indicativo (tieni per tene). — £ anziché dare a andis 
la miracolosa forza da fargli assoggettare e tenes e legis e amas, 
vero sarebbe che s' avessero tre tipi con T -i, o quasi -» (òdi^ téne*^ légé)^ 
ai quali finiva per unirsi anche *àma^. Y. ancora Tommi ecc. al § XIY. 

* Scarseggiano gli esemplari dell' -ae di genitivo, perchè i genitivi, in 
m as sim a parte, son di nomi proprj maschili, come indicanti i possessori dei 
luoghi. 

* La costanza di forma, nell'uso e nelle carte (in parte anteriori allo 
-• cs ae), potrebbe far presumere piuttosto un ahi. loc Aquis nel tose 
Aciìd; presunzione molto più probabile per quel di Piemonte. In Plinio 
(in 7) leggo^ per l'oltimo, Aquis accanto al nom« Asta» ma non so quanto 
questa lezione possa reggere. Non è poi storicamente verosimile la conti- 
nuità tradizionale, per noi, dell'abl. Athenis (§ II n). La presunzione sto- 
rico^^morfologica starebbe pur contro l'ammissione dell'abl. plur. (tranne 
forse qualche eccezione) negli esempj che seguon nel testo; al che contrad- 
dicono ancora le stesse varie forme, accertate con l'uso vivo e ceu lo carte. 

^ Così il Rep. per rispetto alla sintassi latina; ma in verità mi son sempre 
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barbio orientale di Lacca; e varrebbe 'tra le acquette', cioò in mezzo 
ad acqae basse palustri, acquitrini, gaizzaj (cfr. Tremedcue e simili, 
Areh. I 521), 

3. CaipannoU^ paesetto del Pisano in Val d'Era [de CapanmUe, in 
e. del 1051 in lY. 2.^ 132); Capannari id. a oriente di Lucca («in 
finibus Lucensis loco dicto Capannole>, del 745, Rep. ^). 

4. Casi ('Casium', Rep.) in Yal di Bisenzio, cbe sarebbe in e. del 
1164; Casi e Cassi in Yal di Sieve, casali distrutti, cbe banno preso 
nome da casae, pìuttostocbé da Gassi us, onde sarebbe venuto Coscio 
e Cosci — 5. Casoìe, forma registrata dal Rep. per varj luoghi del 
Casentino e delle valli della Greve, Sieve, Ombrone pist., Era, Vara 
ed Orcia; mentre egli ci òk ,Cosoli o -ole per uno della Yal di Lima 
ed altro presso Camajore (Lue), e Casorej già Casale 'Casulae' in Yal 
di Nievole. — 6. CaseUe^ stando al Rep., direbbesi di più luoghi nelle 
valli della Chiana e della Sieve, e cosi nel Pist., dove uno solo varie- 
rebbe con -&', mentre si avrebbe -U e -le pei medesimi casali nelle valli 
della Cecina e delPÉvola (Yald. inf.), e rimane fisso CaselU nella Yald. 
sup. presso Reggello. 

7. CelU, ò dato dal Rep. per un casale distrutto in Yal di Gecinat 
e per una villa in Yal d'Era, ma soltanto Celle per più casali posti ii^ 
Romagna, Yal d'Ombrone pist., Yal di Paglia, Chiana, Sieve, e nel Yald. 
sup., nel qual ultimo luogo si dice anche CelU, che anzi prevale nei 
monti ; lo che ci fa la spia della non curanza dell' insigne erudito verso 
queste variazioni di forme*. — 8. Celiale, casale in Yal d'Arbia, ed 
altro in Yal di Pesa; Cellere {Celleri, posto tra parent. dal Rep.), 



imbattuto nella forma del nom. plurale, come: Intracule lY. 65 (an. 718), 
Interaccule ib. 91 (7K9, cfr. Y. 2» 36), -acehula 102 (764), -achule bis a 151 
(786). C'è anche Insula Interacculise in Y. 2.^ 509 (831). 

* Importa stabilir l'età delle Tariazibni di forma. L'ultima carta citata è 
veramente del 725, ed ha: «in loco qui Tocatur Copannti^, positura in Ga- 
stellione >, e ripete « hic Tuscia finibns Lucensis... in Capannule *, che così 
è scritto altre due volte nella relativa concessione del vescovo in Y. 2.* 11. 
Le altre da me vedute hanno: «loco et finibns Capannure» lY. 2.^appen. 
104 (1059) ; Capannule quattro volte nel placito di Matilde del 1099 in lY. 
C, 7; -ore ed -ole IV. 2.» 124 (an. 1102), -ole ib. 149 (dipi. d' Enrico Videi 
1194), 'ore ed -ole IV. 204 (1198). Quell'-ora è di pronunzia lucchese, seb- 
bene applicato da Lucchesi anche al castello pisano. Per questo si ha Capan* 
noli Ccurtem de...') in IV. 2* 167 (1119). 

* Quanto al valore lessicale di queste Celley così sparse in Toscana e fuorl^ 
deve dirsi che siano le ^cellae oleariae, vinariae, frnmentariae' dei Roman^ 
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casale perduto in Val di Greve (an. 1009-37); CeUoU o CeUori, bor- 
gata in Val d' Elsa presso S. Gimignano; altro -oli nella medesima 
valle ^. — Con questi affamiglio: Ceula, pieve perduta nella Lanigiana; 
CevoU, villa nel Yald. pis.'; Ceoolij già CeoU 'Castrum de Ceulis', cast, 
in Val d'Era ^ ; cfr. Celle dei Fabbronij già Ceule in e. del 944 (Rep.), 
villa presso Hstoia*. 



depositi dei fratti campestri , ed abbiano nn significato parziale e meno 
comprensivo delle grance senesi, e delle comuni masae^ masserie e fattorie; 
piuttosto che credere col Rep. che siano state cappelle dedicate a qualche 
divinità ('sacella, cellae'X o grotte servite di ricovero ad eremiti; i quali 
casi non mancheranno, forse, ma saranno i più rari. 

^ Si esiterebbe a mandar tra questi: Cedri (?) o Ceddriy già ^Yilla Ged- 
dre', villa in V. d'Era (e. del 1161, Rep.), da Celleri, che passasse in *Celri 
poi *Celdri ecc.; cfr. Chit*sdinOf nelle antiche carte 'Glnslinum', che sarebbe 
chiusolinOy terra nd Senese, che prese nome da un^ chiitsa secondaria della 
y. di Merse. penseremo a *Ceddole da (^cktas caedna (v. p. SS9 n)? 

* Questo Cgìooli, crede il Rep. che sia così chiamato dalla nobil famiglia 
pisana dei Ceuli. Ma sarà piuttosto la famiglia èhe avrà preso nome dalièndo. 
Di nomi personali, che qui si possano comunque adattare, non ne conosco, 
da Celialo in fuori, così scritto cinque volte, ed una volta CeUulo^ in una 
donagione del 760 (IV. 92), e Trsus fil. CellaW (che è il medesimo) ò in 
un simile atto del 778 (ib. 15); con la qual forma è da confrontarsi Teudalo 
per Téudolo (ib. 94, an. 761), Cmto/hZo = -phoro, frequente nel sec viii, 
poi Cristofanus in V. 2.* 172 (an. 800), ed altre simili. Cellolo sarà stato 
accorciamento-diminutivo di Domnicello (Br. 2.^ 888, an. 809), come Gillo 
e Cillulo, firequentisBimi nei ss. viii e ix, da Domni ci Ilo, trovandosi una 
casa con terre €in loco Mnrriano» detta ^ Cella Domnicilii' in e. del 9S7 
(V. 8.* 151). 

* Sotto questo secondo C§voli, rimanda il Repetti a Cigoli, al qaal luogo 
pone tra parentesi 'Glculum, già Gastrum de Geulis', cast, nel Vald. inL, e 
cita una carta del 1194, la quale però, stando alla sua lesione, darebbe 'Gi- 
culum' (cfr. Moncigoliy al § X). Superfluo dire che tra cévoli e <^oli non 
può correre alcuna parentela. Un diploma di Enrico VI in IV. 2.* 149, che 
è appunto di quell' anno, e deve esser quello allegato dal Rep., ha precisa- 
mente < curtis de Ceuli », a cui fa un bel riscontro (ibid.) « curtem de CoU 
leuli», il quale evidentemente sta per -e Hi. Più di tre secoli innanzi si trova 
« casa et res illa in loco Cieule » V. 2.^ 487 (an. 867), che non saprei quale 
sia tra gli antichi possessi della Ghiesa lucchese; ma bastami sapere che nelle 
carte da me vedute manca la finale -tf, appiccatavi da notari più recenti, se 
non dallo stesso Repetti. 

^ Intorno a questa forma di nome, cioè ad -eu^- = -bll-, dee considerarsi 
che incontrasi unicamente in quella parte della Toscana, neUa quale si 
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9. Chiusi f 'Clasium già CI usa' Rep., castello in Casentino. Non 
ostante che chiusa sia nell'origine nn neutro plurale, il nome locale è 
certamente un feminile di questo numero^; poiché il Rep. ci attesta 
che ne' primi secoli dopo il mille si appellava Clusa, essendo situato 
tra le yalli del Tevere e dell'Arno, e cit^ un istrumento del 1119, 
in cui si legge cactum in castro Clusae>^ ed e Orlando de Cluse> 
in car. dei 1261, 1272*. 

10. CmceUi 'Centumcellae', paesetto nel Vald. arretino, detto, cioè 
'scrìtto', Centocello nei primi secoli dopo il mille (e. del 1071, ed al- 
tre), Rep. 



aveva la tendenza a mntare in t< la Z seguita da consoDante, per es. ant. 
lue. autro caudano fauce, ani pis. sotuio monto caucina auto autare^ per 
altro soldo ecc. (Gaix in 'Nuova Antolog.' seti 1874). I quali riscontri non 
parrebbero dir molto, per ciò che non vi si tratti del nesso ll. Ma Ceula 
ó Cieula sarà esempio assai meno isolato che non sia il frc. Gaule, col quale 
intanto manderemo: «fiL quondam Gauli > in e. lue. dell' 848 in Y. 2.* 898, 
evidentemente per Oalli^ non facendo ostacolo il n. person. Gaiuiulo, che 
per la fognazione del d sarebbe rimasto fermo a Gavolo, cfr. Aivaldu = Ai- 
duald. E ancora in Y. 8.» 183 Amanieulo (an. 788), fil. GuneuU e Radeuli 
(789) per ^GuneUo e ^Radello, accorciamenti e diminutivi di Guniperto, 
RadualdOf Widerado e simili, mentre Alateulo ibid., da Alateu, è normale. 
Presso, e nella medesima regione, sono molti: Casteoli o Cast^olij 'Gasteulum* 
in e. del 1077, castelletto in Y. di Magra (cfir. Repetti agli artic. Tresana e 
Castiglion del Terriere e t YI. app.), PozzévoU o Pozzeveri, Tntheolum', 
borgata nel piano orientale di Lucca presso il già lago di Sesto; de' quali 
il primo viene evidentemente da castelli, ed il secondo da *pozzelli o -elle 
^ pozze', non già direttamente da puteus e Puteoli, che anche jalla To- 
scana avrebbe dato Pozzuoli. — Noterò in quest' incontro < per la serie co- 
mune in cui entrano mota roaltha, gogolo galgulus: sodo solidns, e 
piuttosto da saldo\ che in e. di Soana (Marem. ; del 787 ap. Br. 2.* 276) è 
^pratn cum saudo\ — La Chiana poi ci porgerà Camporsevoli da ^elli (§ YIU); 
e confronteremo -aula nel § seg. 

^ [Ma qui, e altrove, sorge il quesito se non, si tratti del tipo di sing. 
fem., secondo l'analogia di cui era toccato in principio del § II: Asta ecc.] 

* li Rep. dice che Chiusa e Chiuse, fino dai tempi longobardici, indicava 
una stretta e profonda gola di monti, per cui si serra una valle, e fin dalla 
stessa età valse termine custodito di frontiera ; quindi anche bandita o parco 
circondato da siepi ecc., e steccato, argine, riparo delle acque (cfir. la Cru- 
sca). Tnttavolta la sinonimia generale delie carte fa credere che sia stato 
ancor più frequente il significato di 'colto ricinto', a cui rispondeva il lon« 
gob. gahagioy come poscia vedremo. Altre forme sono C7iio30 = clan sum, 
Chiosif Chiusura -e; ed ora vedremo il sinonimo serra. 
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11. Col^gnole o -o&', paesetto nei Monti Livornesi. Di queste Cky 
lognole se ne lia parecchie, specialmente nel dominio del dialetto pisano* 
lucchese. 11 Rep., avvezzo a trattar le cose romane troppo alla grande, 
per eccesso di cautela, ne attribuisce l'origine a poderi 'che fino dai 
tempi longobardici solevanq darsi a cplonia' ; ma veramente questi nomi 
risalgono appunto ai tempi romani, nei quali colonia aveva anche 
un significato assai modesto ^ 

12. Combiate, CombiaU nel Malespini (Nann. 88), cast, tra la Val di 
Marina ed il Mugello, bene* spiegasi per ^cum[b]laJtae ^ QumnXììiidLe. 
11 Rep. dà anche la forma Cambiate, che accennerebbe origine diversa, 
ma non ci dice se sia la più antica. 

13. Crete o Creti, tenuta in Val Chiana, voce ben nota. Un pos- 
sesso in Crete è rammentato in e. lue. dell' 897 (IV. 2.* appen. 71); 
ma ò già Creti in e. deir875 (V. 2.* 527), e «Cellari prope Creti > 
è in altra del 991 (V. 3.* 549). 

14. Filettorij parrocchia nella valle inferiore del Serchio. Si legge 
«de loco Filectule> in e. dell'886 (IV. 30), «in loco et fundo FiletuU^ 
in altra del 901 (V. 3.'' 639). Correrebbe subito alla mente fiìa o filetta 
di piante, ma invece è il lat. filictum, in codd. anche filectam, 
che sta a fiUcito (leggi -eto), cioè felcetOy di una e. del 762 (IV. 96), 
come salictum a salceto. 11 nome locale ò dunque sinonimo di FiU- 
cqja e FiUgare (cfr. § VI princ. in nota). 



^ La piccolezza e poca- importanza dei luoghi ci accerta che non pnò trat- 
tarsi di colonie in grande, intese come istituzione politica ed amminisbatiyat 
ma solo di case e terreni assegnati 'colono deducto', ed è altrettanto certo 
che presso i Romani 'colonia' significò anche la casa del contadino col po- 
dere annesso. Ha qnesto senso appunto nella 'Tavola Yellejate' spesso citata 
dal Rep., la qaale concerne in gran parte la regione lucchese, dov'è il mag- 
gior numero di Colognole (od -ÒrCy con pronunzia posteriore). Il medesimo 
potette seguitare anche dopo, o piuttosto risorgere nei secoli posteriori, meno 
presso li popolo che presso i legisti e letterati; ma il 'dare a colonia', nel 
senso legale, è troppo antico e troppo moderno pei Longobardi, che lasciarono 
i coloni dove gli trovarono, rendendo comuni contratti da quello diversi. È vero 
che casa et colonia^ che oggi dieesi *easa e podere', si legge in e pisana del- 
l' 804, che il Brunetti (2.* 342) ricopia dai Muratori; ma non parmi d'aver 
letto, in altre carte toscane di quei tempi, questa dizione, e se ò facile che 
in qualche raro caso mi sia sfuggita, è altrettanto difficile ohe fìisse d'oso 
comune. Sotto di loro, e fin molto dopo, casa e podere si disse massa (ed 
anche ccaa comprese l'una e l'altro); massarius e aMio si disse il lavora- 
tore addottori. Contratti allora comuni furono l' affitto ed il lirello, con an 
nue prestazioni, parte in natura ed in denaro, e parte di opere manuali 
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15. Forcif casale in Val di Serchio, parrebbe da farcae, ma veg- 
gasi Monte-ForcoU sotto il § Vili. 

16. I^òsini^f 'castram Frosinae' Rep., villa, già castello in Val 
di Merse (ann. 1004). Anche il Baronio ('Martyr.'] dà soltanto la fe- 
mina, ma fu frequente Fruosino Euphrosynus. 

17. Oaviserrij già 'Gaviserra', casa torrita in Casentino (an. 1039-54); 
da Gabii *derrae (sers), chiuse di Gabio. Ci torneremo nel § se- 
guente. 

18. Groppo, Qrappoìi o -ofe, più luoghi in Val di Magra; Orof^- 
poUy già Groppore (fino al xv sec. almeno), castellare in Val d'Ombrone 
a tre miglia da Pistoja, del quale la più antica carta citata ò del 1043. 
È IMt. groppo o gruppo, applicato a rilievi di terreno; e vi si ha il 
solito incrociamento del neutro col feminino, per causa del plurale. 

19. MacioU e MacchtoU {Maciuole, Rep.), antica pieve (e. del 941) 
col titolo di S. Gresciy presso le sorgenti della Carza ('Capo Carza') 
in Val di Sieve, a sette miglia da Firenze, nella quale ufiziò quel ce- 
lebre burlone che fu il piovano Arlotto de' Mainardi. Evidentemente 
ò diminutivo di macia da macq/a » maceria, per % da ei (è loco Ma- 
ceQa in e. lue. dell'848, V. 3.* 399) ^ Le Mode e la Maceraja, da me 
conosciute in Valdarno, sono terreni che hanno strati di pietra scoperti, 
non compatti ma sconnessi e rotti in modo da parer rovine di fabbricati. 

20. Nocchi, luogo del Lucchese, scritto Noccle in e. dell' 810 (V. 
2.* 22) ed in altra dell'818 (IV. 2.* 23); italianamente dovrebbe scriversi 
NoccJy, cfr. l'it. nocchia e nocciuola, avellana, e qui V 'Esordio' p. 368 n. 

20.^ N(h'cenm, villa presso Figline, sia *Nurtiénnae? Cfr. 
Nortia o Nurtia, dea etrusca. 

21. Novole (Case...) in Val d'Omb. sen., poi NovoU; NttovoU, più 
luoghi nel Fiorentino {-OH anche in e. del 981). Credo affini Novegigola, 
o -oli, e Novegvna, casali in Val di Magra, da *Nov-esio, ecc. 



* Avrebbe dovuto precedere: Fffrli (*S. Niccolò a...'), già a Porle, casale 
nel Vald. sap. (Reggello). Porle, che non potrebbe dirsi posto arbitrariamente 
dal Rep., e che avrebbe origine da un neutro plur., distoglie dal ricorrere 
a Furnuli, che occorre anche nelle carte lucchesi. Per più ragioni non con- 
viene f5ruli, ^armadj' e paese della Sabina, e f5rum sarebbe di troppo 
per quel posto; ma la vocale potrebbe spiegarsi come in tgrlo z: tuorlo. Non 
avrei di meglio che Tit. fgro, 

* Altri esempi, per ora, di i da ei ed ai: Salutio s S. Eleuterio (per -^'o), 
pieve e torrente in Gasen. ; PuUa (Apulia dèlie carte), che dev'essere 
Apuleja, contrada presso Lucca: PorUia (parrebbe "ia), presso Carrara, 
da Fonteja; Postta (Rep. art. 'Dicomano') sarà fustaja; Lupia sarà lup(0a 
(Vald. sup.), e Stia e Staggia nel Gas. furon certo *Staja. 
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22. Pianézzole -oU cas. nel Yald. inf. (1194); "ssoìe -&' Tlanesolae' 
Rep., cas. nel Yald. pis. (1153), dove è mantenuta l'antica pronunzia locale 
(ant. pis. e lue. piassa ^ piazza); da planities, la cui desinenza, pur 
di singolare, poteva determinare un incrocio col plur. della 1.^ deci. ' 

23. Piantravignef contrada nel Yald. sup., che dai villani dicesi più 
spesso Piantraigni, e vale ^planum intra vineas\ 

24. Qtuxracchj, 'ad Quaraclas, quasi Aquaraculae' Rep., borgata 
presso Brezzi sotto Firenze, luogo un di paludoso. Se mù, è pi. neutro, e 
le carte offrirebbero la solita riduzione del n. plur. al fem. sing.; poiché 
quelle citate dal Rep. ci danno: ad QuotocIb nelP866 (Lami 'Mod. 
Eccl. fior.' p. 602), QuaractUe nel 1055, e digià Quaracchi nel 107^ 
(carte dello Spedale di Bonif.). 

25. Ripole, ^Ripulae' Rep., casale in Yal di Chiana (ann. 1010]; 
Ripolif o -ole che oggi non si ode, ('Badia a..') nel Yald. sopra Firenze; 
Bipoli ancora: un cas. nel Yald. inf. presso Cerreto-Guidi ('ad Ripale' 
in e. lue. del 902); una contrada nel Yald. pis.; un cas. in Yal di Pesa; 
e uno in Yal Tiberina (1188). C ò anche Surripa, contrada che fa a 
*Ripoli del Yescovo' presso la Pesa (1140*74); id. sul monte di Cotona 
(1030); e quindi Sorripole o Surr., cas. perduto. in Yal d'Elsa; Sur- 
ripoli Sarr. (sub Ripulì s), cas. in Yal d'Ombr. pist. (1162), nel 
qual nome si ha tuttavia il diretto avanzo d'un ahi. 

26. RoU o Ruotij cas. in Yal d'Ambra (Yald. sup.). All'art. 'Badia 
ai^uoti' dice il Rep. che fu fondata dai Ruoti d'Arezzo nel 1076; m:i 
questi signori potrebbero invece aver preso nome dal detto luogo di 
Yal d'Ambra ', poiché vi sono altri due casali di nome RuoU in Yal 
Tiberina, ed un terzo, detto Rota o Ruota, nel Yald. sup. 

27. SelvolSf e -oUj due castelli nel Chianti; altro Scivoli, cast, nel 
Chianti alto in Yal d'Arbia; tuttavia cfr. il § IX, num. 4. 

28. TatUj 'Tactae' Rep., cast, in Yal di Bruna in Marem. (an. 1069, 
Tutte nel 1188). Sarebbe facile il trarre questo vocabolo dal partic. 
di tango, ma difficile spiegarne esattamente la ragione dell'appli- 
cazione. 



* In V. Tiberina è un cas. Pianezza] e uno Pianéttole, che ri toma in Val 
d'Era (1176). 

' Se dal cognome Ruoti avesse tolto il vocabolo la Badia, a quello avrebbe 
dovuto preceder Tarticolo (ai o a') ; Roti eogn. viene da un accorciamento di 
Buonarrota^ come ha ben visto il Flechia; ma arrogere e derivati, tra cui 
arrota, non ebbero mai, né hanno presso chi sa scriverei il dittongo ^uo-. Se 
i documenti anteriori al passato secolo hanno veramente il dittongo nei no- 
stri nomi di liiogro, la questione parrebbe risolta a favore di ròta. 
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29. Toccìdj 'Toclae Gastrum' Rep., due Casali in Val di Morse 
(1179-87). Può supporsi un primitivo Totlae, da congiungersi col 
seguente: 

30. T^lle, 'Villanuova a..., o Villa Tello', fu casale tra la Val di 
Chiana e la Val d'Orcia, sul poggio di TQlle, altrimenti detto Toto- 
nella; Villa a TqIU di Montalcino, villata in Val d'Ombr. sen. (1205}» 
L'identità deMuogo ci spingerebbe a congiungere etimologicamente 
Tglle con Totonella, risalendo per il primo a *totulae, che anche 
sarebbe la base di ToccM (num. 29). Circa la doppia evoluzione, come 
in rocchio e rullo da rotule, cfr. Arch. Ili 288. Totula potrebbe 
poi essere il diminutivo di un italico tòta (osco tanta e tonta, umbr. 
tòta), e valere 'cittaduzza' o 'comunelle', quindi anche 'castelluccio', 
'paesetto'. Ma, se questo fusse, bisognerebbe vedere in Tolle {Tocchi)y 
piuttosto il loc. sng. (§ II), che non il nom. pi. ^ 

31. Ibppole o -oli, cas. in Val Tiberina. È formata dal plur. d'un 
neatro, il quale, che sia l'it. toppo, grosso tronco d'albero atterrato,, 
rilevasi dall'articolo che ò in Pieve al toppo della Val di Chiana. 

32. IbrsoU o -ole^ cas. nel com. di Greve (non *Valle di...', com' ha 
il Re{>.), verso le sorgenti del Cesto nel piviere- di Gaville (1050-80). 
U Rep. avrà incontrato la seconda forma nelle antiche carte, poiché 
non l'ho mai udita. Non v'é da far conto dell' it. tersolo; il lat. può 
darci torsusatortus, avendo il sup. torsum e il comp. detorsus; 
ma non può stabilirsi il perchè fu imposto un tal nome (vie torte?). 

33. Tregole, o TregoU del Chianti, cas. in Val d'Arbia (1003). 
Tregola si lega con altre voci toscane ed italiane, che richiedono non 
breve illustrazione. Per ora mi basti il dire che il significato originario 
(U questa voce deve esser quello dì intreccio formato di rami, frasche^ 
giunchi o stecche, cioè 'graticcio', 'steccato' e simili. 

34. Trecase -osi, o Trica- e Triccasi, cast, distrutto in Val di 
Cernia (Marem.). Parrebbe dal Rep. che leggasi Triccud in carte degli 



' Ne va, a ogni modo, distinto 'S. Frediano di Tolle^ nel Luceh., scritto 
due volte Tomle in IV. 2.^ d57 (an. 1091), Tolle dae volte ivi in append. 
i27 (ilil), de ToUi tre volte ibid. 145-46 (1181), e che probabilmente sarà 
Io stesso che Tornale ibid. 149 (1194); ma ignoro se sia il loco Tumolo in- 
dicato in e. lue. del 722 (V. 2.* 8). Le varie forme si spiegano con tumulum 
fatto neutro, qnale si trova in iscrizioni, e quale è fatto presumere dalla 
sua riduzione nclFit. tomba (bas. lat. tnmba = tumbnla), -che di 1) verrà, 
piuttosto che dal gr. rùii^o^. Tattavia, la voce originaria è oggi rappresen- 
tata da tombulo e -ola nel contado pisano, e da toniburo in quel di Lucca. 
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anni 754-93, 1099; ma la prima ha Triechase (*M. L.' IV. 82), e qaelle 
sotto le altre due date non contengono questo nome, che é scrìtto TVe* 
€086 in V. 2.* 43 (an. 761) e Tricase ivi 385 (an. 847) K 

35. Vaglie o VagU, villata in Val Tiberina ; Vaglia 'Vallea' Rep^ 
borgo in Val di Sieve (an. 1024-37^). 'Vallea' delle carte è un lati- 
namento notoriale, da non confondersi con vallèa^ che ò un gallicismo'; 
ma per la posizione del luogo, quel nome non potrebb* essere che nn 
derivato di vallisi Ci sono altri nomi somiglianti che, almeno in 
parte, accennano origine diversa. 

36. ValUcelloU 'di Chiusdino', casale perduto in Val di Merse, da -fe. 

37. Vaccaie o -oUj villata in Val di Serchio, quattro miglia a ostro 
da Lucca. È Vaccaie in carte degli anni 713 (V. 2.* 5), 719, 798 tre 
volte (IV. 67, 180), 806, 837 (IV. 2.* 11, 32). Avrà preso nome da 
una pastura, o meglio da una cascina. Credo analogo il seguente: 

38. V&coU o -ole, casale in Val di Serchio. Credo da ovecula 
(ovis) che ò già in qualche testo, e di cui, secondo me ed il Caix 
(opp. cit,), fu variante *0Yacula, onde il fr. ouaille e il tose, bacchio. 

Ora, qual é la sicura storia di cotest'^i nei plur. di 1.* declin.? Che, 
per certi esempj, ci entrasse la ragione dell'ablat.-locat. (p. e. Aquis, 
in Acqui), non si vorrà negare; ma ò scarsa vena. L' -i di pi., come 
ognun sa e meglio noi ricordiamo qui appresso, ha del resto abondato 
e abonda pure tra' nomi comuni della 1.^; e che sia, generalmente 



^ Deve avvertirsi che nelle antiche carte non sempre si raddoppiano le 
consonanti, e quando son doppie si ha sempre la più corretta lezione, come 
è il caso del e in qnella posizione; poiché il toscano più schietto pronunzia 
tré accise zzìres casae. Non sarei però cosi lesto a dire che il raddoppia- 
mento che ne nasce sia prodotto dalla -s precedente, come sicuramente 
avvenne dopo -t e ^d delle proclitiche et e ad. Sono questioni da riserbarsL 

' Devo ritenersi tale, col Ganello (Arch. Ili 814), finché' non se ne hanno 
esempj sicuramente popolari. Come voce toscana verrebbe da vallaja, che 
qual nome di luogo si legge in carte fiesolane che citeremo. 

• Vaglia si formò direttamente dall'i tematico [valli + a], come sedia da 
sedi-, cagna da cani- (*cant-a). Qualche dubbio può sorgere rispetto al 
Vaglie della V. Tiberina, potendovi essere una tendenza locale a far -Iji di 
'li; poiché a città di Castello si dice bacegli budegli stivagli per baccelli ecc. 
(cfr. Arch. II 449) ; ignoro poi se questa disposizione fonetica si estenda alla 
parte già toscana di quella Valle ; ma non parmi, ed in ogni maniera deve 
esser moderna. [Recentissime informazioni (ott. 1886) mi confermano, che 
alle sorgenti del Tevere (comuni di Caprese e Pieve S. Stef.) siamo nel 
pretto toscano, come già ne avevo avuto sentore]. 
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parlando, d'ordine analogico, nessuno oserà dubitare. A parlar per via 
d'esempj : le personi 'personae' s'ò di sicuro foggiato sopra le fonH. Ma 
sorge incidentalmente qualche altro quesito. Allato al tipo le fonti ti 
ebbe le fonte, È egli analogico, alla sua volta, anche il tipo le ftmti, • 
coei i pkdi [padri madri), e tutto per attrazione del tipo boni, come 
oggi ai propende a insegnare (cfr. Arch. IX 89*90), ed era egli storico 
il tipo le forde fontes? 

La lingua comune dei primi tre secoli spesso, dunque, presenta ter- 
minati in i i feminini plurali della prima deci., come lo ha mostrato 
con gran numero d'esempj il Nannucci (op. cit. pp. 259 a 281). Di questi 
bisognerebbe al solito fare una buona vagliatura, scernendo quegli che 
a comodo del verso furon foggiati sul siciliano o sopra modelli toscani 
realmente usati, o che si spiegano per ragioni diverse; e badiamo in* 
tanto a scegliere i più sicuri e più conchiudenti. Sono in poesia, ma 
fuori di rima, i sostantivi: le coiti scaH spini] ed in prosa: cuti òat* 
tagU erti land orecchj palmi porpori porti selvi ungf^' veni; aggettivi: 
€iUi (che accorda con 'torri' e 'voci'), altrettanti *voci'. Inondi 'spighe 
risprendenti e..', ferrati 'porte', gelati 'valli', 'i mali dì e le maìi notti', 
^poveri genti., ricchi e mondam genti' (senza articolo), parecckj 'pen- 
tole ecc.', radi 'volte', le santi 'fonti', 'tanti serpenti di tanti ragioni', 
*le torti funi', 'parti tutti Contente', vaghi (che è lungi dal relativo). 
Questa desinenza, benchò non applicata affatto a tutte le voci, ò ancora 
in uso nel contado fiorentino, e sempre più via via che ci allentiamo 
dalle città, dalle grosse terre e dalle strade principali, udiamo alle 
vqjtti 'a volte', le spesi, fori, le porti, le personi, le corti e simili; 
cosi ancora, ed anzi con maggior frequenza, nell' Arrotino, nell'alta valle 
del Tevere fino a Città di Castello e più oltre. Della medesima, piti 
esemplari che altrove abbiamo incontrato tra i nomi locali del Luc- 
chese e del Pisano, sebbene in quelle parlate io non abbia avuto occa- 
sione di sentirla viva; più rara d nei nomi della regione senese, ma 
tale differenza dee dipender da ciò, che questa parte ha somministrato 
minor numero di articoli, antichi e moderni, al 'Dizionario' del Repetti, 
il quale avrà anche trascurato di notar le varianti. I fatti addotti ba- 
stano a provare che questa oscillazione tra -i ed -e, nei nomi della prima, 
si estese un tempo a tutta la Toscana, e più oltre, a gran tratto del- 
l'Italia centrale, ed era appunto in quei luoghi dove oggi predomina 
a&tto la -e pur nei plurali feminili della terza. Anche di questa de- 
sinenza, che oggi prevale quasi senza eccezione lungo la parte piana 
nel corso dell'Arno, il Nannucci ha raccolto (pp. 241-59) un gran numero 
d'esempj, i quali, eccezion fatta de' poeti siciliani, appartengono giù 
per su ai medesimi autori che terminarono all'opposto (cioè in 4) i fé- 

ArehlTìo glottol. iUl., IX. 29 
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minili plurali della prima sopra recati. Ne riporto soltanto alcani, fra 
lo Yoci più usuali: le forbice carcere parie vUe gente chiave noce ron- 
dine; e parimente ai plur. fem. gli aggettivi: feroce felice molle celeste 
présente vile tdile. Ora le parlate vive che hanno, d'accordo coi gram- 
matici, le via fonti fedi ecc., hanno, al contrario, alle volU^ le spesiy 
le personi ecc. ; e dove si dice a regola alle volte, le spese, le persone, 
si sgarra con le vite^ le fonte, le fede; cosicchò può dirsi che un dia- 
letto, uniforme anche nei minimi particolari, ò venuto da questo lato 
a dividersi in due. Il tutto però si spiega con la tendenza alla onifor- 
mità di cadenza'^a i congeneri, sia che questa si configuri sulla prima^ 
ovvero sulla terza deci., come apparisce a vista d'occhio in molti esempj, 
quali poveri genti, le santi fonti. Nelle parlate del piano, che sono in 
complesso di carattere più moderno, allo istinto conflgurativo si accoppia 
la spinta dissimilativa , che in tal caso si spiega nel differenziamento 
del feminile dal mascolino: per es. le fonte contro t fonti. 

La regola grammaticale che stahilisce, per la prima declinazione, lo 
schema < la persona, le persone^, e per la terza € la vite, le viti 9^ 
non ha perciò riscontro, qual'é cosi fissata, nell'uso presente del dia- 
letto fondamentale, e di quegli che in parte minore contribuirono a 
formare la lingua comune, e neppure, come si ò visto, nei loro mona- 
menti storici e letterarj. I materiali ci erano, e ci sono, per questo 
schema come per uà altro, ed i grammatici non crearono nulla di nuovo; 
ma tanto questi, quanto i più accurati scrittori che gli precedettero, 
determinarono la scelta, e fissarono quello che era incerto ed oscillante, 
ma, di sicuro, non senza l'ajuto di una certa prevalenza quantitativa 
nell'uso stesso del popolo. La nostra granmiatica, disgraziata in più 
punti, riuscì, in tal parte, felice; e, senza avvedersene, ritrasse la lingua 
ad uno stadio, che questa aveva percorso prima della sua letteratura. 
Questo fatto costituisce uno dei termini di confine meglio distinti tra 
la lingua parlata e quella scritta, e può insieme somministrare un cri- 
terio, per render meno vaga, che è quanto dire meno falsa ed assurda, 
la dottrina che ammette una lingua scritta non mai parlata. 

Che poi vi sia stata un' epoca in cui la stessa plebe toscana distin- 
guesse i feminini plurali della prima (persone) da quegli della terza 
(viti), rilevasi dal fatto della coesistenza delle due desinenze tra luoghi 
vicinissimi, in corpo ai medesimi dialetti, le quali non possono spiegarsi 
che per una origine diversa, cioò morfologicamente distinta; e lo ab- 
biamo veduto dalle antiche carte che ci presentano -e, laddove poi tro- 
viamo -t, come ad esempio in Capannori da Capannole ^ Non paò in 



^ n fatto potrehhesi verificare anche meglio dai nomi comuni contenuti 
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alcun modo reyocarsi in dabbio che il piar. fem. sia stato una volta 
costantemente in -e, poiché le persone, per es., ò il lat. personae 
pronunziato nel modo volgare. Dunque personi ò tipo tralignato, por- 
tato all'analogia di viti ecc. Qualche dubbio può all'incontro sorgere 
rispetto al tipo le vite, le fonte ecc. della terza deci., voci che potreb- 
bonsì presumere direttamente provenute dalle latine vites fontes ecc. 
Senonchò, io pure tengo per fermo che la corrispondenza tra Ve it. e 
Ve lat. sia qui del tutto illusoria, e che il tipo le vite altro non rap- 
presenti se non un'assimilazione ai feminini plurali della prima; poiché, 
a tacer d'altro, avremmo avuto altrimenti anche t monte i piede ecc., 
di che non é alcuna traccia. 

Ma viti, alla sua volta, sarà egli meramente analogico, sullo stampo 
di.&uom? Questa sentenza a me pare idealmente incongrua e storica- 
mente superflua. Lo spiegare viti per l'analogia dei mascolini plurali 
della seconda, é uno sconoscere affatto Tistinto popolare, che, al contrariof^ 
tende a dissimilare i generi, come lo mostrano, entro le medesime par- 
late, i fonti monti ponti pendenti, gU amanti ecc., contro le fonie vite 
vetrice radice rómòice, le son donne piacente, e via discorrendo. Quanto 
poi alla ragione o alla fonte storica dell' -t di viti ecc., io imprima con- 
fesso di non sapere stimar trascurabile, e peggio, il nom. ed acc. plur. 
in -is a -eis della terza deci, nel latino antico, come in finis fineis, 
ovis oveis, omnis omneis, docenteis ed altri, e noto insieme che 
1' -is, da noi incontrato in ognissanti ed in Fontis-temi (§ I}, dovette 
essere Tesito fissato nel latino usuale de^a Toscana, e di gran parte 
almeno dell'Italia centrale, siccome quello che prevale nelle carte lon- 
gobardiche, dove il plur. della 3.^ deci, si modella generalmente sul 
tipo partis heredis. Ma più e meglio vale ancora per noi la con- 
siderazione, che un -e s latino doveva dare, per esito italiano, -e^, cioè 
un esito che naturalmente coincideva con quello che ponemmo per -is 
(p. 392), e tale che rasentava 1' -t *. 



nelle carte anteriori all' zi secolo, facendo pur conto dell' influsso gramma- 
ticale, n più antico esempio di -t è dell' 875, in Creti (18), ma Crete del- 
l' 897 e gli altri esempj mostrano che l'assimilazione alla terza era rarissima 
allora, od appena cominciava a spuntare. 

^ Superfluo ripetere, che anch' io escludo la tendenza meramente fonetica 
a cambiar V-e in -t, da alcuni attribuita al fiorentino (e bisognerebbe ag- 
giungerci il pis. e il lue, per lo meno), il quale troppo spesso si contrad- 
direbbe. Sono dunque, per questa parte, in perfetta concordanza col D'Ovidio 
(Areh. £K 88 sgg.), e circa i noti avverbj {oggi ecc.) aveva io a questo punto 
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§ VL Arriviamo finalmente al genitivo vero e proprio, di 
numero singolare, per fermarvici un pezzo (§§ YI-XII); e gioverà pre- 
mettere, circa la forma o la fonetica, che noi non separiamo il 
genitivo di seconda da quello di terza, perchè la separazione, incomoda 
sotto altri rispetti, non varrebbe, secondo il nostro concetto, a distin- 
guere tra forme storiche e analogiche, storico essendo per noi V-i di 
un monti'* mentis (v. p. 392), non meno o poco meno dell'-» di un 
nuovi » no VI. Anche i non numerosi genitivi di prima, o assimilati che 
sieno a quegli di seconda e terza, o variamente discernibili, non for- 
meranno categoria distinta. 

Di nomi di luogo, contenenti un genitivo ^, ne abbiamo un tal numero, 
che possiamo tesser la storia di questo caso per tutte le età che esso 
ha percorso. Quantunque presi uno per uno, raramente possa stabilir- 
sene la età precisa, tuttavia possono distribuirsi in tante serie 
successive, ciascuna delle quali, per la sua intrinseca formazione, 
per impronta fonetica, o per le condizioni storiche tra le quali é nata, 
e che sono indicate dai nomi personali, rappresenti uno strato crono- 
logico diverso. Andando dal più al meno antico, noi cominceremo dunque, 
col presente §, dalla serie che meglio presenta i caratteri 
del classico latino, che sotto il nostro aspetto ò il primo stadio 
onde si è mossa la lingua. 



una nota, che ora quasi parrebbe una ripetizione di eerti suoi ragionamenti. 
Mi limiterò a serbar di quella nota la modesta osserrazione, che, per 1' -t di 
indi inde io mi giocava anche dell'attrazione della procb'tica di. 

* Nel § I si vedeva qualche esempio di genitivo in voci comuni, scempie. 
Parecchi altri se ne aggiungono facilmente, rimasti punto o mal distinti in 
composti di voci comuni. Ma per ritornare imprima agli esempj in 
voci scempie, ne vedrei uno tra le forme che il Kannucci considera ete- 
roclite, ed è nella voce ette^ usata nelle locuzioni 'non ne sa un' ette', 'non 
ti stimo un' ette' e simili, la quale egli (p. 60) ricondusse, prima del Gaix, 
al lat. betta di Festo, che ci dà l'esempio di 'non hettae te facio' (cfr. 
flocci facio). Se a questa etimologia potrebbe far concorrenza la parti- 
cella et [cfr. «non ne sa un acca' (A lettera), ristretta però al verbo sapere], 
il genitivo è indubitato in porte per porta (pp. 62, 68), che deve avere talora 
sconfinato da certe locuzioni, qual' è quella da lui riportata di via porte 
Sante Marie] di che è da tener conto per la nota nell'Arch. IV 174. Que- 
sta mi richiama le Sante Marie, così detta nel contado fior, la festa del- 
l' Assunzione, per la Sante ecc. ; cfr. in fr. la Saint Barthélemy. Parimente 
ho per un genitivo hore (onde il troncato or), che il Nann. (64) riporta da 
una iscrizione del Camposanto di Pisa. Imperocché, secondo il mio sentire^ 
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Qoi abbiamo una serie di nomi, i quali, stando in gran parte al 
Repetti, sarebber compoeti di personali romani e di aula. Aula tì 
ayrebbe significato 'casa 8ign<^e di campagna', senso molto naturale, 
piattostocbò 'stalla' o 'stabbiato', valore che pure ha nel greco e nel 
latino. A, tempo dei Longobardi, qaando già era o diyenne impopolare 
la Toce aala, le sarebbe stato surrogato, nel primo senso, il germanico 
sala col suo dimin. soletta (Rep. ad v. ^). Hanno questo significato ahche 
il Palagio e la Palaginaf con Palazzuolo (senza art.), e PetrQfo da 
praetorinm. Ora ecco la miglior parte della serie, nella quale con*» 
tesseremo qualche esemplare congenere, contenente un elemento diverso. 

1. AJbàoolOj Aìàaola, 'Albania' nelle carte, luogo sul Serohio nella 



ora ha un senso così generico e mal determinato nella successione del tempo 
da non potere da sé convenientemente rappresentare il lat. nano.; e lascia 
supporre che sia la riduzione di una dizione complessa, o di voce composta 
che potrebbe essere stata ^a^^nri ha e ora (ag-ora ani spg. e portg.); efr. 
la mia *Prep. A' p. 896 e Areh. YII 627-8. Quindi anche ore^ che quale ge- 
nitivo di partizione di già limita il tempo, sarà F abbreviazione d'un modo 
di dire, quale potrebbe essere nunc bora e, analogo a tunc temporis. 
Passando ai veri composti, il Dies dovea certo riconoscere un genitivo in 
terre^nuio, e ne' nomi de' giorni, lune^ ecc.; ma trattando, nella sua 
*Gram.', dei nomi composti, ne parla in modo da lasciar supporre che egli 
intendesse la funzione di genitivo, in uno dei componenti, come una pura 
combinazione logica, indipendente da una causa formale. Agii esempj che 
il Maestro adduce, aggiungo per ora: arpellOf fr. ori-'peaUf da a uri pellis, 
piedi'Stallo, saìa-maja da 8ali[8]-muri», ant tenie fine e terria- (non 
si creda terrea) nel Simintendi da Prato, terro'fine nella Crusca e nel- 
r *Orosio' dei Giamboni, in terre fini in e. del 785 (v. qui n* 15) ; capa^scàUt 
piè^sccUa, e fa^ìegname^ reso nel barbaro latino per faber lignaminis 
(quindi */^0- ^fae- fa-), e non inteso per eolui che fa (facit) legname j 
che sarebbesi detto del tagliaboschi Terra^pieno contiene un ablativo (efr. 
$ Y, I, in n.), il quale si ha pure nella dizione « minestra, carne ecc. amara 
sale», 

* Tra i luoghi di questo nome, dei quali si conservano i più antichi do- 
eufflcnti, il Rep. cita Sala di Garfagnana, fortilizio ridotto a villa, che fu di 
W alprando vescovo di Lucca (sec viu) ; Sala di I«arì, casale nella vallecola 
della Cascina (877); Saletta dietro Fiesole, già Sala (890, 984). A questi egli 
coDgiange Saietto, nome comune a tre luoghi della bassa Toscana; ma qui 
ò certamente il lat. salictum, come rilevasi. da più carte, delle quali ci- 
terò una dell' 854 (M. L. lY. S.* 47), che ha « terra que dieftur ad Salietò », 
e più sotte e casa et capanna cum... tetris, vincis, saieclis et pratis ji. Gfr» 
il § prec, n.* 14. 
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pianura pisana. Verrebbe da Albi o Albii ani a, e non da Alberti -Oj 
come vuole il Rep. Troveremo nell'Appendice AUnu e Albinus, come 
nomi di Longobardi o Franchi| ma non sono entrati in fiurmasioni di 
questa specie (cfr. n.® 3) ^ 

[2. ArcidossOf terra nel Montamiata, posta sulla cima d'un poggio 
spianato; arcis dorsum.] 

3. Biffnóla, già 'Albignaula' (an. 1079), casale in Val di Pesa; 
Albini aula*. Il Rep. cita un' altra forma in ^Albinìaula', sotto l'art. 
^Montalbino'y castelletto, ora villa in Val d'Elsa, il quale a ragione 
egli connette col vicino casale or nominato di 'Bignola". 

4. Casciàvolaf ^CasciauUij quasi Cassii o Gassiani (1) aula' dice il 
Rep., cbe cita una carta del 970 {Casciaula in e del 1173); ò uoa 
borgata nel Pisano, a tre miglia da Cascina, e i due nomi hanno ma- 
nifestamente una base comune. 

5. CeUaula 'Coelii aula*, casale e pieve in Val di Pesa. Il Rep. 
ci presenta le forme CoeUaula^ ortografia poco probabile nelle antiche 
carte, e CeìicciauUij ed ha CeUxiaoìa in carte deir893 e 1003; da un 
dim. Coelicius. 



^ Avrebbe dovuto essere Albjaoola] ma la disparisione dello 'Jz, per dis- 
similazione, doveva essere avvenuta in una forma concorrente ed oseillante 
AìbàjolOf legittimamente ammissibUe sugli esempj di Co- e Qab^oUf con- 
trapposte agli altri di condizione diversa nel n.» 7. 

' 11 Fucsia, che è stato il primo in Italia ad aprire alla sdenia questo 
nuovo campo di stndlj sui nomi locali, ed a stabilirne i criteij con dae 
classiche memorie (<Di alcune forme dei nomi locc. dell' It. sup.', Torino 
1871; *Nomi locc del KapoL ecc.', ibid. 1874), si vale di nomi gentili^ io 
-ius, per es. A Ih ini us. È questa, di certo, una spiegasione ragionatissima; 
poiché è più facile che la permanenza d'uno stipite nel possesso d'an fondo 
valesse a fissarvi il proprio nome. Tuttavia, sopra questo fatto possono in- 
'Sorgere molte questioni storiche: sul come, per es., gl'indigeni trattassero 
i nomi romani, scegliendo nella scala del ^praenomen nomen cognomen a- 
gnomen', od i proprj nel ridurgli a forma latina; se anche un nome di sin- 
gola persona, ripetuto ad intervalli nel medesimo stipite, ed anche senza 
questa ripetizionei potesse bastare fin d'allora, come bastò dopo ; se, avutosi 
Albianus da Albine, potesse imitarne la forma anche il 'fundos Albi'. 
Io, indicando in questo § la forma della base più comune, non ho inteso 
minimamente di risolvere tali quistioni, tanto più che qui sono pochissimi 
i nomi che vi darebbero luogo. 

* Ma egli si arrischia troppo a trame l' origine dalla gente Albinia, po- 
tendo venire da un Albino qualunque. La prima sillaba disparve, perchè 
confìisa con la prep. articolata. 
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[6. CunciUlef popolo nel cornane di Oreve; ben si spiega con Curii 
callis *via di Curio'*.]* 

7. Oàblnatoola e -U (« lae), già Oabbiaula e Oabaiole (che sarà 
stato -qjoU), villa in Val di Pesa; Gahbiòla ('Caviaula' o «Gabii aula*, 
Rep.), casale nella medesima valle, detto Oabiaula in e del 1075. Il 
Rep. ha ancora Tart. Cabcgole, Calnaukij oggi Oahbicmola^ vico nelto 
vicina Val d*Elsa*. 

[8. Oaoiserri, Gabii o Qavii ^serrae, chiuse di Gabio o 
Gavio; v. § V, n.^ 17.] 

9. Oresciaula -avolay o Cfridavoìaf fu una delle 45 ville del di* 
stretto di Prato, in Val di Bisenzio (an. 1213). C'ò anche Oredokif 
villata in Val di Magra. Il primo elemento sarà per avventura stato 
Crassi- ^; cfr. Flechia, Notni. toc. del Nap.j 1. cit. in n. 

10. Magliola, casale in Val di Magra, accennerebbe Manlii aula. 
Hanno il nome di MagUano, talora Mu.f 5 casali nel 'Diz.* del RepettL 

11. MardolOf casale in Vai di Pesa, sarebbe Marci aula (cfr. 
Marciano^ che d frequente). U Rep. dà come form^ latina *Marcillula'i 
che ba Tarla di essere arte&tta, quale traduzione di un presunto di- 
minutivo. Questo in ogni caso non sarebbe stato che un aggettivo, poiché 
non parmi che vi siano nomi di donne nei fondi romani della Toscana K 

12. Marcia, paesetto sul golfo della Spezia (1208), potrebbe essere 
Marii aula. Si guardi al luogo, poichò nella vera Toscana, secondo 
la regola ordinaria, avrebbe fatto Mcyaula e Majola (cfr. Mqjano 
4 luoghi, se riviene, come credo, a Marius, piuttosto che a Majus). 



^ Yorrebbesi, a rigore, l'esito Cuji- o Cojicalle. Ma si ammetterà di leg- 
gieri la disparizione dello j di ji in protonica di un composto; e quindi la 
conservazione dell' r che gli precedeva. 

' Trattandosi di carte posteriori al ix secolo, cioè di quando era cessato 
l'influsso longobardico, che preferiva la tenue, le forme col e- debbono es- 
sere saccenterie di notarì o di copiatori, che credettero di latinare il nome 
volgare, come si farebbe mutando gastigare in casti' ; poiché tra i nomi prò- 
pij romani non trovo lìè Gabio nò Gavio, o simili, e di più contrasta 
l'oso vivente; cfr. ancbe ^aò&ia = cavea. 

* Griceiano, all'incontro, che fu luogo del Lucchese (lY. !2.* append. 42, 
an. 8S4), peggio scrìtto altrove Gridano, accennerebbe pel doppio e a ^Grac- 
chianum od a ^Graecianum; cfr. Flechia *Nomi locali NapoL' 81. Per 
Io scrupolo che m'inspira gragnuola da grandine^ tralascio a questa iniziale: 
Gragnola^ cast, in Y. di Magra, che ben legherebbe col segpente, per la 
forma dialettale, e con tanti Grttgnano eco. (ivi ed altrove) da Granius. 
• ^ Questa è in ogni modo una questione da riserbarsi. Del resto, vedi uà 
-o/kIo, accolto per abbaglio dal Rep», al n.^ 12.^ 



Bianchi, 

[13. ManlièOfnd€i, oas. presso S. (^anddono, montia a&da; cfir. 
nella medesima yalle Onda e Londa, e y. il § I.] 

14. NMolaj anticamente NMaula^ cas, in Val di PlBta, sarebbe 
Naerii aula; cfr. Nébbiano e NibiHonOj più luoghi 

[15. TsrraftnOf luogo nel Yald. inf. in eom. d'Empoli; efr. ìtì aache 
£4mUeK] 

Sopra queste forme di nomi, inchiudenti il riflesso di aula, deTeù 
OBServarei prima di tutto, che s'incontrano in una regione relativamente 
ristretta e continuata; che al confine dei dialetto ligure col toscano, 
onde sono tre esempj, si ha -ola (efr. Areh. II 119); che nel Pisano^ 
onde ne abbiamo due, e via su su nella Val d*£lsa, che ne dà altri 
doB, trovasi -avoltif scritto -aula nelle antiche carte; che nella Val dì 
Pesa, cui appartengono sei esempj compreso uno doppio, e dove nemipre 
più entriamo nel dial. fior., abbiamo prima -ouZo, con un solo -tfoo^c^ 
e quindi il più moderno -già; ma che più oltre, penetrando nel cuore 
del dial. fior., non trovo, per quanto posso scorgere nei materiali rac- 
colti, nò runa nò l'altra delle forme più antiche, tranne, in quel di 
Prato, il perduto Oriciavola (n.^ 9), che sarà o sarà stato di parlata 
ttioatana'. La storica inverosimigliansa del fatto ohe questo aula» 
una volta ammesso in tale applicazione, non siasi esteso a più ampio 
paese, dà ragione di supporre che altri dialetti toscani, per caratteri 
loro proprj, più o meno antichi, abbian nascosto aula sotto forma 
diversa o. alterata. Una riduzione, da potersi considerare ben legittima» 
sfurà *p2a (efr. num. 3); e una facile alterazione quella in -olla {-olle]} 
con saper diminutivo. Ecco intanto cinque esempj, tra' quali i più pro- 
babili sono i primi due: 

16. Mar^ìèQllef contrada e collina due miglia a libeccio da Fi» 
renze, con due parrocchie (S. Maria e S. Quirico a...). Il Rep., nell' 'Ap- 
pendice' al 'Diz.', osserva opportunamente, quanto alla origine e vero 
nome, che in una carta fior, del 1040 si legge in loco Mariffnaulà. È 
chiaro che la base n'ò il nome pers. Marinus o si voglia -inins*. 



* Nota il Bep. che i luoghi detti ad finm^ e ad terrae fines^ (bnnavano il 
eonflne di un municipio, d'una edonia, diocesi o provincia; ma potremmo 
vedere da qualche esempio, di che nella n. a p. 405, che terrà-fime indicasse 
Énche il confine tre proprietà priTate. 

* Sulla schiena dell' Appennino, anche in provincia di lireazei non vi à 
ÉWenione al v tra vocali; ofr. in fine di questo §• 

* Un prete di quelle viciname traeva quel nome da 8. Maria in Oleie 
(tftì gli ollvi)^ ma è locutione supposta e costrutto improprio (efr. Pian-4ra' 
vigne e Tra'Colle\ che in ogni snodo avrebbe prodotto Marinulji o 'ogUe^- 
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17. Oc^gle^ già 'Gajolam' (?) secondo il Rep., borgo nel Chianti;. 
CagioUej cas. nel Vald. inf. Possono entrambi risalire a Gaji e Oaji 
anlae (cfr. Cqfano, 4 luoghi). Potrebbero unirvisi Cagiole e Caggiole^ 
cas. in Val di Chiana, non mai Cagiolo o Caggiolo^ altro id. ibid., che 
deve essere -"uolo. Questo ya certo con Ccigio (male scritto per Caggh)^ 
al quale art. il Rep. dice che con tal vocabolo, 'approssimativo a quello 
di Cafaggio\ e con Oagio e Oagiolo (*Gagium\ ^Cajolum*) id. ^ prima 
del mille, denominavasi un parco o recinto ricoperto di foreste; e tra^ 
più antichi, cita documenti del 730 e 754 K II variare della sorda con 
la sonora ò frequente nelle voci longobardiche; ma un nome di tal 
provenienea non si sarebbe mai aggiunto aula, e verosimilmente nem** 
meno -ullus. 



^ Mentre il nomo romano potea figliare Oajóle e Caggifile^ poi Cagp- (cfr» 
nuyo ed am-majare con maggio da majus), il longob. gahagio non po- 
teva scendere che a caggio ed altre forme con gg (v. la n. seg.); poiché 
reaikis V^'tfMi =sregina, guaina ecc. sono di evoluzione più antica, e fa 
anche troppo se la gutturale teutonica si volse in palatina (v. Appenda* 

' Questa voce, in tutte le sue forme, è tanto in uso nelle carte, ed ha 
un' applicazione cosi diffusa ai luoghi, che non conyiene abbandonarla senza 
qiialche illustrazione. Il Rep., all'art. 'Gaggio, Gajo, Gajo, Gaggiolo, Gag- 
giolo, G^jole', nota, con variata spiegazione, che furono applicati a luoghi 
che sono o sono stati foreste con naturali pasture, e cita una carta vero- 
nese dell' Imp. Arrigo U del Ì0i4, la quale avrebbe « tam in Gajo quam in 
caeteris pascuis » ; cfr. Due. s. 'gajum'. Queste chiuse ai boschi, quando ve 
n' erano troppi, son poco verosimili ; ma sotto 'Cafaggio' e 'Gafaggiolo' (cioè 
'■uolo) egli dice, in modo più generico, che così appellavasi dai Longobardi 
« una più meno estesa possessione territoriale vestita d' alberi, e recinta 
da siepi, da fossi o da altri ripari ». Or guardiamo un po' le carte lucchesi 
quanto al senso e quanto alla varia forma della voce : « parte mea de campo 
in monte... et p. mea de cahagio sub monte, cum vìnea quantum in eodem 
locomihi ecc. » Y. 3* 28 (747), « p. m. de casa et cagio et vineas » ih. 48 (761), 
cafagio egavagio IV. 109 (768), cahagio Y. 2» 8S (772), cafagio ib. 86, 1S8 (778- 
78), « resmea... ad Gahagio,.. tam terris quam et vineis... eulta res vel incnllajf 
ib. 153 (797), « terra mea ad?embrata (ssadm., qui ed altrove, e vale 'che fa corpo 
con...', ^compresa in...', poi 'confinante') in oaagio S. Donati» ib. 170 (808), 
« petia do terra quod est gahagio (cosi scritto 5 volte)... una cum omnibua 
ari^oribus fructiferis et infr., una cum fossa et casa (leggi cesa [=caesa], 
come in altre, che deve essere stato il rinterro, ossia l' arginello fatto con 
lo sterro della fossa) sua» lY. 168 (790). Due secoli dopo si scrisse, ma 
non si pronunziò, almeno in Toscana (sic gt^a 'siepe'), cafc^o (Y. 8.* 612, 
as« 999), e più tardi cafadio^ ortografia di pura presunzione (cfr. § X, n.« 8^ 



410 Bianchi. 

18. Pagnolle^ nel Vaici, sopra Firenze, cas. con chiesa parrocchiale 
{S. Miniato), detta anticamente in Alpiniano (I103-34).«Ma un Alpinus 
mal converrebbe, stante 1* a di PagnQlle (ofr. Bignola, nam. 3); e con- 
gettura più plausibile sarebbe Appiani o -an^ie aulae. G*ó anche 
Fùgnana, Pannano e Pignano, col quale cfr. il detto Alp. e Oppins ^ 

19. 20. SerpiQllej cas. presso Firenze, situato in collina, lungo il 
torrente Terzolle. Questo passa sotto il Ponte a Rifredi, circa tre mi- 
glia romane da Firenze antica. Rigetto, quanto al primo, serpula e 



n). Di qui eafajario ibid. 852 (975), dorè equivale a massaHo in senso più 
ristretto, ma poi valse *campajo\ 'guardiano' (v. la Crusca). Il cafaggio in 
altre carte è detto latinamente clausura : « ci.., ubi casa.-., vinea.^ arbonbus 
qui de omne parte cum sepe circuodata est » Y. 2.» 28 (746), e dr. ivi 25 
in fine; m clausura de vinea» 47 (762), «Et est enim ipsa clausura ubi ipsi 
«asa et ortalia vel vinea posite suut» 117 (785), e cfr. p. 185 in f. (798); 
« ipsam clausuram » due volte in relazione a « vinea » nel IV. 180 (798), 
ma in una mal si distingue se slavi inchinso, o semplicemente annesso, un 
querceto ed un olivete. Adunque si tratta sempre, o quasi sempre, di ter- 
reni colti, mentre gP incolti chiusi saranno stati per lo più prati o maggesi. 
— Quanto alla origine, ne parlai col compianto prof. Gaix, poco prima che 
partisse di Firenze per non più tornarvi; ed egli mi diede ragione di te- 
nerla per teutonica, facendo tutt' uno di gaggio (è però da rivedere il già 
cit art. gajum Due.) e cafaggio. Ammise per l' ultimo la mutazione di A in 
f, traendo Fune e l'altro da un longob. g ah agi, med. alto ted. hege^maà, 
hecha e gehege ^siepe', ^chiudenda'. Io He andai d'accordo, né ^ra mi sgo- 
menta la forma gavagio; perchè questa, che avrebbe dovuto sostenersi a 
lungo di fronte a gaha- e gaa- che duravano, è troppo isolata, dovechè le 
altre sono troppo frequenti nelle carte, e son poi radlcatissime nei nomi di 
luogo ; e perchè, se non è facile che il lougob., benché tendesse alla tenue, 
volgesse in f nn v secondario, non ne trovo altri esempj nelle antiche carte 
toscane (sotto i Franchi una sola volta scafino^ raro scav,^ ma popolare scor 
òino\ e nemmeno nel toscano anche moderno, che sia veramente comune. 
' I nomi comincianti per a, primaria o secondaria, seguita da consonante 
doppia, in modo che siavi l'apparenza della prep. ad, articolata o no, hanno 
Sofferto in Toscana Taferesi della prima sillaba, quando non siano troppo 
noti (cfr. il n.« 8); poiché per es. *Appignano (^Oppiniannm) si senti* 
rebbe come ad'Pi'. Arezzo^ che non è una biccicucca, è stata salvata in due 
maniero; da' suoi abitanti, col mantenere la vera lezione originaria Arreszo 
<v. 'Arretium' nel Forcell.), perché presso loro si son perduti gli effetti del 
-i di cui sulle voci seguenti, e Arezzo varrebbe a Rezzo; e dagli altri to- 
scani, al contrario, con lo scempiare -rr^^ perché sentono Arrazzo s ad '^Re- 
ti um; ma nella parte Nord-Est della Toscana torna •rr- in arretifw^ perchè 
non vi può nascer confusione con ad, È questa la ragione per cui prefe- 
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^erpe^ sirpea 'cestone* ^ Serpnla Serpius mi sono ignoti, ma non 
impossibili, come personali*. — TerzQUef che sarebbe Tertii aula e, 
può contenere il nome del possessore, ma vatrà piuttosto 'ville del 
terjto (miglio) \ 

È osservabile che quattro nomi in -olle son nella vallata di Firenze. 
In altri nomi, che danno -olla, cioò il tipo di singolare, é. dubbio il 
valore e T origine della prima parte o della seconda, senza dire che 
manca più volte la sicura notizia circa la pronuncia dell* o. Si notino: 

21. MazxQllOj castelletto in Val di Cecina (1080). In Toscana non 
trovo nomi di luogo che abbiano a base un Mattus, un Maccus o 
Maccius, onde possa snpporsi Maccii aula o simile; e più si ha la 
difficoltà dell* a u in o in una regione dove si stende il dialetto che, in 
simili casi, ha dato -hooìcl In Val di Magra ò Mazzola e Mazzi nella 
Val di Savio (Romagna). Tali nomi possono essere stati tratti, ad in* 
dicare il luogo, da una qualità di terra compatta, ed essere quindi della 
famiglia di matto ('sasso m-*), mattone ecc. (v. la mia 'Prep. A\ p. 197). 

22. PerollOj castellare in Val di Bruna (Marem.). A orecchio giudico 
B\dt -QÌÌa; e se non ha base antilatina, 'altro non saprei vedervi che 
un dimin. di pera^ poichò il ^ di p etra rimane intatto nel toscano. 

23. Piastorla, casale in Val di Magra; qui registrato, nella pre- 
sunzione che sia ^Piastrglla, dimin. di piastra. Si noti che più luoghi 
hanno preso nome da lastra (base comune *p lastra). 

24. RoncollOj borgata in Val d*Era (Pisa). Parrebbe dimin. da 
runca, ma questo non potrebbe servire a designazione di luogo, nò 
potrebbe aver dato Rgnco, che non deve andarne disgiunto, ed ò no- 
mignolo molto diffuso, specialmente nelFalta valle del Tevere. Voce 
importante questo ronco, e veramente 'italica*, la qual si riproduce nel 
mil. rQnc (berg. riic\ friul. ronCf e donde provengono gì* it, ronchzone 
e roncìdoso^. 



risco tal forma, con meraviglia di qualche lettore. Ma è vero che dalla con- 
fluenza della Sleve alla foce dell'Amo, per la lontananza ed il più raro 
oso, la -r- scempia passò da Arezjgo ad aretino^ che per conseguenza entrò 
nell'uso dei classici scrittori, presso i quali è l'effetto d'un accidente geo- 
grafico, e non d'un giudizio proprio, né della nativa indole del loro dialette. 

^ Tali nomi, in quanto non diventati personali, prenderebbero il suffisso 
-o/o od '•eto\ cfr. i nll. le Criumx^e e Giuncheto, 

* Ce forse base etnisca, come senza dubbio occorre in Serpfnna, nome 
di due castellari, uno in V. d'Albegna e l'altro in Y. di Merse (cfr. g XIY n). 

' Si confronti, col bell'articolo ^1 Ghbbubiw s. v. e con la dichiarazione 
del PiBOHA 8. V., là esposizione seguente» che io raccoglieva testò da un ta- 



èli Bianehi, 

25. Si ha finalmente Piana dU BaUoìOf contrada in Val di Magra, 
che ricompare sotto la forma di Batolla nell' *Append.* del Rep.; e 
BeU^lìe, fattoria in Val di Chiara ('Casale Betula* in e. del 1040), che 
verrebbe secondo il Rep. da betulae, che egli traduce erroneamente 
per 'ontani' ^ Questi nomi (da -5 nula) staranno molto meglio con 
y ottona, oggi Bettòna nell'Umbria. 

Il Repetti voleva 1' -aula anche per qualche nome in -aZto, trattovi 
dagli esempj di -anola. Ma era ipotesi illegittima ed infelice. Di nomi 
in -alla ne ho raccolti 28; ed il complesso delle ]oro analogie mostra 
che il loro suffisso ò una riduzione di ^-anla « -anula (cfr. cuUa lulla, 
cunula lunula), e perciò essi dipendono dai moltissimi in -ano ed 
-ana, che richiederebbero una speciale trattazione. Foneticamente, pa6 
sorgere, all'opposto, il quesito, se -atila non siasi svolto da -àllay di che 
ritocchiamo qui appresso; ma fra tanto non dispaccia la lista dei nomi 
in -alla: ^ 

1.^ BaciaUaj contrada in Val di Chiana; cfr. i molti Baciano e 
Bo^etono a Bassiano da Bassus. 

[2.^ Barbianula, villa di cui si fa menzione in e. lue. V. 3.* 453 
(983); da Barbus, nome personale.] 



gJiaboschi d'Anghiari. Dorè questo valent'uomo sta, i luoghi ehe portano 
il nome di Rgnco^ hanno terreni con massi sporgenti da terra, che se chia- 
mono ranchi, per asempio c'è un piano che ha un gran masso *ntu 7 meszo 
che ce voi le scale a saliwe, e se dice *l campo del rpnco. Sono poi ricorso, 
per questa voce, anche agi' immensi spogli che possiede la Crusca; e va- 
lendomi della cortesia del cav. Giov. Tortoli e del prof. Isid. Del Lungo, 
ehe sono dei dotti compilatori, seppi che nelle schede hanno la quasi identica 
voce Tonchio nel senso di * scoglio', con qualche esempio, ed a sua volta 
verrà essa fuora nel gran Vocabolario. Questa testimonianza basta per tutte. 
Nel Casentino pare che manchi il significato di *masso che s'alza in faora'r 
ma vi è rpnco nel senso abbastanza importante di 'terreno ehe si riempie 
di sterpi, si rivolta e si sementa ogni tre o quattro anni'. DifTerìsce dalia 
eetina in quanto non ha ceduo; è appunto, per il senso, U veteretam 
di Golnmella e la terra rudis di Yarrone, e per questo e per la sostanza, 
il runoalis ranca runcora ecc. del Du-Gange; e non può farsene, per Pan* 
tichità (vili sec) e per altre ragioni, un partie. aceoroiato del lai. runcare 
(cfr. Àrch. II 451). 

* n doppio t non si concilia eoi celtico latinato betulla o betiila,]a 
qnal' ultima forma è regolarmente rappresentata da béùìa dell' aita f talia, cba 
a sma volta ci attesta la brevità della pènoltima vocale. L'ital. betiUa, che 
non vi risponde a regola, è letterario; difktti tal voce, ai contadini e bosca* 



J 
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3.^ BQnaUa; si legge in e. lac. del 1073 come secondo nome di 
^Masignano* (Rep. ^Append/ art. 'Mosigliano*). La e. citata é in IV. 
2.* 150; ma quel luogo, od altro che sia, chiamavasi prima Bibbia- 
nula (V. 2.* 276, an. 824). Dee venire da Baebius o da Vibius; 
ofir. Bibàiano. 

4> BugiaJla, borgata in Val di Pesa. 

6.^ Capalìe, borgata in Val di Bisenzio; dal n. e. capanne; efr. 
CapannoUj § V. 

6.^ Cargalla, cas. in Val di Magra. 

7.^ CecicUla, podere nel Chianti basso; Seccialla^ id. tra T Incisa 
e Figline. Può essere stata loro comune la forma CeccicUlOj che ben 
risale a Caecius o Gaecus, con cui stanno Caecianus e Cacci- 
li us. Un 2oco Odano ò in Y. 2^ 423 (an. 853); cfr. 'Cicciano', 'Ciciana* 
e K}icigliano* nel Rep. * 

8.^ FarmallOy nome di un torrente tributario della Farina^ che 
a sua volta influisce nella Morse (Siena); ò dunque Forma volto in di- 
minutivo per analogia coi nomi in -alla. 

9.^ I^bbialla, casale nella Poscia di Collodi, e villaggio in Val di 
Serchio. All'art. 'Fibbiana', paesetto nel Vald. inf., il Rep. riporta 
anche la variante Fabiana, e cita una e. del 780. Si legge loco Fla- 
bianulo in IV. 183 (799), ma Flabbiannla in V. 3.* 451 (983)». 

10.^ Fontalla^ podere in Val di Greve, rammentato dal Rep. sotto 
Tart. 'Percussina'. Un terreno in Fontannla ò indicato in carte de- 
solane del 1028-32^; dal comune fontana. 



juoli toscani da me interrogati, non è nota né in questa né in altra forma 
(cfr. di marna al g IV in n.). 

^ Con SecciaUaj dove «- dovrebbe essere per dissimilazione, va anche Se»' 
ciano. Diverso da questo un «Se&no = Sextianus, che ci risulta da curiose 
oscillazioni grafiche nelle carte della causa tra i vescovi d' Arezzo e di Siena 
(anni 714 15, Bhun. pp. 426 segg.): «baptisterium S. Hatrìs Eccl. in Sesciano» 
(426), «Basilica S. Simpliciani in Sextano > (432), «Bap. S. Ipoliti Ressianoi» 
(ih.), «Bap. S.Restitute in fundo Rescianoia (4SK), « Bapi S. Restitute in Fundo 
Uaeiano x> (445), « Bapt. S. Ipoliti in Sextano • e < Bapt. S. Resi in Fundo 
Sesciano ìi (448-9). Ci vengon da copie posteriori al mille; la vera lezione è 
quella con s-, simile a R nelle antiche c^e, e peggio letto yì è VU- per 
Se-; laonde male il Rep. crea un ^Resciano' in V. d'Orda. 

* Più luoghi dieonsi Fabbiana e -ano, da Fabins o da Flavius (a coi 
di preferenza accennano le carte), dal quale o dai quali anche Ftbb^ o per 
i* 'j' di Fiaò,, per etim. popolare da fibbia, 

■ Bargilli, 'La Cattedrale di Fiesole', Firenze 1885, pp. 184, 189. 
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11.^ Oavignalla, cas. in Val d*Elsa, 'quasi Gavini aula* dice il Rep.; 
cfr. 'Gayigpaano', altro casale nella medesima valle. Gavius e Ga* 
binins hanno dato nome a molti Inoghi (cfr. in n.^ 7). 

[12.^ Il Rep. sotto Tari. 'Merlano* fa cenno di OenUmaMa (sic.), 
laogo presso il Serchio, di cui si farebbe menzione in e. lue. del 975; 
ma questa (V. 3.^ 353) ha (fomimamUa e Cfum. Co bene Gemi n la- 
nuta, ma in un inventario, creduto del sec. vin o ix (ibid. 630} ^ 
Quanto a Oom-, cfr. Cornano che più in là incontreremo, la gens 
Cominia, e Gominianum nel Sannio.] 

13.^ OuamicUla, cas. perduto nel piviere di Pitiana in Yald. sap.' 

14.^ Mardallaf 'quasi Marci aula' (Rep.), villata in Yal d*Elsa 
(1317), e cas. perduto nel Yald. arretino. Marcianula, vico in Val 
di Serchio, ò nell'indice delle 'Mem. Lue.' Y. 3,*, e lo ritrovo in IV. 
175 (an. 792). Molti luoghi diconsi Marciana e Marciano, cfr. Mar- 
ciala qui sopra. 

15.^ Mezzalla, cas. in Yal di Sieve; viene forse da un nome co- 
mune, quantunque in Yaldarno si abbia S, Mezzano (villa Panciatichi) 
a dispetto del Martirologio. Il Rep. fa Mezzana sinonimo di Mezzùle^ 
isola di fiume; ma più luoghi di quel nome son posti in poggio, e il 
significato dev'esser dunque più generale, cioò 'via, villa, praedia, arva 
mediana'. C'ò Rifatti via Mezana, così ripetuto cinque volte in e. 
lue. del mille circa (Y. 3.* 619) \ 

16.^ Montalla, cas. in Yal di Chiana, sulla estrema faida del monte 
di Cortona. Si confronti Montana e -ano, più luoghi ^. 

[17.* PaccianuUif villa perduta nel Yald. pis. (an. 970), va con 



* Cosi credo il Barsocchini, ma la lingna, e specialmente la forma de' nomi 
personaU, non me lo fanno anteriore al X sec., onde non si può, in ogni 
modo, di molto allontanare. 

' In Yald. molti contadini si chiamano il GamiaUa ('OlU negli atti scrìtti) 
corrottamente Gamiarla e Oagnarla, cognome che, senza dubbio, vien dal 
luogo d'origine. 

* Tuttavia dee farsi conto del nome pers. rom. Mettus o Hettius, il 
cui derivato può essersi, nella pronunzia, confuso con quegli di medio. Un 
luogo Metiano s'incontra più volte nelle carte lucchesi; per es. in Y. S.^ 
178 (an. 802), ib. 428 (858) e Y. 8.^ 848 (978). Mezzano e Dtm- in com. 
di Greve, ha z sorda. S. Mezzano ò Mezzana nel catasto. Sui nomi di Ro- 
mani, fatti adattati a santi, cft. San^Prugnano e Sprugnano da Sempron- 
e Apron-, e v. il Rep. all'art. S, Marcello, 

^ Del primo è un derivato Montallese, da alcuni supposto ^Hons Alozii', 
poggia di cui porta il nomignolo una chiesa di pianura in quel di Ghinsi. 
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Pùcciana^ Tilla nel Pisi. Pacianns ò nel 'Martire e presuppone Pa- 
cins; ma cfr. anche Paccins in Flechia, 1. e. 40.] 

18.^ Panzalla, contrada in Val d*Ema (Fir.), pnò essere forma 
varia di PonzallOj cas. in Val di Sieve; cfr. Pontina, e i nll. Ponr- 
zano, Ponzano ecc. 

[19.^ Pappiana e PappianulOy paese in Val di Serchio, é nel cit» 
indice della Mem. Lue. ; Pappianola ivi IV. 36 (760). La base è P a- 
pius; cfr. Papiano, tre laoghl] 

20.'* Piomballa, luogo citato dal Rep. sotto Tart. 'Piteccio' nel 
Pistojese. Beve aver base in un *plumb-ano-. 

[21.'' Raifbianula, nome di villa che si legge in M. L. V. 3.^ 
479 (984); cfr. Ravius in Flechia ih. 45, ma o*ò anche Rabius (Gic.).} 

22?" Rignallaj villaggio sopra Firenze, va con Rignano e -a, che 
ben si spiegano con Herennius. 

23.^ Ruballa, cas. in Val d'Elsa, e contrada nel piviere dell*Antella 
nel Yald. sopra Firenze. Quest'ultima ò vicina alla valle e pieve dì 
Rubòiana^ 11 Flechia ha Rubius ib. 45, certo da *Rubus. 

[24.^ Urhoinulaj paese in Val di Serchio, ò nel citato indice, e 
s'incontra in V. 3* 447 (983).]' 

25.^ Vqjalla * d'Anghiari ', cas. in Val Tiberina, sta con Vajana 
e -ano, nomi di alcuni luoghi; da Varianum, e questo da Varus. 

26.^ VaUalla, altro cas. in Val Tiberina, si congiunge con Va- 
liana -ano, Vagliano, e con altri che ben risalgono a Vellejanum. 

27.^ e 28.^ C'è finalmente Monte-FioralU e Monte-FicalU, che esa- 
mineremo nel § seguente.^ 

L'ipotesi già da noi scartata, che -alla sia un'alterazione di aula,, 
parrebbe potersi giovare del fatfo che i nomi da noi addotti son tutti 



* Allargandosi fuora di Toscana, certamente questo ed altri gg si allun- 
gherebbero. Da una lista, può dirsi, completa di nll. di Città di Castello, 
rilevo: Terenzaula in e. del 115S (Terentius), Forgnaula e Forognone 
(^Feronius?) negli Statuti (sec. xiv e xv), *Terzalla o Terzaula^ ib. (7. n.* 20),. 
Canaule (canae aulae 'ville bianche'?); ^Marignolle Margnollé e -ugnano 
Stai. (v. n.* 16), Ranzola (Runtius del Flechia?) più d'una, Yignolla (Stot.> 
e "oUe (efr. Yinnius); Pagialle, 'Rttbbiello Rubialla^ con Rabiano Stat.. 
(v. 28.^), Ruffianula e Ruffialla ibid. (Rufins); Cortolla ib. sarà dim. di 
eurti 8. Alcuni dì questi esemplari sono abbastanza conclusivi, ma altri 
hanno bisogno di riscontri; talora non so che dica con quell' *o' il racco- 
glitore. Vedremo poi, a suo tempo, che quel dialetto è turbato da elementi 
diversi e da correnti opposte. 
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femiiiili, e ohe ia '<ilìo qaasi non se ne trova ^ , doyeché in -ano son 
molto più numerosi che in -ancu Ma ciò da una parte può spiegarsi 
con la relazione a 'villa* (ad -ano rispondendo comnnemente *fun- 
4us*), che non di rado precede nelle carte, e dall'altra deve molto 
più attribuirsi ad una tendenza dialettale, poiché all'orecchio del po- 
polo riesce più gradito -allOf per la corrispondenza vezzeggiativa delle 
due vocali ', ohe non -aZto, in luogo del quale si preferi -anello, come 
in Cisanello Ascia/nello, e nei comuni rnontanello manganeUo ecc. A 
stabilire -anula, qual forma originaria, sta la pruova storica di 11 
antichi esempj di questo suffisso, corrispondenti appuntino al più mo- 
derno '(dia (il più antico -aìla ò in BMàttOy del 1073), ed il trovar- 
sene alcuni in Val d'Elsa e di Pesa, ohe ci hanno dato -avola da aula. 
Resta invece Taccennata questione inversa, se cioò nel basso toecano, 
che ci ha dato -eulo -evalo da -elio, siasi -aula svolto da -aHa^-^anla'^ 
•anula* A questa supposizione si schiera contro Tant. lucchese, il quale, 
mentre ci mostra -eulo fino dal sec. vm, non ci ha fornito un' -aula 



1 Abbiamo incontrato soltanto Flabianulo, che in altra carta finisce in 
-a; ma ancora m'imbatto in loco CuliantUo (senza dubbio da Agni L, efr. 
AcuUiano in Y. 2.^ 156, an. 798) sui confini delle diocesi di Lnni e di Lncca 
(ly. 2.^ appen. KO, an. 848). Gli editori difficilmente avranno confuso a con 
o, che ne è ben distinto nelle carte, e piuttosto dee pensarsi che tali nomi 
solo col tempo si configurassero tutti al feminile, che per sé stesso inchiude 
diminuzione (cfr. la n. seg.). Giova poi osservare che l' abuso dei diminutivi 
in -ulus -ula, come in campulo silvula villula casula terrula 
(terra Russula IV 180, a. 798), avea preso prima del mille proporzioni 
enormi, e che la lingua andò poi sempr^spogliandosi di questo suffisso, to- 
gliendolo anche a nomi di luogo. Basti il dire che in una carta del 761 
(TV 94), in cento e più nomi di servi e serve tra i quali Marcianula, 
non se ne contano dieci che sian privi di questo suffisso ; il quale non era 
poi aggiunto particolare a' nomi di schiavi, poiché se lo apponevano spes- 
sissimo anche i padroni. Che anche vi concorresse una traduzione del longb. 
-to -50? 

* Il vezzo qui va inteso come causa di una leggiera modificasione, non 
della creazione analogica di un suffisso, qual sarebbe hiIIo da -elio -oUo -ulto 
{efr, -Qccio da -accio -uccio -iccio). Nel caso nostro non avrebbe potato ciò 
farsi che per quegli scherzi e carezze che usansi soltanto verso persone; 
difatti, mentre nei nomi comuni quel suffisso fu infecondo (che nemmen lo 
contiene farfalla)^ si ha nei casati di Menicalli e BecalU da Domenico^ 
PieralU da Piero é TinalU da Tino s Agos-, che debbono aver avuto lo sti- 
pite in -alla; poiché ho udito chiamar Geppalld un Qiuseppe. Ma anche 
qui può ricorrersi ad -ano -anula, che nell'Append. troveremo applicato 
a nomi personali. 
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né un'-otToto, sebbene qui sia di tatti il più sfruttato \ ed insieme con 
gli altri dialetti conduce -anula dairvin fino alla seconda metà del 
sec. XI (ed oltre ancora lo spingerà negli archi vj); e più assolutamente 
«i o]^ne la cronologìa fonetica, poiché se -elio, che nel volgare 
è forma primaria, potette subire una propensione temporanea e par- 
ziale a volgere -II- ad -ul-, non ò lecito porre quest* alterazione per 
-allOj prodotto di -anula, il quale si matura quando quella tendenza 
erasi estinta , ed era il lucchese co* suoi affini rientrato, almeno in 
questa parte, nella cgrrente comune dei dialetti toscani *. 



^ Si rammenti che il territorio lucchese fu distribuito, nel 87S di Roma, 
a SOOO colomiì romani (Jay, 41, e IS), in Ki jageri e V* & ciascuno; quindi 
più difficilmente che altrove vi sorsero latifondi con aula e* 

' D trattamento diverso di -l + cons. e di v tra vocali comprende circa la 
metà delle differenze che passano tra i dialetti toscani, e costituisce un sog- 
getto importantissimo per la storia della lingua comune. La inserzione di v 
tra vocali nel basso toscano, laddove il fior. Io toglie anco quand'è etimo- 
logico, pa6 far sorgere il dubbio sull' antichità rispettiva del fenomeno, e 
sulla durata integrità di aula contro l'esempio di altre voci. Giova quindi, 
in questa parte, dare un sagginolo storico dei dialetti toscani, dalle orìgini 
fin circa il sec. XY. Nel primo periodo unitario: auro tauro pausa ecc. 
si fanno e rimangono oro toro posa ecc., ma caulis dà cavolo, Paulus Fa- 
volo, onde Bagolo (ant. fior.), e forse contemporaneamente manualis ma- 
novale ecc.; nel secondo per. unitario: m alt ha e qualche altro divengon 
mauta^ quindi mQta\ nel terzo per., il fior. sen. arret. restali fermi a quei 
pochi esemplari; ma il bas. tose, s'inoltra ad autro auto ecc. da alt r o ecc.; nel 
quarto per., prima di Dante, ma verosimilmente non prima o poco prima del 
mille,il fior, toglie il ^^ nelle forme verbah', facendojpotea lentia ecc., mentre gli 
altri rimangono 9^ poteva sentiva ecc.; dopo (XV e XYI sec.) s'inoltra sempre 
più venendo o tornando anche a caolo Paolo manuale, mentre il bas. tose, 
toma lentamente ad àUro caldo ecc.; e nello stesso periodo la Val d'Elsa, 
almeno la bassa, e più la Y di Pesa, sono attratte nell'orbita del dial. fior. 
La ripugnanza del fior, al ^^, se nelle prime tre epoche non fu forte ab- 
bastanza per toglierlo dov'era organico, dovette almeno raffirename la in- 
trusione; quindi si spiega il fior, -olla, -ola della Fesa (prima -aola) e al- 
tronde, come -avola si spiega per l'opposta tendenza del basso toscano. La 
durata di -aula ha poi la sua ragione nella stabilità fonetica di certi nomi 
di luogo, che si sottraggono alla corrente alterativa delle voci comuni; per 

ArchlTio glettol. itaL, EC. 17 
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E lasciando per ora i nomi in -alla e ogni dificossione che gli cod- 
cema, ò degno di considerazione il fsiito che nei nomi composti, spet- 
tanti a questo §, il soggetto ò posto dopo il suo compimento, 
come nei comuni orbilo, ragna-tela (araneae...), terror/ine, da con- 
trapporsi al Fùmterre <li Francia (y. p. 405 n.) Questo prova la po- 
polarità del costrutto classico, che dominò in un periodo anteriore della 
lingua, sebbene uno strascico del medesimo si mostri, come vedremo al 
§ X, anche in età posteriore, in modo più sicuro di quel che lo faccia 
presumere Tuna o Taltra delle voci comuni. 

§ YIL All'incontro i nomi locali aventi il genitivo dopo il 
nominativo, come usano le lingue derivate, debbono considerarsi in 
complesso più moderni, quantunque siansi formati nella latinità 
ancora vegeta, come quasi tutti i seguenti, parte dei quali non 
potrebbe esser posteriore al secolo terzo dell'era volgare. 

1* Camarte o Camarzo, 'Camars (?), Campus Martii' Rep. Di un 
Campo di Marzo (?) presso il Mugnone, come riferisce il Rep., si parla 
in due carte della chiesa fiesolana sotto gli anni 966 1032, ma Tnltima 
almeno, pubblicata dal Bargilli (op. e. 188), ha campum Martis; 
in una pergamena della Badia di S. Miniato al Monte (an. 1224) si 
tratta dell'affitto di una pesccga sull'Arno, in luogo detto Camariio 
seu Campo Marti o. Le due forme originarie del nome sono dunque 
Campus Martis {Campo Marti nel Villani, Nann. p. 209) e Cam- 
pus Martius ^ 

2. Campàvane, nome di piviere, ora detto di Laterina (Vald. sup.)^ 
nominato dal Repetti sotto l'art. 'Monsoglio'. Molto probabilmente è 
campus Advense*. 



es. il lai. ripa ò sempre Ripa (così anche 1 derivati) nei nomi locali; e del 

resto, por qual voce comune, non sarebbe mai divenuta riva (d'uso tre- 

quente anche ripa), se non era maritata a rivus; cosi sempre -il la (non 

-^IJa -iglia) in Italia, Sicilia, Marsilia, che i 'giornalisti' hanno ridotto a 

Marsiglia. — Pel V l'arret. andò col fior., almeno nei verbi: voléa^ e il 
non fior. voUa, 

^ Giova notare, per questo e per altri esempj che seguinnno, come il ca 
dell'Alta Italia, per casa, non s'incontra che in nomi di luogo recenti, presso 
le sorgenti del Tevere, del Reno e del Serchio, mentre in tutto il rimanente 
della Toscana ca è un antico accorciamento di campo. Vedine al § X, iO^ 

* Più luoghi accennano questa origine, come Avane nel Vald. super., ed 
Avenano nel Chianti, il quale mostra che ad vena passò ancora in cognomo 
soprannome. 
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3. Campolopici, cas. perduto in Val d*Ombr. sen. presso Rapolano; 
pare e. Lupici, cfr. Lupus. Questo ed Ursus non son rari anche 
tra ì Longobardi, e leggo Lopulo in e. del 731 (M. L. V. 2/ 43); ma 
il -e- mostra un' età più antica (y. § X). 

4. Campoluccij * Campus Luci', Rep., TÌllata nel piano d'Arezzo, 
rammentata in e. del 941; campus Lucii, c£r. n.^ 16. 

5. Casaiappi, casale in Yal di Gornia. 11 Rep. scrive CasorLappi^ 
e suppone che sia Casale £pi8copi(?} dei toscotì di Lucca (sec« ym). 
Sarà ben piuttosto casale Appli; dove non fa ostacolo l'esser la 
prima una voce di bassa latinità ; poiché il Du-Cange cita sotto ^ueUa 
una carta ravennate dei tempi di Giustiniano, cioò di un'età in cui i 
personali romani non erano ancora andati in disuso K 

6. Cattel'Muzi o -MuziOj che appellavasi C. -Mozxoy dice il Rep., 
ò un castello in Val d'Orcia. La forma in uso (da Mùcius o Mu- 
ti us) dev'esser la più legittima, e quel -Mqzzo non sarà che una falsa 
interpretazione *. 

7. Colle-AgostoUj contrada in Val d'Arbia, di che fa menzione una 
e. del 987 (Rep. *Append.'); coUis Augustuli. 

8. Fonte-RutoU, cas. in Val d'Elsa (1 177). Ci ò qual nome proprio 
Ratilus (cfr. Rutilius), che facilmente passò in Rutulus, nome 
d'un martire in Affrica (an. 295); v. Baron. *Mart.* 18 febb. 



1 In e. lue. deirSSS (V. 8.» 562) lo trovo scrìtto Gasale Appi, e Ca- 
sale Lapi in un giudicato dell' Imp. Lodovico del 901 (Y. 8.^ 639); e pare 
che sia lo stesso che Casale Lapidi del t. IT. 2.^ 102 (980), siccome tale è 
certo Casalappi ivi append. 162 e id. Y* 8.^ 678 (an. 1109). Son nomi prò- 
prj longobar. : Lapus in M. L. Y. 2.» 70 (770), Aipo pd gen. ib. 107 (782), 
Appo ib. 172 (890), Laipo nom. due volto e Laipi al gen. ib. 268-9 (822) ; 
ed in composiz.: Qaldilapo (leggi Gaud,) ib. 14 (786), Teudilapus ib. Ili 
(783), Ferilapa figlia di Ferualdo = Ferdualdo lY. 187 (800), cfr. ibid. Dis- 
sert% p. 415. La più corretta lezione del nome dì luogo è quella col -pp- , 
e deve essere una falsa interpretazione quel Lapidi. Da questo e da Laipi 
sarebbe potuto venir Lapji; che sarebbe cosi rimasto, perchè lo j seconda* 
rio, relativamente moderno, non raddoppia la cons. preced.; cfr. lapia da 
api'S, contro appio oppio ecc. Solo fa concorrenza il longob. Appo, che però 
non si assodò nell'uso. Gfr. § X, 48. 

* All'incontro sarebbe irregolare, per la forma usata, il ritorno ài g all'u 
di un germ. mutz (mozzo). Piuttosto potrebbe dirsi che l'età relativa si 
renda un po' incerta per ciò, che Mucius è nome di due martiri, e si ha 
Muzxiuli al gen. sing. in due carte del 772 ap. Br. 1.* 624-26. Intorno alla 
età in cui si diffuse l'applicazione delle voce castello a nomi di luogo, fa- 
remo cenno in uno de' §§ seguenti. 
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9. Oambassif borgo in Val d*Elsa. Deve essere campus Bassi, 
con assimilazione qualitativa di e a ò; cfr. Oamberaldi al § X. 

9.^ Oiovagallo o Zov., 'Java o Jugum Galli' Rep., cast, in Y. di 
Magra, ò stato alterato da etim. popolare; cfr. n.^ 15 in n. 

10. MovUdlbino o Monte- Al- j castello ora villa in Val d'Elsa, che 
il Rep. connette a ragione col vicino casale già detto Albini-aula, 
§ VI, n,^ a 

11. Monte-CascioU^ cast, distrutto nel Yald. fior. (1006). Il Rep. 
dà 'Mons Cassoli*, che sarà delle carte ^ ma viene da *Gassiolu8 
dim. di Cassius, che ò base di molti nomi locali (v. § prec. e qui n.^ 27). 

12. Monte-Fard o Montefam^ *Mons Fani* Rep., fu nome di una 
montuosità in Val d' E vola (Yald. inf.); id., o Monte-FannOf è nome 
d*altra montuosità ne* poggi di Fiesole. È noto Fanum (Fortuna e) 
nella Marca, mentre in Toscana si ha Dofana (Duo Fan a), due cMese, 
che ebbero origine da due antichi oratorj, nel piano di Montaperti in 
Yal d'Arbia, di una delle quali ('S. Ansano a Dof.') si ha memoria 
fino dal 695 (Rep.). Pei primi, quali nomi di monti, Faunus parrebbe 
convenir meglio nell'ordine ideale ; ma nel rispetto fonetico, manchiamo 
di evidenza. La forma con nn ricorda Fauni us (da *Fanno-), onde 
s'ebbe Fogno e Fognano, 

13. Monte-FiesoU, ò cosi detta la continuazione del monte fiesolano, 
che volge a destra dell'Arno verso Pontassieve; contiene il gen. sing. 
Faesulae in luogo di -arum. 

14. Monte-FioralU o -alle, già Monte-FicalU {-atla in doc. del 1576), 
casale in Yal di Greve. Per quanto può rilevarsi dal Rep., il secondo 
nome si leggerebbe in carte del 1085, 1119, 1123, ed il primo appa- 
rirebbe la prima volta nel 1370; ma la loro forma ò di uno stampo 
egualmente antico, e sotto lo aspetto storico e logico parrebbe piuttosto 
Fhalle formato per analogia sopra Fioralle, perchò i fichi, più che i 
fiorìj vi avranno col tempo costituito la principale caratteristica del 
luogo ^. 

15. Monte-QiQm, nome di un monte e castellare in Yal di Sieve 
(1288); altro ò un casteUo in Yal d'Orcia (1262). Yi è chiaro J5vis*. 



^ .Mentre qui non può farsi senza un nome di persona, come tale non si 
ba Ficus a base di nomi locali toscani, dovechò Florus è fìrequentifl- 
Simo tra' cognomi romani, onde potea formarsi un derivato Floranulae 
(cfr. § prec). 

' U Rep. fa una grande confasione all'art ^Giove (?), Giovi, Giovo, Monte-, 
detto anche del Giogo o Giovo (?)', e dice che vien da giogo e non da Giove, 
Aggiunge che portano tuttora il nome di Zovo o Giovo varie sommità del- 
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16. Monte-Lucci o Monte^Luci, villa in Yal d* Ambra (sec. zi). La 
prima forma, che rappresenta la vera pronunzia popolare [co « oj), 
contiene il gen. di Lacius, mentre la seconda lo avrebbe di lucns; 
ma questo deve essere uno de' soliti scempiamenti delle carte, benché 
si abbia Moote-Luco tra le valli dell'Ambra e delPArbia. Cfr. n.® 4 '• 

17. Monterchi, 'Mons ErcU e talora Mons HercuU^ (^^P-)) ^i*i*& 
murata in Val Tiberina. Actum MorUerclo si legge in una carta del 
1095. È dubbio, dice il Rep., Monterete di una e. del 1092, potendosi 
riferire a ^Montecchio' di Val di Chiana; ma in tal caso, soggiungo, 
sarebbe scritto Monticlo o -eclo. È chiaro che li si tratta di Mons 
Herculis •. 

18. Monte-RufoU o Monier-, villa, già castello in Val di Cecina; 
da un Rùfulus. Il longob. Roffulus, da Rotfrid, foneticamente non 
vi conviene. 

19. Monte-Terzif 'Mons Tertius* (Rep.), poggio nelle pendici vol- 
terrane, forse, dice il Repetti, dal terzo miglio, come' Monte-SecondOj 
vicino a Volterra ; su di che vedasi Terzolle nel § precedente '. 

20. Monte-VettuUni o -oUni^ *Mons Vectulini' (Rep.), cast, in Val 
di Nievole. Nelle poesie del Saccenti leggo M. Vetturini, Ricorreremo 



l'Appennino di Lunigiana e di Garfagnana; e cita a sostegno un lodo dato 
in Sanana il 12 maggio 1202, dove si legge « usque ad montem gai dicitur 
Jttea >. Gita anche un ietmmento del 1822 sulla eonfinazione tra il distretto 
modenese ed il lucchese, lungo la criniera dell'Appennino, dove è segnalato 
il confine « usque ad Jovum Alpe » ; e in altra convenzione tra Lucca e Mo- 
dena, legge «a Zovo Alpis, idest a Zugo Apennini». Qui prima di tutto 
pare arbitrario quel -Giove^ che ho sempre sentito dir -Crigvi nella Toscana 
centrale ed orientale (g lY); e va poi distinto dal Giovo e Z^o della Lu- 
nigiana ecc. Nella parte bassa della regione fiorentina si ha ^'p^osjugum, 
che nei monti non va oltre la forma intermedia di gigo. All'art. ^Montagu- 
tolo di Gastra' il Rep. cita una donazione degli Uhertini d'Arezzo all'abate 
di S. Trinità in Alpi (an. 1008), nel quale atto si legge: « intra castilione 
et Monto Acutolo usque in jovo de Alpe». Questo jovo (gigvo) sarà ant. 
arrotino, e non di Gastra (Yald. sup.) che dà gipo, 

^ Lucio abl. è già Luccio due volto in e. Ine del 771 (lY. 121), e si ha 
prato Lucci in altra del 799 (Y. 2.* 164). La durato del nome personale 
potrebbe, se mai, far dubitare della età relativa. 

* Lungi dal luogo si pronunzia "grchi^ ma da paesani e da azretini ho 
sentito -erckij che meglio risponde alla è- di 'H^«xXvc. 

* Le maggiori probabilità stanno, anche qui, per V epoca romana, ma pò* 
Irebbe esser nato anche in tompi posteriori. 
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a Veturius oa Vetulinus, aUribaando il t( all' influsso di 
Tee tu 8 eco», o di vet^ cima. 

21. Montieri, 'Oastram Moaterii, già Mona Aeris' (Rep.), cosi, ia 
y. di Mense, laogo ove furono antiche cave di ramef argento e {àombo» 
delle quali si fa menzione in carte dell'896 e 939 \ 

22. Montùppio, già Montappio, m. presso S. Miniato nel Yald. 
inf. Son noti ambedue i nomi Oppine ed Appius^ 

23. PùntremoUf ^Pons Tremulos o PontremuluB' Rep., città in Y. 



^ Non è presumibile che questo nome siasi formato in tempi posteriori 
ai Romani, quando la industria dei metalli era decaduta, e la Yoce aes area 
ceduto U posto ad aeramen. — Tolgo poi di lista: Montioni^ e -one {Mons 
Juni Rep.), torre e borghetto in Y. di Pecora (Harem.). Nella carta lucchese 
del 771, citata dal Repetti, non si legge Monte Juni^ ma in loco MonUone 
(IV. 22 e Y. 2* 76), ed è cosi neUe altre da lui citate del 772 (Y. 2.* 82), 
788 (lY I4K), 807 ( Y. 2.» 201), com' è « Monast beati S. SalTatoris in loco 
Moniione» in e dell' 800 (Y. 2.* 171) non citata; Monte juni è invece in 
e. dell'818 (ib. 252 1 non citata, ed < BccL 8. Prosperi^ in loco Gasale, ubi di- 
citur MonH Juneo » in quella dell' 825 (ib. 285), ma e Ecd. S. Prosperi sita 
loco ubi Tocitatur Monteroni finibus Maritimense » nell'altra dell'886 (ìb. 440), 
ambedue citate dal Repetti. Nella carta più antica il titolo della chiesa è 
S. Salyatore, ma deve essere il medesimo luogo ; in ogni modo ci basta di 
avere sotto il medesimo titolo la doppia forma Monte Juneo e MotUenmit 
della quale ultima è sorella «Afontmom comitatu popoloniense » nel giu- 
dicato dell' imper. Lod. del 001 (Y. 8.* 689). Altri luoghi hanno il nome di 
Moniione: l.<» un casale presso Arezzo, dal Rep. tradotto Mons Jomus^ e che 
sarebbe Monte Ionio in una carta del 988, da lui citata insieme con altre del 
967-96 e 1014, le quali non mi è dato di riscontrare, mentre di lai non ho 
ragione di fidarmi troppo ; il 2.« è una borgata del Yald. pis.; il 8.* fa nome 
di poggio in Y. di Fine; il 4.<» è un castello nella Y. del Savio. Un oompo- 
Bto col gen. di Junitu^ onde abbiamo (hu^nano (^Badia cit...i, ci farebbe ri- 
ealire ai tempi romani, poiché pia tardi incontro una sola volta un Sihi- 
perto fil. Junii (V. 8.* 91, an. 916, cfir. il casato Giugni); ma la grammatica 
ci avrebbe dato Monzt4gni o Monciugni. ManU'Opie^ accrescitivo del tema 
montii si sarebbe forse mantenuto per la vitalità del primitivo, ma a stento, 
e ne abbiamo di regola Monzone^ che è in Y. di Magra ed altro in Y. di 
Nievole, e Moncioni nel Yald. sup. (cfr. § IV). Monte Juni^ "Juneo e -Jo- 
nio delle carte, sono interpretazioni notariali d'un volgare MonU^oni^ da 
Montajone (§ X fine), ^-arj-one; cfr. Monteroni^ e per la eontrazioBe« Fé- 
triglo da Petr^o. 

* Un Appulo ed un Oppulo:sOpijOf da Atpert, Otpert e simili (v. Appenda, 
si sarebber mossi troppo tardi per raggiugnere F^oppio e pioppo s: opulus 
« populus. 
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di Magra (sec. xi). Alcuni, come riferisce il Rep., traggono questo nome 
da un ponte lungo e tremolo sulla Magra; peggio altri da Q. Marzio 
Tremolo, che dice console nel 447 di Roma, laddove i Romani non pe« 
netrarono nei confini occidentali dell*Etruria prima del 516. H comune 
tremolo j come agg., non si sarebbe volto in -t per discordare con ponlte ; 
e quanto al nome proprio, basta un RSmulus qualunque, 

24. Pùrt'Ercole, detto Portns Herculis anche dagli antichi, è 
nel promon. Argentare in Mar. 

25. Porto Venere, 'Portus Veneris, o Venerius' dice il Rep.; ò 
presso il golfo della Spezia^. 

26. McLssa Robiana o Massa Robbiam, cas. perduto in V. d*Era 
(1207); cfr. RubaUa nel § prec. 

27. Vicascio, ^quasi Vicus Gassii' dice il Rep., cas, presso Calci 
nel Pisano. Mi sembra felice la originazione assegnata dal Rep., perché 
in VfcO'Casci facilmente, per dissimilazione, potette fognarsi la prima 
delle doe sillabe interne * ; e quanto alla desinenza in -o, ora vedremo ^. 



^ Non erede il Rep. che questo luogo abbia preso nome da un tempio de- 
dicato a Yenere, ma sì dal santo anacoreta Yenerio, ohe nel sec. VI visse 
ritirato nell' isola del Tino 11 vieina (il Baronie, ^Martyr*. IS sei, diee neBa 
Palmaria). Gita una lettera di S. Gregorio a Yenanzio vesoovo di Luni (anno 
^95), nella qaale si rammenta quel santo eremita, dovechè le più antiche 
carte che facciano menzione di P. Yenere sono del sec. xii. L'accento, e 
r analogia di altri nomi locali tratti da deità pagane, danno torto al Re- 
pettL 

' Di questo sdoppiamento sillabico abbiamo un bell'esempio in Sorbano 
^Suburbanum, luogo vicino a Lucca (g XI, 8), ed un altro ne vedremo, 
con numerosa prole, sotto il § X, 27. Del resto hanno base nel medesimo 
nome il n. 11 qui, e Casciavola al g YI, più Cctscio, '€ascium già Gassium' 
Rep., cast, in Garfagnana, rammentato, egli dice, in e. del 766; sotto il 
4iual anno non trovo nulla di ciò, ma leggo loco et fundo Gas sic in c« 
lue. dell' 845 (Y. 2.^ S7B). Di un Gassio si fa menzione nella tav. YellejatCì 
relativa a quei luoghi. 

' Potrebbe mettersi in lista campo Colonii (s-ae, efir. § Y, 11), luogo 
del Yald. fior., indicato nella cii carta fies. del 1032; ma ri sarebbe da da- 
lli tare intomo a Sommo^Cologna (988-94), cast che risiede in monte nella 
valle del Serchio, e che starebbe per summum coloniae, ^cima' od *al- 
tnra delia colonia', poiché Summa-Golonia, altra forma che ci presenta 
il Rep., e nella quale si ha l' aecordo dell' agg, col sost, deve essere la più 
l^ennina. Gosi deve ancora considerarsi Sommo-Comano^ cast, in Y. di ]i(a- 
^ra, anch'esso posto in monte. Un altro Cornano è nella medesima valle; 
Comana è nel Yald. inf.; un IHcomano (sDt-C-, Rep.) è in Y. di Sieve, 
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Ora, neirordiae generale, giova che imprima qui si noti 1* assenza 
completa della -s del nominativo nella prima parte di queste combi- 
nazioni, non solo in campo-, ma aojche in fonie-, monte-, ponte-, dove 
parrebbe naturale rincontro di un /b[n]^ ecc. A spiegare questo fatto 
negativo non basterebbe la considerazione che, in formauoni awenate 
durante la vita del latino, il chiaro significato de* primi apposti gli 
assoggettasse ai cambiamenti poi subiti da essi nella lingua comune; 
poiché, per es., un Mosfam, un Mo[n]8apipio e un PostremoU avrebbon 
retto contro qualunque scoglio, la -s innestandosi al secondo apposto» 
che rimaneva oscuro. Quindi la vera spiegazione non si può ripetere 
altronde che dalla prevalenza che, nel latino scadente, prese o riprese 
la vocale tematica -t della 3.* deci, anche al nomin. (fonti-s], e che 
pose ovunque la sillaba di -8 nella medesima condizione tonica e nella 
medesima evidenza che avea nella seconda (v. § IY)« Lo stesso fatto si 
ripeterà negli esempj che verranno, tra i quali non possono mancarne 
di molto antichi; chò vedremo non poterci illudere sopra Mostesegradi 
e ValUsonzi (§ X), e qualche altro. Poi dobbiamo notare la naturale 
attrazione di alcuni nomi col genitivo alla comune desinenza ìr -e ed 
in '0, come Camartef Fùrt'Ercole, Porto Venere (nei quali appunto si 
voleva e si vorrebbe da altri vedere una corretta continuazione dell* -is 
di genitivo, di guisa che questi soli fossero, nella loro serie, gli esem* 
plari veramente genuini; cfr. p. 391-2), VicasciOf Castel Muzio. U fatto 
di tale mutamento ci mette in dubbio se in alcuni casi dobbiamo con- 
siderare il secondo apposto quale un aggettivo, o qual genitivo d'un 
sostantivo, ridotto alla desinenza comune. Cosi MonU-Marciano può 
intendersi mons marcianus, * appartenente a Marcius o a Mar- 
cus*, oppure come venuto da mons Marciani, 'm. di Marciano*; 
Camajano, ^ Campus Majani* (Rep.), vico perduto nel Yald. arret. (1080)» 
e cast, distrutto in V. di Fine presso Livorno (857), può essere campus 
majanus, 'appartenente a Majo*, ovvero e. Majani, o. di Merano ^ 



ed altro fu nel Pisano; nomi lasciati verosimilmente da veterani ^ duna 
o da coloni indi trasmigrati, se pur non furono assunti da persone per imi- 
tazione, come Gajetanns. 

^ Non dimentichiamo che in Toscana possono coincidere le propaggini di 
Hajus e di Marius; cfr. Marola al § VI. Quanto al ca^ campo, oltre il 
n.* 1 di questo §, cfr. Camajore, terra murata nella Yersiliai Campo Ma- 
iore in carte antiche (760,766), e cfr. § X, 10. All'incontro Camaggiore, 
villa nella Y. del Santemo in Romagna, sarà piuttosto 'casa maggiore'. 



Toponimia toscana: g YIIL Genit. d'età incerta. 485 

§ Vili. Seguono i genitivi di nomi che hanno una hase che si 
può mostrare o presnèaere nel latino, dei quali tuttavìa ò incerta Tetà 
deU' applicazione ai luoghi , nò può stabilirsene per criterj fonologici 
Tantichità relativa, potendo alcuni esser romani de' tempi pagani, altri 
de* tempi cristiani, molti posteriori alle invasioni, e parte dell* epoca 
dei Ck)muni. Il loro carattere più generale è la italianità della forma, 
che in essi, od in parte di essi, può essersi svolta in tempi successivi. 
Formano una serie che si ribella alla classificazione; e nel 
comporla non mi son potuto valere d'altro che d'un criterio discre- 
zionale. Quasi tutti hanno voci corrispondenti od affini neiritaliano;e 
sebbene questo possa talora illudere, ragioni di ogni ordine impongono 
di tenervìsi stretti. In generale la origine di tali nomi è material- 
mente chiara; ma non ò sempre agevole il distinguere se essi abbiano 
indicato cose o persone, e tanto meno si può discernere la ragione o 
la occasione, per cui siano stati applicati alle persone ed ai luoghi. 

1. CaUcarza (i), cas. in Y. di Carza (Sieve), che presupporrà Co* 
Ucarie» CalUs *CarcUae; cfr. CalUmcUa al § lY ^ 

2. Camj^ogialU^ cas. nel Yald. snp. Nel giuramento fatto dai Fi- 
glinosi al comune di Firenze, il 25 apr. 1198» si legge: « Yiride filius 
OiaiU de Figine... potestas (altrove 'rector et dominus') Figinensium* » 
(doc. in Arch. centr. di Fir. 'Capitoli', voi. 26, pag. 34). Ignoro se 
questo Giallo possedesse in quel luogo, che ò sotto l'alpe di Prato- 
magno. 

3. CanvporsevoUf cast, in Y. di Chiana. Urseolus fu in alcuni 
luoghi nome personale nella età di mezzo; la origine da Orsello sa- 
rebbe la più regolare, sebbene la Chiana non ci porga, per ora, esempj 
sioìili a quello di CevoU'^ CelUf § Y. 

4. CapoUveri o 'liberi, 'Caput liberum' (?) Rep., cas. nell'isola 
d'Elba (1235), il quale deve aver preso nome da un Libero; cfr. S. Li- 
berius e S. Eleutherius. 

5. Colle-OalH o Colleg-^ cas* in Y. di Greve; altro in Y. d'E- 



< carÀaj se non è voce antUatina, non potrebbe venire se non dalla base 
che è in carduus, come ne viene «cariare» e z-e a rd-i- a re, cardare con 
qnell' erba spinosa, tennine de' gnalchieraj e lan^jaolii e S'oarza^ 'dipsacnB 
falloniua'. 

* Notabile è questo sforzo di rappresentare, con gi palatale (in mancanza 
di meglio), lo ^gghji^ detfior. rusticano (Fi^^A/tn^s Figlinae), un suono 
di mezzo tra il gutturale e il palatino; del quale riparlo altrove. 
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vola (e. del 1200 circa). OcUlo fa nome personale tanto nei tempi ro- 
mani, quanto nell'età di mezzo; ed anche il gallo del pollajo ha dato 
nome a luoghi. Ma il primo ò Bcritto anche C-Oalle^ ed è presentato 
dal Rep. nella forma di CoUecalUf sotto Tart. * Gre ve'; yì ò dcmque 
-calliSy cfr. qui il n.^ 1. 

6. Colle-MuscoU, castellare in v. d*Era (1060). Par che tì sia 
muscus, o un soprannome personale tratto da mus, o dal muscolo 
umano; cfr. per Tapparenza MontQpoU § X. 

7. Colle-Paiti o Collep-f cas. in Y. d* Elsa. 11 patto contrattuale 
non quadra bene, e non molto il pis. patto (anch'esso da pango), che 
dicesi d'erba palustre raccolta per far lettiera alle bestie, più comune- 
mente pattume e pacciumef ma in senso più generale. Meglio trovo in 
e. lue. del 751 (V. 2.* 46) il crocisegno d'un prete Patto, che a mio sen- 
tire fu soprannome di uomo tozzo e massiccio; cfr. Panzalla al § VI 
e TAppend. 

8. Fonte-Chiusi, cas. nella V. del Savio (Rom.). Vale * fonte del 
chiuso' o * della chiusa'; cfr. § V, 9. 

9. MaazagamhoU, già Massa-OamoU, rocca in V. di Torà nel Pi- 
sano (1330). Sopra massa vedremo; mentre dello scambio tra « e jìt nel 
dial. pis. abbiamo già incontrato qualche esempio nei §§ precedenti \ 
Andando per le corte diremo per ora, che Qamus e Gamala son 
cognomi romani, e che Oamba ò soprannome italiano di chi ha nna 
gamba difettosa. Credo che in tutti sia il medesimo nucleo. 

10. MiccioU {Monte-). All'art. 'Monte-Picini' dice il Rep. che é 
una prominenza tra le valli dell'Elsa, delPEra e della Cecina, ora detta 
M. MiccioU, della quale si fa menzione in e. del 1171. La variante 
del nome spiega da so che micciolo vale 'piccolo' o 'piccino' e va con 
iTuccino e micoUno, cfr. mica '. 



^ Veramente negli altri casi è z che si cambia in «s, e non all'opposto, 
come nel presente; ma giova osserrare che quando il pisano, soggiacendo 
alla potente riazione del fiorentino e d'altri dialetti toscani, lasciò pesso 
posso ecc., per tornare a pezzo pozzo ecc., qualche volta passò il segno, e 
disse, per es., pensione per pensione. 

> Forme identiche, od affini, trovansi usate come nomi personali, o come 
aggettivi comuni. GoiA un Micciolo è ricordato in M. L. lY. 105 (an. 764); 
id., se anche è di persona diversa, fa da testimonio in Y. 2.* 50 (76S); poi 
vengono: Mieculo ib. 90 (776), Mieulu in Br. 2.* 850 (804), ego Midulo in 
M. L. y. 2.» 867 (844), /l^ Micci ib. 481 (870), auswra Miceula ib. 816 (874); 
cfr. § X, 29. 
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[11. MonfArreniif cast, in V. di Merse. Si possono proporre due 
originazioni: 1.^ da Arjento^ Argento j con r raddoppiata per assor- 
bimento dell*j , ma questa sarebbe una mutazione troppo inoltrata per 
un j cosi nato e relativamente moderno; 2.^ da ad e *Rentij che sta- 
rebbe per ^LorenHj come Centi in carte lucchesi per VincenU, cfr. spg. 
Lcrenie Vìcente al § III.] 

12. Monte Bagnoli o M, Bagnolo (leggi -uoU ecc.), cas. perduto 
nel Yald. fior. (an. 1090, 1237); baine olum é già nel latino. 

13. Monte-Calvi o M.-CalvoU, castellare in Y. di Pesa (1142-44); 
ce ne sono altri sei, tra cui due yariano con -o&' (sec. xu e xiii). Calvo 
in questi ò soprannome di persona, e ne vanno distinti i Monti che 
hanno raggiunto di CalvOj Calvino o Calvello^ col quale viene indicata 
la nudità loro. Ci son anche le Càtoane^ mm. tra il Bisenzio e la Sieve. 

14. Monte-Catini o Montec-, cast, in Y. di decina (1099, 1225); 
id. e Monte Catino, terra in Y. di Nievole (1079). L'origine della voce 
é chiara; ma catino si può prendere tanto in senso di Walle concava* 
ossia ^bacino', quanto in quello proprio di vaso, sia che vi si trovasse 
là per qualunque cagione, sia che vi se ne fabbricasse; e ci ò poi 
l'intreccio con un nome pers., come più chiaro si scorge in Catignano 
e 'igUano da Catinins. 

15. Monte-CerboUj (castelletto in Y. di Cecina (1160). Alcuni lo 
hanno tratto da Cerbero, per « grinfernali bulicami, fumacchj e lagoni 
del sai borace » ; ma questi sembrano, al Targioni ed al Repetti, sco- 
perti per ismotte accadute dopo il s. xiii. Meno fantastico ò il lat. 
cervulus, ed Acerbus, che ho letto come personale in carte an- 
tiche \ Cfr. M. CorboU al § XI. 

16. Monte-Cerri o MrCerro, nella Y. del Rabbi (Rom.); ha il gen, 
di cerrns. 

17. Monte-Fenoli o 'Fienali, m. nel Chianti tra il Yald. e la Y. 
d'Omb. sen. La seconda parte potrebb'esser un agg.; ma siffatti nomi 
in Htle sono in Toscana generalmente sostantivi, ed indicano un ter- 
reno destinato al firutto espresso dalla base ; cfr. § I Y, e qui il n. 28. 

18. Monte-JF^e o M. Fiori, *Mons Floris', fortilizio diroccato 
in Y. di Magra; altro Monteflore fa un cast, in Y. d'Ombr. pist., di- 
strutto dai Fior, nel 1228 (Rep.); ed un terzo (M. Fiori) ò nella Y* del 
Santerno (Rom.). 

19. Monte-ForcoU, cast, in Y. d'Era; dove si ha pure il casale 



^ cerbo per acerbo è comune tra i contadini toscani; cCr. ierb dei dìa« 
letti settentrionalL 
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Forcole e -oli, che anche potrebbe stare con Ford nel § V. Del resto, 
Fecola fu personale nel medio evo^ 

20. MorUe-Gdbbari, sprone dell'Alpe Apaana, che deve aver preso 
nome da un terreno sterile e nudo*; cfr. sopra il n.^ 13. 

21. Monte-OemmoU o Monteg.^ m. neirAppenn. di Firenzuola; 
MorUe-Oemoli o MorUeg-, cas. in V. di Cecina. Viene da geminus, 
che fu anche usato qual cognome dai Rom., piuttostochò da gemmala. 

22. Monte ChranelU o Moniegr. , cast, nella Y . del Savio in Ro- 
magna. 

23. Monte-Lùcarij o MontoUsccd, cas. in Y. d*Arbia (1089, 1101). 
La doppia forma accenna ad un gen. di -arinm, che ò più probabile, 
ma non esclude Tuso concorrente di due agg. in -aris ed arius, § m 
e lY. Quanto alla base, si presentano Hsca (arìstnla) ed esca (da at- 
taccar fuoco). Ho incontrato L'-iscajo come nomignolo di luogo ^. 

24. Monte-Laro, 'Mons Laurus' Rep., cast, nel Yald. fior. (1042). 
Ho udito quasi sempre Monti-Loro. Loro sta per Lorh ridotto a de- 
sinenza comune, poichò la logica non permette di considerarlo quale 
sost. attributivo. Ciò dicasi pure del seg. 

25. Monte-Lupoj cast, nel Yald. inf., fabbricato dai Fior, nel 1204 
per opporlo a Capraja, che era in potere dei Pistojesi^. 



^ Una e. lue. del 722 (Y. 9.* 8) ha « casa Furculi in Massa Tagiaoi » (dove 
Ta- saràsTatiani), in coi Fur, è senza dubbio nome di persona, avendosi 
anche un servo di nome Furculo in e. del 75tt (lY. 86), e Fureulu al geo. 
in altra del 798 ap. Br. 2.* 296. Accenna ad origine da tempi romani loco 
Furciana in M. L. Y. 2.* 442 (867), che sarà da nn Furceus, o piuttosto 
da un Furici US, che starebbe a Furius :: Publicius: Pub lina; quindi 
Furciana come M. Puldano da Public-. 

* Il Rep., sotto l'art ^Gabbro, Gabbreto, Monte-Gabbro', nota giustamente 
come sinonimi 'Monte-Ferrato, -Nero, -Tignoso -Rognoso, -Pelato' ecc., cori detti 
«da un terreno sterile, generalmente di tinta verde-nera, d' aspetto ferrigno, di 
qualità magnesiaca, chiamato gabbro dai naturalisti toscani •.Ce anche il 
gabbro rossastro, che è un galestro compenetrato di ossidi e silicati metal- 
lici. Gabbro, (sottin. 'terreno') è in orìgine un agg. e vale 'spelato', 'nodo di 
piante'. I naturalisti, che hanno reso mondiale questa voce, non si son ca- 
rati di sapere che viene dal lat. glaber, e che a Gabbreto corrisponde il 
plur. glabreta di Golnmella. Per la l sparita, cfir. cain^2ia=clavicla ecc. 

' Un' ischia- da aes- o escnlus non converrebbe affatto; che, invece 
di ricorrere a dissimilazione, per evitare "jajo, sarebbesi preferito ischieiOy 
voce comonissima. Credo anzi che i varj Ischeto Escheto e Seheto che ci dà 
il Rep., anco quando vengano da escnlus, abbian preso forma dall'esca^ 
che facevasi con una specie di fungo, nascente sopra alberi boscherecci. 

^ È volgata opinione che cosi Io chiamassero per pompa di militare alte* 



V 
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26. Monte-Massij cast, nella Mar. grossetana (1076); altro è nn 
laogo tra Cascia e Scò nel Vald. sop.» e M. Masso è m. in V. d*Ema. 
Massi potrebbe anche venire dal genit. di massa, ma per regola 
dovrà starsi a masso \ cfr. qui il n.^ 36. 

27. MonteMorU, cast, perduto in V. d'Elsa (1140); M. Morìa fu 
nome di m. nell'Alpe Apuana (1260); M, Mttrlo, fortilizio in Y. d'Om. 
pist.; id., m. tra il Vald. e il Chianti. Nel Vald. odo sempre Murlo, 
che é la forma più corretta, da murulo, che varrebbe 'muricelo' a 
sostegno delle pendici coltivate; cfr. Div. C, Par. 16, 64. 

28. Monte-OrgiaU o Mordor-y 'Mons Orzalis* Rep., cast, nella Y. 
infer. dell*Ombr. sen.; la forma -Orzali sarebbe in una carta del 1188. 
Veggansi qui i n.i 17 23 30 35 41. 

29. Monte-OrsoU o Montor-^ m. nel Yald. fior.; altro id. e viUa 
ia Y. d'Elsa. Ursulus vale *orsatto\ e fu usato come nome pers. che 
perdurò neiretà di mezzo; cfr, n.^ 3. 

30. MofUe-^scaUf cast, in Y. di Bruna (Mar.); da pescOj cfr. 
n.** 28 ecc. 

31. Monte-pescim, e corrottamente J&f. JR»ctno, cas. in Y. di Morse 
(1053); dev'essere stato M. Piscinae, essendovi molti luoghi che da 
piscina hanno tratto il nome. 

32. Monte PilU, già 'M. S. Martino* (1066); Monte PilìoU (1085), 
m. fra il Yald. fior, e il sup. Più luoghi diconsi PiUo^ Pilli, a PilUf 
ai quali meglio d'ogni altra voce conviene pin-ulo, con cui trovasi 
indicato un luogo del Lucchese in Y. 3.* 386 (an. 980) ^ 

33. Monte Picinij lo stesso che MiccioU del n.^ 10. 

34. Monte-Poìi, cas. in Y. di Sieve. È senza dubbio M. Pauli 
(cfr. 8. Polo), ma n'ò incerta Tota relativa, essendo il nome pers. 
romano rimasto sempre in uso. 

35. Monte-PozzàHj poggio in Y. di Bruna; v. qui 17, 28, e ivi le 
citazioni. 

36. Monte-Sassij cas. in Y. di Sieve (1212)'; cfr. qui il n.° 26. 

37. Monte-Siepi, m. in Y. di Morse. 

38. Monte-Vivagni o 'Vivagno^ rocca distrutta in Y. di Sieve. Sarà 
rit. vivagno^ che vale 'ripa' o 'sponda', e potrebbe aver significato 
anche viva^'o (più luoghi così, cfr. n. 31). 



rigia, contrapponendo il lupo alla capra] ma in tal caso sarebbesi detto 
Lupo semplicemente, Lupaja o Castel-lupo, non 3f. Lupo, che deve esser 
più antico del castello che vi fu fabbricato e ne tolse il nome. 

^ Per la stessa ragione fonetica, PrulU del Yald. sup. si richiamerà a 
•Prunuli; cfr. di -alla nel g VI. 
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39. MontingégnoUf cast, tra le valli della Cecina e della Merae. 
Ingegno vale anche < ordigno \ e può essere stato soprannome. Ho io 
udito TalentOj cosi adoperato. 

40. Mont'Odoriy antica parrocchia in V. d'Evola; cfr. qui il n.' 18- 

41. MontoggioU, montuosità neirAppenn. di Pietramala. Qui per 
ora non ho alcuna spiegazione soddisfacente. 

42. Montranùto, già 'Monte Travante*, cas. nella marina di Via- 
reggio (1172). È mons tramitis; nel contado fior, trdnuief talora -o, 
indica lo spazio frapposto a due filari di viti. 

43. PadulQserìj antica via di Pisa presso il Duomo (Rep. IV 378). 
È palus Auseris, del Sarchio, di cui un ramo, prima del ndlle, 
passava presso le mura occidentali di Pisa. 

44. Piedemontiy Piemonti (Nann. pp. 207, 211), forme anteriori a 
Piemonte, lat. barbaro Pedo Montis. Questo nome fa parte ancora 
della geografia toscana, essendo cosi chiamato il piano posto tra il 
Monte Rsano e TAmo; ed avendosi inoltre Pimonte o Pie-, contrada 
in V. di Bisensio, id. id. e Pùmonte (1116), pieve in V. di Sieve, sopra 
un risalto isolato di collina ^ 

45*. PincioH {Colle-); da quest'art, il Rep. rimanda a Colle -fì&i- 
zuto, dove dice, che di un colle dov^era Casale PintioU presso Ordano 
in y. di Torà, si fa menzione in un contratto del 009. — Poggio Pincis 
Pinci; di qui il Rep. rimanda a ^Montalceto' in Y. d'Ombr. sen., 
com. d'Asciano; ma nulla vi trovo. — Pincis {S, Felice in...), prima 
detto in Avane o Avana (§ VII, 2), volgarmente in Pincis o in BroUoy 
pieve antica in una piaggia fertilissima del Chianti. — È superfluo av- 
vertire, che la 'S di Pincis, dataci dal Rep., ò una saccenteria di pre- 
tucoli. — Poggio Pinzi ò una delle punte del Monte Amiata. Vanno 
qui ravvicinati: PizzicUmonte, Pizzimonte o Pinzi di Monte ^ cas. in 
y. di Bisenzio, posto nella punta d'un poggio; Pizzo (TUccellOf punta 
dell' Appenn. lucchese; la Pizzoma o le -ome, montuosità che fa i^al* 
liera alla pianura orientale di Lucca. Come nomi comuni, pindOy pizzo 
e pinzo significano 'punta*; ma i primi di codesti oli. accennano jÀut- 
tosto a Pincio o Pinco qual personale'. 



^ La forma Pt- renda certa questa origine; ma so per tradizione orale 
che po^ (da post nel senso di pone) usavasi per ^dietro', ed un terreno 
dicevasi 'posto pavento^ o ^a p.\ quando un poggio lo riparava dal vento. 
Ho udito dopo casa per ^dietro casa'; cfr. addoparsi, 

* Gfr. Pinci (gen.) in e. lue. del 744 (Y. 8.» 21), e cosi «Stantio qui 
Pinco Yocatur» in e. del 990 (ib. 8.* 611). Sopra questa famiglia di voci, y. 
la mia 'Stor. prep. A\ p. 207. 
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45^. Poggi-bagnuoU^ luogo tra il Yald. e il piano d*Àrezzo; efr. il 
n.** 12. Poggi -^ poggio^ y. § IX, 27. 

46. Poggio Marturi, ant. nome di Poggibonzi, quando risedeva sul 
colle. Del secondo nome parleremo sotto il § XI. Quanto al primo^ 
giova avvertire col Rep. che a Volterra c'era un Borgo di Marturiy 
o MarcoUy fuori di Porta Maroli, del quale si farebbe menzione in un 
placito della Contessa MatUde del 1070. Se sta la variante Marcoli, 
saremmo indotti a pensare a marculusamartulus; ma altro ve- 
ramente per ora non dobbiamo, se non astenerci dall* accumular con- 
gbiettnre ^, solo aggiungendo che il Rep., sotto l'art. 'Dicomano*, ram- 
menta in luogo detto Costamarioli, dal quale prende nome un botro 
che scende in Romagna. 

47. Pùmarance, %\k Ripo- e Ripamarance, terra in V. di Cecina 
(1173-86, 1203). Tra parentesi il Rep. presenta anche la forma di Ri- 
pomarancio, non so se per farne un rio del pomarancio , etim. a cui 
ha preso parte il popolo col togliere il n-; ma vi ò la forma Ripa- 
che la guasta, ed è poi tal nome da credersi più antico della coltiva- 
zione deir arancio in Toscana*. Non può dubitarsi che il primo ele- 
mento sia ripa, laddove nel secondo scorgo il gen. d' un derivato 
possessivo in -ico (*Mauranicae), come Pisamca, Pagardco ecc., 'ap- 
partenente ai Pisani, app. a Pagano* ecc. 

48. Pontorme o -mo, *Pons Ormis', borgo presso il ponte del tor- 
rente Orme, vicino ad Empoli (780, 1120). 

49. Prato-Valle, villata sopra Loro nel Vald, sup. (1240). 

50. RicasoU, cast, ridotto a villa presso Montevarchi, nel piviere 
di Cavriglia in Vald. sup. (1067, 1182-91). Il P. Ildefonso (*Del. degli 
erud. tose.', VII 221) ci dà in un doc. *S. Maria a Ricasole\ che è 
la forma più antica (§ V); ò rivus casulae, <5he sarebbe il l)otra 
scorrente sotto il castello ^ 



^ TroTO la detta contessa a residente in loco Martire » in un placito del 
1100 (M. L. IV. 2.» app. 12S), ed un Campo Martuli in e. del 995 (V. S.*' 
646\ dov'è anche un Bèritio figlio del fu Marte; ed abbiamo un esempio 
più antico in Martalane, che potrà leggerai anche -ulone, ap. Br. 1.* 643 
(anno 752). 

* Pamarancio e -a per melarancio ecc. non doveva esser popolare in To- 
scana, siccome anc'oggi è voce più conosciuta che usata; poiché manca alla 
vecchia Crusca, e come gentilmente mi dice il Tortoli, manca ancora alla 
nuova, nel ricchissimo archivio preparato pel Voc. che è in corso di stampa» 
benché sia tal parola da non sfuggire fra tanti libri di coltivazione che 
vi sono spogliati. 

' Da questo feudo tolse nome una famiglia ben nota. ^ Non ho aggiunto^ 
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51. Valle-Dame, rio, o meglio borrata in Y. Tiberina, dalla quale 
prese nome un casale (S. Pietro a Dame); lai. dama? 

Come abbiamo veduto in altri del § prec, anche qai d stato smar- 
rito il sentimento del genitivo in CaUcarza^ M, Fiore e -t, M. Loro, 
M. Lupo, M. Murlo e -t, MontramUo, Piemonte ^ Pontorme^ Prato* 
Valle. In qaest*altimo non sarebbe assurdo intender valle per sost. at- 
trib., ma stuona; all*incontro due sost. ben quadrano in MonsogUo ^ e 
Monte Luco (§ YH, 16), come possono sentirsi in Monte-Vaso presso 
Livorno (an. 780) e Monte Vasone in Y. d*Elsa, che fa anche -ord^ il 
quale può spiegarsi secondo il § lY; ma in questi due non pad il gen. 
escludersi assolutamente. 

• 

§ IX« Qui sottordino i genitivi di nomi latini o biblici, che sono 
osi posson presumere applicati sotto Tinflusso del cristia- 
nesimo, in etàcioò, se non sempre più moderna, almeno 
meglio determinata che per quegli del § YIIL È Tetà per 
* la quale passiamo e cMnoltriamo nei tempi barbarici; e cod reputo 
che questo sia il posto meno disadatto anche per quei nomi che hanno 
origine od applicazione ambigua, tra teutonica e latina. 

1. CaUagnolo, 'Gallis Angeli' Rep., Gasale in Casen.; per T-o 
V, sopra. 

2. CampalboUf sobborgo d'Asciano in Y. d*Ombr. sen., campus 
Albuli. -^ Albus Albius Albinus ecc. son personali romani; il 
terzo ò nome di tre santi (dal rv al vn sec), ed d col primo, con 
Aìbulo Alpio Alpulo Aìbolfo Alpogfdso ecc., nome proprio sotto i 
Longobardi ed i Franchi; v. Append. 

3. Campogtovanni^ casale in Y. di Sieve (1079). 

4. Caposelvi, già CamposelvoU^ cast, nel Yald. sup. Può intendersi 
* campo della selva*, il cui primo elem. sarebbe poi stato confuso con 



perchè non contiene né rio^ né un gen., Ricftro o Riscftri, 'Gastrnm Bice- 
ieri' Rep., cas. presso Gamajore (Lucca), scritto Riscetulo in carte del 984 
e 1099. Questa varietà di forme, a cui deve congiungersi Resceto o Ra,, 
cas. nella Y. del Frigido presso Carrara, conduce manifestamente 'ad un 
^rusceto da rmco, che per 'pugnitopo' usasi tuttora nel Pis. e nel Lue 

^ È una villa nel Yald. sup. in prò?. d'Arezzo. Il Rep. latineggia *Mons 
Scili'. Farebbe più comodo Mons Olei; ma senza dire che sarebbe l'unico 
esempio di -s coilservata nel nominat. della 8.% s'aggiunge che doyremmo 
essere a Mosoglio, La posizione di questa villa in un gran masso isolato, 
che si alza sopra un altipiano terroso, mostra che qui si ha solium qual 
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o^o, qaaù valesse principio o termine della sei va; ma abbiamo il rom. 
Silvias (anebe un santo), Silvo e Silvolo, che stanno con Stiverai ^ 
Silmperto ed altri longobardi; y. ibid. 

5. Colle-Carelli o Collec-, castellare in Y. d'Era (980); MorUe-Cor 
relU o Montec-, cas. nel Yald. sup.; altro ìd. ò castellare in Y. di 
Sieve (carte del 1048-91, 1104). Carus era personale presso i Ro- 
mani; ma sebbene questi avessero il ben noto Marcellus, un dimin. 
in -eli US nel caso nostro non mi sa troppo di romano. In e. lue. 
del 762 (lY. 96) si ha casa Carelli e poi terra de filU Carelli, e si ha 
Cari genit in altra del 738 (Y. 2.^16), il quale si mostra un accoir- 
damento di Liutcari Ildicari Adalchari o simile ; v. ibid \ 

6. Colle^RamoU, Yilla in Y. di Greve (1028). Si presenta facil- 
mente il lat. ramulus 'ramoscello*, ma c*ò Ramulus delle carte, ohe 
apparisce accorciam. dimin. di Willeramus OurUeramus e simili; v. App. 

7. Colle-RomhoU o -EomoU, cas. in Y. di Torà nel Pis. (1209)*. 
Il nome romano si diffuse poi per il santo che lo portò, ma un omo- 
fono suo potette trarsi da Romualdo; cfr. ibid. e il nqm. prec. 

8. ColletriH, o CoUemtoU, castellare in Y. di Nievole. Yitis mal 
conviene, che piuttosto avremmo avuto "Vigni (cfr. § Y 23) ; e sarà il 
pers. VitOj lasciato dal santo di questo nome, che fu martire sotto 
Diocleziano ^. 

9. OattoU (Monte-) o Monte^Oattori, villa in Y. d*Ombrone pist., 
detta anche M, Oottari e -Oottoli. I nomi locali da gatto si presen- 
tano in veste più moderna (per es. Villa de' gatti, sopra Fir., se pur 
non fu dei O. famiglia),laddove la variazione tra a ed o accenna un 
accorciato di Oautpert o di altro Oatd' (per Va cfr. Oadifìidm Oaud- 
neirAppend.,) con intreccio di qualche Oottifredi^ il cui dimin. it. 
Gòttolo risponderebbe a Oottitio delle carte. 

10. QigUoU {MonJte-)^ m. in Romagna. Apparisce un dimin. di 



soBt attrih. — Soglio è monte nel Casentino, e casale di Y. del Montone 
in Bomagna. 

^ Caro e Beharo s'incontrano spesso a tempo dei Comuni. Kon ci sedu- 
cono il carellato, che nel Yald. è la chiusa di un orto ecc., né altre voci 
omofone. — Aspetto più romano si presenta in Cardile^ luògo perduto che 
il Bep. rammenta sotto Tart. 'Giuncàrico', e che sarebbe andato al § TI. 

' n dial. pis. ha camberà^ sembola e simili per camera ecc. Rpmbolo per 
Romolo fu anche forma fior., e non interamente sparita dal contado. 

* C'è Vito in e. Inc. del 793 (IV. 172 ), che dovrà distinguersi da WHo in 
Y. 2.* ISO (an. 788X cui foneticamente corrisponde Gutto ibit. 131, ed è pro- 
nunzia longobardica del franco Wide, onde Guido, Del resto, cfr. qui il n. 28. 

Archivio glottol. ital., IX. SS 
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gigUOj usato qual nome o sopram di persona ^. Tra i nomi di Longobardi» 
incontreremo (ibid.) Oiliulo. LiUopinctus e LUianfunsus; cfr. il seg. 

11. OiUone (Castel-) f cast, in V. Tiberina; pare che C- O* cosi 
leggasi anche in carta del 10S3. Cfr. il prec.; ma se l'ortografia con 
para l ò esatta, converrà piuttosto ricorrere a OiUo^Egidio\ cfr. § 111. 

12. MonselvoU, villa in V. d'Ombr. sen. ; v. il n. 4. 

13. MonfArfone^ o MonJtarfani^ cas. nel Yald. arrotino. Non ho 
nulla di sodamente stabilito. 14. MorUe-CarelU, ▼. il n. 5. 

15. Monte-Chiari o Chiaro^ castellare in V. di Pescia (V. di Nie- 
Yole); altro M. Chiaro è in V. di Magra, ed un terzo ò villa in V. 
d^Arbia. Clarus ò un santo del Y sec. (Martyr. 8 nov.), e seguitò 
questo nome pers. fino ai tempi moderni; ma negli ultimi due luoghi 
può essere agg. significante * aprico* o 'nudo*. 

16* Monte'FloscoU o M. FloscuU^ cas. in Y. di Sieve, rammen- 
tato in una provvigione della Rep. Fior, del 1290. All'Art. 'Floscoli 
(Monte)*, il Rep., che lo traduce 'Mons Flusculi*, dice che è nome di 
casale o di poggio nella detta Y., volgarmente appellato M, FruscoU 
'Fo$coU\ Qui il 'volgo*, come quasi sempre, ha ragione; la l prima 
non vi ha che fare, e le forme popolari rappresentano giustamente i cogn. 
rom. Fuscus e Fusculus, che durarono nel medio evo e fino ad oggi *. 

17. Monte-Lonti, villa in Y. d*Elsa, a un miglio da Poggibonzi. 
È da rigettarsi Leontii, perchò manca Te ed il ^ è integro. Il più 
probabile è *LuntOy regolare di min. longob. con accorciam. da I^um^rto 
(anche -^hisi), che nel x sec. prende la forma di Lùnizzo (v. App.). 

18. MoìUe^Mori d'Asciano, cas. in Y. d'Ombr. pist. - Maurus è 
nome rom. e di più santi (v. il Baron.); c*è Moro soprann. per 'bruno', 
dai quali il casato Mori; ma moro per 'gelso* è meno conveniente ^. 



^ Lilio sa fa martire sotto i Mori di Spagna (Baron. 27 lugl). 

* La 2 fa appiccicata alla f dalia saccenteria dei notari, i quali avranno 
creduto che sotto vi fasse il lat. flosculus, corrotto dalla plebe ; ma questa 
in tal caso avrebbe detto figscolo, Foscoli e Fru- stanno bene insieme; cfr. fo» 
SCO infuscare ed infru- 'confonder la mente*. Fuschulo poi è soprannome 
di un 'Slsemundo' in e. lac. del 1018 (IV. 2.^ 120), e si hanno i santi F a- 
sculns e Fuscianus, dal qaal ultimo presero nome alcuni indicati nelle 
carte, e anche ne venne Fusaio che par variante di Fascus (ibid. iSB, an. 
800). Altro M, Foscoli è in Y. d'Era, e non ebbe nome da un Foscolo Scap- 
petta (1101), come vuole il Tronci (v. Rep.). 

' Qualche derivato di Maurus è stato trattato nel § prec. al n.* 47; e 
vi sta bene, perchè, come vedremo neirAppend., una designazione locale 
in -a9to, come indicante pertinenza personale, non era da sospettarsi for- 
mata in tempi barbarici. 
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prese yx Za fai.> eioLiiiie. 



non n ^o^rt^- li -.-';:^ ti^ è jusruwaTi' j»«!<;.K'"4' "^ t^^«'X H^t ì4^ sn ^ » 

della cuiA i,:a p-'jss ri^iAtr fefyf^'^^'^ ^ ♦ ^•*''''' ?<*r^>.N^ ^r»^'*'^' "^^ -^ 
qaal diala, di r*: =rÌT^5, |«r «ùiR, ^ctcCa:^ ìy,J.«»^ <v^iw^ * > . 'N*. \* 

* È ^</iRri:,i> t:s* r:5;iE;>=e j^tfJ^r^-w ì»^»t*U ^A y*v4; l^ Ullv^r^rs ^v*'^ 
lo dà a àirAnt il R*?-. i! <^m1^^ MlStri. ^T^s^W » H. ^ \ ^VN» V^>ì^ *>fc,^¥it,^ 
S. Qnimo* é dal po?:l3 c!iiia*l<s per <v«trM^^>««. V/.^^,^'- v^ •. ?^v •» 
questo Mata, rnuUn soixo Dav^ì, r. « IUivvr. *>lArt>ts^ *t \^ ^^\n^ ^s\ m 
^Menolo^ GntcJ al 15 lupìo, dox^ 0* *^'- ^ *"^"^ ^ '^'^"^^ fc^/^if^.^ »> "^m 
portante questo nome pel i /»- d* *i-^ * pìi^ l^t *^ |v*Uh«>S xl ^^^^a^^ *^^*^^ ' 
ehe non fn applicato ai luogo doiv> il vn ^v^^^.xU^ *1wk«o^ |vwÌn> x.M,v ^ 
che, in tempi posteriori, U snono ri««f^''> ^Ì^'V* wl^ìw^* *\;U>^tv^ m w^u;\h o 
nel Tolgeisi dal nominaUvo al g*niti>i^ Nei^nw » a« lr*KU^>àr>\ U \^ . 
nonzia Chjirico, o quasi TJir,. del Cv>nl5iao «^^nMl«m^ 



4St> Bianchi, Toponimia toscana. 

26. Petri (Mante-) o M. Petri^ già M. PreiUj ò una dìramasione 
deirAlpe Apuana nella Versilia. M. PreiU ò, secondo il Rep.^ in e. Ine. 
deirSTT (cfr. Y. 2.^ 585, an. 886), detto SOM Ptmti in carte del 984- 
89-91 (v. IV. 2* append. 93) ^; ctr. Pùnte-Pétri al § XI. 

27. Poggitazzij casale e villa nel Vald. sap. (1288). Si presenta 
facilmente Podiam Tati! dal nome romano (cfr. Massa Tagiam a 
p. 428, n. 1); ma c'ò TaJUo teutonico, che pare accorciam. dim. di Tour 
derado e Tauduino^. 

28. Sanie Marie ('Monte-*}, cast, in V. d*Ombr. sen. (Rep., Append.). 

29. Vuso-'VUri, in prima fu cosi chiamata 'Calcinsga* nel Pisano 
(975), forse per la Tetrificazione delle stoviglie (?). È questa una sti- 
racchiatura del Rep.; poiché, con le regole e coi materiali che abbiamo, 
non ò possibile intender questo nome che quale una forma contratta 
di un ant. pia. o lue. Vi&ri mYìtnli dimin, di Vito (cfr. n. 8)'. 

Come in fine dei due §§ precedenti, anche qui può notarsi in alcuni 
esemplari la riduzione della vocale caratteristica del genitivo alla finale 
ordinaria (n.^ 10 13 22 23 24 25), se pure i grammatìcuzEi, ed il Re- 
petti stesso non hanno avuto la stupida pretensione di correggere i 
contadini, come se n*ha indizio ai n.M3 e 22, e si vede manifesto al 
n. 24. Quanto a Castel Muzzi, che ben potrebbe entrare in questo §, 
V. § VII, 6, e per S. romato«-atis, il § XIV. 



^ prette^ anterior forma di prete^ si legge anche in una e. fior, del 1257 
(BiCHA, 'Chiese Fior.', I 801), ed è usato come pers. in e lue. del 1107 
(IV. 2.» append. 186). 

* Si profferisce anche 'tazji, che sarebbe piii corrotto per un'origine ro- 
mana ; ma anche il teut. zoszto prende la forma -zio. Potrebbe Tos^o essere 
stato estratto anche dai nomi comiucianti con Tachì-; v. Append. - Poggio- 
è divenuto Poggi'- per uniformità di cadenza tra i due componenti ; cfr. qui 
Poggi'Bagnuoli g VUI, 43*>, e Poggibonzi § XI, 8. 

* Veramente il dial. pis. non presenta la equazione "Òro o -uro = -u lo, 
ma ne è, o ne fu strettamente assediato dalla Versilia (v. Riscetri^ p. 452 n), 
dal Lucchese (passim), dalla V. di Nievole, e V. d'Elsa fino a Volterra 
(g VII, 46). Si osservi poi che Galcinaja è sulla destra dell'Amo, ed appar- 
tiene al bacino del già lago di Bientina (regione lucchese). I Pisani sentono 
ancora tra le opposte rive dell'Arno qualche differenza dialettale, di cui 
nella vicinanza non mi sono accorto. 

[Continua nel prossimo r>oluìne.J 



EMENDAZIONI E COMPLEMENTI 

ALLE 

' OSSERVAZIONI E AGGIUNTE' 
DI G. MOROSI^ 

OOHOBBmBMTX JJL 

• FONETICA DEI DIALETTI QALLO-ITALICI DI SICILIA ' 

DI 6. DE GBEGOBIO. 



Il eh. signor doti. De Gregorio mi ha cortesemente comunicato gli 
appanti che gli parve di dover fare a parecchi luoghi delle mie 'Os- 
seryasioni e Aggiunte' (Arch. Vili 407-421) al pregevole suo lavoro. 
Alcuni riguardano il metodo di trascrizione dei suoni sanfratellani, circa 
il quale tra me e lui corre qualche divario. Di che airegregio uomo 
parrày come a me, non opportuno il discutere, trattandosi di quistione 
in cui ben possiamo non aver torto, né Tuno, né Taltro: non egli, quando 
crede che per certi suoni convenga adottare dei segni speciali; non io, 
se, sairesempio di autorità ben superiori ad entrambi, ho creduto con- 
veniente di usare qualche condiscendenza all'alfabeto e all'ortografia 
italiana. Oggetto degli altri appunti sono parecchi casi di trascrizione 
imperfetta e talvolta errata e di incoerenza nel metodo stesso di tra- 
scrizione da me seguito (casi che in buon dato si riducono a sbagli 
di stampa, sfuggiti a me o al proto) e certe inesattezze, che nessuno 
meglio del dotto siciliano poteva avvertire, per ciò che riguarda i 
termini del siculo comune che ho messo a riscontro coi sanfratellani: 
parte^ ad ogni modo, del mio lavoro che ha solo importanza secondaria. 
Accetto sùbito e con animo grato questi appunti, di cui ecco il tenore, 
ridotto per economia di tempo e di spazio in forma di 'Errata-corrige*. 

Pag. 407, Un. 19 : cauchiera per carcUera (com'è scritto a p. 40S, 
I. 5); -p. 408, 1. 16: tmeréghia per imer.f e 1. 26: paisdà per patir, 
(e pure in qualche altro caso avrò inavvertitamente mantenuto il s 
etimologico, invece di scrivere i); ib., 1. 18: castena per cast., e 1. 28: 
schiela per schiela (e pure in qualche altro caso andrà corretto in / 
il « a cui segua consonante); ih., 1. 25: gaunu per ganm (ma giatm^ 
nazxa; itterizia, e giaunnusu itterico, leggo nel 'Vocabolarietto delle 
voci' siciliane dissimili dalle italiane* di Antonino Traina); ih., 1. 33: 
caiuchiéh per carch. ; - p. 409, L 26 : sdah per sàanu (ove però T-u 
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ò quasi insensibile); - p. 411, 1. 20: pears'ca per pears'ca; ib., 1. 22: 
nei per nies; - p. 412, 1. 10: buxieha per buS.\ ib., 1. 17-18: pair 
paira per pair (che, come il puom delle pp. 413, 421, vale per Talbero 
e per il frutto); ib., 1. 18: mastay per masta0; ib., 1. 24: incMu per 
incu; ib., 1. 30: nucóda per nuióda; ib., 1. 33: dintra per on^ra (da 
trasportarsi al num. 18) ; - p. 413, 1. 27 : nav per nùov o miai? (da 
trasportarsi al num. 24) ; - p. 414, 1. 25 : vaurp per tniorp o vuarp 
(da trasportarsi al num. 28); - p. 416, l. 9: màard per meard (com'è 
scritto a p. 411, 1. 20); - p. 418, 1. 17: caldaver per caldaver o ca^ 
Idavr; ib., 1. 19: avrime per avrìm (che s*ode allato ad arbim^ e a 
cui, in sicil., meglio che apriUmi risponde japritimi, o, a Palermo, 
grapiUnu); ib., 1. 23: cuvitu per guv.; - p. 419, 1. 19: àiria per /érta, 
e nuórìa per nnóira; ib., 1. 20: darmiji per ddrm.; ib., 1. 25: mi jien^ 
tuoma per nt p.; ib., 1. 27: mai, tot*, «au, per mai, tatù, saui; ib., I. 
38: tenu per ^ì^nu; - p. 421, 1. 1: òaz2Ì per bazzie; ib., 1. 3: fisedda 
per /a/.; ib., 1. 18: sanàu per Sand'au. — Va inoltre avvertito, che 
allato a pera della p. 407, l. 18, s*ode anche per\ che il d del sicil. 
diddu -a, registrato dal Pìtró e da me citato a p. 413, l. 9, o ap- 
partiene alla prepos. (ocQ precedente al pronome, o si riduce ad una 
epentesi per evitare Tiato (sicché non ò dimostrabile che esista un pro- 
nome sicil. diddu accanto a iddu) ; e che in sicil., più comune di chirca, 
p. 416, 1. 25, ò cricchia, e il riflesso di 'ecclesia', ih., 1. 29, é propria- 
mente eresia. — E infine, dalFelenco, dato a p. 420-1, delle voci pe- 
culiari al sanfratellano, non comuni cioò col sicil., vanno espunte le 
voci seguenti, che in questo però hanno forma pur sempre più o meno 
diflTerente: puom s sicil. puma (non esiste in Sicilia, come il sig. De Gr. 
m'informa, niilu, nò mila; ma non sarÀ inutile avvertire, che nel su 
cit« ^Vocabolarietto* si registra miladeci 'sorta di mela'); doc (con- 
forme al num. 19) a sicil. Uceu; e scars'tù, schiegghia, schien^ e sUccIij 
(da scriversi scars'tù, schiegghia, icMen, sticcf^)^ corrispondenti alle 
sicil. ScarsitttUni, scagghia, sànu, sticchiu. — Ck)lgo poi quest'occasione 
per chiarire e correggere la voce zupi che a p« 421, 1. 20, ho messo 
tra le sanfratellano di origine incerta. Significa propriamente una trap- 
pola da topi, la cui parte principale d un pezzo di legno o una pietra 
assai pesante, sotto cui gli incauti animali vengono ad essere schiac- 
ciati. Va scritta zupà e ricondotta per ^cippone-' a 'cippo-'. Si ha qui 
dunque un nuovo esempio dì z^ó iniziale e di influenza della labiale 
'Full'atona che la preceda. 
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Profitto finalmente dell'incontro, per offrire al lettore la Parabola del fi" 
gliuól prodigo^ in dialetto sanfiratellano; 

Na vduta ghf era *n am ; e sf am avdja di fghiùai. U chiù gavu diss a 
sa pdàtri: Damm la pdàrt d^la roba chf nC tùaca, B^ u pdatri sparii ai di 
fghiùai la roba chf gK inchiava, D' pùai (f na pac d' gùam u chiù gavu 
y accampàà anu-cdusa e s* mieas rC viéag e, arr^vdin ^nta patos duntdà, 
cunsumàà tuli u sa avdir cu la màala vita. Cam sfarddà anu-cdusa, gK 
fu nta cau patos na grdàn scarsHu: e rau cumunzdà a pruvér i uei cf a 
nCsjéaria. S*arsulvó cf motVr's a potrà eun u di s'ndur cT cau paias, cK u 
niannda *nt li si cdusi a guardér i pare. Ma rau sàimpr avdja fdàm e 
(Tziéava dinc^s la vdintr d'Io gièana cKi paro mangiéavu. Ma n' ghf era 
nudd chg gK nf dasàja. Aljduri turnd^ 'n sàinz e diss tra cT rau: ''Qudànt 
ami cT mi pdàtri Jean pad bundànt e jiea zdà mùair cT fdàm, M* sUs, 
vdàc dna mi pdàtri e gK die: Pdàtri, ùoa offfnnù a u Snar-Diea e a vuoi 
e n' miéart chiù «f ess'r camd vas figghj ; ma traidm cam u di vai ami, „ 
E accusi fo. Sa pdàtri a mdala pdina u vitt, jéab cumpassid, s'u abbrazzdà 
e u basica, e diss a ghj ami: " Purtdi zdà d* éab't u chiù beu, v^stilu e 
fnfttdggì\j 'n aniau o di e i cuogér e piéai; n^si u vriau u chiù grdàs e 
ammazzàlu; e mangùama e stùama addiéagr, pfrcó st' figghj mica avdja 
murù e arr'sustdà, *' avdja pffrdù e s* truvdà, „ Nta st* mdintr u figghj 
grdàn era n campana, e, cam ^ assumdàva, cudàn fu v^iiah dP co sdua, 
sunti u chiéant e u sa cK ghj era dintr. Aljduri camdà a u d^ ghj ami e 
gK dumandà chf càusa v'idja di dda nuv'tdà. E u arzàh * ghj arr*spunnó : 
*'La chiéauso cT sta nuv'tdà è cK vai frdà 5' turndà e vai pdàtri iea fdàt 
ammazér u vriau u chiù grdàs, p^rcò vitt 'n éutra vduta turnér u figgì^ 
viv e cied ef salùr,,, "^m sunti dda càusa, rau n* vdus trdàs dintra, 
Aljduri nieai sa pdàtri e u prija cT anner dintra e ef pigghiér pdàrt a la 
féaita. Ma rau diss: *'Téanc jéan cK vg. serv, w' ùoa mei fdàt na man» 
chiéanza, e puru n* iea succ'ri mei cT cumplfmfntérm *n carvéau p^ femC 
na iampanieara cun ghj amii. Ara, té ddùac, a mdala pdina vonn s' éautr 
vai figghj W pudi ehg s* mangiea la vaia roba 'n cumpania ef ^dint (f mdàl 
affèr, té ddùac ghj ammazést u vriau u chiù grdàs. „ Sa pdàtri gìy arr^- 
spdun: " Tu n' jéai mutivu d§ danért, pfrcòjéai itdàt sàimpr e itei ancdra 
cun iea e anu-cdusa maja é tdua vKromma '. Ara Vsaha fer féaita, pfrcó 
la frdà, cK era mari, turndà n vita, ta frdà, cK era pfrdù, azzdà* u 
truvdàmu, „ 



^ garzone * medesima * ecco-qna 

0. MOBOSI. 



ERRATA. 



Pag. 103, lin. quartult., leggi: per vero, o anzi a£Eatto illosorio}» 
~ Pag. 191, n. 2. Vei per e nelle formole ENT END, 8*ha in Val- 
lanzasca (Arch. 1 253), regione che poco dista dalla Vallemaggia. — 
Pag. 194-5, num. 3. Anche -il mil. gera ghiaja (ma moméra mugnaja) 
ci offre, nel suo e^ei, il diverso trattamento delle basi bisillabe in 
cui entra -ARIO (cfr. il piem. gcUra e y. la nota a pag. 226). — 
Pag. 195, 1. 5 (2* parola): 1. ceir. — Pag. 198, num. 12 (v. anche 
pag« 250). L*t di cadriga intrig deve ripetersi dal dittongo. — Pag. 208* 
L 20: 1. cMgdh. — Pag. 212, num. 54. Aggiungi il cr. 6ri^/ca «lomb. 
brufstia spazzola. — * Pag. 215; num. 77. Il -tì può poi passare anche 
neir interno della parola, cosi nel mnz, maljiàna malsana. — Pag. 220, 
I. 14: 1. bordegd; — 1. 15: 1. spai. — Pag. 221, 1. 10: 1. streni. — 
Pag. 235. Per 1* * Umlaut*, in quanto tocchi la Sicilia, cfr. Hùllen, 
Vbk. d. alt-» u, neusic.j 11-12. Non trattasi più deir-t nei congiuntivi 
sardi, che son ricordati neirArch. II 138. — Pag. 241, 1. 13: 1. fiese* 
— Pag. 249, (2 n.), 1. 2: 1. éjf^r. — Pag. 251, 1. Il: 1. vjérnuau — 
Pag. 251, n. 1. In cangila ravviseremo un coiufóra» candéla, inbran- 
catosi presto (come 1* ^era di primavèra; cfr. p. 198 n) tra gli --ièra a 
•ària; cfr. pag. 198-9, 212. Il / di cangila sarebbe una |*estitnzione 
seriore. — Pag. 255, 1. 12: 1. purtàve. — Pag. 258, 1. 34: tolgasi 
g(U, — Pag. 260, 1. 12: 1. tes^eh\ — ih.: 1. tps^ssen; — 1. 20: per 
tTPy 1. tup. — Pag. 350, 1. 14: 1. sempre, nell'algh., deir-o. — Pag. 352, 
L 15: 1. num. 142. — E v. le * Correzioni', a p. 364. 



INDICI DEL VOLU,ME. 



DI 



C. SALYIONI. 



!• Suoni. 



d in e (à s f): 180; Deli'infin. -dre: 
196; per effetto della palatina che 
gli preeede: 195-6; per effetto della 
palaiiiia ehe gli siusegae: 19S-4, 
S49; per gU effetti di t nell'iato: 
19S-S; per gU effetti deU'-t: 2S8 n, 
886-9. 

dìnieii 150-81; in t per gU efl^Btti 
deU'-t: S39-40. 

d ia uà uà u: 149-80; in o: 180. 

a aiono in «: 74, S06, 88S-4; in o ti 
nella yieinansa di eonaonante la- 
biale: 184, 807-8, 884. 

-<i in -e: 809n, 888. 

-a dileguato nello adracciolo: 809. 

-a all'oacita d'indeclinabili: 84 n, 164, 
865. 

Accento. Invertito fra recali atti- 
gue: 80, 81, 88 n, 888, 880-81 n, 
886 n (tùU), 848; ritratto fluir inf. 
nella combinazione del futuro: 168; 
ridosso per eanie direise: 61, 189, 
888, 889, 889, 848. 

jLcci4entì Conetici d'ordine sintattico 
o transitorio: 88, 86, 48-8, 71 n. 



96, 98, 99, 100, 198 (mt-^nca), 
196, 811, 884-8, 887. 
Accidenti generali: 160, 888-6 (pro- 
pagginazione dell' -t dietro la to- 
nica); 888 (epentesi di rocale); 188, 
888-4, 889, 842, 848, 846, 896, 408, 
417, 438n (epentesi di consonante); 
88 n, 189 (prostesi di»; 189, 223 
(prostesi di v-); 308, 888 (prostesi 
di recale provocata dalla sincope 
della prima rocale protonica) ; 887 
(prostesi: ^s^-); 824, 847 (epit di 
consonante); 84n, 86n, 824, 874-8n 
(epit di rocale); 88, 69, 161-8 (epit. 
di ^-na "je "ine "tnesé); 888, 889 
(elementi concresciuti); 184, 188, 
804, 348 (aferesi); 808 (dileguo 
della prima consonante di nesso 
iniziale, causato dalla sincope di 
\»rima protonica); 888, 848 ecc 
(altri dilegui); 423 (perdita di sil- 
labe intiere per isdoppiamento sil- 
labico); 283-4 (assimilazione tra 
vocali); 8i 4n, 416, 489 (assimilazione 
tra consonanti attigue); 883, 
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2K9 (assimilazione transoltoria) ; 
206 n (dissimilazione tra vocali); 
228, S42 (dissimilazione tra con- 
sonanti attigue) ; 223, 259, 340, 841, 
842, 348, 345 (dissimilazione tran- 
saltoria); :225-6 (attrazione); 157, 
225, 259, 347, 348 (metatesi) ; 89 n, 
76 (invertimento tra yocali attigae). 

<iè in te i: 151, 194; v. anche s. ^•ario\ 

-ae in -e: 84; in i: 210, 286 (v, an- 
che: 90, 392-403). 

di in ei: 193, 194 n, 249, 250; in e: 
837. 

ai atono: 194 n, 209, 226 n. 

al + coj\s.: 157 (^afwar),, 196-7, 260, 
840, 386 n, 894-5 n. 

àn: 286; dnt dmp: 196, 288, 289. 

^ario: 151, 194-5, 226, 249-50, 884, 
881-6, 888-9, 897 n. 

'-dio -»: 198, 196, 249, 250. 

du intatto: 837; in o: 887, 408 sgg., 
417 n; risolto mediante l'epentesi 
di v: 417 n. 

au atono : 208 n, 838. 

-&- in V : 222, 347. 

b' in 19-: 222. 

bj in b^: 209 n; in ^: 889, 255 n. 

bl intatto: 157; in br: 841. 

br: 222, 847. 

e (k) fra vocali, in g : 217, 848, 844. 

e (k) precednto da consonante, in e : 
217. 

-e (k) in e: 217. 

c(k) nelle uscite sdracciole -Hco niico 
-nico 'lieo: 848-4, 2(19-20, 288. 

e riflesso per u catalano : 844. 

6 intatto: 188, 218, 257; in s: 218; 
in pi 257; in z: 488; in g: 844; 
in s: 158. 

-é- assorbito, passando per j i: 844. 

-^- di sillaba protoniea, in h: 844. 



-e- in g: 104-5 n. 

e in h: 197 n. 

ea: 158, 348; a formola tonica, in 

ca: 216-7, 257; a formola atona, 

intatto: ib. Gfr. anche s. *ga\ 
ce ci (che chi) coll'antico snono gut- 
turale, intatto restituito: 158. 
che chi di base romanza, in ce et: 

217. 
cj: 212, 256, 389. 
ci intatto: 157, 840; in e: 841; in e 

g: 218; in cr: 840; intemo, in {;': 

840-41. 
co cu in c5 Su; 217, 257. 
cr in gr: 845. V. anche s. *^. 
cs: 214, 845. 
et assimilato: 188; in jt: 844; in e e: 

218, 257; ìnpti 158; tace, venuto 

all'uscita o davanti a consonante, 

il secondo elemento del nesso: 158. 
d in ^ 846; in r: 845-6. 
d riflesso per u catalano: 846. 
d caduto nei nessi Id nd finali: 222, 

258. 
-d- dileguato: 221-2, 258, 846. 
cfc in (: 103; in i: SU. 
Dileguo di recale atona: 15S, 204-5, 

205-6, 252, 258 n, 888. 
dj in i: 212; in i -j: 156; in di: 

256; in j: 212, 839; in g (e): 839; 

secondario, in g: 212. 
-rf+t: 156. 

^ in at a : 151 ; in 1 1^: 151 ;mid: 151 
e intatta: 834; in t: 60, 61, 62, 63, 

198, 250-1. 
. i in te (i): 58, 197-8; in fi 884; in 

t: 884. 
^ di posizione, in te (•): 198-9, 281; 

in t: 885. 
i d'antica posizione romania, in t: 

106 n. 



Indici. -^ 

é, primaria o secondaria, nell'iato: 

29, 85-6, 45 sgg., tól n. 
é davanti a nasale, in t: 55. 

e per gli effetti dell' -t, in i: 240-44, 
260. 

é nella yicinanza di nasale, di la- 
biale e di /, in d: 200 n, 251. 

é nelle formole en em + cons., in t: 
199-200; in f : 3S4-5. 

e atona, in a: 63 n, 66 n, 154, 206-7, 
254, 887. 

e alona, in i: 68-9, 70, 78 n, 154, 
207, 254, 837-8. 

e atona, in o « per la vicinanza di 
suono labiale : 70 n, 207, 254, 338. 

e atona, sincopata: 155, 204-5. 

'é in -f : 84. 

'è in -e: 84. 

-e in -a: 887. 

-e in 'i: 83; per inflnenza dell'» della 
tonica: 98, 95. 

-e in -o: 155. 

-e dilegnata: 155, 210. 

-e epitetica in nomi propij d'origine 
greca, latina, biblica e longobar- 
dica: 874-6 n. 

Effetti deU'iato: 83-4. 

èli in eul: 894-5 n, 416*417. 

én ém + cona.: 199-200, 244, 834 5. 

'ério: 199, 884, 384 n, 897 n. 

u : 60-61 n, 63, 891 n, 421 n. 

U in i: 255. 

fl intatto: 187; in ff: 887; in fr: 
841. 

ff preceduto da consonante, in g : 220. 

-^ dopo consonante, in g: 220. 

-g- in g: 219, 288; in^r 219-20, 258. 

g intatto: 221, 845; in i: 221; in d: 
288; in x: 159; in d (=i)': 159. 

'g- fra Tooali, dilegnato; 220-21, 
845. 
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'9' in j: 104 n. 

ga- tonico, in ^a: 2i8; atono, intatto: 

. 218. 

gè gì (ghe ghi) coli' antico suono 

gutturale, intatto o restituito : 159. 
ghe ghi di ragione romanza, in gè 

gi: 220. 
gì intatto: 157; in^^r: 841; in III 

341; g'imjli 221. 

gn: 345. 

go gu in go gù: 220, 258. 

gr in gr jr: 221, 258; iniziale in r: 
845 n. 

gv: 221, 845. 

f in di a: 152; in éi e: 153. 

i intatto: 835; in éi: 38 n; in e: 88 n. 

I in.^: 201; in e: 335. 

« di posizione, in ^: 201; in e: 335. 

i davanti a. j g n, in e: 200-1, 251. 

i davanti a na8. + cons., in e: 335. 

i atono, in a : 68, 66 n, 155, 206-7, 
838; in e: 70 n, 72-8, 74, 75, 76, 
155; in o u per la vicinanza di 
suono labiale: 207, 254, 388, 438. 

t atono, dileguato: 155, 204-5, 252. 

-i intatto: 84; in -e: 72-8, 76. 

-t in -e: 84; in -»: 58, 891-2. 

-t in -e: 155. 

-t all'uscita d'indeclinabili: 92. 

i^ in t: 49-50-51, 151, 199, 885 n. 

Influenze varie della vocal finale, 
principalmente di -t, nella deter- 
minazione della tonica: 40, 41, 44, 
45, 46, 50, 61, 63, 82, 156, 198 n, 
199, 201 n, 202, 208, 235-48, 252 n, 
260. 

Influenze varie dell'i nell'iato sulla 
determinazione della tonica prece- 
dente: 83-4, 87 sgg., 49, 61, 192-8, 
194 n, 199, 201, 208 (cfr. anche a. 
-arto). 
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J$o che si contrae in ì: 90 n, 91, 

879-86. 
j intatto: i56; in i: SiO; in 1: 186: 

in d: CS5; in^: 110, 8S8. 
j daranti a consonante, cade s'è se- 
condo elemento dei dittonghi ed 
(aj) ecc.: 105 n. 
j complicato: t. s. *6f *cf\ ecc. 
^ in Ij: 889. 

l dei nessi ^cP *pr ecc. : r. s. vr, ecc. 
I in r: Jl«-8, 840, 889-40-41, 87S n, 

898 n, 486 n. 
-Z .22: 256. 

l dtL u semirocalico daranti a con- 
sonante: 840. 
-K .«t: 98-100, 210-11 n, 255, 400n. 
Ij: 156, 210-11, 884, 888-9. 
Il: 80-81, 101, 157, 218, 840. 

Ur: 218. 

-m in n nelle desinenze rerbali di 

1» plur.: 257, 
mb in m: 848. 
ff^: 889. 
mn in n: 101, 842; in nn n: 100, 

842 ; intatto : 158. 
-^np in m: 847. 
n- in il: 214, 257. 
xn in m: 215; in n: 215; in n: 218; 

ia k g: 215 n. 
-n in n nello sdmcciolo: 257. 
-n dileguato: 842; nel nesso finale 

-In (-m): 842. 
n in n: 215 n. 
nd in nn n: 848. 
•n^- in n: 218 n. 
xm: 156, 211-2, 286, 255. 
fi;: 156, 211, 889; n'j: 228. 
nn in U: 412 sgg., 416, 429. 
Wmi 158, 842. 
* nn in il : ÌOi, 842. 
nV; 158, 228, 842. 



nsi 188, 200, 848. 

ó in du ai 158; in «i: 158; in yói 

188; In w: 188. 
^ in p 14: 201, 888; in o: 888. 
6 in (5: 201-202; in «: 886. 
ó di posizione, in d: 202-8; in ù: 
202n; in u: 886; daranti a nas.-f 
cons., in p: 886. 
jf in p k: 252 n. 
Sf per gli effetti deU'-i, ino e: 244-5, 

260; in u u: 245-6. 
^ per gli effetti dell' -i, in u ù ìt 

245-7, 260; in o: 247-8. 
^ in e: 201-2, 208, 251-2, 260. 
atono, in a: 206 n, 894 n; in e: 
78, 74; in t: 208; in u: 185, 208, 
888; dileguato: 155. 
-5 ih -p: 84. 
-o in -p: 84. 
ói in otf : 89 n. 

oUcons.: 218, 286, 256, 840, 895 n. 
-jp- in b: 847; In «: 222. 
pj: 889; in pc: 209. 
;)Z intatto: 157; in pj: 218; in pri 

841. 
I» in 5^: 847. 
pi intatto: 159. 
qv: 158, 218, 845. 
r davanti a consonante, in l: 841. 
-r dileguato: 218, 841; nel nesso -jr 

finale: 286. 
f^': 156, 889, 888 n; v. anche s. -ario. 
-r^: 841 n. 
rs in 55: 842. 
s (i g) davanti a consonante, in i f' 

214; davanti |i m, in s s : 214. 
« preceduto da liquida, in x: Mt 

257. 
^s di 2* singol.» intatto: 158, 162, 

468, 880. 
-5 di antichi neutri, intatto: 849. 
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Indici. — ; 
-3 di accasai plor., intatto: S49; re- 

r 

liqoie di esso in Toscana: 874-B. 
"S di nominat. piar, in Toscana: 876. 
-5 d'indeclinabili: 864. 
-s riflesso da t: 97, 891. 
'S che neU' italiano lasci traccia di 

so: 891-2, 408. 
se in s i: S14, 84S; rimane od è re* 

stitoita la gattarale (sh): 168. 
se in sé: 918, S17 n. 
sj: 166, SII, 889. 
Sonora riuscita finale, in sorda: S68, 

268, 848. 
'SS' in s: 84S. 
str: 218. 

SO' in sf' iqv-: 214 n, 266. 
-N intatto: 169; in d: 169,221, 846. 
t riflesso da u catalano: 846. 
't cadato o uppena sentito nei nessi 

U nt nasciti finali: 169, 222, 848. 

t'C in (: 108. 

tj: 104 n, 166, 212, 266» 889. 

.<+t: 168, 210. 

ti in eli 167. 

-tr- in dr: 846; in rr r: 846. 
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ù intatto: 164; in ài: 164; in o: 164u 
ti intatto: 204, 886; in ti, qnindi in 

i: 204, 262. 
i in p u: 204, 886; in q: 886. 
u di posizione, in p: 886. 
u atono, intatto: 166; in a: 206 n; 

in e: 74; dileguato: 166. 
-ù in 'p: 84. 
ù' in t: 262, 260, 
ù atono, in t: 208, 264. 
uó in u: 49-60, 62. 
V- dileguato: 214; in g: 167, 214. 
V in b: 842. 
-«- dileguato: 66, 66-7, 68n, 167, 214, 

842, 847, 417-8. 
-«-, per ffv, in g: 79 n, 214. 
-9 in to: 214. 
vj: 166, 198 n, 261, 889. 
vn in nn: 262. 
«< in pi: 169. 
14} : 167, 214, 846. 
z sardo, in e algherese: 869. 
z in «s: 872 n, 898, 426 n. 
i sardo, in g algherese: 869. 



liOHE. 

'dno: 47, 211, 286. 

'dnula: 412. 

-^rù>: y. il I di questi Indici. 

'àgtne: 96 n. 

'dtico : 96 n. 

-dio: 198, 196| 249, 260. 

-esimo: 69 n. 

-i/ia: 418 n. 

"tne 'ène: 842. 

''ineo: 868 n. 



-Csn'mo: 69 n. 

'i-ólo 'àio: 201, 202, 886. 

-óne: 201, 212. 

-^rio: 261 n, 886-6. 

'òso: 168. 

[-U che sia ultima risultanza delle 
uscite sdrucciole "Ulo -ola 'Ole, 
'Ula: 218.] 

Propagazione analogica e scambio di 
saffissi e finimenti nominali: 87, 
60, 60-61 n, 96 n, 166, 167, 198 n, 
288 {oTiU), 264n, 408, 489. - 
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Plorali neutri: 54 n, 849, 877. 

Plorali con distinzione intema: r. il 
I di questi Indici, s. ^Influenze' ecc. 

Movimento nella tonica dell'aggettivo: 
226-7, e T. il I di qaesti Indici, s. 
'Inflnenze' ecc. 

-5 di plorale: v. il I di qaesti Indici. 

Antico tipo flessionale hordii bordi 
hordio, e sue eontinoazioni neo- 
latine: 881-88 n. 

Tipi nominativa! i : 85, 160, e y. il 
IV di qaesti Indici s. ^hebdomas', 
'romor*, 'scorpio', 'soror*. 

Nomin. it. sng. del tipo 'forti': 891-2; 
cui si contrappone l'obliquo 'forte': 
ib. 

Nominativi fossili: 102, 103 n, 104, 
874, 876. 

Accusativi fossili: 874, 875, 376, 877. 

Genitivi fossili: 85, 376, 876-7^ 404-5n. 

Genitivo di nomi personali romani 
in costrutto latino : 408-18 ; in 
costrutta volgare: 4i8-24b 

Genitivo di nomi latino-volgari d'età 
incerta: 425-82. 

Genitivi dei tempi cristiani: 432-6. 

Beliquie di ablativo: 405 n. . 

Ablativo-locativo in nomi locali: 892n, 
400. 

Locativo in nomi locali: 90 n, 878-9. 

-a nel plur. dei fem. della 1* decli- 
nazione: 877. 

Nomi locali e nomi di persona in -i: 
90-91, 878-81. 

Prodotti analogici nella declinazione: 
89, 89-90, 160, 194 n, 197, 201, 
203 n, 211 n, 226, 239 n, 250, 285-6, 
258, 259, 849, 891-2, 401, 402-8. 

La forma del plur. adattata al sing : 
48 n, 194 n, 201, 211 n, 239 n, 
255-6. 



IL Forme. 

La forma del mase. adattata al fem.: 

197 n, 263, 258, 259 n. 
V'i di plur. dei masc. della 2* ebe 

si propaga ai masc. della 8*: 89; 

e quindi ai fem. pure di 8": 89-90. 
V'i di plur. dei fem. di 8* che si 

propaga ai fem. di !■: 90, 392-403. 
L'-a di sing. dei fem. di 1* eho si 

propaga ai fem. di 8*: 160, 226, 

259. 
L*-d di plur. dei fera, di 1* esteso 

ai fem. di 8*: 401-8. 
L'-o di sing. dei masc. di 2* esteso 

ai masc. di S*: 160, 226. 
Assimilazioni analogicbe tra nomi 

locali: 90-91; tra nomi propij di 

persona: 91. 

Pronome. 

Riflessi di <ègo': 28 sgg. 

eccum-ille-ego: 80 n. 

Riflessi di <mihi', Hibi', «sìbì' enfa- 
tici: 55, 56, 64; atoui: 66 sgg. 

Riflessi di 'me', 'té', 'se' enfatici: 
54 sgg.; atoni: 66 sgg. 

Riflessi di «ille*: 80 sgg.; di 'ìlio': 
71-2n; di 'ili? (dat.): 75 n, 76 n; 
di 'ilir (nom. pi.): 100; dì 'iliae': 
98 n; di 'illia': 75 n, 76 n. 

'ilio' retto dalle preposizioni in de 
preceduto da un pronome pre- 
fisso (n-ello ecc., m-elo ecc., non 
ne-llOf me-lo): 71-2 n. 

illic, istic: 83. 

iste, ipse: 82, 98. 

Riflessi di 'nos', i'vos': 41 n, 5C, 57. 

Riflessi di «nobis', 'vobis': 56. 

ne = inde: 77 sgg. 

vi (srd. bi, lomb. ghe) = ibi: 77 sgg., 
79 n. 



IndicL ~- 

RMessi di 'rnens' eccs.: 45 sgg. 
Riflessi di 'taus' ecc., ^sans' eccs 

40, 41 Bgg. 
-t nel nominat. sing. del pronome: 

82, 98. 
altri: 98. 
ogrU unni: 100-i. 
'certanP e 'certuni': 151, 154. 
Prodotti analogici nella declinazione 

pronominale: 40 n, 41 n, 47 n, 48 n, 

BS'4n, 56 n, 58, 62, 70, 82, 98, 100. 
n pronome suffisso che s'abbarbica 

indissolubilmente alla voce ver- 

baie: SI, 225, 228 n. 

Articolo: 71-2 n, 100, 160, 205n, S49, 
868-9 n. 

Tebbo. 

Prodotti analogici nella conjugazlone: 
34, 87, 38, 39 n, 63 n, 65n, 86, 87, 
88, 157, 163, 192-3, 229, 280, 231« 
233, 234, 259, 350, 351, 853. 

Verbi della 1* che passano alla 4": 86. 

L'infinito in ^ére che passa in -ère: 
350. 

L'infinito in ^ére -ere che passa in 
'ire: 350. 

L'imperf. ìndicat. e cong. della 1^ 
nell'analogia di quello della 2^-3* : 
163, 230. 

L'imperf. indlcat. e cong. della 2«-3* 
nell'analogia di quello della 4*: 
34, 230. 

-MZ = -ebam: 34. 

-ta = liabebam, nel composto di con* 
dizionale: 35. 

Perfetto analogico di tipo forte, pas- 
sato all'analogia del tipo debole: 
351. 
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• 

Perfetto di recente formazione: 231-3. 
n perfetto della 4* esteso all'intiera 

conjugas.: 86. 
n partic. pass, della 1> formato sul 

tipo di partic. che risulta foneti- 
camente da 'facto' ecc.: 233. 
n presente cong. foggiato sul tipo 

fonetico 'dlcam': 229-30, 259. 
-e arcaico it per -t nella 2* sing. 

del presente indicai e cong.: 88-9. 
-émo desinenza unica della 1* piar. 

dell'indicat. pres.: 259. 
dea stea, dia stia: 37. 
-ba di perf., fui e condizion.: 231-3, 

233-4. 
-n per -m nella 1» plur.: 257. 
'S di 2* sing.: v. ili di questi Indici. 
-du -éu -iu catalani, per -dtis ecc.: 

846, 850. 
Seconde persone di sing. e plur. con 

distinzione interna: v. il I di questi 

Indici 8. 'Influenze' ecc. 
Rinforzi del tema verbale: 163, 350. 

Numerali. 

duae ecc.: 39 n, 41. 

trei: 63. 

sei: 97. 

'nove' su 'otto, sette': 186. 

'dieci' su 'undici': 92-8. ' 

undici: 93. 

'dieci-due' ecc. per 'dodici' ecc.: 

161, 170, 186. 
Tiginti: 72 n, 105 n. 
quadraginta, ecc.: 72 n. 
secondo: 69 n. 
secudndo: 161. 
'terzo', 'nono', 'decimo' su 'quarto', 

'quinto', 'sesto': 161. 
ogien: 218. 
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nono : 60 u/ 

Ordinali in ^gsimo: 69 n. 

INDECLIKABILI. 

* 

-unque: 85 n. 

oggi: 408-4 n, 

'oggi' sa 4eri': 9S. 

'domani' ecc. su ^oggi', 'ieri': 92. 

'qaa*bora': 209, 218. 

parimenti: 92. 

'altrimenti' «a 'parimenti': 92. 

volontieri voloniiers: 92. 

tardi: 92. 

lungi: 92. 

ecc'hic: 78. 



eccnm-hlc-ibi: 95. 

quivi: 95. 

indi: 94-5, 404 n. 

quinci^ costinci^, tee.: 99-4. 

'quindi' su 'quinci': 94. 

-ante, anti, anzi: 95 sgg. 

qnS-sTc: 97. 

quasi: 96-7. 

forsi: 97. 

€issai: 97. 

mai ma: 97, 105 n. 

'a-l-agio': 192. 

'cemento': 205. 

vara: 856 n. 

nemJta: 206. 

asasèn: 254. 



Pinccheperf. indicai e cong. latino 
in funzione di condizionale: 861; - 
168, 200, 280-1, 288, 881-2-8-4. 

Infinito in funzione di sostantiro: 
162. 

H tipo 'homo cantat' per 'cantamna': 
227. 

La 8* di sing. che funge da 8* di 
plur.: 227. 

Mascolini passati al f emini] e: 226, 
849. 

Neutri passati al f eminile: 218, 226, 
849. 

Neutri plnr., coir articolo al masco- 
lino: 877. 

I casi indiretti dell'obliquo retti da 
preposizioni cui non ispetterebbero: 
66. 

Sostituzione di casi nel pronome: 64. 

n dativo per l'accasatiyo: 67, 77. 



«mihi', 'Ubi', 'sibi' per «me», 'te' 

<sè': 64. 
'cui' per 'quis': 64. 
'quem' per 'quia': 64w 
'ipso' per 'iste': 78. 
'ille' pronome onnipersonale d'ogni 

genere e numero: 76. 
Àyverbj in funzione pronominale:* 

Composti arenti il compimento dopo 

il soggetto; 418 sgg. 
'tenere' per 'avere' (ausiliare); 851, 

867. 
^ayuto' per 'stato': 288, 259. 
'singolo' per 'solo': 157. 
'geminiani' per 'due': 205. 
'imprendere' per 'accendere': 173. 
'cercare' per 'pettinare': 248 n. 
'meriggiare' per ^ruminare': 224. 
^tratta' per 'rete'; 160. 



'passero' per «ueeello': 152, 177. 
'cugino' per Vicino': 152. 
'stazione' per 'bottega': 159, IdS. 
'unto' per 'bagnato'- 154, 178. 
'teso' per 'satollo': 200. 
'brama' per 'antanno': 252. 
'pollice' per 'arpione': 207. 
'vano' per 'molle': 215. 
'cervice' per 'mestolo': 218. 
'ceppo' per 'sgabello': 218. 
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'sagrato' per 'cimitero': 921. 
'monaco' per 'sagrestano': 220. 
'non-Bo' per 'forse': 262. 
'dopo' per 'dietro': 480 n. 
'orlo' per 'lungo' (juxta): 856 n. 
'a-suo-senno' per 'molto': 254. 
'an-roucchio' per 'molto' (cfir. il srd. 

meda; Flechia): 206. 
'in-pari' per 'assieme' (cfir. il mnz. 

a pdira): 854. 



acucula 221. 
adrena 418 n. 
aes 422. 
agro- 221. 

aiyvfrrcoc 208 n, 220 n. 
airdm 208, 228. 
albo- 150, i78. 
alna 210. 
alni e a 209. 
Alpes 887 n. 
alveo- 192. 
amóscino -ino 61 n. 
dndia 228 n. 
dnica 842. 

animalio' 218 n, 256. 
annicella 204, 205. 
Aquiléja 51 n. 
ardi 288. 
arcéde 58 n. 
argiglia 81. 
arr%a 51. 
arrota 898 n. 
arzente 96 n. 
ascaruga 857. 



IV. Hiessico^ 

astulone- 157, 165. 
aula 405 sgg., 415-6. 
dura 250 n. 



bacchio 400. 
baco- 258 n. 
basilica 166, 186, 872n. 
betelUia 199, 205, 207. 
betulla 412-8 n. 
betulUia 218. 
bisante 880 n. 
'bindolo' 212, 214. 
bordgh 215. 
boreas 158. 
botica ecc. 63. 
'brivido' 260. 
brodicare 204 n. 
brudS 248. 
brut-^O' 204 n. 
bue buoi 51-2. 
burratoria 254, 268. 
buttare 254 n. 
ca 418 n. 
caesa 409 n. 



caespite- 222n, 250^ 257. 
can-ia 400 n. 
calle- 257, 407, 426, 482. 
caUih 268. 
camèdru 242. 
camistro 158, 167. 
cdnam 847 n. 
cangila 261 n, 489. 
cap 216. 

ceditina 889 n. 
cellae 398-4 n. 
censa 62. 
cerea 198 n. 
cetina 888-9 n. 
chiusa -0 396. 
choupo 89 n. 
cibaria -o 214 n. 
einciglio 81. 
colonia 896. 
colostro- 202. 
eolur-io- 208 n« 
Gonfluentes 887. 
conmigOf ecc. 62* 
conuscOf ecc. 62. 



^ Si ricordano le raccolte di voci che sono a pp. 118-4, 117-26, 181-2, 
188, 184-5, 186, 855-6 n, 866-9, l'indice lessicale del veglioto (pp. 166-86) 
e quello del catalano d'Alghero (pp. 859-68). 



Ardiivio glottol. it., IX. 



4S0 

coDTeniiAre 214. 
eoopercula 114. 
corronca S58. 
cps 247. 

covisin 103 n. - 
cpiar S47. 
calex lOS n. 
xvvfiéy^u 68. 
cnpedia 258. 
cuti e a 288. 

^ajbtflCffxiqvóy 61 n. 
debéta 160, 170. 
delignare 218. 
dessér i59. 
dio^ 228. 
digito- 108 n. 
dozzina 60-61. 
drosclo ISS n, 171. 

ette 404 n. 
ex-alare 287. 
ea;-at«rare 214. 
extonsoria 843. 

fahrilariO' 881. 
fagitiO' 221. 
falegname 408 n. 
fanam 420. 
faTonio- 208. 
/'^^Tna 289. 
/^en^a 281. 
/%r5<5ra 188, 171. 
ribella 78. 
filaria 194 n. 
mieto- 218, 896. 
filonea 194 n. 
focale- 220. 
/b^po 172. 
fracta 218. 
fr agone- 220. 
firatre- 180. 
frietioria 188^ 171. 
fruciilia 218. 

gabbro 428 n. 



Indici. — IV. Lessico. 

gaggio ecc. 409-10. 
gahagio- 409-10. 
gaUa 86. 
gana 218. 
ganivél 288. 
i^arft 172, 218. 
gelido- 206, 288. 
genitare 282. 
/7^)*a 489. 

gesa ecc. 192, 212. 
glabro- 428 n. 
glire- 281. 

glomicello- 199, 205. 
gnorri 881. 
gi^va 210, 221. 
gri 211 D. 
'gaaita' 160. 

Haedólo- 222. 
hebdomas 152, 188, 173. 
hebilla 78. 
hirundella 848. 

intaminare 208. 
issa ista 281. 

jacalo- 106. 
jédma 173, 
jer 88. 

juónzitMl 150, 174. 
Jago- 420-21 D. 

lacidrch 174. 
lamndgia 282. 
larìcto- 218. 
latino- 215. 
lendine- 842. 
2^zar(2 254 n. 
liguràda 228. 
{isdn 254 n. 
locosta 191, 204, 208, 

220, 228. 
Imputa, ecc. 259. 
lupo- 204, 252. 
macerìes 152, 174, 397. 



mad^m 288. 
maenianam 68. 
m al e-h abito- 253. 
mantile 61. 
margone 390 n. 
marna 390 n. 
massa 396 n. 
medùl 184, 178. 
mefotóira 184. • 

meUra 204. 
fne55one^ 207. 
tn^euZa 218. 
miniata 68. 
milita -^ 255. 
mina 218 n. 
missédma 178. 
mitir 180, 175. 
moc 236. 
modi'ólo-: 183. 
moélle 76. 
molo 176. 
^mQsto' 202. 
malctra 204. 

'nappo' 176, 267. 
nena 176. 

nepta 186, 159, 176. 
nesd 381. 
nt&uZa 201. 
ni/^a 287. 
nimo 61. 
nocchia 397. 
f^2a 211, 222. 
npta 220. 

oimu 286. 
ópico- 220. 
ora 404-8 n. 
ordi 382 n. 
organo 177. 
orpello 408 n. 
'ostico' 288. 
ouaif^ 400. 
ovacala 400. 
ovecula 400. 



palpetla S41. 
panage 178 n. 
panais 178 n. 
panard 178 n. 
pari 91-2. 

pastinaca 178 n, 3S8. 
pastinare 177-8 n. 
patto 426. 
paroria 255. 
pcode 209. 
pédico^ 220. 
penzolo 96 n. 
pessolam 178. 
peslatòria 178. 
petiolo- 68. 
piàdena 179. 
picare 268. 
pila 177. 
pincio 480. 
jpto^t 209. 
I>tssa 251. 
j>tVm 215. 
piùna 196. 
l>;doo- 251, 252. 
pomarancio 4SI n. 
pooenfo 430 n. 
praetorìo- 405. 
'predella' 222. 
^presepe' 242. 
prua 86. 
puits lOS n. 
pulvis 85. 

gnaerere 191, 248 ir. 
'qnetsdien' 257 n. 

radicòcea 209, 220. 
raja 211 n. 
rasariO' 884. 
regà 206, 220, 222 n 
(cfr. il prov. araigar). 



Indici. — IV. Lessico. 

rejicere 191, 218. 
réseau 102-3. 
réseuil 102-3, 105. 
résille 102, 103, 104, 
retia 102 sgg. 
retiare 105. 
retiacalo- 105-6. 
retzea 103-4. 
rezzuola 104-5. 
rtoa 418^ n. 
rtj^a 105 n. 
robur-ia 203, 205» 
rois 102. 

ronco, ecc. 411-2. 
rugia 224. 
romor 208. 
run^iina 210. 
rusco 432 n. 

saettia 36. 
'sala^ 405. 
salamoja 405 n. 
sallcto- 396, 405. 
salóttulO' 245. 
sanglo 181. 
sangois 85. 

scamnio- 101, 199, 194. 
scorpio 202 n (cfr. però 

'scorpios'). 
secondare 206, 220. 
sedia 400 n. 
séine 60 n. 
sirvtn 259. 
slam 191, 221-2. 
soror 153, 181. 
sororo 153, 181, 191, 

201, 204, 247, 260 n. 
sosémbra 253, 259. 
'spànnica' 223 n. 
spicca 213 n. 
splene- 213. 



Mi 

splen-ia 152 n, 156, 

182. 
splóima 154, 182. 
stagno 101, 
sterile- 241. 
sternio' 199. 
sudar iólo- 153, 182. 
susdna 255. 

tecto- 199 n. 
tepnlo- 197-8. 
titolo- 372 n. 
tgmba 399 n. 
tota paleoit. 399. 
«tra-gelo' 250. 
tramite 430. 
'tra-postare' 214. 
trideate' 255. 
tomolo- 399 n. 
tup 260, 439. 
tatare 183. 

ucéna 218. 
ùga 214. 

vall-ia 400. 
vasinicóla 61 o. 
veduta 256. 
verzura 96 n« 
v^ctt^ 214. 
reterano 150, 185. 
wa 376. 
vidla 133, 185. 
Tice- 376. 
vimine 342. 

zanga 220 n. 
zbrissigd 220. 
igamil 214. 
inf n 205. 
;rujpA 438. 
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Indici. — V. Varia. 



V. Varia. 



Lingua Bcrilta e lingua parlata: W%. 

Speciali convenienze tra sardo e ca- 
labro-sicnlo-leceese: 58. 

Caratteristiche ladine e pedemontane 
in dialetti verbanesi: 190 91. 

Elementi lessicali slavi, nel veglioto: 
154 (piéùrhe, pluchia, suma% 156n 
(troh, vet), 156 n, 178 (Jdné), 166 
, {bidla, boss, cacucie), 168 {carna, 
ciócs), 169 {copudr, cosso, cuma), 
170(d«rmMn), 171 (dramuàre), 172 
{gròbia^ gruba), 178 (isuàrse^jàsca)^ 

176 (nièna), 177 (powtir; cfr. però, 

177 n), 178, 479, 188, 185 {zumà)^ 
184, 185 (Zumdngiey 

Nomi, comuni e propij, d'impronta 



longobardica, in antiche carter della 

Toscana: 872 n, 880 n. 
Nomi propij longobardici: 874-5 n, 

419 n, 488, 484, 435. 
Parabola del flgl. prod., in diaL san- 

fhitellano: 489. 
'contare' che ai immette in «eondan* 

nare': 222. 
'bastone' che si immette in ^pastinaca': 

888. 
'fusto' che si immette in 'pastinaca': 

888. 
«disperdere' che si immette in 'spac* 

ciare': 857. 
Bibliografia: 115, 190, 262 n, 268, 

264 n. 



/ 






rARCHIVIO 



GLOTTOLOGICO ITALIANO, 



f 



DIRETTO 



DA 



O. I. A S G O L. I 



VOLUME NONO, 

PUNTATA PRIMA; 



Antiche scrìttnre lombarde, edite da G. Saltioni (p. 1-24) 
Sui pronomi personali e possessivi, di F. D'Ovidio (p. 25-101) 
reUa, retiare, reUaculumj di G. I. Ascoli (p. 102-106) 
Annotazioni a]la 'Sasanna', di 6. Ulrich (p. 107-114) ; Il dia- 
letto veglioto, di A. IvB (p. 115-128^ continua nella prossima 
dispensa). 




Prezzo L. 10— 

ROMA, TORINO, FIRENZE, 
ERMANNO LOESGHER. 

1865. 



ARCHIVIO GLOTTOLOGICO ITALIANO. 



V 



ItÀrchwiù esce a 12)eri intervalli, per faseiooli da tto& ttieoo di sei to^ìk ; 
e ciascun fascicolo, come ciascon volume, è posto in vendita anche separa- 
tamente. 

Se ne è pubblicato quanto segue: 

Voi. I (completo) , L. 20 — 

■ 

Voi. II (completo) 17 — 

Voi. m (completo) 20 — 

Voi. IV (completo) 18 — 

VoL V e VI: 1/ Codice Irlandese deW Ambrosiana, edito e illustrato 
da 6. I. Ascoli. Son pubblicate tre dispense del V (com- 
plessive L. 2S) e una del VI (L. 10). Il compimento d'en- 
trambi i volumi è sotto il torchio. 

Voi. VII, completo {si è chiuso col Saggio di morfologia e lessieO' 

logia soprasUvana^ di G. I. Ascoli) > SS — 

Voi. Vili, completo (si chiude con le Illustrazioni genovesi di G. 

Flecuia) • » 21 — 

Voi, IX, 1 : Antiche scritture lombarde^ edite da C. Salvioni ; Sui 
pronomi personali e possessivi, di F. D'Ovidio; retia, re- 
tiarey retiacuhim, di G. I. Ascoli ; Annotazioni alla * Su- 
sanna\ di G. Ulrich; Il dialetto veglioto^ di A. Ivb . » 5 60 
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PUBBLICAZIONI DELLO STESSO EDITORE. 



GIORNALE STORICO 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA. 

JLiO stàdio della nostra letteratara ebbe tale incremento in questi aitimi anni 
da vincere di molto l'aspettazione^ e da far concepire delle sorti future di esso o^ 
più lieta speranza. Ma se grintendimenti, il metodo, la trattazione dei soggetti appaiono, 
a paragone d'altri tempi, migliorati d'assai, ond'è da riconoscere la più parte dei 
frutti die se ne colsero, non si può certo dire altrettanto dì quei mezzi che lo studio 
stesso agevolano e promuovono. Non solo è grande ancora presso di noi il difetto delle 
opere bibliografiche, dei repertori!, dei libri manuali d'ogni maniera, che aiutano lo 
iitudioso nelle indagini complesse e difficili, con risparmiò massimo di tempo e di 
fatica, e di cui tanto più si fa necessario il sussidio, quanto più cresce di giorno in 
giorno la materia deUo studio, e si allarga il lavoro; ma di pubblicazioni periodi- 
che speciali è pur anche grande la dannosa scarsità, essendo il pieciolissimo nnmero 
di quelle, che già ci troviamo d'avere, ormai troppo sproporzionato al bisogno. 

xj ben vero, d'altra parte, che 11 moltiplicare de' giornali è piuttosto, secondo 
alcuni, segno di sfiacchimento, che non di vigorìa, poiché molto spesso é ripetuta 
la nota sentenza che il giornale uccide il libro. Giova peraltro far distinzione tra 
giornali e giornali. Il giornale, quale noi lo intendiamo, non soppianta il libro, ma 

10 prepara ; esso è Io strumento vivo e incessantemente operoso della critica, è una 
creazione di quello spirito critico ond' è animata la scienza moderna. In esso si ci- 
mentano le opinioni, in esso si elaborano i materiali, in esso si compie tutto quel 
lavoro preparatorio, minuto e paziente, ond^esce poi la verità scientifica, costruita 
e provata: lavoro di molti, «he non può aver luogo nel libro, ma richiede un 
campo libero e neutro. Non altro, insomma, è il giornale, se non I' organo per cui 
il contributo continuo dal sapere e dell'opera di molti passa mano mano in corpo 
di dottrina; al qual proposito importa di ricordare come oggimai il sapere cresca 
assai più pel lavoro paziente e minuto dei molti, che non per le larghe divinazioni 
dei pochi. 

La storia della letteratura italiana va in massima parte rifatta. L'Italia fu, tra 
le nazioni d' Europa, ' la prima ad avere nell' opera monumentale del benemerito 
Tiraboschi una storia letteraria, pel tempo in cui fu scritta, certo mirabile. Ma dal 
Tiraboschi in giù, nonché procedere nella via felicemente intrapresa, si diede ad- 
dietro a dirittura. 

È valga il vero: che cosa sono, generalmente parlando, dopo quella del Tira- 
boschi, e salvo alcuna eccezione recentissima, le storie della nostra letteratura? O 
esposizioni superficiali e manchevoli, o sìntesi più o meno geniali, in cui, più assai 
elle allo studio diretto dei fatti, si badò ad alcuni preconcetti estetici, politici, filo- 
ssoficì, con r aiuto de' quali si pretese d* interpretare e ordinare fatti mali sceverati 
e mal noti, ossìa di ricostruire sistematicamente la storia. Ond' è che esse, e più 
particolarmente quelle che corrono per le scuole, o sono al tutto insufficienti, o 
danno dello svolgimento e delle vicende delle nostre lettere un assai falso concetto. 

11 disfavore, in che quest' opere sono venute, cresce di giorno in giorno ; ma per- 
dio possano essere sostituite da altre, egli è mestieri anzi tutto di compiere un 
ben lungo lavoro di preparazione, in cui tutte le forze e tutte le attitudini sieno 
chiamate ad. aserci tarsi. La nuova storia della letteratura italiana bisogna che 
poggi essenzialmente sullo studio diretto dei monumenti, e che rifugga da ogni 
coj^truzione sistematica. Le biblioteche e gli archivii nostri riboccano di documenti, 
o ignoti affatto, o intraveduti appena; la lezione della massima parte dei nostri 
testi è da assoggettare a nuovo ed accurato esame ; le relazioni deUe lettere nostre 
con quelle delle altre nazioni di Europa, ed i molteplici rapporti delle lettere con 
la politica, con la scienza e con le orti figurative sono, come s'esce dal medio evo, 
a mala pena avvertiti; infiniti punti di storia biografica, di storia della lingua, di 
bibliografia, sono da discutere e da chiarire; v'è insomma tutto imo sterminato 
materiale da vagliare e da ordinare, prima che altri possa, in modo degno della 
scienjta, accingersi all'ingente fatica di scrivere una storia generale della lettera- 
tura italiana. 

Il sentimento vivo di una tale necessità, e il desiderio sollecito di coo^^rarc 
al conseguimento di un ottimo fine furono quelli che indussero i sottoscritti a 
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metter mano alla pubblicazione di un giornale di storia letteraria, aperto a quanti 
sono operosi ed efficaci cultori dello studio delle nostre lettere, in Italia e fuori: 
impresa non picciola, e non iscevra certo di molle difficoltà, alla quale si chiede e 
si spera il favore e il suffragio di tutti gli studiosi. EsaO si intitolerà: 

GIORHALE STORICO OÈUi LETTERATORA ITAUm 

e abbraccerà tutta la storia delle nostre lettere, a cominciare dalle ori(fini, fattoi 
solo eccezione per la letteratura contemporanea. La materia che vi si verrà m.ni 
mano raccogliendo sarà di.stribuita sotto le seguenti rubriche: 

l." Scriffi originali di storia e di critica letteraria in genere; 

2." Testi infiliti, bene illustrati e non soverchiamente lunghi; 

3.'' Varietà, ost^ia brevi note, informazioni, singoli documenti, questioni so- 
pra qualsiasi punto di storia letteraria; 

4." Bibliof/rafìay di.^tinta in Bassegna bihJiof/rafìca e in BoUettino hihUografìro\ 

5.** Cronaca^ contenente un ragguaglio dei fatti che possono, comechessia. 
interessare agli studiosi e agli studii; una nota di tutte le pubblicazioni riguar- 
danti la storia letteraria italiana, che escono in luce, e uno spoglio delle rivi.^te 
nazionali ed estere. . 

La Direzione porrà ogni maggior cura a che la bibliografia, tanto trasandata 
fra noi, e pur tanto utile, sia quale il bisogno richiede, e soddisfaccia ad ogiii giu- 
sto desiderio del pubblico. Insieme con lo spogho dei giornali e la nota delle pub- 
blicazioni testé ricordati, essa dovrà riuscire uno specchio fedele di tutto il movi- 
mento che si verrà successivamente compiendo negli studii, ed alla utilità pratica 
ancora maggiore di tale specchio si provvederà in fine d' ogni volume con accurati 
e copiosi indici analitici. 

Affinchè l'impresa riesca proficua ed onori veramente gli studii italiani, la Di- 
rezione ha bisogno dell' appoggio morale e materiale degli studiosi, che spera n')n 
le verrà mai meno. 

Prof. Arturo Graf. 
Dr. Francesco Novati. 
Prof. Rodolfo Resier. 

Condizioni di pubblicazione e di associazione. 

Il Giornale storico della letteratura Italiana si pubblica dalPanno 
1883 in fascicoli bimestrali di circa 10 fogli di stampa ciascuno, in modo da for- 
mare ogni anno due bei volumi. 

n prezzo dell'associazione annuale è di L. 23. 



STUDI 



DI 



FILOLOGIA ROMANZA 



pubblicati da 

ERNESTO MONA.CI. 



Si pubblicano a liberi intervalli ed a fascicoli, ciascuno dei quali si vende anche 
separatamente. • 

Sono usciti 1 seguenti fascicoli: 

FABCICOIiO 1,^; contiene: N. Zingarelli, Parole e forme della Divina 
Commedia^ aliene del dialetto fiorentino. — Prezzo I<lro 6. — 

FASCI€OIjO 2.^ ; contiene : N. Zingarelli, Indice [dei suoni e forme della 

Divina Commedia, aliene dal dialetto fiorentino] ; E, Teza, Sylva de varios roman^ea. 

Note bibliografiche ; L. Biadene, La Passione e Resurrezione^ poemetto veronese del 

\ Sec. XIII ; G. Mazzatlnti, Bosone da Gubbio e le sue opere. — Prezao I«lra 4. ©o» 
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ARCHIVIO 

GLOTTOLOGICO ITALIANO, 



G. I. ASCOLI. 



VOLUME NONO, 
PUNTATA SECONDA! 
11 dialetto reglioto, di A. Ivk (p. 199-ÌS7; continnsaione e fine); 
Saggi iutoma ai dialetti di alcune Tallate all'estremiti aeltentrlo- 
nale del Lago Maggiore, di C. S&ltioui (p. 18S-S60); II catalano 
d'Alghero, di P. E. Guàrkehio (p. 861-304; continua nella proa- 
sims dispensa). 



Vn'/.m L. 10- 



fiOHA, TORINO, FIRENZE, 
ERMANNO LOESCHER. 



Ri 
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L'Archivio esce a liberi inlervalii, per fascicoli da non meno di sei fogli ; 
e ciascun fascicolo, come ciascau volume, è posto in vendita anche separa- 
tamente. 

Se no è pubblicato quanto segue: 

Voi. I (completo) L. ÌO — 

VoL II (completo) » 17 — 

Voi. Ili (completo) » 20 — 

Voi. IV (completo). . *. ' • 18 — 

Voi. V e Yl: H Cadice Irlandese dell' Ambrosiana, edito e illustrato 
da G. I. Ascoli. Son pubblicate tre dispense del V (com- 
plessive L. 28) e una del VI (L. 10). Il compimento d'en- 
trambi i volumi è sotto il torchio. 

Voi. Vn, completo (si è chiuso col Saggio di morfologia e lessico- 

logia soprasilvana, di G. I. Ascoli) » S8 — 

Voi. VIII, completo (si chiude col § I delle Illustrazioni genovesi 

di G. Flechia) 20 — 

Voi. IX, 1: Antiche scritture lombarde^ edite da C. Salvioki; Sui 
pronomi personali e possessivi, di F. D' Ovidio ; retta, re" 
tiare, retiaculum, di G. I. Ascoli; Annotazioni alla ^Su- 
sanna \ di G. Ulrich; Il dialetto vegliotOj di A. Ivk . » B 60 

Voi. IX, 2 : Il dialetto vegliato, di A. Ive (continuazione e fine) ; 
Saggi intorno ai dialetti di alcufie vallate all' estremità 
settentrionale del Lago Maggiore, di C. Salviohi; // cata- 
lano d'Alghero, di P. E. Guarnerio » 7 50 



Tip. Bernardoki di C. Rebbscrini b G. 



^ 1.»-- ' " 



AROmVIO 



GLOTTOLOGICO ITALIANO, 



DIRETTO 



DA 



Gr. I. -A.SCOIjI. 



YOLDME NONO, 

PUNTATA TERZA: 

Il cakalano d'Alghero, di P. E. Guabnerio (p. 808-66; continoa-- 
zione e fine); Toponimia toscana di B« Bianchi (p» S65-4II6; con- 
tinua nel Yolnme prossimo); Emendazioni concementi la fonetica 
dei dialetti gallo-italici di Sicilia, di G. MOBOSI (p. 487-8); Indici 

del volnme, di C. SaLVIONL 




Prezzo L. 10— 



ROIIA, TORINO,, FIBENZE, 
ERMANNO LOESGHER» 

18 8 6. 
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L* Archivio esce a liberi inlervalli, per fascicoli da non meno di sei fogli ; 
e ciascun fascicolo, come ciascun volume, è posto in vendita anche separa- 
tamente. 

Se ne è pubblicato quanto segue: 

Voi. I (completo) L. 20 — 

Voi. II (completo) , * il — 

Voi. in (completo). - 20 — 

Voi. IV (completo) 18 — 

Voi. V e VI: JZ Codice Irlandese delP Ambrosiana ^ edito e illustralo 
da G. I. Ascoli. Son pubblicate tre dispense del V (com- 
plessive L. 23) e una del VI (L. 10). Il compimento d'en- 
trambi i volumi è sotto il torcbìo. 

Voi. Vn, completo (si è cbiuso col Saggio di morfologia e lessico- 

logia soprasilvana, di G. I. ASCOLI) » 28 — 

Voi. Vili, completo (si chiude col § I delle Annotazioni st^tenuiticJie 

alle Antiche rime genovesi ecc., di G. Flechia) . . » 20 — 

Voi. DC, 1: Antiche scritture lombarde, edite da C. Salvioni; Sui 
pronomi personali e possessivi, di F. D' OvmiO ; retia, re- 
tiare, retiaculum, di G. I. ASCOLI; Annotazioni alla ^ Su- 
sanna\ di G. Ulrich; Il dialetto veglioto^ di A. IVB > S 60 

Voi. IX, 2 : Il dialetto veglioto, dì A. IVE (continuazione e fine) ; 
Saggi intorno ai dialetti di alcune vallate alV estremità 
settentrionale del Lago Maggiore, di C. SalvionI; Il caia'- 
lana d'Alghero, di P. E. GUARNERIO » 7 bU 

Voi. IX, 3: Il catalano d'Alghero, di P. E. Guabnebio (continuazione 
e fine); Toponimia toscana^ di B. Bianchi; Emendazioni 
agli appunti sui dialetti gallo-italici di Sicilia^ di G. Mo- 
BOSl; Indici del volume, di C. Salvioni > 6 3U 

VoL X, 1 : Due recenti lettere glottologiche e una poscritta nuova^ 
di G. I. Ascoli; Antiche rime genovesi, edite da E, G. PA- 
RODI; Annotazioni sistematiche alle Antiche rime geno- 
vesi ecc., di G. Flechia » 6 30 
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- ^~ — -- — ----- ^ . _ ^ 

-A^scoli (G. I.). Corsi di glottologia, dati nella R. Acoademia 
ScientifìcO'Letteraria di Milano. — Voi. I. Fonologia com- 
parata del Sanscrito, del Greco e del Latino. Puntata 1% 
1870, in-8' gr., di pag. XVI-240 ..... L. 7 — 

— Stui^j critici. L — Cenni sull'origine delle forme gramma- 

ticali. Saggi di dialettologia italiana. Colonie straniere in 
Italia. Frammenti albanesi. Gerghi, — 1861, in-8° gr., di 
pag. 142 L. 3 60 

— Studj critici, IL — Saggi e appunti. Sàggi italici. Saggi 

indiani. Saggi greci. Indici annotati d' entrambi i volumi. 
1877, in-8- gr., di pag. Vin-520 L. 15 — 

— Iscrizioni inedite o mal note, greche, latine, ebraiche, di 

antichi sepolcri giudaici del Napolitano. — 1880, in-8* 
gr.^ di pag. 120, con 8 tavole fotolitografiche . L. 12 — . 

— Una lettera glottologica, pubblicata nell'occasione che rac- 

ooglievasi in Berlino il Y<^ Congresso internazionale 
degli orientalisti. — 1881, in-S"*, di pag. 71 . L. 3 — 

— Note irlandesi, concernenti in ispecie il Codice Ambrosiano. 

1883, in-8% di pag. 60 L. 3 — 

— Due recenti lettere glottologiche e una poscritta nuova. 

1886, in.8% di pag. WS L. 3 — 

I>e Ghregorio (G.). Cenni di glottologia Bantu (Sud- 
africana). — 1882, in-8' gr., di pag. 151 . . L. 4 — 

II>e O-ixberixatis (A.). Piccola enciclopedia indiana. — 
1867, in-8^ gr., di pag. 642 L. 10 — ' 

— Matériaux pour servir à l'histoire des études orientales 
. en Italie. — 1876, in-8% di pag. 446, . , . L. 6 — 

IDelbi^iicL: (B.). Introduzione allo studio deUa scienza 
del linguaggio. Contributo aUa storia e alla metodica 
cfelZa glottologia comparativa. — Traduzione del Boti. P* 
Merlo. — 1881, in-8% di pag. XI-ISB . . - ^' ^ ^^ 
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